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i  \utriva  da  qualche  iefnpo  vivissimo  desiderio  di 
pubblicare  le  Vite  de^  Pittori  e  Scultori  Ferraresi 
elaborale  dal  celebre  letterato  IMI.  Girolamo  Baruf- 

[aldi ,  dappoiché  forttinal amente  erami  rimenuii  i 
tre  aidografi  che  furono  deposilali  nella  scelta  bi- 
blioteca Costabiliana  di  Ferrara  y  e  che  vennero  per 
tanti  anni  occultali  alle  pubbliche  brame.  Son  noli 
i  voti  che  su  ciò  i  letterati ,  non  che  i  professori  ed 
amatori  di  belle  arti  facevano  per  bocca  d'  uno  Za- 
netti, d'  un  Lanziy  d'  un  Cicognara^  d'  un  GiordaiU, 
e  di  tanti  altri,  Nè  solo  in  questi  tempi  recenti,  ma 
alla  metà  del  secolo  decorso  si  tentava  pubblicare 
quest*  opera  interessantissima^  mediante  la  copia  pur- 
gala e  decorata  d' annotazioni  dal  canonico  Crespi  , 
conservata  presso  S.  E.  il  sig.  Frindpe  Hercolani  in 
Bologna,  Ivi  anzi  si  stampava  nel  1834  la  lettera 
di  Giampietro  Zanotti^  premessa  a  quel  manosci'dtn, 
alla  quale  il  eh.  sig.  Gaetano  Giordani  aggiu/njavu  noie 
erudilissime  (l).  Lanzi ,  scrittore  di  prim'  ordine  del- 

(i)  Sono  pure  ftate  fatte  di  pobUtea  ragione  alenne  ài  quatte  vite  od  Tìb«' 
rioo,  ed  altre  teparatanic«te  m  oecatkNie  di  none  in  Vencsia  ed  ìa  Ferrara. 
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le  scuole  pMcriche  della  nostra  classica  terra ,  fece 
grand'  uso  per  la  scuola  ferrarese  di  queste  vite , 
servendosi  della  esatlissiina  copia  della  Marciana  di 
Venezia,  tratta  da  quella  nominaia  del  siq.  Prin- 
cipe Ilercolani  ^  colla  uuuuiaziuni  ed  eimndazioni 
del  Crespi. 

A  consolidare  questo  min  divisamento  ,  s'  è  ora 
Ofjfjiunla  la  fortuna  dell'  acquisto  per  me  fatto  d'  una 
copia  fedele  di  mano  di  Cesare  Bar  otti,  buon  Ielle- 
rato  pur  esso,  e  nolo  nel  caso  noslro  pel  suo  libro 
delle  Pillure  c  Scoiture  di  Ferrara.  A  questa  copia^ 
ne  si  sa  il  perchè,  il  Barolti  non  aggiunse  le  note 
del  Crespi,  né  vi  è  anteposta  la  lettera  dello  Zanotti, 
ìli  la  introduzione  del  terzo  esemplare  apjjrovato  del 
Baruffatdi ,  ma  bensì  altra  pi'olissa  e  piena  d*  una 
erudizione  trita  e  con  fisa,  e  spesso  estranea  al  soff- 
(jeilo  (fi  cut  si  tidltn.  A>  Iralure  qudic/te  cosa  driio 
stile  dello  Scala!;)  itu.  clic  ìu  >Ua  nei  no  cube  ìf'  liiil- 
lato  di  stampar  qj  'sl'  opera  wl  secolo  pass(tlo.  Ma 
meglio  si  conferma  per  ciò  di'  eqli  scrisse  al  Bollar i 
nelle  lettere  riprodotte  a  paj.  il,  e  seg.  di  questa 
edizione.  Lo,  stesso  BaroLli ,  trascritta  che  ebbe  la 
prefazione^  volle  notarci  a  fmdo  —  Questa  introdu- 
zione 1100  è  lavoro  di  Girolamo  fiarufl'aidi,  ma  di 
<*lii  a  suo  capriccio^  e  con  fanatico  discernimento, 
frammischiò  il  vero  col  falso,  e  il  suo  con  quel  del 
Jkiruiraldl  nella  copia  da  cui  fu  tratta  quella  che 
tiene  presso  di  se  il  siof.  niarcliose  llercolaui  Bolo- 
{Xficsc*  -.  Lorenzo  ìkirotti  ,  fraictJo  di  Cesare,  in  fondo 
a'ic  u Clizie  di  Girolarno  liarulfaldi  nel  tomo  secondo 
dille  Monioric  isloriche  di  Lel»(Miili  IcrraiTsi  paq,  3iS, 
chh"  pin  e  a  lamcidarsene.  Olii  non  rirordcrò ,  cqli 
diro  ,  ^r  non  I(»  \  itr  deM^illori  e  Sciillorì  noslri  • 
distese  da  lui  diligenlcmenle  ;  ma  cadulane,  sicco- 
me è  voce  9  per  disfiora  zia  una  copia  in  mano  di 
jiersona  che  aveva  niij^liore  intenzione  che  c  rilica , 
furono  alquanto  guastate  con  la  intrusione  di  cose 
non  ben  fondate,  o  false  ;  ed  è  T  esemplare  da  cui 
alcuno  copie  ^onosi  tratte  :  noi  pure  una  ne  abbia- 
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mo.  Se  r  originale  soMbleMe  tuUavia,  potrebbesi 
fadimeiile  riparare  allo  sooncio. 

Eccomi  adunque  aecinlo  a  queUa  impresa.  Io  starò 
scrupolosametUe  aUacaaio  al  testo ,  per  favore  del 
mobUe  possessore ,  non  volendo  in  conto  alcuno  of- 
terare  V  originalità  del  medesimo  •  ma  i  cambiamenti 
praticali  saranno  aggiunti  a  piò  di  pagina,  così  che 
il  Lettore  avrà  sotV  occhio  un  intero  confronto. 

Mi  sono  presa  ogni  premura  onde  corredar  queste 
Vile  delle  noie  desideralissime  del  Crespi  ^  e  S.  E.  il 
sig.  Principe  Don  Filippo  Uercolani,  con  quella  gen- 
lilezza  eh'  è  in  lui  propria ,  ha  avuta  la  bontà  di 
acconsentire  che  il  di  lui  manoscritto  sia  letto  ed 
esaminato,^  giovani  di  que' lumi  e  schiarimenti 
che  possono  ottenersi ,  senza  però  traseriveme  lette- 
ralmente il  tenore.  Favore  distintissimo  se  la  edizione 
si  eseguisse  Bologna ,  ove  qualche  erudito ,  che 
fosse  noto  a  quella  illustre  famiglia,  potrebbe  averne 
il  grazioso  permesso.  In  difelto  di  ciò,  anitre  note  ed 
illustrazioni  sono  stale  radunale,  diverse  cerlamcìde 
da  quelle  del  Crespi,  perchè  deUale  dalle  circoslanze 
de'  caìnbiamenli  avvenuti. 

L'  autore  parla  talvolta  de'  ritraiti  di  cui  corre- 
dava V  opera  sua,  specialmeiUe  nelle  vite  dell'  Orlo- 
lam  e  del  Garofalo.  Si  ha  avuto  incontro  di  racco- 
gliere in  maggior  parte  i  legni  stessi  fatti  incidere 
dal  Baruffaldi  in  Bologna  da  Giuseppe  Maria  Mo- 
retti ed  il  rimanente  in  tante  tirature  originali 
tn  carta,  uniformi  a  quelli  che  trovansi  sparsi  nei 
tre  originali  della  Costabiliana.  Da  questi  tutti,  sono 
slati  fedelmente  tratti  a  semplici  contorni  per  la  li- 
lografia  Zannali,  (incili  che  ora  vengono  a  decorare 
In  presente  prima  edlzinite.  Se  verrà  riconosciuta 
qualc/ì/'  incertezza  in  alcuno,  ne  verrà  data  relazione. 

Sarà  premessa  all'  opera  la  vera  prefazione  del- 
l' autore,  non  che  hi  lettera  dello  Zanotti  col  corredo 
delle  annotazioni  del  eh.  sig.  Giordaìù^  e  la  vita 

(i)  Zanetti,  Sior.  dSrlT  Jcc^d»  CteiiMutUta.  Fvt,  t.  pag.  9. 


Digitized  by  Google 


del  Ban^aUk  già  edUa  dal  eh.  sig.  Àw.  Giuseppe 
Peimedy  eoi  rtìraUo  dM'  autore  in  quellm  età  m 

cui  egli  si  licenzia  dal  puMlieo  in  fondo  a  quest'opera. 

Nella  copia  del  Barotii  sono  aggiunte  due  vite  y 
quella  cioè  rf*  Andrea  Bolzoni  incisore,  e  V  altra  del 
pittore  Gio.  Francesco  Braccioli.  Queste  saranno  fe- 
delmente portale  nella  presente  edizione^  quantunque 
siano  d' incerto  autore  :  del  Baruffaldi  non  già  , 
mentre  questi  due  artisti  viveano  giovani  in  tempo 
deUa  di  lui  vecchiezza ,  e  de'  viventi  egli  scriver 
non  volle. 

Mancano  le  vite  de*  pittori  dello  stato  di  Ferrara, 
che  iì  Baruffaldi  avea  divise  in  due  parli,  Irattando 
n^a  prima  de*  Centesi,  nella  seconda  di  quelli  della 
Romagna  ferrarese.  À  rimediare  questo  tneonveniente 

si  stamperanno  in  fine  quelle  che  trovansi  ne'  due 
primi  di  lui  autografi, ,  avanti  eh'  egli  pensasse  a 
nuova  distribuzione. 

Darò  per  idi  imo  un  quadro  sinottico  di  quegli  ar- 
tisti ferraresi  che  non  vennero  a  noli  zia  del  Baruf- 
faldi^ ed  a  qualche  nome  sarà  aggiunto  un  brevissimo 
cenno  ;  che  se  de'  maggiori  non  sempre  sarà  venuto 
a  min  notizia  qualche  fallo  singolare ,  specialmente 
aeeadìào  fuori  di  patria,  potrà  farsene  memoria  m 
una  appendice,  qualora  io  sia  lanto  fortunato  onde 
ricevere  dagli  eruditi  nuovi  lumi  per  la  mia  intra- 
presa. 

Desidero  che  questa  incontri  V  aggradimento  del 
pubblico^  unico  scopo  cui  intenda  il  mìo  zelo. 
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Intestigare  V  orìgtae  della  famiglia  dei  BarnfUeddi  nelle 
antiche  storie  di  Bologna  ^  e  lira  quei  condottieri  di  genia 

armi ,  che  seguirono  nel  secolo  decimo  tento  la  fazione 
ilei  Ghibellini  ^  sapere  se  un  tal  cognome  derivi  da  due 
voci  longobarde,  significanti  soldato  gagliardo^  ricercare 
se  tale  famiglia  fosse  tra  quelle  da  Bologna  proeeritte,  e 
rifuggitesi  in  Cento  intorno  la  metà  dello  stesso  secolo  ^  o 
se  piuttosto  ad  essa  appartenesse  quel  Lazzaro  Barufl'aldo 
da  Brescia,  il  quale  coi  gloriosissimi  ss.  Faustino  e  Giovila 
el>be  divisa  la  palma  del  martirio;  indagare  insomma  tallo 
ciò  è  cosa  che  ad  altri  volontieri  lasciamo:  perchè  non  fu 
nè  sarà  mai  che  per  noi  si  reputi  venira  gran  vantaggio 
alla  fama  dei  presenti  dall'  antichità  o  chtareaa  di  loro 
prosapia.  E  la  virtù  propria  personale,  cui  si  addicono  la 
lode  e  la  venerazione  della  posterità:  quella  degli  avi  può 
solo  servirci  di  specchio  per  imitarla^  che  se  ciò  far  non 
sappiamo^  indamo  atlenderemo  chi  cosciemiosamenta  ee  ne 
voglia  dar  merito.  Girolamo  Baruflaldi  è  degno  di  onoranza 
non  già  per  la  sopposta,  e  se  vuoisi  anche  vera ,  lontana 
» 


Digitized  by  Googlc 


—  x  — 

origine  de'  suoi  ,  «è  pei  cLè  fra  loro  siano  slati  o  prodi 
o  sapieoli  personaggi  sia  oeii'  anlica^  eia  ,  sia  ne'  tempi  a 
lui  più  vicini  (i)^  ma  pei  rari  e  proprii  saoi  pregi:  con- 
cìossiachè  tanto  per  sapere ,  quaulo  per  costomi  fii  tale 
da  sture*  degnamente  in  iscbiera  coi  più  celebri  nostri  con* 
cittadini ,  e  da  lare  onore  non  solo  a  Ferrara  ,  ma  si 
iNsne  a  Italia  tutta.  Del  che  mentre  visse  a  lui  furono  arra 
non  dubbia  la  stima  e  P  amicizia  dei  primi  telterati  e  scien* 
ziali  suoi  conlemporanei|  i  quali  non  solamente  nelle  iàmi- 
gliari  lor  lettere  gliene  offerivano  argomento,  aw  ben  «ko 
nelle  opere  che  ponevano  in  luce  ^  come ,  per  dire  al- 
cuni ,  Giuseppe  Lanzoni  ,  suo  concittadino  e  maestro , 
Gian-giosefl'u  Orsi^  Giaui-pielro  Zanotti ,  Battista  Zappata, 
il  gesuita  Anton-francesco  Bellati,  Jacopo  Facciolati,  Giu- 
sto Fontanini ,  Agostino  Cotta,  Lodovico  Muratori,  Apo- 
stolo Zeno  ,  Antonio  Magliabeccbi ,  il  conte  Mazzucclielli  , 
Pier-jacopo  Martelli^  e  così  le  distinzioni  d'  illustri  principi^ 
e  dei  sommi  ponte6ei  Benedetto  XUI,  e  Benedetto  XIV  ^ 
e  la  sua  aggregandone  alle  più  famose  accademie  e  in 
fine  la  celebrità  del  S140  uguic  al  di  là  dei  luouli  vali- 
cata  (a).  * 

(1)  Fiori  nel  secolo  XVI  un  Girolania,  iiisicuo  dottore  «li  \i'^^f:  c  governutore 
di  al  uui  possessi  del  duca  di  Ferrurn  ,  ed  un  Gabriele  duUure  di  niediciiia 
—  arri ,  si9rim  di  CéM9  —  Un  Dernardinu  fu  caoccKicr*  di  AMìiMo  II 1 
IM  «llr»  cap^aao  4i  milùie,  ed  un  altro,  pur  ddlo  tlfliM»  ■««Mt  ^  '«t 
1666  arci|u-«te  di  Cento  —  Noiizit  «/oWcAe,  prtmerte  atte  Mimt  frU  «  gioeosé 
dtitmreip.  Gir,  fìarujfiiUi  —  Fkmru  p^r  Frune.  Fbmmtaiii  1786. 

(3)  m  Ai  riferire  (coi»  nelle  soprarcìtale  aotiiie  tlor'cfae  )  di  tcflinooi  otiUari 
ili  orc.if if>n»»  <?cl  pHis.  ggH)  di  isttTc  truppe  per  il  It-rritorin  ferrarese,  fu  1"  arcì- 
prrh'  (li  (Jf-iilo  risguurd.ttu  con  «uinnta  Juliiizicnc  ilalla  primaria  uffizi.ilIl.V  ,  e 
qua»i  mostrato  a  dito,  la  Iditi  p.iMMuJu  pel  tcrrilurio  Ceiitese  lu  faulcrta  letie* 
•ui,  e  trovandosi  1'  arciprete  in  conipagniH  di  non  pucJii  rdifio*!  e  ieeolari 
faorS  dHlii  porta  ad  oMcrvare  qactt»  p^waggio ,  uoo  vi  fa  che  addioiaiidi  cbi  • 
CM  4|«rMo,  e  rfapoetosli  »  che  era  1*  arciprete  laraflUdi,  pruataaMal*  aogfhRin 
eoa  «tt  atto  d*  aauiiiraswiie  *  cormsaa  houm  JkiAt  —  L*  UteMa  ftnerala 
l'raun ,  iillurcbè  colle  frappe  auiLriacbe  uccupava  qncsti  luoghi ,  proilw  a*  suoi  ' 
fUditi  i'  occupare  case  i  lerr«n! ,  e  molto  menu  «ervini  d*  auiaiul  ed  aninali 
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Nacque  del  167$  a  di  17  loglio  da  Nicolò,  nomo  era- 
dito  in  archeologia,  e  molto  più  commendabile  per  la  baona 
educazione  che  al  figlio  procurò  uou  solaim^nle  pei  cou- 
•oeli  mem  d^  iusegoameotO)  ma  per  P  ainore  che  teppe 
inspirargli  allo  stadio ,  mercè  P  eteropio  tuo  proprio  (  chè 
P  c5e(upio  dei   nK)<^giori  è  il  più  ciBcace   maestro  ),  onde 
non  parvcgU  iatica ,  ma  dileltamento  piuttosto ,  T  assidua 
applicasiooe ,  cui  per  tempo  ti  ^Tfeaaò.  Nel  seminano , 
allora  di  s.  Giosttna ,  passò  quattro  anni  della  sua  prima 
gioventù^  e  se  abbandouò  sì  presto  cotesto  clericale  colle- 
gù>  fu  perchè  sofieriva  nella  salute,  ma  non  perchè  ve- 
nisae  meno  in  Ini  P  indioaaione  a  segoire  k  ecdetiaatica 
carriera  :  alla  quale  poi  si  dedicò  ,  fatto  piò  adulto,  e  co- 
uosciuto  che  valesse  il  voto  del  sacerdozio  ,  e  di  quanta 
importanza  ne  fesse  P  augusto  ministero.  Studiò  nella  patria 
nniversitè  di  legge  e  di  medicina  sotto  la  ducsione  massi- 
inniìicnle  di  Mai  canlonio  Freguglia,  c  del  celebre  Lauzoni , 
auspici  i  quali ,  nel  1698  fu  insignito  di  laurea  dottorale 
io  ambe  le  fiicollà.  Però  nessuna  di  queste  praticò,  e  solo 
gli  Tolsero  di  lume  e  di  ajuto  nel  trattare  le  Tarie  matèrie, 
che  furuno   arguiiienlu  delle  moltissime  opere  ,  alle  quali 
nel  corso  di  sua  vita  pose  la  mano.  Di  belle  lettere  lis 
sopra  modo  appassionato  cultore  fin  dai  primi  suoi  anni^ 
sicché  mal  ])olè  difendersi  dal  contrarre  alcuno  dei  visi , 
und'  era  coutamiiiaia  la  letteratura  di  quel  secolo:  e  guaj  ! 
se  da  prima  un  AUuuso  Gioja,  uomo  di  sanissimo  giudiiio 
e  famigliare  di  sua  casa,  accortosi  dd  vivace  ingegno  del 
giovanetto,  e  coni  eì  nieltc\a  il  piede  in  fallo,  e  un  Giulio 
Cesare  Grazziui  poi ,  ed  il  Lauzoni  suo  maestro  ,  profon- 
dissimo scieiiaitfto  e  letterato,  noi  ritraetano  dalla  cattiva 

a  ta^mM  del  BarnlbMi.  Che  pii?  Per  boi  4m  volle  ti  ptiscoti  ilJiiMUo 
•■lare  «1  •addetto  per  liberere  alenni  disertori  eoodemeli  •  norU  ,  alle 
cei  inefiteele  geoerusanante  corrispose  cnlla  greiia^  iodiiio  della  etiae  che  del 
«M  «awe'Memi  Miclic  ia  jdtri  ^éuì  d*  £wt»p«t  ». 
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MrnJa  .  aJdilnnJogli  la  buona  !  afrcbl»*  egli  seguila  quella 
5ei'vìle  greggia  dei  scìccdùsUi  ed  il  suo  nome  larebbe  morto 
con  lui:  fu  perà  docile  e  saggio  da  distrugger^  te  prime 
sue  prodinioni ,  e  riformò  i  suoi  stadii  sopra  no?eIle  basi. 
Così  avesse  frenato  V  impeto  soverchio  di  far  versi  che 
r  Italia  sarebbe  priva  bensì  delle  molle  migKaja  che  ne 
lasciò  di  mediocri  ed  ingloriosi^  mm  ricca  ione  di  pochi 
e  pregiati  :  conciossiacbè  sebbene  a  lui  poco  tempo  e  lieve 
iàtica  costassero  9  tanta  era  la  spontaneità  di  sua  vena  ^ 
pur  quel  tempo  e  quella  fatica,  che  ne  sembrano  iprecati, 
a?remmo  toluto  ?ederli  spesi  in  vantaggio  dell^  umano  sa-* 
pere ,  e  con  più   onore  d'  Italia  e  di  lui ,   o  intendendo 
ad  opera  di  più  grave  momento,  od  emendando  e  com- 
piendo quelle  che  imperfette  lasciò*  Il  quale  nostro  dire 
schietto  ed  aperto  sia  prora  che  V  amore  del  nido  natio , 
e  la  venerazione  verso  i  celebri ,  che  in  queste  carte  lo- 
diamo,  non  ci  chiudono  gli  occhi  alla  luce  del  vero.  Plel- 
r  anno  1700  assunse  il  sacerdozio  ^  e  sino  al  714  visse 
privato  fra^  geniali  suoi  studii ,  Intendiamo  dire ,  ^enza  il 
peso  e  r  onore  di  pubbliche  incumbenze  ^  ma  dandosi  a 
conoscere  per  la  pubblicanone  di  molti  suoi  lavori  di  vario 
genere  ,  fira^  quali  notaosi ,  quasi  primiaie  del  suo  icrtile 
ingegno  ,  la  latina  dissertazione  —  DE  POETIS  FERRA- 
BIENSIBUS  -ci-  NOVE  LIBRI  DELLA  ISTORIA 
DI  F£RRARA  —  dal  i655  al  1700 ,  in  continuazione 
della  storia  di  Agostino  Faostini. 

Hoa  visse  però  sempre  in  questo  tempo  tranquillo.  Una 
guerra  insidiosa  gli  fu  mossa,  ond^  ebbe  a  sostenere  afianni, 
prifaiioni,  e  da  ultimo  fu  costretto  a  ripararsi  esule  in  Castel 
Guglielmo,  terra  a  Venezia  soggetta,  presso  T  arciprete  Do- 
menico Coilini,  fratello  di  Chiara  sua  madre.  Lo  si  accagio- 
nava della  eomunicazione  fotta  al  chiariss.  scrittor  modenese 
Lodovico  Muratori,  a  danno  del  Pontefice,  di  alcuni  im- 
portantissimi documenti  ^  lo  che  ^  ben  lungi  dal  provarsi  ^ 
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Boo  era  par  da  sapponi:  conoioisiadiè  fra  loro  pili  non 
ctif  leva  ,  o  almaiio  da  varH  amii  era  toapeta  ogni  dimeitica 

relazione  ,  dopo  che  il  nostro  conciltadiiio  .  forse  con  so- 
vcrcliio   calore  ed  agrezza ,   lo  aveva  attaccato  nella  sua 

LETTERA  DIFENSIVA  Di  MESSER  ANTONIO  TI- 
BALDEO  DA  FERRARA,  e  \]ueg1i  na  avara  in  ossa 
qaerela  pel  modo  ,  e  dichiarato  essere  stati  offesi  o  violati 
t  vincoli  di  scambievole  amicixia.  Ma  non  dì  meno  ebbe  a  lot- 
tare preMO  eha  doe  anni  prima  di  vincere  k  calonaion  accusa. 
Vi  riuscì,  e  ebbe  risarcimento  dalla  solenoe  dichiarazione 
di  sua  ionocenvii  e  dalia  fattagli  resiituzione  di  tutti  gli  scritti, 
di  coi  era  stato  spoglialo.  Ora  a  parer  noalro  chiariremo  Ter* 
tana,  ma  vera  cagione  di  cotanta  ingìoria.  Fo  la  smania  di 
torgli  col  raggiro  e  per  forza  un  autografo  prezioso,  che  non 
volle  cedere  di  buon  grado  :  fu  un  colpo  avventatogli  sleal- 
meoie  da  cbi  prima  gli  si  era  mostrato  benevolo  ed  amico. 
Possedeva  il  Baroflaldi  T  originale  manoscritto  della  Gcm- 
salemme  e  delP  Aminta  del  Tasso;  e  già  del  ^oo^  quando 
nionsig.  Giusto  Fontanini  compilava  e  pubblicani  pei  tipi 
dei  Zenobi,  e  dei  Placo  la  di^a  ddt  Aminia ,  egli  ne 
raccolse  le  varie  lezioni  ed  a  lui  le  trasmise  :  s^  invaghì 
poscia  quel  prelato  di  averlo  per  sé  e  più  volte  ne  fece , 
ma  indamo ,  richiesta.  Potente^  eom*  era,  parve  a  taluno  lo 
aggravasse  del  sospetto,  di  coi  poetanti  dicemmo,  e  Ibrse  con- 
sigliò lo  staggimento  di  tutte  le  scritture  del  Baruffaldi,  speran- 
do di  trovare,  e  carpire  fra  queste  la  tanto  da  lui  desiderata^ 
per  ciò  che  e|^  sterno  dove?a  frogarvi  per  entro,  nccome 
noo  dei  difensori  delle  ragioni  pontificie.  In  fettt  poco 
dippoi  così  si  scopriva  in  una  lettera  ad  un  suo  corrispon- 
dente y  che  al  Barufiaidi  fu  comunicata  —  Sono  giunti  in 
Roma  gli  senta  del  Ban^gUdi;  ma  W  atonoa  P  origi» 
naie  del  Tasso ,  che  pur  W  doveva  essere  — >  e  Giannan- 
drea  Baroiti ,  scrìvendo  air  iliiistre  Giam-pietro  Zanotti  , 
mostrò  di  tenere  in  questo  anomento  la  stessa  nostra 
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acnlenKa  —  Dovreste  ricordarvi  (  coù  scrivea  )  Dovre^ 
sie  ricordarvi  (io  no  eeriamenie  ,  troppo  Janciulio  a 
ifuel  tempo  )  quando  P  tmiàèùa  tra  il  signor  Baruffaldi  j 
e  Monsignor  Fonlanini  uomo  (T  impegno  e  di  fuoco  , 
per  certi  manoscritti  malamente  si  ruppe  ^  dimandali  da 
^uesto^  negati  da  quelio*  Il  negarli  fu  preso  ad  ingiuria^ 
e  quindi  quelle  disgrazie  derivarono^  e  quegli  sfratti  che 
tennero  per  più  anni  in  angustie  il  sig,  Baruffaldi^  lon- 
tano dalla  patria^  in  disgrazia  al  principe^  e  in  sinistro^ 
o  almeno  dubbio  concetto  appresso  di  chi  vedeva  il  ga» 
stigo ,  e  non  sapendo  la  colpa  avea  ragione  immagi" 
niOrseia  se  non  maggiore  y  almeno  uguale  alle  pene.  Gli 
tsonuni  per  dotti  che  siano  son  uomini^  come  gli  altri. 
Il  sig.  Baruffaldi  senti  P  oppressione  ^  e  se  ne  risenti. 
Qualche  satira  so  J'  aver  letta  su  tal  proposito  ,  che  di 
macchia  sarebbe  alP  oppressore ,  scappasse  alla  luce* 
Monsig.  Fontanini  non  ne  Ju  affatto  alP  oscuro  ce  ec.  — 
IVoi  DOD  conosciamo  io  quale  maniera  il  nostro  Girolamo 
se  ne  risentisse^  sappiamo  però  che  saputa  la  cagione  de'  suoi 
guai  iece  subito  dono  ai  conte  Eustachio  Crispi  di  quei* 
V  aatografo ,  il  quale  per  Tentnra  fii  lasciato  so  la  tavola^ 
àof*  era ,  dagli  esecntori  del  sequestro ,  forse  ingannati 
dalP  apparire  al  di  fuori  un  volume  stampato  (i),  sicché 
interamente  ^llì  la  ijraude,  e  giustamente  V  autore  ne  restò 
deluso  «  puniUK  Poco  dopo  il  soo  ritomo  in  patria ,  da 
Ogni  maniera  di  persone  atteso  e  festeggiato,  fu  promosso 
a  varie  onorevoli  cariche.  Il  cardinale  Gozzadini  lo  creò 
a|»ostolico  protonotario  ^  fu  lettore  di  sacra  scrittura  nella 
cattedrale^  del  i^ai  ne  fu  nominato  canonico  da  quel 
capitolo,  il  quale  io  ciò  si  valse  di  sue  prerogative,  ma 
non  scoia  gravi  contraddizioni  per  le  quali  il  degno, 

(i)  SmI  Gnir*  dello  seorso  secolo  qnpsto  prezioso  maooscriUo  fu  ceduto  da  uno 
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e  iltAtissiiiBO  WMlro  pfttnoU  ebbe  a  aoffrire  nuove  peri- 
pesie.  Posò*,  rìnem  nelb  noetni  noirmità  la  cattedra  di 

sacra  scrittura  ,  eh'  era  stata  vacante  per  molti  anni  ,  a 
kii  venne  a£&data  :  e  dopo  alcan  tempo,  del   17^4)  salì 
pure  so  quella  tfi  rctiorica*  Io  qooito  ebbe  andie  il  carico 
di  ooosollore  del  tanto  oftcio,  di  esaminalore  sinodale 
di  Ravenna  *,  e   per  1*  arcivescovo  di  quella  città  ,  monsi- 
gnor Girolamo  Crispi,  di  ▼icario  foraneo  in  Ferrara.  £ra  fuor 
d*  Italia  cbÌMoato  a  più  iUastri  inaiiinbeaM  ^  na  noo  tenne 
r  iofìto,  ed  all'  aiMre  del  natio  patte,  ala  tenera  airone 
verso  il  padre,  per  lunghi  anni  ornai  cadente,  volle  anche 
posporre  V  onore,  non  disgiunto  da  larga  ricompenta,  ohe 
gli  offeriva  monsignor  Bignon.  regio  bibliotecario  di  Pkngi, 
«lestìnanJo'lo  pel  suo  re  a  viaggiare  in  varie  parti  del  mondo 
per  raccogliere  nianoscrilli ,  medaglie  ^  ed  altri  oggetti  di 
rara  anticbità  :  nel  qual  genere  di  stodii  cono  aveva  oio* 
strato  somiita  inclinazione,  arricchendo  ragguardevolniente 
il  museo  dal  suo  genitore  incominciato  di  oggetti  preziosis- 
simi ,  del  paro  era  salito  in  fama  di  non  comune  dottrina. 
Ad  ahro  ministero  e'  (b  chiamato,  a  m  mmittero  di  cri» 
stiana  carità  :  fn  eletto  arciprete  della  collegiata  di  Cento  ; 
ed  anche  in  ciò ,  avvegnaché  non  avesse  oè  ambita  oè 
cercata  tal  carica ,  ebbe  i  tnoi  «arali ,  i  qoali  ti  tacquero 
quando  fu  dimostrato  insusristente  il  pretesto  di  che  faceanti 
forti  :  cio('  ,  non  essere  il  Baruffaldi   originario  di  Cento  ; 
e  inf'glio  ancora  quando  per  volere  del  pontefice  Benedetto 
Xlli  fu  decretato  do«er  estere  il  prescelto  per  rispetto  ai 
suoi  meriti  personali,  e  non  ottante  fpiaKroque  dubbio 
restar  potesse  intorno  alla  chiareiza  e  legittimità  dei  consueti 
requisiti.  Cotesto  trionfo  però,  pio  che  tuo,  fu  di  quei 
popolani ,  che  lo  desideravano  noanimameiite,  e  n*  etpret- 
sero  il  loro  contento  nelle   feste  ,  e  nelle  solenni  ovanoni 
clic  «^li  utìcrirono  il  di  che  novello  pastore  giunse  fra  loro. 
Mal  si  apporrebbe  chi  arvisaste  avere  di  poi  F  arcip  i'ie 
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traiaiukto  i  tum  studii  peè  accudire  alle  cure  del  tao  ni- 
tiMtero,  o  queste  etere  neglette  per  cnrar  quelli^  perctoe- 

chè  sapea  sì  bene  del  tempo  far  parsimonia  che  degli  noi 
e  delle  altre  fa  zelantissimo.  Non  mancò  mai  agli  uffidi 
della  sua  cèaeia  \  dall'  altare  e  dal  pergano  parla? a  al  ano 
popolo  spessamnte  la  parola  del  Signore^  alle  iofermita 
deir  anima  soccorreva  con  pronti  consigli  ^  a  quelle  del 
corpo  porgete  rimedio  o  lenimento^  onde  fu  tisto  gire  di 
caaa  in  caea^  ot^  erano  inlenni,  e  più  sotente  entrare  si  nel- 
r  abituro  del  poterò  che  nella  casa  dd  ricco,  e  quotidta- 
nameote  tisitare  lo  spedale  del  paese.  Così  adempiva  esem- 
plarmente  aUa  som  carica,  e  cosi  vorremmo  che  ognuno  a 
lui  pari  facease.  La  parte  delP  uomo  di  lettere  se  la  serbò 
per  le  ore ,  eh''  ei  diceva  destinate  a  suo  diverlimenlo ,  e 
che  altri  forse  atrebbe  dedicate  ali'  ozio  ed  al  sonno*  con« 
dossiachè  molta  parte  della  notti  passata  fra'  suoi  libri  -, 
nè  il  sole  salita  snlP  orissonte  prima  eh'  egli  atesse  lasciato 
le  coltri  ^  ed  avea  rinunciato  al  costume,  che  dianzi  tenea, 
delle  lunghe  passeggiate  a  diporto  nell'  intemo,  e  dei  til- 
leggiere  nella  state  ^  attegnachè  molti  degli  agiati  suoi  amici 
e  parrocchiani  lo  invitassero  spesso  ai  loro  campestri  8og« 
gpomi.  Perciò  pose  mano  in  questo  tempo,  e  diede  com- 
piinenlo  a  moltissimi  lettefarii  latori  «  in  questa  maniera  » 
egli  dice  nella  prefiwone  a'  suoi  GENOTAFFI  «  in  questa 
Ti  maniera  nacquero  molti  miei  Baccanali^  molte  mie  Cetn- 
3»  zoni  anacreontiche  ^  ì  miei  dieci  Sermoni  poetici  alii 
»  miei  dieci  nipoti  \  le  mie  Fiiippiche  in  lode  di  S.  Filippo- 
»  Neri;  U  conio  XF.  di  Bertoldo  $  Bertoldo  in  Corte  ^ 
y>  commedia^  il  Grillo^  il  Kempis  in  terza  rima,  ossia, 
»  ^  imitauone  di  Cristo^  la  Via  della  Crocea  le  Vigrie^ 
»  le  itile  parole  di  CriHo  moribondo  $  la  Babilonia  poe^ 
n  tica^  il  Poeta ^  commedia^  le  due  tragedie,  Ezzelino  e 
fi  la  Giocasta y  il  Canepajo;  la  Ippolita y  il  Timone^ 
»  commedia  \  le  Psoghoy  gli  Apologhi^  le  Rime  piacevoli^ 
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»  ossia  i  Capitoli^  ed  altre  Terze  rime^  e  Sonetti  per 
»  coti  éu9  vahmìi  »  ti  «{oali  dAbmao  a^oagmi  le  Molta 
soe  prose,  ohe  saeoado  egli  staso  ci  afifisma  (4)  eneo 
lavoro  delle  lunghe  notti  jemali. 

Ma  in  oietio  «  si  onesta  td  esemplare  fita  ebbe  a  so& 
frire  aaovo  oltraggio  dalla  «nana  permntè.  Era  V  an* 
BO  1745  9  decimo  settimo  giorno  di  luglio  (  vedi  slra- 
Dissima  combiuazione,  il  dì  stesso  che  corrispondeva  a  quello 
di  sua  nascita ,  a  aU'  altro  in  cai  soiersa  il  sopra  Barrato 
sequestro  de^  snoi  scritti  ) ,  d' impromo  e  per  ordna  so« 
vrano  furongli  levate  tutte  le  sue  carte,  tanto  antiche  che 
moderne ,  tanto  quelle  di  sua  mano  che  di  altrui ,  e  con- 
sente al  f icario  generale  dell'  arcifeKOfO  di  Bologna.  Da 
dò  ebbe  origine  tal  fiitlo.  E'  stara  eorapilaado  la  storia  di 
Cento  ^  che  poi  non  fu  uè  pubblicata  nè  compiuta ,  ma 
clie  seni  moltissimo  a  dii  s' accinse  qaindi  alla  stessa  ia»> 
presa ,  all'  arciprete  Gian-fraiioesco  Erri ,  ad  a  procurarsi 
più  esatte  e  sicure  notizie  aveva  richiesto  dall'  archivista 
dell'  arcivescovado  di  Bologna  la  comunicazione  di  Tane 
scrittore  da  Ini  castodile^  onde  gli  in  spadKlo^  incaatanieDla 
aftdandoìo  a  più  incanta  persona,  certo  libro  cartaceo, 
contenente  la  copia  informe  e  senza  segno  di  alcuna  auten<« 
ticità  j  di  molti  documenti  relativi  a  cose  centcsi)  e  special-* 
mente  al  dominio  che  i  Vescoft  di  Bologna  anticamente 
in  Cento  avevano  tenuto  con  assoluto  potere.  Rimandato 
e  restituito  col  mezzo  stesso  quel  libro ,  1'  archivista  volse 
in  pensiero  il  sospetto  a  carico  di  lui  che  fesse  stato  in 
parte  mutilato^  ansi  oe  fe*e  stata  strappata  la  bolhi  origi« 
naie  di  papa  Alessandro  VI  intorno  alla  concessione  di 
Cento  e  della  Pieve  ad  Alfonso  I,  duca  di  Ferrara.  Furo- 
no- tane  le  ragioni  dair  arciprete  addotte  in  sua  dvcolpa  : 
non  false  innanzi  V  archivista  la  illibata  onestà ,  T  altittima 

(4)  PrcfaBioa*  niaieMi. 
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sua  fama  :  costui  che  nello  smarrimento  dai  suo  archivia 
di  quella  hoUa  dava  proTa  a^  saperìori  <P  ioescosabtle  ne- 
f;Iigenza ,  si  spinse  6110 ,  per  esonerare  se  stesso  ,  a 
denunziare  al  Pontefice  1'  indegno  sospetto  (  e  chi  6a 
eoo  qaai  colori  dipintol  ):  laonde  ail^  accusa  tenne  apprès- 
so quanto  poc^  anti  fo  detto.  Allora  P  arciprete  pre- 
»  sento  le  proprie  difese  in  nna  ben  dichiamta  nicnioriji  al 
sommo  gerarca  ^  era  questi  il  sapientissimo  Benedetto  XIV, 
il  quale  aieagli  fgà  dato  non  duhbii  contrassegni  di  stima  e 
di  affetto  sin  quando  reggeva  la  chiesa  di  Bologna  ,  e 
quando  in  Cento  si  recava  talvolta  e  si  placca  di  sog- 
giornare presso  di  lui,  e  di  starsi  seco  in  famigliare  e 
frequenta  convefeaiioile.  Suggellò  A  Baruffiddi  del  giu- 
ramento più  solenne  la  sua  giustificazione  ^  sacramentò 
di  non  avere  mai  in  sua  vita  veduta  o  Ietta  o  posseduta 
uè  in  originale  nè  in  copia  la  detu  bolla.  Ottenne  quindi 
la  dovuta  ginatina  ^  fii  nnetso  odia  grasia  sovrana,  se  por 
P  uvea'  per  poco  perduta  ,  e  ricuperò  i  tolti  inanoscrllli. 
Che  se  ciò  non  bastava  ebbe  più  luminosa  prova  della  giu- 
sta affiniooe  di  Benedetto  nelle  parole  che  questi  adoperò, 
dettando  la  bolla,  ApostoUeoe  $edi$^  con  la  quale  del  1754 
creò  Cento  città,  persuaso  dalla  paterna  benevolenza,  oude 
amava  gli  abitanti  di  quella  terra,  e  «  tpeciaiiter  vero  di» 
»  iedum  JUium  Jfyeronimum  BmruffMum^  illius  eoUe^ 
»  giatae  Eceiesiae  S.  Blasii  episcopi  et  martiris  archi' 
»  presbiterum ,  quem  nobis  et  loci  dignitas  ,  et  sedala 
n  oficU  ojtt$  édminiitratio^  et  non  9uigari»  doctrinae  atque 
n  eruditionù  fwma  commendant  n.*  Oltre  che  in  diverse 
autografe  sue  lettere  aveagli  mostrato  desiderio  di  averlo 
in  Roma  a  sè  vicino^  più  volte  avealo  presentato  delle 
varie  cdiiioiii  delle  opere  sue  ,  e  di  medaglie  d^  argento  e 
d*  oro,  e  di  preziosi  oggetti  ^  e  in  fine  lo  avea  anche  in- 
signito di  prelatizia  mantelletta.  La  quale  munificenza  so- 
vratui  poi  il  Baruffaldi  cercò  di  volgere  in  prò  della  sua 
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chieMi  e  de'  raoi  successori  ^  a  quella  ottenendo  dal  Pon- 
tefice swgolarì  e  fcoerandi  moooineiitt  di  reKgioiie,  fra 
quali  il  corpo  di  s.  Approniano ,  in  magnìfica  cassa  di 
brooso  dorato  collocato  ^  ed  a  questi  il  privilegio  in  perpe- 
tuo di  essere  fi»  i  canooid  della  coUegiaUi  finegiati  di  quella 
steasa  maoteUetta.  Koi  noo  omantUereiDo  però  di  fiir  sa- 
pere ad  onore  di  sua  intemerata  coscienza  essersi  trovata  , 
parecchi  anni  dopo  che  cessò  di  vivere ,  la  bolla  onginale 
di  Alessandro  VI  nell^  archi? io  stesso,  da  cui  si  ? olea  tolta: 
omP  è  a  supporsi  o  che  il  calunniatore  ne  P  atesse  sot- 
tratta ,  e  finiia  vergognosamente  per  lui  P  acerba  guerra  , 
ve  la  riponesse  ,  ovvero  che  veruna  ricerca  ne  fosse  fatta 
qaaodo  si  trattò  di  compro? «me  la  manoinia,  appoaendoki 
al  Bamffiddi. 

Fin  del  1 739 ,  dopo  una  lunga  e  gravissima  malattia , 
fii  assalito  daUa  gotta,  e  per  tutto  il  resto  dì  sua  ?ita  ne 
fii  80?eote  martoriato  :  però ,  rassegnato  alP  irrìoMdiabile 

male  ,  seppe  tollerarlo  pazientemente,  senza  essere  altrui  di 
aggravio  •  c  adoperò  sempre ,  come  prima ,  modi  dolci 
afiabiii  e  gio?iali.  Io  età  di  settantotto  anni  fii  colpito  d'  a- 
poplesia  che  Io  privò  per  qualche  tempo  di  loquela ,  e 
del  tutto  lo  tolse  ad  ogni  esercizio  sia  della  mente,  sia  della 
persona  ^  finché  due  anni  appresso ,  del  i  ;p55,  nelP  ultimo 
di  marzo ,  replicatogli  il  colpo ,  si  addormì  od  Signore  ^ 
lasciando  di  sè  vivissimo  desiderio  nel  cuore  de'  suoi  par- 
rocchiani ,  e  monumento  perenne  di  sua  larghezza  nel  ri- 
stauramento  procurato  alla  cattedrale  di  s.  Biagio ,  e  negli 
ornamenti  di  cui  P  abhelTi^  come  del  «paro  nelb  cinta 
delP  eslerior  cimitero,  e  nelP  atrio  dalle  fondamenta  eretto, 
che  dalla  ria  pubblica  mette  alla  porta  laterale  di  detta 
chiesa. 

Un  Agostino  Bamffaldi ,  della  stessa  famiglia  delP  arci- 
prete ,  pubblicandone  le  RIM£  SERIE  E  GIOCOSE  pei 
tipi  di  Francesco  Pomatelfi  1786,  Voi.  3.  in  8vo,  diede 
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alla  pag.  3y  il  registro  di  tutte  le  opere  sì  manuscritie 
che  simmpaie  del  medefìmo,  che  fece  ascendere  al  oumero  di 
dngento  treotaqualtro.  Ommetteiido  di  qui  riportario,  re- 
patiamo non  dover  essere  discaro  i\  nostri  benevoli  leggitori 
aggiungere  le  seguenti)  che  forse  noa  arrivarono  a  cogni* 
nofie  di.  qaeli^  editore ,  e  'che  ti  trovano  in  meno  a  md- 
tittime  altre  ed  aotografé  nella  riechissima  biblioteca  del 
signor  conte  Giovanni  battista  Costabili. 

1.  ^eia  Sanciorum  Mau  a  Gode/rido  coUecta.  a. 
gìauro.  Commedia  Ptuiorale.  3.  Amorosa  vegUa  dei 
sonno,  4*  Anacreontica  in  noae  del  conte  Leeoni 
Ferri.  5.  Antiscena.  Satiro  con  catena  al  piede.  6.  ApO' 
iogia  del  Deeurionato,  7.  Apukfo  y  trasportato  m  rima , 
lib.  II.  8.  De  Die  Feste  S.  Guittelmi  heremitae.  9.  La 
moglie  bacchettona.  Capitolo.  10.  Pinacoteca,  —  Oltre  le 
vite  indicate  nel  catalogo  precitato  si  trovano  quelle  dei 
qai  appresso  illustri  personaggi  —  Giovasmini  Tommaso  — 
NaseinAeni  Naseimhene  —  Tremdio  Emanuele  —  Bassi 
P.  Andrea  —  Poccaterra  Annibale  —  Nigrisoli  An^ 
lòn-marM  —  Bendedei  Timoteo  —  Bendedei  Maro^n^ 
Umio  —  Bendedei  Nicolò  —  Bendedtd  Valerio  -  CarU 
Giuseppe  —  Ettori ...  —  Rangoni  Tremelio  —  Morati 
Olimpia  —  Volpi  ...  —  Barotti  Lorenzo  —  ii.  De 
^uihusflam  mnetis  9uris^  ^ui  «e/  moranies^  vel  transeuntes 
Ferrariae  ci^kaiem  mùtikdis  ae  elaris  eperSbus  illustra- 
runt.  12,  La  suora  uscita.  Intermezzo  in  vernacolo 
ferrarese  ee. 
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ilCAMBO  rOSSS  IimODOTTA     ABTB  BELLA  PITTUBA 

NELLA  CITTÀ  PI  FERBARA 
B  QUALI  FOSSERO  1  Pid  ANTICHI  HTTORI 
CHE  IVI  LA  PBOmSABONO 


Sebbene  la  città  di  Ferrara ,  come  d*  orìgine 

piuttosto  moderna ,  rispettivamente  a  tante  altre 
città  Italia,  le  quali  al  tempo  dei  gentili  piantate 
fiuoiio,  contar  non  possa  pitture  né  scollare  nè 
professori  di  tali  arti ,  coetanei  dei  Zeusi ,  dei  Par- 
rasìi,  o  degli  Apelli  o  di  altri  d'  antichità  sterminata: 
con  tutto  ciò  per  gli  anni,  ne'  quali  congetturare  si 
può  che  nascesse,  bastevole  fondamento  abbiamo 
di  dire  che  fino  da  que'  primi  tempi  cosi  belle  arti 
vi  si  professassero,  e  vi  allignassero  pittori  e  scul- 
tori. 

Per  dir  cosa  corta,  e  della  quale  troviamo  sicura 
memoria,  le  iounagini  sacre  furono  venerate  in  Fer- 
rara prima  ancora  che  forma  di  città  avesse,  e, 
dov*  è  presentemente,  fosse  ediCcata  secondo  il  Gua- 

i.  I 
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noi  pag.  303;  sapendosi,  che  in  fondo  Vado  stava 
esposta  sino  prima  del  mine  V  immagine  di  Maria 

Vergine  detta  di  Costantinopoli:  delle  quali  imma- 
gini, percliè  molte  di  consimile  lavoro  in  diverse 
parti  si  veggono,  è  da  credere  che  propagatori  fos- 
sero quegli  artefici  si  pittori  che  scultori,  i  quali, 
come  narra  il  Ridolfi  nel  tomo  I.  pag.  12,  furono 
condotti  da  Costantinopoli  V  anno  del  Signoie  077 
per  fabbricare  la  basilica  di  S.  Marco  in  Venezia  v 
e  da  Venezia  a  Ferrara  passando,  come  città  poco 
lontana,  qui  pure  V  esercizio  portassero  di  tali  arti, 
mentre  veggiamo ,  che  fabbricata  essendo  P  antica 
chiesa  di  S.  Romano  fino  prima  dell'  anno  997,  \i 
fu  scolpita  nella  fronte  di  essa  F  inunagine  del  detto 
santo  a  cavallo  con  intomo  incisi  questi  versi,  i  qua- 
li ,  secondo  il  carattere  loro ,  mostrano  una  grande 
antichità,  e  se  non  prima  del  mille,  certamente  poco 
dopo,  stantechò  nel  1128  fu  nuovamente  rifabbricata, 
e  <Hcono: 

Cim  9if6  martyrio  Dedi  Lauréntius  essei 

Sanctus  Romanus  Chrislo  se  credere  dixil 
Quo  baplizalo  Decius  caput  abslulU  ense  (i). 

I  quali  lavori  simili  essendo  a  quelli  che  nella  spo> 
glia  esteriore  della  cattedrale  si  veggono  ancora  e 

(i)  Questa  tnilttira  roanea ,  css^ikIo  stata  facilmente  levata  nel  pel  ri- 

slauro  fallo  •  spese  del  Card.  Crcsccnzi.  Nrl  silensio  dcpfi  Storici,  resta  incerta, 
s'  (Ila  fosse  in  mexxo  alla  facci^ita,  ove  li  vede  pratical.1  uaa  finestra  a  frastagli , 
•  ioHMitfalaMBto  ad  MSiidreoio  ni|»«ior«  aUa  porta,  il  od  oriMl»  ft  pnrt  no- 
dcHM.  Un  p«rta  cbe  ili  a  flineo  ààU»  CMdate  jntroJant  mU*  «atiefchiiino  «iiud- 
lido  dmiiro,  il  cai  cremitieo  Mpetto  è  dep»  d*  oMcrfa^ont,  tmmèè  maito  di 
bane  ed  irref oUri  colonne  dÌTeriamcnte  iatagliate ,  ornate  di  eapItdU  di  gali» 
lombardOi  fllevnì  de'  quali  senili  bixxarramente.  Gli  archi  che  ri  sovrastanno  sono 
di  tntto  testo,  rormati  di  tanti  cunei,  che N ittiligOM  l'in  1* altro  molto  piilttft> 
■Mille ,  teua  bisosoo  di  cemento. 
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specialmente,  nella  facciata,  danno  chiaro  indizio  di 
nna  origiae  coolemparanea.  U  lestimonio  degli  anni, 
nei  quali  fa  la  <^ttedraie  edificata ,  chiarissimo  e 

incontrastabile  appare  dai  versi  incisi  uell^  arco  dei- 
la  porta,  i  quali  dicono: 

-4-  jUiNO  MUXENO  C£KiT£NO  TER  QYOQYE  BENO 

QTIMQTB  tYFBt  lATB  f TBYITTR  BOHTS  HEC  flETàTIB 

il  che  volendoci  indicare  V  anno  1135,  fa  evidenle- 
m^te  Tedere,  che  la  scoltura  a  quei  giorni  era 
introdotta  in  questa  città ,  anzi  il  nom^  dello  scul- 
tore ci  vieao  tIi<fin!;inuMìle  sì»2;riilical()  (lagU  «diri  due 

versi  consiuiili  pur  ivi  scolpili ,  e  sono  : 

ARTIFICE  GNARV  q  SCVI.PSKRIT  HEC  NICOLA. V 
BVC  COCVnKBNTBS  LAVBEKT  P  SECLA  GBMTES 

Ed  ecco  un  antico  scultore^  in  Ferrara  per  mmm 
Nicolò ,  il  quale ,  se  ferrarese  fosse ,  non  è  sicura 
cosa  r asserirlo  (1),  non  dandone  il  coglioinle  nò 
pure  i'  altra  iscrizione,  che  nelP  anlico  mosaico  srià 
lavorato  sopra  V  architrave  delf  aitai'  uiaggiure  Icg- 
gevasi  fino  a'  miei  giorni  e  diceva  : 

■ 

(t)  RUpettaodo  sempre  ciò  cbe  dirà  io  seg;nito  il  wmtro  aUorf,  a  noi  fMÉbn, 
dw  qpMio  ir^^'t^  MkOò  ti*  T  Miore  4èlUi  tcnltara  «Mia  liMBwta  ai  S.  Cenone 
il  VflNM,  ltg|«ikkyfiti  BeU* imo  lo  tUmo  vem$ 

Ariytetm  gmarmm  qui  sculpsnrU  hatc  JKeolaum 

c  fra  le  iigttfc  del  sinistro  lato  : 

Hic  e.i  cnip/a  frahi  possunt  indi  Nìfholui 
per  lo  che  il  MaToi  ,  the  re  ne  ilà  l.t  noini.t  (  \  or.  HI.  l'art.   IIF.  r<>[,  iJ?^  ),  ^n- 
•petU,  che  quel  tatU  indichi  la  pallia  ileUo  s(nllv>ro,  «  che  *i  poi?.i  h  gg^Tc  Jatie- 
natis ,  cioè  di  Xarm,  Vcd.  De  Pertico  Vtser.  ài  Feroruu 
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//  mille  cento  trentacinque  nato 

Fo  questo  tempio  a  Zorzi  consecrato 

Fo  Nicolao  scolptore 

E  GHelmo  fo  lo  auctore  (1). 

sopra  la  significazione  de^  quali  versi  bastantemente 
abbiamo  scritto  in  altra  occasione  sostenendo  V  opi- 
nione del  dottissimo  P.  Abate  Grandi,  e  confutando 
ciò  che  asserisce  Bernardo  Tanucci  intorno  alla  ido- 
latria dei  ferraresi,  come  può  vedersi  negli  opuscoli 
del  Calogerà,  Toaio  6.  pag.  491. 

Vi  fu  adiM»que  ancora  in  quel  secolo  chi  lavorò 
di  mosaico  in  Ferrara,  6e  tali  versi  erano  di  pielruc- 


(0  Siam*  *'Dl'»'gat«  al  Borselli  (  Hiit.  Gymn.  Ferr.  Tom.  I.  p.  35;),  il  quale 
Iti  ^UDU  ci  narrò,  ckc  questi  celebri  veni  italiani  leggcrami  in  nn  cartello 

l>cndente  dalla  mano  di  un  profeta,  e 
die  tutto  il  mosaico  stava  nel  sottarco,  die 
ilividc'  il  coro  dal  presbiterio.  Ciò  Tedeti 
iudìruto  al  n.  «4  della  tavola  ivi  inserta, 
ilitndoci  pare  il  cartello  colla  aniira  coni» 
pliciita  paleografia,  che  qui  si  riproiluce 
rt>l  medcsirao  rame,  mi  il  Borsetti  fece 
incidere  da  Andrea  Bulzoni.  Sulla  età 
«li  ijuctti  versi  si  è  assai  contrastato , 
IX) me  può  vedersi  a  pag.  is.6  e  sef.  delle 
Neip.  per  la  Stor.  di  Ferrara  dd  Frizzi, 
che  prenda  a  difenderne  V  antichità.  E 
da  osservor^ti  poi,  che  questa  vasta  basi- 
lica fu  alTitto  rirostrutta  nrir  interno  con 
moderna  architettura  ,  ma  con  poco  lo- 
dcvole  divisamrnto,  stante  lo  sgradevole 
confronto  che  ha  dovuto  nascerne  e  col 
coro  lasciato  intatto,  e  coU*  antica  Tae- 
fiata,  per  fortuna  rimasta  intera  nella 
6ua  maestosa  iniponcuza  assieme  alle  due 
purli  laterali,  la  meridionale  delle  quali 
sulla  piazza  del  mercato,  o  di  S.  Crispi- 
no, quantunque  mutilata  della  intere»- 
santissima  porta  de*  me$i,  lucrila  la  |>itt 
aitruta  cuiuidrrazionc 


0  FO  LO  A/C 
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oe  ^  di  vetri  cmipostl  con  figure  e  «nboU  di  Minile 
laroro,  distratti  a  mia  TOdata  pochi  amii  sono  in 

occasione  della  ristniirazione  di  quel  gran  tempio. 

£  quanto  alla  (Mitura,  per  non  dir  delie  immagiai 
che  per  entro  alla  chiesa  e  suoi  mari  e  sulle  coion- 
ne  si  vedevano,  dirò,  che  la  più  antica,  la  quale 
sufficientemente  ancora  apparisce  ed  è  contempo- 
ranea al  1133,  si.  é  quella  che  nella  volta  dell'arca 
del  vecchie  atrio  al  di  ftiort  della  porta  maggiore  si 
può  vedere  in  varie  immagini  sacre,  diritte  in  piedi 
all'  uso  antico»  ma  chi  ne  fosse  il  pittore  non  è  ri* 
Biasta  memoria  alcuna,  nè  è  agevol  cosa  di  rìnran* 
garlo  nelle  antiche  e  moderne  memorie  (1). 

Ciò  che  di  sicuro  abbiamo  intorno  alla  pittura  si 
è,  che  neir  anno  1193  viveva  Giovanni  Alighieri  mo* 
naco,  diligente  miniatore,  il  quale  dipinse,  o,  a  me- 
glio dire ,  miniò  tutta  V  opera  di  V  irgilio  Marone 
di  bellissime  minute  figure  adornandola,  come  vedo- 
vasi in  un  codice  già  conservato  nella  hibliotecn 
dei  Carmelitani  di  San  Paolo  in  Ferrara ,  il  quale 
passò  poi  neUe  mani  del  conte  Alfonso  Alvarotlo  di 


0)  HiMÉCeUn^  pNithM  rovìM  qMrt»  ««UMo,  «1  wmm  fa  ummM  M 
■MlPfimi  U  «olmtlo  nrtificio  di  lefiunne  eoo  M  dU«gao  dd  Si|«  JkdiiMi»  T«l» 

ed  esalta  opera  del  Sig'.  Sante  Scalini ,  cominciandosi  il  lororo  nel  mese  di  set- 
tembre 182H.  In  rapo  a  due  anni,  cioè  nel  mete  pure  di  settembre  i83o,  eMcndo 
•tate  elevate  le  nouve  colonne,  i  telamoni,  e  leoni,  il  tutto  lodevolmente  rinnovato 
•all''  antico  modello  da'  Signori  Fratelli  Vidoui,  ti  levò  1'  otMtura  di  legname, 
•d  alltn  k  piliBrt  htm  tr»rate  si  foailt  da  mm  mummm  rirtinri  \  quindi  . 

tkmtUdiéOmmÈtàammmmom  dwiiw  dipinto  f  pprimi^N  fa  www  Hm 

V  inaMfine      Etd<ltlM  fa  «II»  di  tiaidlti  «dfa  dtrtn»  t'di  tvera  eolia  ti- 

■irtra  il  bipatente  erangclko  libro  ;  ma  qMta  piitnrat  qoHUBBqve  rispettabilìc- 
•ima  per  anticliìtà,  non  ha  quelle  forme  grecanee,  che  nel  secolo  XII  non  erausi 
^cur  tralnciatfi^  «  ricorda  pià  fafilfliTntf  la  nano  di  ano  de'  piò  TCtotti  aoitri 
artiftiL 
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Padova ,  ed  ora  forse  nella  biblioteca  di  queir  insi- 
gne SemiDario  sta  eoilocato  (i). 

Nello  stesso  codice  altra  piò  concludente  ed  uni- 
versale memoria  di  un  antichissimo  pittore  ferrarese 
sta  registrata.  Fu  questi  Gelasio  di  Nicolò  della  Mas- 
nada di  San  fiiorgio,  vivente  1'.  anno  U  quale 
aveva  appresa  T  arte  di  dipingere  in  Venezia  nel- 
la scuola  e  sotto  gì'  insegnamenti  di  Teofane  di 
Costantinopoli»  e  dipinse  ad  istanza  di  Filippo  Ve- 
scovo di  Ferrara  on'  immagine  di  Maria  Vergine  ed 
un  confatone  rappresentante  San  Giorgio  con  altre 
istorie  assai  lodate  nella  descrizione  cbe  se  ne  Ca 
Dell'  ultinia  pagina  del  codioe  mentovalo. 

DeHa  qual  descrizione  ragionevole  e  dilettevole 
cosa  giudico  poter  essere  il  portarne  qui  le  parole 
per  esteso,  secondo  che  furono  ricopiate  ed  auten- 
ticate a  coBteraplanone  mia  dal  diligente  ed  attento 
raccoglitore  delle  ferraresi  antichità  Giuseppe  Ante- 
nore Scalabrini,  notaio  apostolico,  e  parroco  della 
duesa  di  S.  Maria  <M  Bocca  in  Ferrara,  delle  quali 
cose  tulle  ne  aveva  ricavata  la  memoria  il  dottor 
Grazio  Braccioli,  causidico  ferrarese,  secondo  cbe 
qui  espressamente  Yediemo  in  appresso  : 

»  In  hoc  folio  leguntur  et  subscriptio 
»  Virgiliani  codicis  et  expositio  historica 
»  que  in  ultima  eiusdem  codicis  meni- 
ci) SMMMMMMtaM  ti  btplfc  notSsii  dll todice,  in  fondo  al  quale  leggrerasì 
la  in  appresso  registrata  lrtt»anti<tima  memoria,  della  cui  «ìncerità  dubitò  il 
Tiraboschi  (  Star.  Leti.  Tom.  ^.  L.  3.  cap.  6.  n.  io.  ),  »1  Frizxi  (  jìiem.  per  la 
Stor.  di  Ferr.  Tom.  HI.  p.  i^?.)»  'd  il  Lanzi  (Stor.  piti.  Scuola  Ferrarese^ 
rpitca  prima  ),  e  che  il  eh.  Sig.  Conte  Camillo  Ladcrrhi  prete  a  difendere  a  pa- 
gina «f.  àéà»  Qmifrim  CmsiakUL  La  pakograiia  uri^ioale  di  quella  memona 
danUw  n^Mora  acUwtBMMv. 
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»  brana  contineiur,  et  quarum  mentio 
»  in  pnesenti  rogito  habita  est:  Tìdeiicet. 

»  Subscriptionis  lenor  est: 
P.  Virgilii  Mar.  Poetce  Mant.  Op.  eximii  finis.  Scriptum 
dUigenter  per  me  Ugolmum  de  Lentia  Amo  Chrieii 
Dmiini  m.  c.  x.  c.  ///.  (1)  prima  PrUte  Kalend. 

Mai]  minialuras  fecit  elegarUissimas  egregius  Magister 
Johannes  de  Aligherio  Èionacus.  Totum  feiiciier.  Amen. 
»  Postremie  autem  membfaRie  acriptonB 
»  post  Codicem  talis  est  tenor. 
A.  D.  In  el  presente  ano  de  salnde  M.  doxento 
fHoremta  dai  lo  Stremia  oc  epiend.^  viro  Atìmn  da 
Eslki  gha  facto  impinger  una  tabida  per  lo  excellente 
magistro  de  ipigdiara  M.  Gelaxio  fiol  de  Nicolao  de 
la  Mamà  de  S.^  Giorgi  el  qual  dieta  Gelaxia  fa  itt 
Venexia  eubtu»  la  dieciplina  de  lo  admireméo  mMro 
Theophani  de  Castani ì nopolo  :  ibi  cum  el  so  ingenio 
oc  seduta  (U€urUà  ;  el  gha  facto  maxima  profecta  ; 
oc  idea  el  venerabile  Jf.  Phelipa  de  PkonUma  dtìecto 
per  7iu  dal  S aneto  Padre  en  Chrislo  Inocentio  ac  per 
ia  nostra  Cesia  del  yescovado  j  iuxu  de  lu  et  gha 
inpineia  la*  fgie  de  la  nastra  Dana  con  el  benedicta 
frudo  del  so  uentre  Jexus  inter  hulnas.  Ilem  el  ghon^ 
falon  CUM  Sad.''  Georgi  Kavalieri  cum  la  putha  ac 
el  draean  iruee  interfecta  eum  la  Umeea  eum  el  dieta 
ghonfalan  se  obeiò  el  prode  Dux  Theupol  de  fìmexta: 
en  epsa  dicla  tabxda  enstorid  el  gha  et  caxo  de 
Phaeton  cum  venusta  de  cohra  iuxta  li  Poete  neo 
nan  exempia  memorabil  sdum  el  psalma  Bisperslè 
superbos.  Laus  Deo  Atnen.  Huldomcus  de  Johane 

(i)  n  BoneUi  (  Hist  Ter.  Gymtì.  T.  %.  p.  44))  pwtft  aCXCVIIf,  «atto  cht 
coMiriaa  astai  meglio  colla  prima  iaUixionr. 
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Sancii  Georgi  meìnoriam  fedi  mirabilium  feliciter,  À" 
me»  ^  Amen. 

»  Pradicta  omnia  e  codice  et  membrana  predicta 
»  adamussim  transcripsì  ego  (ìralius  Braccioli  L  U. 
»  D.  ApUca  Cesareaq  aiictoritatib.  Notar  Ferrarieosis. 
»  Godei  adherat  in  Bibliolteca  Fratrum  Caimelil 
»  Conventus  S.  Paul!  Fenraite  :  none  Fata  vii  penes 
»  H.  II.  nobil  de  AlvaroUis.  Joseph  Anteoor  de  Sca- 
»  labrinis  S.     &  Notar,  transcripsi 

Dal  qual  rarissimo  documento  apparisce  chiara* 
niente  il  monaco  Gio.  Alighieri  miniatore ,  che  fioriva 
nel  1193,  e  Gelasio  pittore  della  scuola  di  Teobne 
Costantinopolitano ,  il  quale  viveva  neir  anno  1242, 
poco  più  d'  un  secolo  dopo  quel  Nicolò  scultore, 
e  quel  pittore  deir  atrio  del  duomo,  che  abbianxi 
di  sopra  accennati  (1). 

Ma  di  più  ancora  per  frullo  della  storia  ferrarese 
si  vede,  che  anche  nel  terzo  dedmo  secolo  erana 
in  piedi  le  masnade,  se  Gelasio  si  dichiara  della 
Masnà  di  S.  Giorgio,  e  le  masnade  erano  truppe 
di  servi  dipendenti  da  un  superiore  ecclesiastico 
nella  maniera  die  dòttamente  scrive  il  FontaninI 
delle  Masnade  f.  5.  parlando  delle  masnade  e  di 
altri  servi  air  uso  de'  Lombardi.  Ora  diremQ  più 
largamente  parlando,  che  Gelasio  fosse  dei  parroo- 
ehiani  di  S.  Giorgio,  e  come  parrocchiano  fosse  di 
un  corpo  di  gente  separalo  dalle  altre  di  diverse 
parrocchie. 


(i)  Propone  il  Signor  Con.  Laderchi  (  Quadr.  CottabiU  Pari.  I.  p.  ai.)  ,  cbe 
|>oc(a  aftcrÌTcrti  a  Gelasio  io  quella  raccolta  una  Madonna  col  Bambino,  fatta  poi 
iaddae  dal  eh.  8I|.  ftU,  Boiini  <  Stor.  dtllB  Pittura  iiaL  Ttm  I.  paf.  laS  ). 
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Dal  secolo  terzo  decimo  sino  al  quarto  decimo; 
non  Y^ba  memoria  che  solo  di  un  Serafino  da  Mo- 
deu  pittore  il  quale  nd  1373  dipinte  nella  cUeiMi  di 
S.  Domenico  la  cappella  de'  Petrati  come  era  in  uso 
in  quei  dk»  del  che  fa  memoria  Marc'  Antonio  Guari- 
■i  nel  800  Compendio  bianco  1 90,  il  Vedriani  nelle 
VUe  de'  mori  Modenesi,  ed  il  BaMfaiucci,  secolo  2. 
fol.  1 10 ,  col  rapportare  i  seguenti  versi  che  nella 
detta  cappella  si  leggevano: 

«  Mille  trecento  con  septanta  Irei 

«  Erano  corsi  gli  anni  del  Signore 
«  £1  quarto  entrava,  quando  al  so  onore 
t  Questa  capella  al  so  bel  fin  minei 
«  Et  io  che  tutta  pensi  la  storiei 
«  Fui  Serafin  de  Mutina  pintore 
«  E  frate  Aldobrandino  Inquisitore 
«  L' ordine  diede  et  io  Io  seguitei 
a  E  far  la  fece  sappia  ognun  per  certo 
«  La  donna  di  Francesco  di  Lamberto 

XCCCLXXIU 

e  dal  Creseinbeni  ancora  nel  voi.  i.  del  Gonunen- 

tarii  vengono  riferiti  L.  3.  c.  6.  132. 

Nello  stesso  tempo  fiorì  Pietro  della  Francesca  da 
Borgo  S.  Sepolcro,  il  quale  mise  in  riputarione  di 
buon  pittore  il  nostro  Galasso  da  Ferrara,  e  dipinse 
a  fresco  alcune  camere  neir  antico  palazzo,  ducale 
d' ordine  del  Duca  fiorso,  ed  una  intera  cappella  ndla 
chiesa  di  S.  Andrea,  la  qnale  più  non  si  vede ,  ma 
viene  rammemorata  dal  Vasari  nella  p.  il.  f.  301  (1). 

fi)  n  SmmmiÉf  iaipriM  bcmiu  dd  Otm  Mnàt  primo ,  che  ti  vtdt  ìm 
****     "TT  ^  *IH«i#aiNmdl  ILMf»>.  OUili*! 
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Similmente  Laudadio,  Rambaldo  e  socio  Compagni, 
pittori  ferraresi ,  neir  aimo  1380  dipinsero  l' antica 
chiesa  de'Senri  ora  distratta  per  fare  la  fbrteeza 
conia  contip^ua  spianata  (1):  il  che  viene  notalo  ne- 
gli Annali  di  Ferrara  di  Iacopo  da  Marano. 

Cosi  Francesco  Cessa  circa  il  One  del  medesimo 
secolo  viveva  e  sappiamo  di  lui  che  dipinse  in  Bo- 
logna la  Madonna  del  Baracano  al  riferire  del  Ma- 
sini,  il  quale  lo  chiama  pittore  divoto  nella  sua  Bch 
logna  perluUr.  p»  1.  (2). 

che  a  ino  Bene  fu  q^tWz  fabbrica  compita.  QimU  otservudoiia  fcrre  « 
•rhiarire  an  pafio  del  Vasari  ed  a  »coprire  il  luojro,  ove  in  Ferrara  operò  Pietro 
della  FranccKa.  Questi,  al  dire  dello  scrittore  Aretino,  fu  chiamato  d.ìl  Dura 
Sorto  dove  net  patatto   dipinse  multe  camere  ^  che  poi  Jurono  rovinate  dai 
Duca  Ercol*  vecchio  per  ridurre  il  paluxto  alla  moderna ,  ne  sapendosi 
d[*àltroiid0  ch«  Bnolt  hnmt  faMWttioae  ndraillw  pakon  degli  Btiaiti 
•oUft  piMsa  prittqprtt,  altro  non  può  peauni  cte  •  qmita  liUiriM  di  ddinab 
A  di    «fl*»f*  ^  VMiri  knotisto,  cbe  Fkira  dlpioie  puro  im&Jgosiima^ 
«ioè  p«r  1^  AfWlhhBi  di  S.  Andrea  ,  i  qiali  «ppuite  paiioao  essere  itati 
indotti  a  chiamarlo  per  la  vicinanza  del  laofo  ore  operava.  La  cappella  da  lui 
ornata  tuttora  esiste  ed  è  alla  destra  (  per  chi  entra  nella  chiesa  )  dell'  aitar 
inapg;iore  al  di  dietro  dell'orbano,  e  della  bassa  cappella  di  S.  Lucia.  Queste 
pitture,  che  rappresentano  la  coronazione  di  M.  V.  e  la  visita  de'  Magi,  furono 
waltrattata  e  p«fbrate  per  introdurvi  travicdU  dal  guito  di  chi  f«n«  «bèdliro 
quel  gran  lanpio  eoa  dne  organi,  chladeiulo  qoaate  gottica  cappella  aiaiciBa 
aBa  fot  «ompafui  OH*  altro  lato  ddl'atair  «agg^  ccSo  piltan«  oca  appeaa 
>iiUi»  di  Giotto  notate  eaie  pnre  dal  Vasari  (  «A dSt*  CUm,  Tom,M.p,  191  )» 
a  dal  Borghini  (  ed.  de"*  Class.  Tom.  2.  />.  63. 

(1)  Un'  antica  immagine  di  M.  V.  col  Bambino  in  Ivaecto,  calvata  da  quella 
rovina,  fu  trasportata  con  altre  tavole  alla  nuora  rhiesa  de*  Servi  nella  strada 
della  Colombaia,  o%'c  ancor  vcdesi ,  c  può  essere  opera  di  «incgli  antichi  pittori. 

{%)  Franceaco  Qoha  ,  o  del  Cossa ,  pittore  quasi  obbiiuto  in  patria ,  come 
attoMala  oaHrm  il  Lenti ,  fa  pare  A  poeo  nato  al  BanAddi  da  non  pra> 
stargli  materia  di  stenderne  te  vita ,  ingannandosi  por  anco  nd  crederlo  dd 
seeolo  XIV,  quando  si  sa»  che  te  compagnia  del  Bamcano  In  Bolegna  fli  pegd 
an  quadro  nel  149»  (  6mda  di  Bolopm.  del  iSa5.  p,%io).  In  quanto  alle  sae 
TÌeende  e  alla  ma  tcnola  è  par  lo  stesso  oggidì.  Questa  famiglia  però  è  assai 
antica  in  Ferrara,  trovandosi  che  un  Cossa  Mansionario  della  Cattedrale  nel  1*69 
fu  uno  deg;li  assistenti  al  processo  cominciato  in  quell'  anno  contro  la  santità 
d*  Armanno  Pnngilupo  (  Frim  Mem.  per  la  storia  di  Ferrara.  Tom.  3.  p.  ao3.  ) 
e  la  s^oltnra  di  questa  famiglia  sta  in  S.  Francesco.  Un  istroasento  éàOi  14 
Ottobre  1463,  rogato  dal  natola*  MMo  da  Ci^lo,  fi  ciiiega  <ka  1  Gasm 
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Bartolomeo  Vaccarini  il  quale  nel  dello  secolo 
dipiase  io  S.  Domenico  e  in  S.  Anna  molte  cose  a 
fresco  e  alcune  tavole  a  fondi  oro  in  più  oom- 
parli  com'  egli  stesso  notava  sotto  le  sue  pitture  da 
me  vedute  nelle  chiese  suddette. 

Finalmente  Olivieri  San  Giovanni  fu  ferrarese  e 
contemporaneo  de'  medesimi,  lavorando  a  fresco  sai 
muri  quelle  tante  immagini  di  Maria  Vergine  e  dei 
Santi»  clie  tuttavia  nelle  più  antiche  ancora  rimaste 
si  possono  vedere. 

A  questa  età  dalla  sua  prima  origine  giunse  la 
professione  della  pittura  in  Ferrara  ;  ma  si  può  dir 
senza  scuola,  e  senta  studio  particolare ,  amando 
ciascuno  d' imitare  V  altro  bensì  ma  con  certe  mi- 
nuzie e  seccaggini  che  non  mostrano  la  verità ,  im- 
perciocchè»  se  della  verità  fossero  stati  imitatori  co- 
lesti uomini,  io  mi  persuado,  che  più  pastose  sareb- 
bero riuscite  le  loro  Qgurej  ma  purché  avessero  le 

■reftn  postidenza  in  Argenta.  Lo  Scalabrìnt  in  un  ms.  inedito  di  questa  patria 
MUioteca ,  in  «ni  «UbNVÌft  le  vite  de*  pittori  •  Militari  ferraren  dd  Barvfiddi» 
aste,  iha  Wntumm  h  fflio  di  Crirtofoco  MMtere,  e  porte  «m  pirtite  dal 
IdkM  A.  IbL  i6i  ddte  FtUtein  dtite  nostra  caltedrato,  «fra  te  dite  digli 
SUtiratwt  i4$6  VitOBO  aoteiute  tra  meiz«  &gw«  a  pi9tà  dipioto  iT  intorno 
ùdormo  all'  aitar  ntfpore.  U  contratto  fa  fatto  col  padre  del  pittore ,  te  «pud 
évcoatanza ,  come  bene  otserva  il  sif.  conte  Camillo  LaderchI ,  il  fa  supporre 
te  allora  alquanto  gioTioe.  Il  eh.  si^.  mare.  Lìtta  eoo  una  bella  stampa  pubblicò 
te  Madonna  del  Baracano  dipinta  in  Bologna  dal  Cessa  col  ritratto  di  Bente, 
o  secondo  altri  di  Giovanni  i.  Beatiroglio,  e  della  Haria  Viadfucrra.  Una 
àaamùmSùam  te  dra  tete  itera  aelU  gaUerte  BmteBi»  e  allra  gran  Mte  li 
andra  «Mora  urite  Pteeaoteia  di  Botofoe.  b  Fcmra  Mito  Qaadmte  Coite- 
teli fla  iS  itteftwaaiMO  «putirò  dipinti,  il  pria»  eoa  B.  Fraaeem  e  Salto  Ghiera» 
die  Maieme  a  dne  mnoerM  adoraoo  S  8&  Sacraneite,  il  tecoada  eoi  Redentore 
•  te  Maddalena,  il  terio  con  S.  Gìoranai  Battuto,  e  l'ultimo  con  S.  Michele, 
a*  quali  veggonsi  aggiunti  un  S.  Bernardino  e  un  S.  Vescovo ,  tutti  nomina* 
ti  dal  sig.  conte  Camillo  Laderchi  nella  prima  parte  della  descrisione  di 
quella  quadreria ,  ove  a  p.tg.  29  leggesi  per  la  prima  volta  qualche  cenno 
di  questo  pittore ,  del  quale  il  eh.  sig.  Gatteno  Giordani  di  Belogoa  ha  già  in 
ftwto  la  fitei 
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pirti  principali  nella  faccia,  cioè  occhi  naf;o  e  bocca, 
la  figura  era  per  loro  già  vera  e  fatta,  non  mi  dando 

10  a  credere,  che  gii  uomini  di  questi  paesi  ne'  tempi 
antichi  fossero  cosi  secchi  e  smunti ,  e  dirò  anche 
contrafatti,  come  si  dipingevano  in  quella  età,  e 
come  si  scolpivano  nelle  statue  ancora  dagli  scultori. 

E  da  che  di  scultori  antichi  mi  ò  cadnto  dire,  io 
vengo  da  più  d*  uno  sollecitato  a  credere ,  che  fra 
gli  antichi  ferraresi  scultori  annoverare  si  possa  eoa 
tutta  la  verità  quel  Nicolò  ricordato  da  me  poc*  anzi, 

11  qnale  tutte  le  scoitnre,  spedalmente  della  incro- 
statura della  cattedrale  nostra,  lavorasse,  come  ben 
lo  mostrano  quei  due  versi  latini  sopra  la  porta 
maggiore 

Arlificem  gnarum  qui  sculpseril  haec  Nicolaum 
e  r  altro  italiano  nel  mosaico 

Fo  Nicalao  Scolplore 

e  che  questo  Nicolò  si  fosse  un  antenato  se  non  il 

padre  di  Filippo  Brunelleschi  (i)  oriundo  della  co- 

(i)  Il  eogaome  di  qneMa  fimfgUit  pinttotto  ebcr  quello  de*  BnmdteBU^ 
fembra  1*  altro  de'  Lapi ,  quando  non  Tof lia  attribuirsi  a  qualche  cireottaDza 
un  cambiamento  di  denomioaxione.  Ecco  le  parole  del  Vasari  nella  vita  d'  Ar- 
nolfo di  Lapo  ed.  de*  Class.  T.  2.  p.  1S6.  )  m  Diccsì  che  cominciando  in  marmo 
n  le  due  prime  porte  de'  fianchi  di  S.  Maria  del  Fiore,  fece  Arnolfo  intagliare 
n  in  un  fregio  alcune  foglie  di  fico ,  che  erano  1'  arme  tue  e  di  maeatro  Lt^jo 
t»  ano  ptdre  e  éb»  yméò  •!  p«ft  «radart  ahn  da  toflai  unm  «ri^tM  fa.^iJii*^ 
ngUaét  Lmpi,  of(i  mM»  di  Fìnom.  IHri  Omt»  tiidtaHèto  «hn  drf  dinM». 
»t  danti  ^  AgnMh  ikem  Faippo  di  5ar  SrwMASMM  (  Bonn  di  pMM),nM 
M  lasciando  questo  perchè  mitri  erwéomo  che  i  Lapi  ùano  vemmH  é»  Fi§mtmo* 
n  lo  Castello  tulle  Jbei  del  Po,  e  tornando  al  nostro  Arnolfo  eee.  n.  Leopoldo 
Cicognara,  profondo  scrittore  nelle  arti  belle,  chiama  singolarissima  la  iadaaione 
del  BaruRaldi  (  Stor.  della  Scolt.  Tarn.  a.  p.  iqS  della  ed.  vcn.  ) ,  osserrando 
die  le  foglie  di  fico  ed  altre  simili  a  quelle,  furono  troppo  generalmente  ado- 
perato itt  «coltura  per  appropriarla  mi  liiriniwiBlu  ài  «ofiioM  d*  w  artiiltb 
Tasto  BinAldi  quoto  Cieognara  fteoM  ià  bfaBMriti  dal»  piirint  mÌ** 
•cavn  le  divcm  «poclM  te  otì  fiiicio»  che  li  Itoda  ìm  JàMtA  ad  allri 
paitkiio  delle  loro  epinieiU. 
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spiciia  lem  di  PÌcait>lo  m  ferrarese ,  e  scultor  ce- 
lebre ,  annoveralo  dal  Vasari  tra  i  fiorentini.  Mi  si 
dice  aduoque  che  costui  fosse  quel  Nicolò  scultore, 
e  che  statuario  fosse  di  quei  tempi ,  non  solo  in 
Ferrara  noto,  ma  in  Firenze  ancora,  e  questa  sua 
origine  di  Ficarolo  narrano,  che  viene  indicata  da 
un  ramo  di  fico  che  ancor  si  Tede  scolpito  sopra 
la  porta  al  fianco  destro  del  duomo  di  Firenze ,  si- 
mile in  tutto  a  quel  lavoro  di  foglie  di  fico  che  nella 
beciata  del  nostro  duomo  scolpito  apparisce  e  rile- 
vato sotto  la  prima  superior  loggia  che  forma  la 
cornice  a  tutta  quella  maestosa  mole,  come  anche 
alle  tre  piramidi  superiori  alla  loggia,  la  quale  so- 
vrasta all'  atrio  esteriore* 

Il  meglio  però  delle  scollure  di  Nicolò  vedevasi 
alla  porta  meridionale  di  esso  duomo,  detta  comu- 
nemente la  porta  de'  mesi ,  perchè  nell'  architrave 
di  essa,  e  neir  arco  stavano  di  tutto  rilievo  scolpite 
le  faccende  per  lo  più  rusticali,  che  far  si  sogliono 
alla  campagna  in  ciascun  mese  dell'  anno.  Ed  avve- 
gnaché questa  porta,  per  cagione  della  nuova  fab- 
brica della  chiesa ,  ridotta  ad  una  maestosa  archi- 
tettura moderna,  per  diseguo  di  Francesco  Mazzarelli 
architetto  ferrarese,  ai  tempi  del  Cardinale  del  Ver- 
me Vescovo,  e  del  Cardinale  Tommaso  Ruffo  arci- 
vescovo nostro,  perchè,  dissi,  la  stessa  porta  è  rimasta 
del  tutto  chiusa  e  ridotta  ad  essere  una  bottega  com- 
pagna delle  altre  nelP  ordine  de^  portif;i  che  ador- 
nano la  piazza  di  8.  Crespino,  essendosi  atterrate 
e  distrutte  le  dette  scolture ,  le  quali  davano  un 
saggio  di  ciò  che  valeva  un  artefice  così  eccellente 
benché  di  molla  aiilichità;  ho  slimato  bene  di  darne» 
uoa  piccola  relazione  in  questo  luogo  come  di  cosa 
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che  degna  era  di  memoria  e  che  più  non  sarà  per 

vedersi  (1).  * 

Era  come  in  tanti  comparlimenU,  ed  erano  dodici, 
diviso  tutto  il  vano  di  queir  arco  al  diflotto»  eh'  io 
qui  descriverò  come  alla  mente  mi  verranno  sug^ 
geriti.  In  uno  vedovasi  il  modo  di  battere  il  grano 
co'  cavalli  nella  maniera  che  sempre  si  è  tenuta  sul 
ferrarese:  in  un  altro  eravi  la  vendemmia  con  gli 
uomini  che  staccavano  e  pigiavano  le  uve  mature: 
in  un  altro  il  macello  de'  porci  e  tutte  le  faccende 
per  condime  le  carni  :  in  altro  la  caccia  degli  uc- 
celli e  delle  fiere  con  gli  archi  :  il  potamento  degli 
alberi  e  delle  vili  in  un  altro:  in  un  altro  la  semi- 
nagione ne'  campi  :  in  un  altro  il  giardino  do'  fiori 
con  varie  persone  a  diporto  :  in  un  altro  gli  alberi 
nudi  e  gente  che  accende  fasci  e  si  scalda:  in  un 
altro  un  lauto  banchetto  di  più  persone:  in  un  altro 
il  tosar  delle  pecore ,  e  degli  armenti  :  in  un  altro 
il  tagliamcnto  delle  erbe  e  de'  Ucni  :  lìnalmenlc  un 
mercato  di  molti  armenti  e  di  varie  sorta.  11  lutto 
era  di  rilievo  intero  e  compiuto»  se  non  se  qualche 
membro ,  per  non  lasciarlo  isolalo  e  facile  a  stac- 
carsi, era  slato  col  niaschio  daììa  pietra  connesso. 
Era  bensì  di  basso  rilievo  la  storia  del  vecchio  te- 
stamento» scolpita  ne'  due  laterali  di  detta  porta  con 
intorno  incisi  in  versi  leonini  i  fatti  medesimi  che 
scolpili  vedevaosi.  Due  ligure  cranvi  poi  tutte  intere 
in  piedi  armate  di  usbergo  e  di  scudo  segnato  li- 
na croce,  con  la  spada  impugnala  quasi  in  allo  di 
blare  in  difesa  di  qu(;ir  atrio ,  il  quale  terminava 

(i)  Ddto  miti  dei  kmcnli  del  Bmiridi  potei  ttmUni  riNCkio  wipwiie. 
aevole,  cbe  sì  rìrolga  «d  «Icasì  laceri  aviinzi  di  Diarmi  che  non  ti  ]«  Tgluto  a 
Imputo  ftrappaf e  dal  moro  oetla  oecMìeat  di  4|«cl  vandalico  mcco. 
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ooo  eobiiae  aggrùppate  di  figura  spirale  riposanti 
sol  dorso  di  due  graa  bestie,  che  grifi,  ed  ippogrifi 
sembravano,  e  nobililavano,  «ecoiido  V  antico  gusto» 
ooo  una  certa  venerabilità  l' ingresso. 

Tulle  queste  e  le  altre  scolture,  che  adornano  hi 
facciata,  e  specialmente  tante  centinaja  di  ligure,  le 
quali  avevano  il  piombo  nella  pupilla  deir  occhio , 
furono  opere  di  quel  Nicolò  scultore  che  si  vuole 
de'  Brunelleschi  e  oriundo  da  Ficarolo ,  vivente  nel 
1135;  della  qua!  voce  e  tradizione  io  non  saprei 
qual  altro  fondamento  addurre  che  la  voce  che  corre 
per  le  bocche  degli  uomini,  e  quel  tantoché  ne  la- 
sciò scritto  Gio.  M.  Crescirubeni  ne'  suoi  Commen- 
tarii  Voi.  IV.  L.  1.  pag.  21. 

Tali  furono  le  primizie»  che  ebbe  la  pittura  e  la  scoU 
tura  nella  città  di  Ferrara,  nè  più  in  là  si  può  an- 
dare da  chi  vuole  con  qualche  fondamento  scrivere, 
e  non  inventar  favole  e  novelle  da  romanzi,  per  le 
quali  tutta  la  fede  alla  storia  si  perde. 

11  secolo  decimo  quarto,  come  vedremo,  fu  quello 
che  incominciò  ad  aprire  qualche  scuola»  e  dare  al 
mondo  proiéssori  di  nome  e  sicuri  da  rammemorarsi: 
del  che  specialmente  i  ferraresi  ne  devono  tutta  la 
mercè  alla  città  di  Bologna,  dove  più  che  altrove 
cominciarono  ad  allignare  con  buon  gusto  le  arti 
liberali  ;  il  perchè  invitati  i  vicini ,  non  meno  che 
gli  esteri  più  lontani,  ne  av  venne,  che  molli  e  molli 
colà  portatisi  appresero  i  documenti  più  massicci 
delle  professioni,  co*  quali,  riportatisi  alle  patrie  loro, 
cominciarono  ad  introdurvi  il  buon  gusto,  ed  a  far 
sequela,  tanto  che  rallìnati  a  poco  a  poco  gli  intel- 
letti, sono  le  arti  giunte  a  disseminarsi  con  perfetta 
simmetria  per  tutta  Europa. 
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Ma  perchè  finora  le  tenebre  dell'  antichità  m' han- 
no portato  a  parlarne  in  generale,  tempo  è  che 

accostandomi  ai  secoli  più  vicini  io  venga  a  mettere 
in  chiaro  separatamente  ad  uno  ad  uno  i  professori 
giusta  il  merito  loro»  e  per  quanto  ri  potrà,  secondo 
r  ordine  cronologico* 
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AL  DISCORSO  DEL  fiÀRUFFÀLDl 

NELLA  EDIZIONE  VENETA 


Sotto  r  immagine  della  B,  Vergine  del  Baracano. 
dal  Baraffaldi  enqiiciata  in  qqesta  sua  prefazione,  str 
scritto  nel  corniciamento  del  piedestallo  dipintovi 

/oAmm  BmU''^  Bmumia$  D. 

e  più  sotto  in  altra  fascia 

Opera  de  FtanCesa^  del  Co$$a  da  Ferrara 

UqCCGLXXII 

e  dalla  parte  destra  del  primo  piano  sta  dipinto  il 
ritratto  di  Gio.  I.  Bentivoglio  ginocchioni  colle  mani 
giunte,  con  cordone  al  collo  e  cintora  similmente 
dorata;  e  dair  altra  parte  una  mezza  figura  di  donna 
orante  anche  essa  colle  mani  giunte,  e  sopra  queste 
due  figure  sul  piano  del  piedestallo  posano  due 
àngdi,  uno  per  parte ,  con  due  candelieri  in  mano. 

I  quali  due  ritratti,  benché  lo  scrittore  Masini  dica 
alia  pag.  212,  che  Bente  Bentivoglio  si  facesse  ri- 
trarre al  vivo  in  età  d' anni  18  ed  a  sinistra  la  sud- 
detta donna  per  mano  di  Francesco  Cossa,  tuttavia 

II  fatto  non  regge. 
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Beale  Bentivoglio  era  parente  di  Gio.  J.  Benlivoglio 
signore  di  Bologoa,  il  qual  Beute  trovando  di  notte 
la  donna  orante  dinanzi  la  santa  immagine,  con- 
dusseia  a  Giovanni,  il  quale  esaminata  e  trovala 
innocente  dei  sospetti  sopra  di  lei,  e  molto  più  sin- 
cerato da  snssegoenti  portenti,  che  avvennero  di  poi, 
pose  in  grande  venerazione  la  suddetta  imnnagine , 
clie ,  dopo  la  morte  di  Gio.  I. ,  fu  nel  1402  col- 
tivata da  Gio.  11  :  volle  questi  in  memoria  de'  pro- 
digi! accaduti,  che  fossero  dipinti  a  piè  delF  imma- 
gine e  Gio.  1.,  e  la  donna. 

Gio.  1. ,  dunque  morto  nel  1402,  non  fece  dipingere 
i  ritratti  e  né  pure  Beute  Bentivoglio,  perchè  morto 
anch'esso  nell'anno  stesso;  e  però  fu  Gio.  11..,  che 
ambedue  fece  dipingere  per  mano  del  Cossa,  e  fu 
appunto  nell^  anno  1472,  trovandosi  ne'  libri  antichi 
di  quella  veneranda  Compagnia  notato  sotto  Fan- 
no 1472. 

Francesco  del  Cossa  depintore  deve  avere  ducali  100  per 
sua  manifatlura  del  dipinif)  farà  al  Baracano 

e  quindi  varie  partite  di  pagammti  in  diverse  volte 
fatti  ai  pittore  si  veggono  notate. 

Gol  Biasini  scambiano  tutti  quelli  che  posero  V  o- 
pera  del  dipinto  del  Cossa  nel  1401 ,  confondendo 
coir  anno  che  successe  il  prodigio ,  V  anno  del  di- 
pinto, che  fu  del  1472,  il  qual  millesimo,  perciiè 
coperto  dalla  cornice  sopra  postavi  dappoi,  non  ri- 
mane intiero,  e  perciò  non  vi  si  vede  che  MCCCCL, 
il  quale  L,  perchè  ha  la  linea  di  sotto  mollo  corta, 
è  stato  preso  per  un^  I,  e  perciò  letto  sempre  per  140 1 . 

Che  poi  il  Cossa  avesse  dipinto  per  su«  divozione, 
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M  2  Agosto  1401 ,  la  suddetta  immagine  come  ci 
▼uol  far  credere  il  Masini,  io  por  me  non  so  indur- 
mi a  crederlo,  poiché  avendo  il  ('ossa  dipinti  questi 
due  ritratti  nel  1472,  e  T  immagine  nel  1401,  ancora 
che  soli  Tenti  anni  se  gli'  rolessero  accordare  allora 
che  la  dipinse,  avrebbe  avuti  aovantadue  anni  al- 
lorché dipinse  i  ritratti. 

inoltre  è  più  aggiustato  e  bello  il  dipinlo  del  Cos- 
se di  quello  sia  il  dipinto  della  ^nmagine,  e  però  io 
credo,  che  V  immagine  veramente  dipinta  fosse  nel 
1401 ,  e  che  di  poi,  vedutisi  i  prodigii ,  che ,  me-, 
diante  le  orazioni  che  dai  devoti  se  le  facevano  di- 
nanzi ,  si  operarono  da  Dio  per  intercessione  della 
Vergine,  fosse  da  Gio.  IL,  pur  esso  devotissimo  della 
medesima,  fatta  più  decentemente  ornare  iniorao 
per  mano  dt*l  Cossa,  come  si  vede,  con  si  diligente 
e  bella  architettura ,  con  angeli  così  graziosi  per 
quel  tempo,  e  con  i  due  ritratti  suddetti. 

La  suddetta  immagine  si  vede  incisa  in  rame,  e  si 
crede  in  Augusta ,  e  dalla  parie  del  BentivogUo  si 
leggono  queste  parole; 

1401  Benles  Jìcnlivolus  miuroruìn  excubilor  ante- 
mwralis  mfraclu,  mraculo  m^elOy  se  $e  Deipor 
ram  oranUem  pinyi  volvM. 

io  che  è  falso  per  le  addotte  ragioni.  Dall'  altra 
parte  poi  delia  donna  si  leggono  queste  altre  : 

Vdula  Beiti  prius  suspeda,  deinq  sodalis  effecla 
ad  pirpitìum  ntìrocM  memoriam  pmgUwr 

le  quali  parole  tutte  nel  nuovo  dipinlo  non  vi  sono. 
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Il  libro  delle  pitture  di  Ferrara,  nelle  brevi  notizie 
de*  Pittori  ecc.  che  dà  sol  princìpio,  non  fa  alcuna 

ineazione  di  Laudadio,  dì  Rambaldo,  e  socio,  Com- 
pagni ,  uè  di  Bartolomeo  Vaccariiii ,  nè  di  Oliviero 
San  Giovamii,  nò  di  NicAò  scultore,  come  si  è 
sentito  riportarsi  dal  nostro  Baruffaldi;  ma  da  Ge- 
lasio della  Masnada  pa^sa  immediatamente  a  Cosimo 
Turra,  cbe  Tale  a  dire  dal  iUà  al  1469.  Poi  dice, 
die  vi  erano  aneorii  Ettore  Bonaoossa  cbe  viveva 
negli  anni  1448,  e  lo  Squarcione,  e  Stefano  da 
Ferrara  suo  discepolo  ;  de'  quali  il  BaruOaldi  nella 
ava  Lettera  iniziale  non  ha  fatta  menzione. 

Dicesi  ancora  in  quel  libretto,  esservi  slato  fra  i 
pittori  ferraresi  più  di  uoo  col  nome  di  Stefano ,  e 
die  il  più  antico  fu  con  onore  chiamato  da  Blicbele 
Savonarola  nel  suo  libro  (  De  Laudibus  Paiami  lift. 
1.  in  Voi.  XXI K  Rer,  Hai  Script,  col.  1143),  par- 
lando della  chiesa  di  S.  Antonio,  con  tal  espressione 
c  Sont  denique  eo  in  loco  multo  plures  (  capettae  ) 
«  e  quibus  duae  ita  magniflcae  et  ita  ornatae  exi- 
«  stunt  ut  existimem  paucas,  immo  fortasse  nuUas 
«  eis  pares  reperiri.  Éstque  prima  Antonio  nostro 
<(  suis  cum  pictis  miraculis  manu  Stephani  Ferra- 
le riensis  dedicata  ecc.  »  Nel  fine  poi  enumerando 
quelli  cbe  con  |e  loro  pittare  aTevapo  Padova  de- 
corata, dice  ((  Postremo  Stephano  Ferrariensi  non 
<  parvum  bonoren)  dabimus,  qui  stupendis  miraculis 
«  gtoriosi  nostri  Antonii  Capellam  flguris  vduti  se 
c  moyentibus  miro  quodam  modo  configuravit  » . 

Similmente  il  Rossetti  nella  sua  descrizione  delle 
pitture  e  scoltore  di  Padova  racconta  lo  stesso  par- 
lando della  cappella  di  S.  Antonio,  come  vedrassi 
neìia  vita  di  esso  Stefano,  che  dai  nostro  Baruffaldi 
si  coguomina  Stefano  Falzagallonì. 
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Riguardo  al  dipinto,  che  fece  ia  Ferrara  il  pitior 
modenese  riferito  dal  Baniffaldi  »  anche  nel  tomo 
secondo  delle  Notizie  de*  Professori  del  disegno  ecc- 
dei  Baldinucci,  edizione  di  Firenze  del  1768,  alla 
pag.  233  si  riporta  tal  quale  con  i  sopra  notati  gof- 
fissimi  Tersi 

«  MUle  trecenio  con  septanki  sèi 

E  perchè  ivi  si  dice  ancora,  che  nella  chiesa  cat> 

ledrale  di  Modena  vedevasi  nel  1662  una  sua  tavola, 
cioè  del  Serafini,  air  altare  ecc.,  deve  leggersi  si 
vide  ancora,  mentre  néL  libretto  delie  pittare  di 
Modena  leggesi  codesta  tatoki  collocala  nel  decimo 
altare  di  quella  cattedrale,  col  nome  e  millesimo 
Serafinos  de  Serafinis  Mutinensis  pìniit  1385,  die 
lovia  23  Hartii, 

Cosi  fosse  scritto  il  nome  ed  il  millesimo  nella 
tavola  del  secondo  altare  di  quella  chiesa,  che  si 
dice  opera  di  un  antico  pitior  ferrarese»  che  cosi  si 
saprebbe  a  chi  attribuirla. 

Di  Gelasio  poi  nominato  dal  BarulTaldi  per  pittore 
antichissimo  fa  menzione  l' eruditissimo  autore  dei 
libro  intitolato  Attira  Veneziana  stampalo  ad  1771, 
dove,  alla  pag.  2  si  legge,  che  un  Teofane  di  Co- 
stantinopoli tenea  aenola  aperta  in  Venezia  circa  il 
1200 ,  che  vi  concorrevano  foiestieri,  e  che  fra  gli 
altri,  Gelasio  ferrarese,  celebre  autore  in  que'di, 
era  suo  discepolo ,  e  cita  V  historia  almi  Ferrariae 
GinmaiH.  Ferrar.  1736*  Nd  medesimo  libro  deHa 
Pittura  Veneziana  alla  pag.  15  si  fa  parola  di  un 
Cristofolo  da  Ferrara,  intagliatore,  scritto  in  fondo 
alla  laTola  in  S.  Pantaleone,  dipinta  da  Gio.  ed 
Antonio  V^varini  da  Murano  con  queste  parole: 
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Crislofolo  da  Ferrara  inlaja,  Zuane  e  Anionio 
da  Mui  aiu)  peme  1444. 

* 

Nel  libro  di  Alfonso  Isacchi  intitolato  Relazioni 
intorno  la  immagine  della  Madonna  di  Reggio  stam- 
pato nel  1619  si  legge  alla  pag.  58,  che  fa  inven- 
tore di  qaeslo  sontuoso  tempio  Alessandro  Balbo 
ferrarese  ed  architetto  del  serenissimo  Duca  Alfonso 
secondo ,  il  quale  in  quei  primi  anni ,  e  poco  dopo 
la  fondazione  di  esso  Tempio  »  sendosene  passato  a 
miglior  vita,  ne  restò  la  cura  ecc. 

Delia  surriferita  immagine  della  6.  V.  del  Bara- 
cano ,  si  vede  un'  altra  carta  intagliata  da  Agostino 
Mitelli  nel  1694,  come  vi  sta  scritto,  e  sotto  la  se- 
guente leggenda  : 

n  nitratto  dell'  Immagine  di  Maria  Vergine  detta  del  Baracano 
1»  con  r  espressione  del  Miracoloso  castigo  di  «niei  due  perrerii 
w  aoldati  eke  tratti  da  empia  collera  perdendo  nel  giuoco ,  T  uno 
n  di  «Hi  acarieè  vn  archibugio  nel  seno  alla  Beata  Vergine 
«t  •  MdiilD  vkMato  imnabilA  eoa*  ftaln  fa  preso ,  e  poi 
*•  fMfMHuan  y  I  anv  ■w  puio  paicio  fsvvwiMOti 
««  anzi  proftegnesdo  a  bettenunuin  eontn»  la  Beata  innastae 
1*  ÙL  ioMMdiatMMBtt  dififo  p«r  Beno  da  «a  fiiteiM. 

Vedesì  pertanto  V  immagine  come  sta  dipinta ,  e 
nel  piano  i  due  soldati ,  V  uno  estatico  in  piedi  a 
mano  destra,  cui  cadde  lo  schioppo,  Taltio  pec 
terra  percosso  dal  f uhnine. 
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GIAMPIETRO  CAVAZZONI  ZANOTTI 

ALLE  VITE  INEDITE 
DE'  PrrXOBI  E  8GIILT0BI  FERBABESI 

DI  GIAOLAMO  BAAUFFAU)!  &SN10RK 


coti  finalmente,  o  lettore,  il  libro  delle  Vite 
de^pià  celdirì  Pittori  e  Scultori  Terraresì  scrìtte 
dalia  franca  e  pulita  penna  dei  dottore  Girolamo 
Baruilaldi ,  (1)  die  con  questa  opera  ba  voluto  ino- 
• 

(i>  taAiai  IIImImw  imi|m  te  rmtn  V «M  li  mulém  mm^ 
pteMMo,  •  Mao  li  ofBi  torta  di  lettere  mwtitfiino.  M  1909  vwiie  «letto 
MiifCile  a  Cento ,  ove  morì  n4  i^SS.  I  eeanì  intorno  dia  vita  ed  aUe  tanté 
•pere  edite  ed  inedite  di  lui  pOHOBO  Tederei  B«l  HAatoccmui.  NotUie  degli 
Scriitori  cf  Ifalia.  tom.  %,  part.  r.  pa^.  417.  —  Barotti.  Memorie  iitorirhe  de* 
letterati  ferraresi  tom.  ».  pai;.  3.'<8.  —  Ba«u#vA1J>i.  Rinu  Stri*  *  giocose- 
opere  poitume.  Ferrara.  tj9b.  tom.  i< 

SniloofMtefffOM»  cli*«gll  Ukìò  inedite,  ti  parte  da  notti  lerittori  o 
•m  wèM  elog&  Mte  FUt  éé  MMoW  e  Semttori  fkrrmrui^  •  H  foefb'  «ite 
iMffe  4prr«  étih  ifmit^  éi  W&tmrm  ÉCCÉUmUmetmU  JSorir^no.  b  «W  ftefwHk 
iwtenò  a  coapafte,  •  fioao  «vfbate  al  paMlleo  aoBa  GmlUrim  di  Mitufvmi 

Fertezia  1697.  tom.  %.  pag.  Quasi  in  proMo  per  te  steBipa  >i  actennarono 
òalV  OnuAnoi.  jibbeceedario  pittorico.  Bologna  170^.  pag.  ali*  articolo  del 
pittore  Benvenuto  Garofalo.  B  lo  itetso  Baruffaldi  feccnc  meni  ione  In  una  let- 
tera diretta  a  Giampietro  Zanotti,  la  quale  è  premessa  alP  edizione  del  libro 
di  Kalvasu  -  Le  pitture  di  Bologna  ec.   1706.  Più  etatta  iafonaasione  di 
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strare che  ancora  in  questo  genere  di  cose  egìi 
intende  alla  gloria  della  sua  patria.  Tu  forse  ti  me- 
ravigli io  Tedeodo  ch'io,  e  non  ésso  lui,  qui  oo- 
minci  teco  a  favellare ,  e  t"  apra  per  cosi  dire  la 

quelle  vite  1*  abbiamo  da  Gisolaho  BAiiurrAi.Di  jnniore,  il  qaale  nelle  notizié 
storiche  intorno  alla  vita  del  Barujffaldi  SUO  prozio,  portando  il  catal<^  dell* 
opere ,  che  premise  alle  rime  sopraccitate  a  paf .  67,  afrcrte,  che  l*  opera  defili 
•rtM  ferraresi  è  Ma  iB  tre  parli  cM  rItMili  «é  MM  msmmtìS,  •  ite  Im 
«topiari  atda  flMteins  r  wlort  bM»  m  11  pria»  dcU'am  170»  Ai 
il  prfaM  abfaaos  il  tMado  adl'anm  t^i*  chi  imi  fii  «tt  fenk»  dell*  «ntoN» 
•d  è  IbnM  qml  at.  dw  A  cuiooieo  SeaUbrìni  la  una  lettera,  dia  pi&  nuuiui  li  rt- 
forta^  dica  essere  stato  eiefite  dal  1706  al  1910;  il  tetto  ioalmente  del  172»,  al 
quale  varie  postille  s*  apposero  dal  Barotti,  e  fa  da  ^so  approvato,  benché  non 
contenesse  peranche  le  vite  de'  Pittori  dello  Stato  ferrarese  ;  le  cui  memoria 
erano  preparate  in  nn  inrolto  di  varie  carte  riposte  tra  le  scrittore  dell*  antore. 
Si  apprende  dallo  stesto  BaruSTaldi  jonipre  per  lettera  del  detto  Barotti,  inserita 
apag.  tt  M«ìfllÌiteaMieate,60Mtrtllf  M  4dBu«Mia«ÌBM 
ano  twapwtiti  «  Bon»  mI  1911  «  •  l' abb.  Ga«oui  -  BièUtgn^  mrdkiiaU»' 
mka  pari»  u  eht»  t.  jMf  -  ttal  àma  «la  Maa  fanarda  dalla  Vita  dagli 
artisti  ferraresi  ci  arrisa  non  essere  state  rimandate  a  Ferrara  ta  aoA  dal  1780^ 
ad  è  probabila  cbe  in  qndl*  epoca  dal  medesimo  Baraffaldi  fossero  nuovamente 
scritte ,  e  che  egli  venisse  poco  dopo  sollecitato  a  pubblicarle  dallo  Zanottt ,  il 
quale  vi  pose  nel  1787  circa  la  latterà  di  preCuùoaai  cbe  ora  ai  natta  a  laee 
per  la  prima  volta  (*). 
Una  copia  del  Imo  as.  deU'  Autore  nel  1751  fu  donata  al  canonico  Crespi, 
'  a>a  idftaaa  iiapariatta  la  pasaò  àBa  8<aiaMni,  a  gida m^mnm  gtt  ladrta 
«aa  diPprtel  ar%ioali,  a  tramlM  sai  ifSI  faaala  eapla  al  aalAra  mtmiXgm 
Saltari  la  Raaia*  attacM  aa  Iwa  data  aa  aanSo  aalla  ana  adiiioaa  raauaa 
dd  Talari»  lo  cita  i  a  vedersi  nella  adiaiaaa  del  Vasabi  ds*  elatsiet  di  Milano, 
voi.  7.  pag.  145.  8t9«  U  pradatto  Scauaaim  si  servi  sansa  dubbio  dell*  opera  di 
EaruSaldi  per  le  memorie  storiche  delle  chiese  di  Ferrara  1773,  ed  al  certo 
somministrò  alquante  notiiie  pel  libro  del  Boasirri  -  De  Gymnasio  Ferrariensi 
pari,  a  -  ove  risgnarda  le  belle  arti.  E  ne  usò  altresì  il  Gittaoxlla  -  Catalogo 
ietorieo  de^  pittori  9  «cultori  Jìtrrarui*  Ferrara  17$*  lom.  4*  ^  h&P' 
paia  i  ritraili  Aa  ri  fwifo  latacUara  dri  SataAldit  aari  dalla  opara  di  qaaHa 
agii  aaaftiM  al  iam.  t.  pag,  4sa  di  «tara  tnlli  i  laari  nlglieri  pav  aaaipilara 
a  aaa  aalalaga.  D  Cfaipi  mddalla»  grata  al  daaaloc«t  9ippmM  la  tappa  BMrta» 
h  Mlladto  di  adapavarri,  parchi  si  desse  al  pobblieo  la  aoplaai. cte  a||i  apara 
rieafala  sa  dono  ;  ma  vane  rioseiroao  le  sollecitudini  sue ,  come  potrassi  cono- 
scere per  estratti  di  lettere,  che  in  fine  delle  presenti  note  si  riportano.  Igno- 
rasi in  che  modo  per  qualche  spazio  di  tempo  gli  esemplari  autografi  fossero 
smarriti.  Nel  1 768 ,  al  dire  del  Gaaspi  -  Lettere  pittoriche  voi.  4  v  uno  era  nella 
mani  del  dott  Forti  di  Ferrara,  che  stava  postillandolo;  ma  questo  pura  aadft 

n  Cioè  caie  tiUoM  a  Bahgnm  ( Folpt  itl4>. 
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scena  in  cui  egli  solo  deve  comparire;  ma  sappi 
che  co&ì  ò  avvenuto  perchè ,  essendo  io  annojato 
ibdl*  aspettare  eh*  egli  pabUicasse  qnesi^  opera , 

onde  moltissimo  onore  deve  venire  all'  arte  della 

|>«rdiito  !  e  ciò  «eppcti  per  UU  lettera  elei  BamffaUi  jnniore  al  Coholli.  loc, 
ci/.  /MI-.  21 3.  Per  Imona  sorte  i  tre  esemplari  autografi  descrìtti  dipoi  si  rin- 
vennero :  al  presente  sono  conservali  nella  scelta  e  ricca  biblioteca  del  N.  U. 

conte  Gio.  Battista  Costabili  di  Ferrara:  ognuno  di  essi  è  arricchito  in  ra- 
po«e  di  cpoea  di  corresioni  e  aggiunte,  come  mi  avvisa  V  illustre  e  dotto' pre- 
Md  fmmw  BoBilBMr  Cerio  BHtnvdb  VimareUI,  VditaM  déBi  Saom  Bota, 
a  q— lo  iiiHli  la  ptrit  ti  mttmè  M  dami  focsutglio  do*4et|l  mm.  form 
gmaSmkàmtk  lettera  dd  9  aettembro  dd  eonrtnlo  aaiio  ■834*  Priaia  clw  doni  ti 
MMirliicro  n*  erano  state  trascritte  almaa  dIUgeotS  eopie.  Una'  ora  pteiio  il 
tir.  Jacoro  HoBtui ,  che ,  neUe  oote  alla  motbm  dP  opere  di  disépto  «e.  Bow» 
sano  1 8co.  pa^.  ao3,  ricorda  di  possedere  1*  opera  del  BarnfTaldi  copiata  con  ele- 
^anta  dal  geiuìluonio  D.iDielc  Farsetti,  e  di  averla  prestata  al  Lanzi,  cIia 
gf-ande  proitto  ricavò  per  poire  in  luce,  nella  pregiata  sua  sluria  pittorica  ,  la 
•oMla  ferrarese.  Il  Laaii  poi  raamcsUa  nella  copia  da  lui  veduta  non  solo  la 
pcciwiQiie  dello  Xaaotti,  0  la  amaadasiooi  a  ainolatìoiiì  assai  aopiosa  del 
uoipi  )  mi  OTWMuo  M  (iBflasB  opera  ewassa  oa  isiio  acmioiv ,  appaoraia , 

Al  d«s:drrata  gran  tempo  io  Italia  ,  quanto  la  è  aaeora  al  prasanta»  B  neB*  IB- 
diea  delia  storia  pittorica  del  medesimo  si  aeeemHi  wm  copia  posseduta  dal  eav. 
Lanara  di  Podova,  che  fa  uno  de' più  grandi  raccoglitori  di  libri  d*  arte.  Al- 
cune copie  trovansi  pure  a  Ferrara  ed  altrove.  Quella  già  po«seduta  dal  conte 
rìropnara  ,  in  oggi  vedesi  nella  b'd)tioteca  Vaticana.  Nel  suo  Catalogo  de'  libri 
cT  art0  voL  i.  pa^.  3 7^  notò  che  il  as.  è  presiosissimo  per  le  interestaatiniaM 
MIU  iMdite ,  e  per  aaa  qaaatilà  di  anaddali  spatiaati  atta  arti»  M  aoBO» 
•tlMl  a  atlliwiai  perla  storia  dalla  aisdsiiiiB. 

BUftì  Mlintiia  IiìéImiI  di  Belsyn  si  euaseii— >  das  tapis  laterestaat!  della 
Mala  <q>era  dd  Baraftldl  :  V  una  coUa  prefasione  in  carattere  originale  deDo 
Saaotti ,  r  altra  tutta  traseritU  di  mano  del  Crespi ,  il  quale  v*  aggiunse,  come 
ti  è  detto  ,  alquante  corretioni  e  annotatloni ,  ed  inoltre  le  f^ile  pittori 
della  bassa  Romagna  :  e  questa  credesi  la  copia  stessa ,  eh'  egli  propose  più 
VoUe  perchè  venisse  posta  alle  stampe.  È  dessa  ornala  d' iacisiooi  ;  nella  pcima 
cwU,  ossia  nel  firontcspitio ,  Igura  la  iaaia  cbs  a  dispetto  del  tioapo  pressata 
raperà  dsIBanMii  Mia  saasada  tarta  vaèMi  l'aB|«e  di  qaasto  earaaate 
dÉBa  ypsilas  Whkì  di  Papasaias  «aria  Ftattsb  I  riHatti  dsgli  asteisi  lanaasai 
da  poti  tra  r  tpsra  fcraiia  ia  graa  patta  iatafliati  da  Ciass|»o  Maria  Baratti 

al  dire  dello  Zakotti  -  St^rim  drit  jtecaéemia  Clementina,  voi.  a.  pa^  19, 
ove  loda  il  BaruBaldi  amieo  SBO  qari  esimio  letterato,  ed  accenna  ({nest' opera 
mlvers  al  mente  desiderata,  •ieeome  è  tuttora ,  da^li  amatori  delle  arti  bellOt 
i  quali  pur  vorrebbero  che  venisse  fatta  di  puliblica  ra{;ioQc,  mercè  la  dil'geoia 
o  le  care  di  persone,  che  degli  studii  di  sì  fatte  cose  s*  estimano  intiaideatis 
iaiparaioadiè  sarAba  daopo  con  tao  aecorgìaMnlo  e  giadicio  soprappocvl  corra 

/.  3 
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pittura  e  della  scultura,  molto  a  Ferrara,  air  Italia, 
e  a  lo  pari  dilello ,  V  ho  conio  preso  per  mano  e 
meco  tratto  a  forza  con  essa  ad  uscir  fuori;  lo  che 
finalmente ,  per  la  vecchia  amidria  nostra,  non  ha 
sapulo  rifiiilarmi.  Io  però,  dacché  mi  tocca  lo  an- 
dare innanzi»  ti  dirò  alcuoe  cose,  che  panni  che 
sìa  bene  tu  sappia. 

Non  pretende  l'autore  di  queste  vite  che,  circa 
le  arli  di  cui  egli  scrive,  la  scuola  di  Ferrara  (1) 
ogni  altra  avanzi ,  e  nè  pure  che  del  pari  afEatto 
vada  con  quelle  che  si  vantano  avere  Buonarroti, 
Sanzi ,  Correggi,  Tiziani ,  e  Carracci;  ma  bensì  die 
dopo  queste  distinlo  luogo  le  si  convenga  e  forse 
principale:  ed  in  fatti  ella  ha  avuto  maestri  egregi 
tanto,  e  parecchi  ne  ha  avuto  in  ogni  tempo,  che 
forse  il  locarla  in  tal  guisa  non  è  un  darle  intera* 
mente  tutto  quel  che  le  si  debbe;  ma  per  lo  timore 
di  soperchiare  la  verità,  come  non  pochi  altri  scrit- 
tori tirati  dall'  amore  della  patria  hanno  fatto,  si  è 
l'autore  in  molta  teniperanza  contenuto;  e  però 
quanto  egli  dice  a  prò  de' suoi  non  deve  patire 
alcun  difTalco. 

Non  è  Ferrara  una  di  quelle  città,  che  hanno 

* 

tktti  «d  «gginite  idUtiori,  te  quii  ti  r«p«taiio  ateo  pià^  nai  numttim 
dopo  i  faci  caBÉbiananU  di  looglli,  a  eai  Tafano  Mggelta te  pradaiiaoi  d*  art* 
par  te  vieanda  paliticfaa  aU*  atà  nastra  avrattnlt. 

(i)  hàMU  •  Storia  pittorieu  «f  Italia,  voi.  5.  pag,  ai 8.  019.  tèi»,  A  Pita.  È 
•tata  pv  flwagataia  ai  progrcMÌ  della  pittura  in  Farrara  te  opportunità  dei 
luogo,  che  Ticino  a  Venezia,  a  Parma,  a  B(>lo<^7ia ,  nè  ^ari  lontano  ila  Fi- 
renze, c  non  lontanissimo  da  Ronia  ,  ha  lUilo  n:;io  agli  studenti  di  scit^^licrc 
tra  le  scuole  d' Italia  la  più  coniurme  al  genio  d'  o^'uuoo  e  di  profittarne.  Quindi 
tante  e  u  beile  maniere  risaltarono  in  questa  «cnola ,  alcuna  imitatrici  4*  an 
•ato  cteifieOf  altra  coin{>u&te  divari  stili,  cha  Giaa^pitlra  Zaaatti  dabitàaa 
dppo  te  ateqpa  prinurte  swate  d*  Italia  te  farrarasa  sopari  afoì  altra»  VaB  è 
ada  teteadiiwio  daeidara  si  tetto  dnUite,  uè  allfi  atti  ppUi  terte  Mata  olnr 
tteat  di  «oa ,  0  di  u*  altra  parte. 
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prodotto  in  qualche  tempo  sobmente  alcun  uomo 
ecoeUeale  wile  arti  del  dtoegiio,  e  poi  non  più;  ma 
mcoessiyanente  e  senza  interruzione ,  a  guisa  di 
fonte  vivo  e  perenne,  lia  dato  maestri,  e  poi  ma- 
estri uno  dall'altro  derivato,  in  quél  modo  slesso, 
che  Firenze,  Venezia,  e  Bologna;  e  qui,  per  int^^ 
gliarti  a  leggen»,  alcuni  te  ne  ricorderò  l)revemente. 

Ba  avuto  Gelasio  ed  alcuni  altri  (i),che  fiorirono 
nel  medesimo  secolo  di  Giotto,  di  Guarniero,  e  del 
nostro  Franco,  i  quali  cosi  avvantaggiarono  T  arte 
loro,  che  è  derivata  queir  illustre  serie  di  ec- 
cellenti artefici ,  de'  quali  in  questo  libro  sei  per 
intendere  di  mano  in  mano  il  valore ,  V  opre,  e  le 
avventure». 

Fu  Lorenzo  Costa  (2)  il  Francia  ferrarese,  e  snllo 
siile  di  costui  molto  buon  pittore  divenne  Ercole 

(i)  Per  le  nozze  de*  nobilissimi  veneti  GrinMÌ-Manìn  ,  puhblicossi  coi  tipi 
dell"  Antonelli    di  noi  iRìq  il   IHscorso   ìnedtto  del  dot  tur  Girolamo 

liaruffdldi  ,  rhe  preredc  !<•  \  ite  ce.  ili-'  fi  rr.iri'si.  E  ciò  piT  cura  del  eh.  iig. 
ab.  Pietro  lìetliu  I.  H.  bibliuteciriu  dt  tU  Marciana  ,  c  p«<r  la  tulleciludine  del 
rcrerenil.  %\%.  cauouieo  D*  Pietro  Piantou ,  prìor  abate  di  s.  Maria  della  lli«e< 
rieordia,  il  quale  d«  fece  dedit»  agi*  itlnstri  sposi  II  detto  dùcono  fn  «ttratto 
drila  copi*  Fanelli ,  cbe  è  nrll*  1.  R.  Inblioteea  dt  i.  Mareo,  e  MOtteaa  le  ao- 
tiue  da*  pià  antichi  maeatn  lenarcti ,  tra  le  qnali  alcune  brevi  e  per  dir  fero 

MI  molto  Cialte  iatoroo  alle  pitlnre  di  Francesco  Co  -  .t.  cu  t  un-»  di  Lorenzo 
Cott.i ,  che  pariraent!  operò  diverse  cose  in  B>ilo;;:na  :  1»  rhe  verrà  dimostrato 
quanto  prima  in  una  memoria  relativa  al  Cossa  medesimo:  poiché  lale  pittore 
egli  è  da  non  esstTL'  noverato  con  r.ltrì  <!i  troppa  ani  ira  d.ila  ,  come  il  fa  cono- 
scere anche  un  tuo  quadro  cbe  trovaci  ucila  i'iuacoteca  della  pontiticia  Accade- 
flda  di  belle  arti  in  Bologna. 

(a)  n  Coe/a  it  sottotcrisce  in  altane  pitture  LamrenlUu  Cotta  FnncUf  ài» 
tcipmims»  A  t.  Giacouo  Haff iore  neUa  ricaa  cappella  dei  BenUvoglio,  già  aifaorl 
di  Balocna,  il  CoMn  dipinte  nel  14SS  in  nna  parete  i  due  trionlì  della  morte 
•  della  fama:  e  ncir  .litri  parete  dì  rincontro  i  ritratti  volivi  della  famiglia 
Bentirolesca  dinanzi  alla  Vergine  sodutii  in  trono  ckI  B^ml  ino  Geiìi  in  braccio. 
E  questa  pittura  copiata  dilii:<'nt»Mnente  dal  jriovane  AchiU.;  Frulli  sotto  la  di- 
rezione del  padre  suo  eh.  i>rolrs5.  (lid.  D.itti«ifa  Frulli,  e  trovasi  pubblicata 
.  nella  ìUnslrazione  della  famìglia  Itcntivoglio  nella  grandiosa  opera  delle  celebri 
/amigiié  d*  //«/m  ,  che  con  tanta  tplendidcm  ed  widttione  ti  dà  in  late  dal- 
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Grandi  dello  Ercole  da  Ferrara  (I).  Cominciarono 
poscia  »  dopo  costoro ,  molli  altri  fecoodi  ingegni  a 
progredire  più  avanti,  e  Befwmuto  Tiiio  detto  il 
Garofalo  (2)  fu  cosi  eccellenle,  die  può  chiamarsi 
il  lUilaello  di  codesta  scuola,  e  le  opere  sue  sono 
aTldamente  ricercate  da  chiunque  fa  raccoita  d' in- 
signi pittore;  anzi  non  credo  che  tale  raccolta  fosse 
compiuta  gianunai  se  le  mancasse  un'  opera  di  costui. 

rOhulrt  tlf.  Mute  VMBpfloIiilte  df  KìImMì  OUtc  le  teainlc  pMwe  ad  Coti» 
io  Bolefwi  poMooo  vedmi  qadle  che  pur  ncriterdibcre  d' cfier  ne^fo  coa- 
•errate  nella  abbandonata  chiesa  di  ».  Cecilia  annesta  a  f .  Giacomo ,  e  le  lode- 
Toli  taTole  d'altare,  che  stanno  a  ».  Giornnni  in  Monte,  a  $.  Petronio,  nella 
RnBziata ,  nella  Pinacoteca  bolognese,  nella  Quadreria  Ercolani,  duvc  in  una 
ftavola  il  pittore  ti  mostra  tanto  dappresso  alla  maniera  peru'^iaesca ,  clic  da 
teloni  Torrebbeai  aggiudicare  a  lui  la  tavola  deU'  Àsìanta  cogli  Apostc^i,  la  quale 
Bilie  &.  eappeDe  ia  e.  Mertio*  Keniere  crederi  epere  di  Pietro  PenfiBo  BMe» 
etre  dcS' Uibioetei 

<■)  Del  Grondi  aelUi  rieMM  eipeelo  el  pMXto  te  Belogoe.  Gli  mnoA  def 
freschi  delle  cefpeHt  Geafeoelli,  segati  dal  maro  nel  rirabbricarsi  la  Metropo- 
litane bolognese  ,  forono  acquistati  dalie  nnbiliMime  iamisUe  Teneri  «  ebe  ae 

fece  dono  air  Accademia  di  belle  arti. 

(a)  Dalla  Litografia  di  Giovanni  Zannoli  di  Ferrnrn,  ora  stanziato  in  Bologna, 
•i  i  in  questi  giorni  pubblicato  il  ritratto  di  Benvenuto  Garofalo,  colla  vita 
Krilta  dal  tig.  dott*  Giuseppe  Petrueei.  Questo  ritratto  appartiene  alla  seri* 
de*  trenti  «oeiiai  Bliitri  fcneresi ,  che  vengono  per  eiieeieeieae  pobbUeeti  del 
Uto|reli  laaiieaiiBelB  »  S  qneio  fin  Mogrefle  età  pire  pobUieeiide  «hi  eerie 
dePpih  MII  qeedri  de  eene  in  Ferrera  cel  titolo  di  Miarkt  Ftrrarw  iUn- 
etrete  del  predetto  eif.  dott  Fetnieel.  Del  GerofiÉlo  eaaailreei  in  Beloi^'ua  ndla 
diicee  H  §,  iBebelafe  una  graziosissima  tavole,  che  reppretenta  s.  Gio.  Battietn 
fanciullo,  genuflesso  davanti  al  vecchio  Zaccaria:  pittura  di  itile  reSMUdCOy 
cbe  ha  la  epigrafe:  Benvenuttu  Garo/atus  Jìiciebat.  i54s. 

Benvenuto  Garofalo  non  vuoisi  confondere  con  Benvenuto  1*  Ortolano,  la  cui 
vita  scritta  dal  BarnSaldi  cbbesi  per  le  stampe  deli'  AntoncUi  di  Veneeie  itSo 
nelle  none  ainitri  Avogedro-Heredin  een  lettere  dedicetorie  dd  preiedete  eik 
D.  Pietro  PientoB  eei  In  dette  ?itn  dcU*  Ortoleno  ei  epprende  eh'  egli  ett^e  • 
etadlere  e  ed  lettere  le  epere  di  BeAello  e  dd  BegneeenOot  e  per  nn  libretto 
di  memorie  d  he  qneito  brere  ed  intereiiente  ricordo.  ^  Stadie  de  mi  Smenno 
w  Bett  Bcnvegnu  fatto  a  Bolognn  euo  le  dqiinture  dd  Begeatarallo  et  dd 

SanUo  di  Urbin  a  li  anni  hdvii.  e  movui.  ~.  E  qui  non  parrà  fuor  di  prò- 
posito  il  notare  che  se  1'  Ortolano  studiava  le  opere  di  Raffaello  in  qut-^li 
anni  esistenti  in  Bologna,  non  era  al  certo  una  di  esse  la  famosa  santa  Cecilia, 
che  fu  allogala  nella  capeUa  delia  b,  Elcoa  dall'  Olio  in  f.  Gio.  in  Uoale  soltanto 
dd  i5|6  circa. 


Digitized  by  Google 


—  29  — 

Nel  tempo  suo  viMero  i  Dossi  (1)  >  ed  il  primo 

priRcipalmeiite  fu  valoroso  maestro,  e  cbe  Imi  fatto 
tra  r  altre  cose  ritraili  bellissimi  e  talora  sul  gu- 
ato di  Tiuano.  Sttcoedetle  a  questo  Girolamo  Carpi 
moHo  aggiustato  ed  elegante  pittore,  ed  io  posso 
asserire,  col  parere  anche  di  chi  sa  più  di  me, 
dhe  le  tavole  sue  »  che  abbiamo  io  Bologna  (2) , 
aoBO  molto  leggiadramente  e  dottameate- disegnate 
e  dipinte. 

Ebbe  anche  allora  Ferrara  un  prestantissimo  scul- 
tore, e  fate  che,  se  Firenze  mm  avesse  avuto  Mi- 

ffaelangelo,  non  avrebbe  alcuno  queir  insigne  scuola, 
cui  dovesse  cedere  costui,  ed  in  alcune  parti  e  som- 
me forse  ancor  non  r  ebbe  :  questi  è  jùfonso  Lomr 
bardi  (3),  cbe,  nel  trattare  V  arte  plastica  cons 

(i)  I  pittori  Dosii  furono  due:  cioc  Dosso  Dossi,  e  sno  fratello  Già.  JìaUi- 
sia  Dosso',  r  UDO  riiiftd  meglio  a  dipiogere  di  figura:  l'altro  gli  croati  ed  il 
pMMu  n  ritratto  e  la  viu  dal  primo  è  adla  fcria  mddctiA  cko  ai  pafeUiCi  dal 
litografo  SaanoB.  Dèi  Bwdctiao  Dossq  era  in  Bologiia  vm  tavola  ed  narlSrio  di 
•.  Lofouo  ndia  dùeaa  dadieata  al  Santo  in  porta  Stierat  qoando  fona  tolto  di 
Inogo  non  fi  ha  aiciaoria  :  bensì  lo  Tediania  indicato  al  fuo  posto  nella  Guida 
del  17SS1  poiommesso  in  quella  dvl  1793,  che  a  pa;.  119  indica  un  quadro  del 
Gavjsctti  «colare  dt-1  Calvi ,  sostituitovi  forse  nel  rifal>I)rirare  la  detta  chiesa ,  U 
quale  dappoi  ilistrutl.i,  nel  luogo  stesso  il  siguor  Camillo  Salaroli  ftfuacista 
vi  ha  di  recente  Lilbricata  una  bella  ed  ornala  casa. 

(a)  Sono  a  Bologna  due  atiai  pregevoli  tavole  dipinte  da  Oirolamo  Carpi. 
Vm  h  aalln  cUeM  del  SS.  Sakatere  e  6gora  la  Ycrsine  col  Figliuolo  e  li  Si.  ' 
Sdbaatino,  aoeea  «  Catarina  t  V  altra  ndto  cfcieM  di  •.  Martino  Maggiore  rap* 
pretcataate  rnèoraiSone  dei  Magi:  In  qneUe  stimabilistiaM  opere  fcorgeei  cbe 
il  pittore  »i  propose  con  feliee  aneeeiM  l' imitasioiie  degli  ttìtì  di  Correggio  e 
di  Raflaello. 

(3)  yff/v/iso  Ferraresr^  sopr.innominato  nnclic  ^//(;/iao  /.omAarrfi,  si  dice  nato 
P.'-n  in  l'i;rr^ra  ,  ma  in  Lucra.  Vedasi  I  ntoi^M  C\ut<*  -  li  i^ùnitimenio  stoncn 
t'if.'riin  fili  ^IJ'viDV  CiUat'i  Hit  niinin  òi.itllorc  /iti  r  i'icjv  Jnt  t/uì  sconoM'tuto 
titl  secolo  kvi.  Lucca  i834  i»  S  -  dove  per  autentiche  prove  di  documenti,  copiali 
d<iU'  archivio  de*  ootari  di  Carrara  e  dai  libri  ddla  fabbrica  di  t.  Petronio  di 
Bolina ,  viene  dicbitf ato  come  Alfonio  forlì  i  natali  nella  cilti  di  Locca  dalia 
Boiitte  Ciniiglia  Cill^ddla ,  e  come  prete  il  soprannome  Lombardi.  CicocitAa«  , 
Storie  Alb  ScuUmrm  voL  &  iMr^.  34t,  descrive  le  opere  del  Latnlnirdl  Si  am* 
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profondo  sapere  e  con  viva  imitazione  della  natura, 
è  stalo  un  raro  mostro ,  ed  in  marmo  ha  talvolta  . 

anche  operalo  e  della  stessa  eccellente  maniera. 

io  confesso  il  vero  che  tanta  si  è  la  stima ,  che 
io  fo  d' un  uomo  si  grande ,  che  mi  sono  sentilo 
più  di  una  fiata  sollecitato  dal  desiderio  di  porlo 
tra'  miei  nel  capo  IV.  della  mia  Storia  Clemeutioa , 
ove  scrivo  la  serie  di  simili  artefici,  che  alla  scuola 
bolognese  appartengono:  e  pareva  che  m'  incora;^ 
giasse  a  farlo  il  pensare  che  molto  in  Bologna  ej^li 
visse,  e  molto  operò,  e  che  per  la  stessa  ragione 
e  non  maggiore  alcuni  altri  furono  tra^  nostri  anno- 
verati: il  che  penso  che  fosse  fallo  ad  esemplo 
d' altre  scuole  primarie ,  le  quali  Ira  i  loro  hanno 
.^anunesso  chi  niente  più  loro  appartiene;  ma  non 

r  ho  fatto  perchè  non  ho  voluto  essere  il  primo  che 
ciò  dica,  e  di  un  tal  furio  farmi  principaii$siuto 
autore.  La  scuola  di  Bologna  poi,  la  Dio  mercè, 
non  abbisogna  deir  altrui  ;  perciocché  potremmo 
anzi  restituir  que'  pochissimi  (1) ,  che  nostri  Uivea- 

mirano  tli  «jucslo  in  Bolojnia  le  scpiioDli.  In  i>l  isiica.  Un  Crislo  n>orto  |iinnto 
diille  Marie  nel  sotterraneo  o  confcssio  della  Mclro|ioIitana.  11  transito  delK 
Nadonna  cogli  Apo«loli  Della  midensa  deU'Amministrasiooe  drfli  Ospedali  ddia 
Vita  «  Morta  uniti i  diverta  ttatoe  di  Santi,  Ira  le  quali  le  qnattro  da*  8s.  Pro- 
tettori della  Città  ne*  pilastri  die  torregpmo  gli  arcM  deUa  Terra  al  Palano 
denominato  dt  1  Podestà.  In  marmo.  U  nonamentO  del  rclobrc  mprtnno  Kammaa* 
zollo  a  s.  Michele  in  Bosco,  il  monnmcnto  d'nn  Covalier  milite  Botri^ari  al 
Cimiteri"  Cf>imin;dr  :  Ire  sl'-rifllc  nel  basamento  dell' arr;i  di  s:  Domcniro:  il 
Cristo  ris  -rln  ,  (.l  .(Irmii-  sl<  rii  llc  nelP  adnrn.imento  delle  porte  di  s.  Petronio» 
queste  ora  «i  pubblìiMUo  lodevolmente  in  gi';ai  foglio  con  disegno  dell'  egregio 
pittore  fig.  Giuseppe  GuUzardi ,  eoa  iacilioae  del  ralente  sig.  Fraaceseo  Spa- 
CBoltf  e  con  emditiisinia  ilinstrasione  del  H.  V,  lig.  nardiete  Yirgilio  Pavia, 
che  il  prinM»  teopene  in  Bologna  1  docnmenti  riportati  nel  libro  citato  dd  Frt- 
A'unì.  Altre  opere  dd  Lomterdi  per  brerilà  ti  tralasda  di  nominaM. 

(i)  Zanotti  intende  forse  di  alludere  ai  pittori  Lorenzo  Cotta  ferrorese ,  In* 
iioceucij  da  Inioln  ,  Girolamo  da  Cotìfrnol.i,  Kamenghi  da  BngnacaviUlo ,  Timo* 
Uu  Vili  di  Urbino  nato  in  Ferrara ,  Uionisio  Calvart  fiamaiinso ,  Gio.  Valcuo 
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nero 9  e  dai  noslri  scriilorì  furono  faUi  divenire; 
ma  tanto  sempre,  lomo  a  dirlo,' mi  ha  invagluto 

il  nuigno  sapere  e  la  bravura  di  costui ,  che  non 
posso  negare  di  averne  avuta  invidia  a  Ferrara  in 
fiidia  guisa  che  io  fo  del  ano  Ariosto  (1) ,  il  quale 
almeno  per  origine  è  più  nostro  che  Alfonso,  e 
iraUandOi>i  di  poeti  più  clie  d' Alfonso  vi  abbiso- 
goamo. 

Dopo  i  già  mentovati  illiistri  artefici  ne  ha  avuto 

Ferrara  ancora  fino  al  di  d'  oggi  prestanti  e  cele- 
brati; e  nel  passato  secolo  si  ebbe  alcuni  chiaris- 
simi, come  fu  ìppolUo  SearsdU,  déUo  Seaneitino 

(2),  Carlo  Boiioni  (3),  e  Giovan  Francesco  Barbieri 

iptfiiolo ,  Giacomo  CaTedoo e  modnnejc,  Mirhrlc  de  SiiMeo  fiammingo,  Simone 
«U  Pesaro,  CilUdioi  dello  il  HìluQefe,  i  quali  te  uon  ebbero  in  Bologna  i  na> 
taH  t  p«rò  tì  fnroBo  tatti  alU  pittva  educati ,  •  tta^aroM»  fotlo  te  ^miìqm 
de*  ^ii  ccM>ri  macctrS  della  Mnola  bdafncse. 

|i>  CttOMm,  Magiommmmia  eAe  prwetdé  te  coiUm»miom§  mmntirU 
hUUTutiJkrfr9$i  del  Baruffatdi  Jumioré.  Ferrara  1811.  pag.  3o,  dice  ^  il 
consenso  di  latte  le  njziìnì,  le  ilorte  ferraresi,  V  opinione  di  tutti  i  dotti  ae* 
cordano  che  In  patria  ili>ir  Ari<>«to  sin  fVrrara ,  ov' ebbe  doraìrilio  paterno,  beni 
e  casa  (  la  quale  iuumir.tst  pur  anche  e  si  visita  qual  santuario  ),  ed  or'  ebbe 
onore  di  tomba:  stblwne  por  1"  assfnza  toniporanra  e  momentanea  del  padre 
nascessa  a  Reggio ,  e  la  sua  famiglia  fosse  originaria  bolt^ese ,  come  rilcrasi 
per  indalistate  piova. 

Dotn,  Cromologia  éoUt  JkmigVt  mobUi  di  Bologtm^  1670  pmg.  Sa,  lascio 
•(ritto  dw  la  lamisUa  Arcecti  ti  dinnò  in  Ferma  oudiaste  Lippa  di  SieeoMO, 
dottaa  bdlistima  e  sorella  di  Bonirario  itreosti,  la  quale  del  1346  fa  sposa  dd 
marchese  Obizio  di  Ferrara ,  e  gli  partorì  andici  figli  :  ed  il  sadiletto  marrbese 
diede  in  matrimonio  Sla»in:i  tV  A  zzo  d'  L'ttr  a  Bonifurio  ,  da*  quali  gli  Areosti 
ferrarwi.  Pel  t^io  Bunilacio  di  Kin.iMo  ilei  §nddetto  Bonifacio;  Niccol'»  dottor 
decretale  j  Aldruvaudino  \  iiiualdu  clic  fu  avo  di  Lodovico  poeta  famosissimo  ec 
eaa  awlli  altri  didbbreli  cittadini  bologneci  di  erigiae  paterna  ed  avita,  ewn* 
do  ritornati  in  Bologna. 

(a)  Dello  SemrstUifto  non  cono  pnbbliclie  pittare  a  Bologna  i  beoal  qnalrhe 
ifMdro  preewi  i  privati  aignori,  eapecialmcnto  oeUc  Gallerie  Ereolalii  e  Satina. 

(3)  Del  tìononi  si  vedono  tre  quadri  netla  summentovata  chiesa  del  SS.  S.d« 
valore.  Due  posti  s>itt<>  le  cantorie  e  fignruno  li  Ss.  Girolamo  e  Seiiastian".  il 
ferzo  è  in  una  dt  ll-/  :;r.indì  rnpp<  Ile  a  mezzo  de  lla  cliiesa  nie^lrsima,  c  rappre* 
scala  r  asccnsioue  di  H.  6.  Questo  quadro  paò  di  molto  è  uuucrilu. 
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detto  il  Quercino  (1) .  11  primo  fu  pittore  molto  e 
noMo  aggiustato,  e  di  udo  stile  che  BuUa  accresce 
alla  natura,  ma  solameale 

doli,  che  la  natura  suole  a  diversi  soggetti  partire. 
11  secondo  è  più  pieno  d' estro  e  d* ardimento^  ma 
temperato  però  in  nodo  cbe  V  imitasione  della  natura 
se  non  è  molto  severa,  non  ne  patisce.  L' ultim 
poi  fu  quel  famoso  cbe  ognun  sa,  e  che  ba  Catto 
cose  cbe  da  tulli  sono  laudate  e  desWorale. 

Questo  pittore,  egli  è  vero,  fu  per  lo  lungo  suo 
abitare  in  Bologna,  e  per  avervi  aperta  casa  (2), 
e  stabiUla  la  sua  famiglia,  fti,  dico,  tra  i  maestri 
della  nostra  scuola  amoveraCo;  ma  egli  è  perà  al* 
trettanto  vero  che  a  Ferrara,  più  che  a  Bologna, 
appartiene,  essendo  nato  in  Cento,  d' onde  non  parU 
cbe  maestro  già  Catto,  ed  in  eti  molto  provetta,  e 
se  molto  gli  giovò  a  formare  la  sua  prima  maniera, 
cbe  tanto  è  applaudita  e  stimata ,  una  tavola  del 
nostro  Lodovico  Carracci  (3)  posta  nei  Cappuccini 
di  Cento,  perchè  potesse  in  qualche  modo  dirsi  no- 
stro; altrettanto,  secondo  i!  comune  parere,  gli  rocò 
nocumento  la  soave  e  delicata  maniera  di  Gui4o 
Reni,  alla  quale,  venuto  a  Bologna,  volle  appigliar* 
si:  che  perciò  eh''  egli  fosse  nostro  dovremmo  tacere, 

<i)  HALvAsiAf  BcLLom,  Passbu,  CUfcvi  Krissevo  dd^  tìU  p  delle  opere  de^ 
piltore  Gutrci^o  da  Cento. 

(x)  Le  MiaaUlate  del  Goareiqo  In  Bologne  è  ^eUe  che  fv  già  de'  Geni^t 
pni  dilU  lemiglk  alenami,  «dw  te  nu  IMM» 

vtNowlo,  Iwige  U  vie  di  •.  iUò«  e  YtÈbtm  taSeln  mélit  pienelle  porttrkN 
delle  chiese  di  t.  Biceoiò  degli  AlbèH.  Ha  amai»  •  ddaroicwe  fiostdeni 

una  volta  la  porta. 

I  (3)  Il  .|ii.ulro  ili  Loduvico  Carracci  esprìmente  la  Vergine  col  Bambino,  cì\ 
Si.  Giiisf  i.j»c  c  l'r»mcciCo  con  un  rìlratto  «olivo ,  distrutta  l.»  cliicsa  de'  Cappuc- 
rini  in  Cculo  ,  vcDue  Uusportiio  a  Parigi,  indi  restilullo  nel  i8i5;  ora  ò 
|>rArvicorìamente  messo  con  altre  bcUc  |)it^ure  del  Oac^'cUio  ucir  QfeÌo<^io  dc^ 
Homtìo  delle  detti)  città  di  Genio. 
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e  pare  che  anzi  a  aoi  bob  appartenga  seBon-quanto 
il  Irafliìerirsi  della  su  patria  alla  Bostra  gli  ibeae 

danno. 

Egli  è  poi  ben  certissiaio  clie  questo  non  fu  » 
«percliè  peggio  avesse  eletto,  la  maniera  eleggendo 
Guido  (1);  ma  perchè  già  avanzato  era  in  età, 
osd  il  vaso  queir  odore  aveva  preso»  che  pròna  potò, 
m  BOB  era  forse  di  sua  satura  atto  ad  accordarsi 
ad  altro,  che  a  quello;  basta,  coiBunque  sia,  Fer- 
rara solamente  ha  giuste  ragioni  sopra  di  lui. 

Dacché  le  due  maniere  del  Guercino  ho  acoeà* 
nate,  mi  conyìen  dire  ciò  che  io  ne  creda,  cioò 
ch(?  se  si  avesse  a  piatire  dai  dotti,  e  non  dal  volgo, 
per  sentenziare  dirittamente  quale  delle  due  dimo^ 
stri  maggior  perfezione  (  non  parlo  delle  opere  da 
lui  fatte  da  vecchio  e  cadente  ),  credo  che  il  con- 
trasto non  così  tosto  sarla  risoluto.  La  forza  del 
chiaroscuro»  usata  prima  da  lui  con  taata  pastosità 
lucidezza  e  rotondità,  è  mirabile  e  dilettevole  al 
^ommo;  ma  certa  nobiltà  quindi  usata,  certa  più 
eleganza  di  disegno,  e  delicatezza  di  colorito  noa 
flou  meno  da  prezzarsi;  e  s' elle  bob  fossero  parti 

f t)  Xauvtti  OAfAiion  Guanm*  •  Dìaiogo  im  di/ku$  éU  9uith  M^mL  l^«fM» 
Miq  »^t9,  M  I.  È  iltno  fa      Iettar»  al  dott.  Girolaino  BaraBiMi  per  mmttm 

I  dÌTari'}  che  barri  tra  3  ddieato  t  9  languido,  e  per  difendere  la  seconda 
ipanìera  di  colorire  usata  da  Gaido.  Questo  dialogo  ala  pure  inserito  nel  libro 
«li'I  BARi-f  f.»LDi  -  Ofscrvnziont  critiche  nelle  quali  etamlrtuii  la  lettera  ioccanft 
ie  Ctuts iterazioni  del  marchese  Gian  Giuseppe  Oni  sopra  la  maniera  di  ben 
pensare  ne'  eomponìmenli  ec.  F^eiu^^ia  1710:  ed  inserito  ancora  in  uqo  de*  ro* 
hmn  àAV  Oasi  -  Opért,  JKmIvjm  1)35.  voL  a.  la  4.  Ifon  è  al  propoalto  nottro 
l|  tancfa  <|tti  dÌKOVN  ddl'  operetta  dd  F.  Bouhours  tur  la  maniera  de  hUn 
pemew  d!am  Ita  où^rmget  tF  nprit,  nh  di  riportar  adaiao  la  difeta  che  V  Orti 
cof|~aitri  letlaratì  prcia  a  lavora  desi*  iQKegni  italiani  9  centnrati  iadcbitamcpta 
•Jai  francese  scrittore:  rhìunqaa  aniiiise  di  eonosccrc  1*  esito  di  sì  celebre  lite 
letiL7jri.i  potrà  leg^fiU  {|c|  i'jkMTVt^  •  Holiùe  dtgU  scritiori  boto^itui,  Fit^  6« 
^01  ,  aoa  ,  &p;. 
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possedi'te  da  niollissinu  granili  niaoFtri ,  ed  in  più 
eccellente  grado,  più  da  ciascuuo  si  apprezzerei>- 
bero  di  quel  forte  chiaroscuro,  che  si  può  dire  es- 
sere sialo  dote  particolare  del  Guercino. 

L' Autore  di  queste  >ile  non  proiessa  cerlameate 
dikeguo  e  pittura,  bensì  tutto  ciò  che  convi^  ad 
un  uomo  dotto  e  prestante  in  ogni  sorta  di  buone 
lellere:  tuttavia  mollo  deif  arte  dfìl  disegno,  e  di 
quelle  che  ne  derivano,  sempre  si  è  compiaciuto  (1), 
e  fin  da  fanciullo  v'  intese,  secondando  V  incli- 
nazione di  Kitoìi)  suo  padre^  clic  iu  dà  di  90  anni 

(i)  Del  1759  ndV  Aceademìa  Cleneatina  ti  recitò  da  BAwrrktm  -  //  premm 
4eUe  btUé  arii^  ptUunty  scultura,  a  arekiitttunu  OraùoM»  Botogtm,  i^So  - 
e  prcaa  «gli  a  dimoitrare  quanto  ccmrenisse  prembre  le  arti  del  dic^oo  e 
qaanto  il  j^emiarle  poteMe  cfeere  di  atioM^o  a  maggtiv  avansanMAtoj  oom  1» 

Zavotti  -  Sforia  delt  Aceadtmia  Clem.  Voi.  i.  ;>a^.  19. 

Kcl  Cat.'ilo^o  delle  prose  ineJ  tc  dol  liarulT.ildi  s'  indimno  nnrhe  le  opere 
«cgutnii  di  lui  che  spettano  alle  belle  arti,  delle  quali  era  inteadentÌMÌoio 
Minatore  e  scriUore. 

lUuttrium  pictorum  e/  scufptt  rum  Jerrariensium  lina^tnet  ^  guae  invc 
Miri  poierunt ,  ad  vivant  fjfigtent  txpressae ,  una  cimi  eomm  vHa  in  con»» 
ptm^um  rtéaeia, 

~  Galitria  di  pittura  raeeolit  ed  esposte  nei  palazxQ  vescovile  di  Fvrara, 
ZZ.  Detenzione  <ìetle  pitture  e  sculture  che  adornano  tutte  le  chiese  di 
Cento,  e  del  suo  Comune  di  CVUpagna ,  e  qualche  muro  delle  case  private. 

Lf.  /'eglic  Ceitlesi.  Si  r.ipiuna  in  queste  dt-llj  pittura  ,  dc^'li  errori  pitto- 
reschi in  materia  di  pr'ipriftà  e  di  ctislunic,  scop.-iti  in  diversi  qu.idri  d'  eertl- 
leoti  inaesLrU  I)i.d''.:iii  sette  co$\  distinti:  1.  Se  lu-Uc  livclc  >ì<::li  altari  sia 
lecito  dipingere  ì  ritratti  di  persone  virenti,  e  so  le  iniina^iui  de'  «aoti  possono 
dipiogerti  col  volto  a  •imilitndiae  di  chi  rire.  %,  Avvertente  da  averti  nel  di- 
pioga^  gli  angeli,  e  li  demoni.  3.  Le  invenxioni  de*  pittori  devono  ewere  ladli 
da  capirti  al  tolo  vederle,  e  tenza  rieorrere  per  intenderla  ai  libri  delle  tiorie. 
4-  Della  troppa  libertà  che  ti  prendonn  i  pittori  nel  andò  per  puro  capriccio , 
ed  io  opere  «acre.  5.  Di  alcune  libertà  e  improprietà  introdotte  ne"  quadri ,  le 
qu'tli  piullosto  arvlliscnno,  rhc  rendono  pregio  iiH' opera.  6.  De  caratteri  par- 
ticulari  che  d^'vono  avere  nlf  uii<'  r.'urf*  s.ieie  e  vii  eii'cs.i ,  e  come  5  pitturi  in 
questo  si  tono  inulte  v<>ite  in;,'.tunati  in  opere  ìusÌq'uì.  7.  l:ÌAuuicr<uioue  delle 
immagini  proibite  d<i  dipingersi. 

pacato  iaterctsante  MS»  che  insieme  a  niolll  altri  pregevolissimi  è  nella 
l>ib|ioleca  Errolani  di  Bologna  rccherdbbe  non  puchi  lujui  e  vantaggi  agli  artbti 
ic  vmiiiae  dato  alle  ttantpe. 
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ancor  vive  (f).  Qaesf  onorato  vecchio  tanto  sempre 

si  è  dilettalo  di  scegliere  e  raccogliere  cose  anti- 
che, come  medaglie,  urne,  hiceroe,  armi  antiche, 
cammei ,  statue ,  ed  altre  A  fatte  cose ,  e  speciaK 
menCe  ritraiti  in  pittura ,  che  ha  potato  il  figliuolo, 
fin  dai  suoi  primi  anni ,  avvezzar  T  occhio  a  cose 
di  ottimo  gusto,  ed  instruire  V  intelletto  di  ciò  che 
pià  conyiene  al  disegno ,  ed  alla  pittura  ;  e  per^ 
vedrai  che  saggiamente  ne  scrive.  Trattò  egli  in 
sua  gioventù  Carlo  Brisighelia  onesto  cittadino  fer- 
rarese e  pronipote  del  famoso  Bononi,  il  quale  della 
pittura  era  sommamente  amatore ,  e  conservava 
presso  di  se  buon  numero  di  disegni  dello  Zio,  e 
di  memorie  mannscritte,  ricavate  da  quelli  che  più 
in  là  vivevano,  le  quali  di  gran  giovamento  pote- 
rono essere  a  chiunque  la  storia  de"  pittori  e  scul- 
tori ferraresi  avesse  voluto  scrivere;  ed  egli  Ta- 
vrebbe  voluto,  ma  non  bastando  a  Atrio  il  desiderio, 
tutte  le  scritture  donò  al  liarulTaldi  ;  sollecitandolo 
ad  imprendere  si  fallo  lavoro,  come  succedette > 
con  ciò  sia  che  fin  d^  allora  egli  quest*  opera  co- 
minciò a  8cri\ere,  la  quale  poi  fu  da  lui  con  molto 
miglioramento  acconiodata  e  rifatta  circa  del  1700, 
e  allora  fa  che  tutta  la  lessi,  e  cominciai  a  desi- 
derare che  si  pubblicasse. 

Fu  allora  da  diversi  giornali  (-1)  promossa,  e  fallo 
fu  io  stesso  da  Fra  Pellegrino  Antonio  Orlandi  nel 


(i)  wicolò  BanifTaldi  antiquario  rinr)malÌ!.»iino  a'  snoi  tempi  l.iiriò  alnini 
«critti  rit^iurdunll  a  Ferrara  bua  p.ilria  ,  ove  mori  di  94  anni  dei  17^1.  Na«. 
futcntju  di,  <io/.  part.  r.  pag.  ^83 ,  493.  —  Bimorn  JNfit.  ùtorieht  àau 
eki*t€  di  Ferrara  pag,  itt. 

C>)  Oathria  di  Minerva  0it.  iam,  %.  pag,  364.  »  Db  Mimi.  Bihiioihèqat  dé 
fhint,  font,  a.  pag,  63 1. 
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suo  Abbecedario  pittorico^  (i)  ma  ic  varie  avventure 
deir  autore»  e  lant' altre  cose  i&  diversi  generi  da 
lui  scritte  e  composte ,  ci  hanno  fino  a  quesP  ora  ' 
ritardato  l'adempimento:  indugio  però  che  molto 
all'  opera  ba  giovato  (2)»  con  ciò  sia  cbe  di  molte 
belle  notiaie  Pha  potata  adornare,  cbe  allor  non 
sapeva  ;  perchè  se  V  opera  allora  si  stampava,  gli 
abbisognava  poi  fare,  come  fece  nella  sua  Giorgio 
Vastfiy  cioè  imprna^la  di  nuovo»  e  molte  cose 
aggiungervi  e  di  alcune  disdirsi. 

Se  tu  vedrai  in  questa  storia ,  che  V  autore,  di- 
acendeodo  dall'  età  passate  ed  alla  presente  avvici- 
Dandosi,  cominci  alquanto  a  risparmiare  e  restrìn- 
gere le  laudi,  tu  ben  intenderai  ciò  derivare  dal 
soggetto  e  non  da  lui;  e  Taver  cosi  fatto,  ti  dee 
fàr  conoscere  cb'  egli  è  sincero ,  e  che  il  dolce 
amor  della  patria  e  degli  amici  non  ha  potuto  in 
lui  più  di  ciò  cbe  vorrebi)e  il  buon  giudizio  e  la 
mità;  e  quante  egli  ha  fatto,  convlen  cbe  faccia 
qualunque  savio  scrittore  (T  altre  parli  d'  Italia , 
dacché  in  ciascuna  le  nostre  belle  arti  hanno  pari- 
menti flMdto  perduto.  Non  è  già  cbe  fra  noi  non  d 
trovino,  come  tra  i  passati,  ingegni  grandissimi  ed 
atti  a  far  quanto  un  di  si  faceva  ;  ma  lo  staccarsi 
dalle  cose  buone  per  difetto  della  umana  natura,  e 
la  cupidigia  sregolata  della  novità,  va  passo  passo 
corrompendo  il  gusto  e  la  mente  così  degli  artefici, 
come  di  quelli  cbe  commettano  di  operare. 

ft)  OwLinu  JU0ec$dtirio  tH,  pmg.  99,  S^t. 

(»)  n  Mddetlo  BmiAUÌ,  Mita  priM  ddta  fcgUe  etalni,  flk  dire  a  LStìo^^ 
•00  degli  ioterlocutori  venato  io  d'ucorto  a  proposito  di  Uno  «ver  dato  a  ttana- 
pare  le  vite  de'  fer^'arefi  ec  H  w  Buona  regola  è  sempre  V  aspatlara  quando 
n  UaUa»i  dà  »t«ric  »  poichà  ogni  giorau  huutc  «ne  »i  «copi-oiao.  n 
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Grazie  al  Cielo  però  chi  preseatemenle  scrive,  e 
wcori  di  persone  leeenU,  può  diffiondeni  in  miUe 
e  degne  lodi,  e  eosl  ho  potato  firn  anch'io  nelln 
mia  storia  dell'  Accademia  Clementina ,  come  forse 
anni  già  vednlo ,  dacchò  in  essa  ho  avuta  la  bo- 
niffiinia  aorte  di  dovere  acrivere  éL  nM  e  nMrili 
chiarissimi  uomini,  che  a  qualunque  storico  posso* 
no  essere  giusto  e  conveniente  soggetto,  e  di  belle 
landi  argomenta  Che  poi  lo  itoaio  ahhiano  «Mft» 
centrare  i  venturi  scrittori  (1)  se  allo  indietro  non 
Tanno,  non  lo  so,  nè  lo  spero.  Ii^vestigafido  nuovi 
modi,  qnegli  stadi  vengone  omniessi,  dimeni 4anln 
fopono  soHeeili  i  nastri  antichi  predecessori ,  e  che 
sono  i  fondamenti  |)rincipalissimi  delP  arte  del  di- 
segDOi  imperocché  se  non  sono  tali,  che  irastìn» 
per  flue  un  bnon  maesiro  di^enke,  quella  è'ilfl 
ragione  per  la  quale  s'ha  a  temere.  ** 

Dalla  teorica  proviene  il  sapere  ciò  che  dee  iarsi» 
e  dalla  pratica  lo  esegnirio:  e  queste  due  cose  si 
videro  egregiamente  unite  insieme  ne*  tempi  di  Mi- 
chelangelo, di  Raffaello,  del  Correggio,  di  Tiziano» 
eh4tf  Garracci,  e  ancora  hi  alcuni  maestri  ferraresi, 
che  allora  fiorivano;  ma  se  Ferrara  in  tal  guisa 
ciò  più  non  vede,  dee  sopportare  in  pace  quello 
che  a  tant'  altre  città  parimente  conYien  tollerare. 
In  questa  comune  mancanza,  sono  però  gli  Artefici 
degni  di  qualche  escusazione,  conciossiachè  dal  com- 
piacimento altrui  bisogna  che  all'  altrui  guasto  giù* 
dizio  aeoonsentana 

(0  I  a^jeni  fSatMfi  liMmfl,  •  linalwH  fl  TSètrimo ,  Ai  ti  ptàtkìkm 

ia  Roma  dal  eh.  tif.  Gaspare  Salti  architetto  eka  •*  è  direttore  e  pwyiiaUib, 

ed  3  giornait  deil§  belle  arti  ^  che  pabblieaaì  ia  Veoeiia  pei  tipi  del  Lampato 
colla  dtresiooe  del  cb.  tig.  Aletuadro  Zanetti,  fanoo  fede  del  ralore  di  molti 

ccrafi  itatei  «tàti»  cht  bi  ofgi  iagitnm  t  piodBWO  nwrt  f tspoido  ofec«w 
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Che  in  questo  il  mondo  sia  guasto ,  basta  il  ve- 
dere oome  per  cose  sciagurate  e  deformi  si  can- 
celiuio  cosi  spesso ,  e  malmenino  le  cose  anticbe 
de^  migliori  maestri  (1),  ed  in  guisa  che  io  penso 
che  a  si  beli'  arte  sia  ormai  questa  un'  età  peggiore 
di  qvelia  de'  Vandali ,  e  de'  Goti.  Nel  genere  poi 
d*  archileltara  (2) ,  Dìo  ne  sia  testimonio ,  è  ormai 
da  desiderare  che  coloro  i  quali  posseggono  insigni 
fabbriche  non  abbiano  molt'  agio  di  spendere ,  dac- 
ché sinno  certi»  e  la  sperienza  lo  dimostun,  die 
ad  altro  per  lo  più  non  serve  che  a  guastare,  o 
ad  annientare  le  cose  più  belle  e  meglio  costrutte. 
Di  quel  ravvedimento  non  sperato ,  che  da  queste 
verità  potrebbe  ritrarsi,  uopo  forse  non  ha  Ferrara, 
ma  si  dicono  perchè  non  v'  ha  necessità  di  tacerle, 
o  perchè  può  essere  che  tu  lettore  ne  abbisogni. 

Per  tanto  tempo  spesovi,  per  la  molta  fatica,  ma 
più  per  la  dottrina  ed  eleganza  sua  devi,  o  lettore, 
quest'  opera  ricevere  di  buon  grado:  qui  la  materia 
è  saggiamente  e  fedelmente  trattata,  e  qui  parlan<« 
do  di  tanti  arte6ci,  che  in  varii  tempi  sono  vissuti, 
troverai  cento  belle  ed  opportune  notizie  perlinenti 
alia  storia,  e  speciafanente  di  Ferrara  e  di  Bologna, 
cavate  da  rari  e  vecchi  documenti  (3)  somministrati 

(i)  Una  nota  ben  lunga  e  troppo  necessaria  farebbe  ù'  aopo  qui  «crircre  circa 
1«  tante  preaiose  opere  d'  arti,  ciie  vanoo  •oggetle  alle  iopurie  degli  VMohiif 
^punbmqie  i  profridi  Gomni  vi  abbiaao  pcimui^te  ta^gie  leggi  per  BMate- 
iieri«  a  cooscSTaiione. 

(a)  Qwicfca  «manrasione  fn  da  noi  pranaisa  alla  déierUhru  delia  viitm  èo* 
togmM  é§tta  il  Toscolano  neir  Almanaeeo  bolognese  n.  5 ,  di  cai  è  aditava 
HaUle  SaWardi  calcografo  ntlla  piazza  del  Pavaglione  in  Boln^nn. 

(3)  Girolamo  BaruRaldi,  tra  un.i  buona  r.wcoUa  di  med.i{;ii«;  d'  uomini  cele- 
bri, di  antichi  sigilli  die  furono  poi  ilhiitrati  d.d  Manni ,  ed  allre  ruriosit.ì  e 
tote  rare,  ^i  trovava  altresì  avrre  una  buona  quantità  di  pregevoli  manoscritti. 
MAMwcutÈLLt  eit,  pag.  —  BAMvttAiPU  Notizie  cU.  /M»g.  8,      ii,  14. 
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all'  auiore  dalla  sua  copiosa  biblioteca,  ricca  d*  an-' 
liehi  e  pregevoUmmi  marascritti  ;  e  si  sa  principati 
mente  quanto  delle  cose  della  sua  patria  sia  istrut- 
to, avendone  scritto  diffusamente:  insonuna  peF 
iBolle  ragioni  questo  suo  lavoro  deve  pfaicerti. 
Titmmi  che  nella  irlla  di  Domenico  Mngtti  (1) 
ejili  parla  di  un  certo  Anlonio  Contri,  morto  ulti- 
namente  (2),  il  quale  trovato  aveva  Y  iaestimal>il 
segreto  di  cavare  le  pitluie  dai  muri  é  sa  ona  tela 
portarle;  cosa  mirabile  e  quasi  da  non  prestarvi 
lède  (3)  ;  ma  sappi  che  io  ne  sono  testimonio  di  ve- 

(i)  Il  Pdne'fi,  n.i»o  a  Fcrrnr.1  nel  1460,  si  distìnse  rome  uno  de*  migliori 
pittori  qnnltrofenlisli.  Le  più  lodate  opere  di  lui  troransi  nrlla  città  saa , 
Mori  ocl  ibio  circa.  Fu  dapprima  maestro  del  Garulolu  ,  poi  di  questo  si  feci^ 
mlare.  CtrrADUftA.  Cttttdogo  eit,  voi.  i.  p<tg.  ttS.  voL  %,  pag,  sia* 

(■)  €ktm  V  tfla  mvafaito  di  ttÉtfuìMf  la  pittaM  mwo  io  tda  piò  le;- 
imi  d  lora  Storte  piUorka  ét  Italia  d«f«  pirla  di  nraacMCO  Comri  n  ea« 
«ilicr  Cic«aa*aA ,  «cIT  jintolùgi»  A*  Firtnit/t  n.  Sa ,  lerin •  un  urtici  dei 
.  drjiMw  MI9  pUhit»  ajytseo  riferendo  la  jnaoirra  d*  operare,  che  tenera  il 
Contri ,  e  le  rarie  «perieoxe  fatte  del  tao  segreto ,  il  quale  opina  in  certi  casi 
non  ulilc  ,  abl>enrhè  fo^^e  di  poi  »r,.Miitnto  da  Glaronio  Sucri,  e  da  Girolame 
Contoli  iniolcsi,  dal  r.iv.  Borrnlari'di  Mn>i<Mi,i,  da  Giuseppe  Zeni  di  Padova  cr. 

(3)  i>ou  sulo  con  facile  processo,  e  felice  esito  lerauci  le  pitture  dai  mori  e  si 
soprappongoao  ni  tdei  ma  etwndSo  ti  traqxirtnao  danna  Ida  ali*  altra  9  • 
■numi  daBa  tatola  «on  «n  M»do  ben  anaiiraUlak  fneaniiMl  tntlé  beUlniia 
•  iMIaM.  Tadi  il  r<di  mitcum^  o$Hm  «MWorM»  puHaUU,  mUam  ila^.  pmg^ 
tifi,  «  l4$  jim9oà^9$  4ét  hemm»  mri»  iom.  t  «  pag,  i4a*  Parù,  1976  •  •  .  la 
Mvet,  qae  de  not  jonrs  on  a  trcnré  en  France  et  en  Italie ,  de  trantpertcr 
•or  une  nonrelle  toile  la  peintnre  d'  «n  rlen  taMcau  prt*»  d'  dire  détrnit  par 
le  tempi,  et  d'  en  faire  paraìtre  Ics  coulpurs  sussi  vives  que  s'  i!s  sortissent  dcs 
■aòa  de  l'  Artiste  sani  que  les  Ggures  ou  le  paysa;;e  soient  m  ricii  en<loinmapr8. 

Iie  aieiir  Picaut  est  distingue  le  premier  en  Frante  óaus  cette  importante 
àismtmtÈ»  La  CnMQ&toUaan  <|BÌ  M|NiéMBta  MdBftJfiahd,  Mrofaat  la  Amgm 
iMm,  araik  éU  peiat  •wt  boia  m  tSiS  par  Baphdn  ,  «pii  1*  avab  lai!  pow 
AaMaii  L  La  taUaaa  a  4U  tranaf^rtétir  taie  an  tjH  l«a  aotea  da  alavr 
f  'icint ,  sana  ria»  pardre  de  sa  beauté. 

italiens  noni  ont  derancét  dans  calta  déeowrerte.  Dcs  l'ji^  un  taUaaii 
da  Titien  fut  transporté  d*  une  toil<!  sur  nnc  anlre  par  Dominique  Miclielini. 
Le  Présidcnt  dos  Brosscs  rit  à  Rome  cn  i^.'fO  un  pauvre  ouvrier  cxcrutcr  avec 
beaacoup  d'  adre&se  un  procede  pareil.  Il  vit  inème  un  morcean  de  peintare 
tet  la  moitié  était  sor  toiJe ,  et  T  autxc  encor  sur  bois. 
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duta ,  e  che  V  autore  per  oro  non  direbbe  il  falso , 
né  io  r auteaiiclierei.  Vidi  ciò  ramio  1729,  e  mi 
biflogaò  di  qudla,  che  prim  dubitava,  restar  sica- 
ro.  Da  prima  io  pensava,  quando  parlar  ne  sentiva, 
che  il  segreto  per  io  jmù  si  contenesse  nello  stac- 
*  eut  dal  Buno  la  incrostalnra  della  calce  dipinla , 
e  cosi  ancora  sarebbe  il  segreto  molto  pregevole 
e  raro  :  ma  quello  che  lo  fa  stupendo  e  quasi  in- 
credilnle  si  è  il  vedere  tratto  solanenle  il  colore» 
di  cid  snlin  calce  non  resta  die  qualche  segno , 
ove  il  colore  era  più  denso  ed  oscuro;  e  tu  sai  che 
il  colore,  in  tal  guisa  tratto,  incoi^ra  colla  calce, 
ed  è  per  dir  così  poco  più  che  acqua  tinta.  Uopo 
è  ancora  considerare  che  oltre  a  questo  segreto, 
che  ha  tanta  forza  che  basta  a  trarne  un  sk  fatto 
colore  a  se,  un  altro  ve  ne  vuole  che  vinca  e 
r  obblighi  a  rilasciare  ciò  che  ha  tratto ,  ove  si 
voglia  che  stia. 

Se  questa  beli'  arte  colla  morte  deir  autor  suo 
si  è  perduta  (1)  egli  è  certamente  un  gran  dauuH 

(•)L*tflt  dt  impottaM  tentar*  idonn  in  idi,  m  imM»  mmà 
dhrm  dà  f|pdl»  Mto  dil  Cfealri  Arsmn,  fe  einwiti  4b  Qìwwmt  Wmtd 

inidete»  dw  operara  nel  finire  dello  (corto  teeólo ,  e  che  in  morte  laiciò  ered* 
del  sao  te^eto  c  drlla  sua  abilità  il  figlinolo  di  Ini  signor  Pellc^TÌno  Sueei , 
die  TÌve  in  Eoma  esercitando  onorcToImcnte  la  professione  del  padre.  Si  pre- 
tende che  il  metodo  tenuto  dai  Succi  sia  il  più  semplice  ,  ed  il  più  sicuro. 
Giacomo  operò  in  patria ,  a  Ferrara ,  a  Mantora ,  a  Bologna ,  ed  a  Roma , 
do«%dptMl»dil«r.GMÌHonordUMtM«driMtoddl^  «.di Pio  VI., 
tee  MoM  «porinU  eoa  ante  MaMa^  lana  libntlo  Miriti»  dba  Mtr* 
•nUek»  smit  opmtmh  éttrUimm  éti  Gimréim  étUm  rSalm  «fJte  «jCM  dS 
iMy M.  Mmotm  iM  te  iS.  ti  te  Mdàm  mtm  1  •riltdM»  GiaeoM  tMtl  te 
patria  flaeeMM  dal  maro  e  ponesse  in  tela  due  pitture  a  frefco  di  Bartolommeo 
Cesi ,  di*  CNM  in  nna  eappella  della  Cattedrale  d' Imola  rifabbricata  dal  Mo< 
reUi  ;  e  come  in  Roma  ,  per  la  nuora  erezione  del  Palazzo  Santubono  ora 
■^raschi ,  lo  stesso  Sacci  trìisportasse  nn  fregio  lango  palmi  a6,  ed  alto  sci, 
dipinto  a  fresco  dal  Camcssei,  scolare  di  Dominiefainou  II  fregio  rappresenta  un 
frtlo  ddia  itorìa  de'  Gabaoaili  :  le  taiadicale  pittore  del  Cai  figuraao  la  oascil» 
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ma  se  vive  e  si  propala,  non  v'è  città  che  pos- 
segga belle  pitture  in  mmo  eseguite,  la  quale  non 

abbia  a  benedire  Ferrara,  ove  si  trovò  modo  di 
riparare  alla  perdila  di  opere  insigni,  e  per  cui 
talora  qualche  paese  più  che  per  altro  è  famoso. 

Egli  è  tempo  ormai  di  finire  di  nojarti,  onde  li 
prego  dal  Cielo  felicità. 

ftMip»  rimMro  ia  Imola  nella  cata  dell'  architetto  Horelfi ,  forono  ^  mh  à . 
■Milo,  aequUiate  dal  signor  Michelan^lo  Gualandi  di  Bolo^a ,  il  qnal« ,  ama- 
|Mr«  di  cote  d*  arti ,  presto  di  se  le  conserva.  Il  innnominato  Pietro  Succi  in 
Roma  ha  dati  diversi  sagrai  di  tale  abilità:  uno  de'  più  recenti  è  quello  di 
•rete  staccata  una  parte  di  quelle  pitture  in  muro ,  che  Annibale  Carracd  e  « 
noi  pià  distinti  tcolart  oondustero  •  fctwn  efresiamento  ndla  ^i«M  di  c. 
eiwB  degli  Spagnoli:  U  d«lte  piMni,  «v  brattn  in  late,  vaM  mA» 
•liidte  M  «Mr»  tnliert  flif.  flw.  Sntt  MtBN  ditta  m.  iMt^^ 

•  BoM,  •  ^mmm  |iÉliMimi  Mi  mwvo  fiocMln  V  Jp*  Ittaiama^  cIm  1  Isn 
delle  opere  d*  arti  raccogtta  •  «nitee  con  illustraxioni  di  chiarissimi  tcnttorì  , 
fra  i  quali  dell'  e^n'eeio  signor  marchpse  cav.  Giuseppe  Melcfaiorri,  che  ne  dirige 
la  pubblicaiione  ad  incremento  ed  onore  delle  arti  belle ,  onde  siano  mantenute 
nell*  antico  splendore.  Al  qaal  fine  arendo  io  tempre  rirolto  V  animo  ^  per 
quanto  le  forte  mie  il  consentono ,  e  per  1'  amore  grande  da  me  portato  alle 
ti  mt,  mi  mim  ndof »to ,  ditlfolt  Ittmn  d^dmidiqndU  die  dell* 
■NtafaM  mm  fwnn  tUautotl,  o  cte  tengoBo  te  molto  pregio  ft  iman 

•  te  f^tete  palrin,  fmdkk  §em  dite  als  iteapa  MBt  émaumn  ddto  «Mi- 
etete WMM  qMita  pregierolisstma  lettera  ddte  SteDOttf,  vitaate  pittore  e  scrìi- 
ftore  elefrante  ;  ed  inoltre  hn  creduto  di  fare  cosa  grata  agli  amatori  della  storia 
delle  belle  arti  a^°:ian^cndovi  queste  mie  note,  che  desidero  tiano  d.i  essi 
benignamente  accolte*,  c  cosi  pure  dai  gentili  Sposi,  nella  contentezza  de'*  quali, 
insieme  cogli  amici  loro  più  cari  prcndcudo  parte  e  congratulandomi  di  cuore  | 
mgnro  ogni  prosperità. 
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LETTEBE  PlTTO&ICHEi 

estralte  dalla  Raccolta  di  lettere  sulla  Pittura^ 
Scultura,  ed  ArchiteUura  ec.  Milano  1822. 
w^.  4.  pag.  246.  a  251« 

IiCllCfA  CttfUI» 

j«.  AmUwr%  ScmiMm  «  JToMfc       Boti,  SoUmri, 

A  ^untfi  ti  étfÈm  8.  fltotefcilHMi»  mIU  na  te  dm  dd  •  M  camai»» 
■Sgaifemi»  bMéhè  teatBa  ad  «gai  éÈthf  fur  deiidafOM  di  gfiofan  te  ijBilchi 

modo  a^li  ftaidioti ,  e  dì  serTÌre  a  piànti ^  eonM  coniìdero  V.  S.  fra  i  primi, 
io  significai  al  noatro  P.  Risioni  quanto  «raro  Balte  materia  delle  Vite  de*  pittori, 
aenltori,  ed  architetti  ferraresi  raccolto  per  mio  mero  diletto,  fuor  delle  opere 
del  %ìf;.  Arciprete  BarufTaldi ,  che  sia  in  Cielo,  e  che  ancora  somministrai  al 
Big.  dottor  Ferrante  Borsetti  per  a^iungere  alla  sua  opera  d«  Gymnasio  ftrro' 
ritmti  Balte  Meoada  porte ,  ora  r^aarda  te  bdle  arti  topraddette.  L*  isteaaa 
cfttta  ted  a  V.  8.  perdiè  eradcfa  «ha  alte  riitanpa  dd  yatari,  alira  voMa 
lilla,  vateMa  agrteBfcra.  te  vita  dagli  diri  pittori  ae.  wnigneaUBiaaH  alad 
atttllMiti  te  queste  arti  ;  na  vado  dia  sdo  deddatà  di  ter  te  Bate  d  Yatari, 
a  agfinngerri  qualche  notizia  da  lui  tralasciata ,  oon  aceeunara  aadM  i  casi* 
biamenti ,  che  hanno  fatto  le  pittore  da  lui  notate ,  o  per  are»  mutato  Inopo , 
o  essere  guaste  o  perite.  Questo  era  stato  Catto  dal  sopra  lodato  sig.  BaruiUildi 
si  de*  moderni,  eome  degli  antichi.  Io  ne  ho  fatto  lo  spoglio  in  succinto  per 
giustamente  senriria  eoma  desidero.  Lo  spartimento  dell'  opera  dd  sig.  Bam&aldi 
è  qaaito.  Parla  t.  PUlori  a  «9iiUori  M§nrmr§sù  Farla  a.  FUM  itUm  Urrm 
di  Cnsto.  Parte  3.  FiUoti  a  MOtUori  dtUa  MMimgm  èmsim,  U  praamte  N«i«aB 
di  ^BMda  firn  iaiiBdalte  l'aria  ddte  piltara  te  Fanara,  a  qaaii  Chmm  i 
pi&  antieU  Ettori ,  che  ivi  facessero  questa  professiooa.  QaMla  proemio  fu  da 
asso  fatta  con  qualche  mio  indiriazo,  interpolandolo  con  altre  notisi*  d*  antidii 
pittori  e  scultori  che  hanno  lavorato  col  tratto  del  tempo  nell*  antica  nostra 
Cattedrale,  ricavate  dai  libri  di  spese  della  fabbrica,  ne*  secoli  specialmentn  xv 
e  xvt  de*  quali  abbiamo  i  libri  nell'archivio  capitolare  j  escludendo  ciò  rhe  va- 
namente a  senza  fondamento  hanno  stampato  i  nostri  autori  e  storici ,  mauime 
ddte  ilalaa  di  teauo  cha  rasa  adte  MadcsiM  dltà»  a  da*  bai  litei  eoraU  ai- 
■iali  a  parti  ad  ara  La  Vita  dd  BaroMdi,  o  daaa  dagi,  mbo  «aaM  «laaite 
dd  Bovattti ,  eoo  poea  dUbrenia ,  (aori  ctei  ddte  liogaai  perdii  te  prima  rana 
itdiaae,  e  le  Meonde  latine:  di  quelle  del  BaruBaldi,  come  ho  detto ,  ne  tenga 
SI  ristretto ,  e  quando  lo  voglia  basta  solo  che  si  degni  di  comandarlo.  Le  signi- 
fleo  ancora  che  nello  scorrere  1*  opera  suddetta  ,  avendovi  scorti  alcuni  errori 
di  luogo  e  di  tempo  e  anacronismi  massicci ,  e  sba|;li  circa  ai  modi  di  vestire 
degli  antìclii,  si  eeclcsiastici  che  laici,  ho  aell'  opera  medesima  originale  collo- 
•Ma  dcBM  awldtea  di  aorraiioaa,  alnchè,  se  gli  aradt  Tolessero  farle  ttampara 
aitaa  afrartitì.  QodbM  vaedua  aaa  patAaanpiwa  qidl'apcra,  a  bmUd 
Marifad«te(  poidkè  1*  iltina  Tite  di  ABdraa  Ferrari  aodtora  è  icritta  d*  dira 
Buno.  Insomma  dctfidaro  di  tarfirr  V.  S.  Illustrissima  a  attando  solameala  i 
mai  icteMtiMteU  conandii  t  eoo  pcofi^da  rìspatta  au  do  l' anora  di  dinai  ac 

Faifin  9  Bdtetetet  t7M. 
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Lettera  cxuz, 

BÌ0,  dnUmùn  SMMmì  m  Jbar.  Mi  MAw& 

Mi  fa  tffwBiMM  a  mwrthihiiì  Ibgll»  ai     &  ki  dMi  M  tft  di  fHrto  • 

TlTMMU,  terra  di  qaetU  dioccti,  dora  ai  trovava  ptg  riMWfW  V  hluHifi 
•'vamtti  dell*  Eminentissimo  CrcMenti  nottro  Arcimeofo,  eome  ttio  cornmif- 
tario,  e  mrco  per  torte  avendo  portato  il  libro  delle  Vite  de' pittori  del 
già  Arciprete  BaraOaldi,  fatte  da  loi  (  come  si  vede  nel  leggerlo  )  del  1706 
e  terminato  del  1710,  eome  nel  fine  appare,  e  che  di  poi  aveva  copiate  in  tra 
tomi  non  terminati,  volendo  dividere  i  iierrareti  dai  eeoteai  •  romasD(4i,  il  eba 
poi  mom  €MgaL  Gtil  wmio  ìm  wam»  qiart*  opera ,  f  ninMilaiii  da'tiol  «idi 
■lai  anioL  mt  om  difUfcrt  Mila  an  ailnaa  aoii  .ka  arala  aMka  P  aeaaiiaM 
diaarriila,  aada  qoi  twfoA  aoctad  i  fe||i  ddia  YUa  di  <1i1mìb»  Iiwmaa 
GMta,  ad  Ertale  Grandi  conforme  stanno  teritte  dall'  antaiat  ■anda  la  saMa 
in  fine  o  nel  daeorfo  di  dette  Vite  qualche  sbaglio  o  qualche  anaerooìtmo  scap- 
pato dalla  penna  del  valente  e  griovane  scrittore.  L'  opera  era  stata  portata  a 
Hoima  al  tempo  di  Monsignor  Fontanini  1'  anno  ijii  a  rinaodata  a  FarraM 
nel  1720  eom'  è  scritto  nella  prima  carta  (*). 

Bella  Vita  del  Tara  si  vede  che  s'  era  appoggiato  aUa  fama  comune ,  e  cha 
aa  p«aa  aaafa  adattala  Isa  al'  aaaa  Mona,  aiaè  «ha  la  Mte  alivia  «Mali 
aa^ftaa  libai  dal  awa  cha  wm»  adfe  mUm  Calladfala  li  asta  ftagoiiBBa, 
fmm  di  tal  a  ddbi  Ma  MMla.  Sa  la  pai  ffiaadara  gli  attkhi  liM  ddla 
miiica  della  nostra  soddetu  Chiesa,  tiala  fpatafhtta  batfOVMa  aha  aolamenta 
■B  Innario  fu  latto  da  quel  fra  Giovanni  da  Lucca ,  francescano ,  come  lasciò 
seritto  il  Guarino,  ni  mai  fuor  di  uno  (  che  nemmeno  compì  di  pa^re  )  fu  fatto 
a  spese  del  Patriarca  della  Rovere,  nipote  di  Sisto  IV  e  Vescovo  di  Ferrara; 
«  gli  altri  furon  fatti  co' denari  della  suddetta  fabbrica  che  pagò  le  carte  di 
vìMia  Crtlt  faair  di  Oammia^  a  poi  la  mioiatara  a  doratare  a  diversi  maestri« 
ate  dal  «ada  di  Igwata  «ada  baalwiaM  dM  iMMro  aeiiifi  éA  Tmm,  I*  Mia 
dd  aaato  caHa  pafiria  iMa  fiMa  da  daa  frali  fraaiMBMl  aabad^a  di  —a 

■«•afclisu,  r  «no  da  ,1* atea  da  Bagfia,  afaadidl  afaiaii  wm 

•astro  chierico.  In  fatti  in  alesai  ti  fadono  scritte  le  parole  bariwieaawala» 
V.  g.  il  p.  invece  dell' m,  eome  Dopnus ,  e  le  altre  cose  che  ho  notate  nel  rag- 
guaglio di  detta  celel>errima  opera.  Siccome  V  errore  preso  da  tutti  i  nostri  storici, 
circa  i  fonditori  delle  statue  di  bronzo,  cbe  sono  in  detta  Cattedrale,  alle  quali 
danno  un  principio  5o  anni  piìk  lontano  di  quel  che  realmente  avessero,  e  no 
h»  ritrovala  falin  la  spesa»  ad  aaciie  gli  ArlilBÌ  aha  teasa  gl'istassi  eha 
laatfa  la  Halaa  aqaasira  dal  «aiahisa  Hioold,  a  la  sadaMa  d«IO«a  Botso  (**). 
Ma  aoD  è  laaipa  a  hisgo  d*  inaanadaila  di  pH,  la  praga  di  antpaUrnii  •• 
mm  ranni  Um  isrfiis  a  iteaii  anofanu  aott  «llarisri  aoaMadI  aia.  B 
fasto  aac* 

Faftin  a9  Salladbra 

(*)  E  questo  il  teeondn  esemplare  nnn  approvnto  dalP  autore. 

<••)  Fedasi  la  Serie  IF"  dtlU  Memorie  originali  italiane  risguardan/i  te  bel/e 
mriL  Boi,  1843.  iUueirafe  con  degna  cura  del  eh,  nostro  amieo  Sig.  Mìek. 
Jm§ftm  CiiaiwBiii,  aaa  a  pag.  S9  a  seg,  ti  leggono  Hé^emmmtl  sinceri  H' 
tgimréamti  I*  §p0€a ,  a  T  annera  ddlT  opera /storia ,  ai«  maw'wN. 
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ehe  fi  eoMemw  fa  mie  BlUietad»  di  Beiegne. 

SMeUéHMm  tig,  MarckM  FiKpfo  Btrfkud  Pfine^ 

Sìcpomc  il  r.  w.  Bandi  mi  taf^rbce  di  mmunìcare  iminodintampnt*»  a  t.  e. 
tìQ  rhe  concerne  la  Vita  de'  pittori ,  e  srulturi  ferraresi ,  c  mi  nssicura  del  suo 
f^adjaiento ,  coti  u»o  tlcli'  onore  eh'  Ella  benignamente  aceorda  ad  una  persona 
aflatto  teonoteiatale  ,  incomodandola  eon  qnetta  mia  ed  aTTcrtendole  die  fl  u$, 
Bewiiildi  d«  lei  deeiderato  ai  lioni  cealì  appeeno  a  n  ecrto  CeMnteo 
GMMfiydiel'eUM  daU' asiani  aoMa  asti  alaMa  icri«a  te^  fii  al  eig.  Ceno- 
sieo  SaidAriAi  aba  mi  ha  aMitrata  lalettva,  fa  cai  i^iaata  «"Im  1* apara, 
dbe  in  tre  parti  è  divìsa.  NeHa  prima  si  parla  àe*  pittori  «  scultori /irraresi : 
nella  leeonda  de*  pittori  della  terra  di  Cento^  nella  terza  de*  pittori  e  scuttori 
della  H'imai^na  bona:   e  che  è  mnnrnnte   di  qn.ilche  cosa  la  sfronda  parte, 
e  che  la  t^rra  parte  manca  totalmente:  ed  appunto  è  tale  ancora  1'  originale, 
che  consertano  i  Pìipoti  dell'  autore,  da'  quali  non  1'  ho  per  anco  potuto  avere, 
benciiè  me  1*  ablMano  promesso ,  come  ho  reduto  io  qd  rittretto  di  esso ,  che 
ho  apprese»  di.SM»  dataod  dal  ■aaiiaalo  aif.  Cenoaieo  SedabrfaL  8a  v.  a. 
paliMB  «fera  aodaèla  dal  eig.  Caaooieo  ONepi  ti  petrebba  allon  aeeeleraM  fa 
alavpa ,  di  qtfilfa  al  pana  aparara  da  ^arti  aigaori  BanUMdi ,  che  haaao  pih 
in  tIsu  il  ^àdagno  che  l'onore  ddfa  afa,  •  eela  eofiiiaieDt  che  sento  Elfa 
mi  faTorirebbe  de*  pittori  della  Roma«:na  bassa,  e  con  altre  avute  dal  sigr.  Cano- 
nico Scalabrìni ,   ed  altre  cose  che  posso  procaerìarmi  da  altri  «$.  su  queste 
materia  ,  esistenti  qui  in  Ferrara ,  si  potret>be  dare  compimento  all'  opera  ,  ed 
altresì  emendarla  in  qualche  sbaglio  che  so  certamente  esservi  scorso,  se  non 
altro  riguarda  alfa  piUara  di  qaaala  aaalra  Chiata ,  ddfa  qQaia  a*  efabiemo 
aicari  riieeBlrl  a4  aoatra  ilrchlvhK  Qacaio  h  qaaala  ad  oecorra  di  acrivcrfa  aa 
qaarta  paata,  ad  haplaraada  fa  aaa  pardaaaaaa  al  aagaro  P aiioia  da*  laal 
aaaMidi  a  aaa  latta  l' eaeiiafa  ni  tagao  aa. 

Ferrara  ti  Marta  1769. 

Fr.  Lorcnio  Altieri  II.  C. 

Jteverendissimo  tig.  Canonico  Luigi  Crespi. 

Biqpaada  a  dae  pregialiNlmi  iigll  di  Lai  naia  padraaa  ad  amieo:  P aao  dal 
aft  aHeMhri »  a  Patirò  del  ao  oltobra,  faleremuili  aaÉbedaa,  a  ad  ogaaao 
da*  daa  ri»paado  aeparataawatfc 

Pasto  ora  al  prino  di  lei  foglio ,  in  cxù  ella  mi  aaaMa  fl  desiderio  di  pub- 
blicare colle  stampe  V  opera  del  BaruflTaldi  da  si  lun^  teaqNi  espettata  dai  dotti. 
Quando  ella  1'  ha  visitata  ,  corretta  ed  accresciuta  di  copiose  note ,  è  pili  rhe 
degna  di  uscire  alla  luce.  Io  vi  concorrerò  con  pincere  ,  e  non  mi  ritiro  dal 
piano  eh*  ella  mi  propone.  Bensì  credo  di  poter  nulla  aggiungere  ,  dopo  eh*  ella 
vi  ka  pneiatB  aopra  fa  eoa  mano  maestra  ehe  se  nel  veder  il  manoscritto  mi 
wmkf  fa  aMala  qaalcfca  epporinao  rilceio ,  seara  aeppara  aoaiiaanai ,  lo  ap- 
fiaagMft  veteatieri«  prarfa  pcrd  fa  aaa  appravaafdaa.  81  ataaipi  daaqaa  aolfta  i 
afai  onhi  par  cM  aoiCfo  a  a  actft  ^  apaMi  •  ai  amU  di  ollaaar»  fa  pcr- 
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■JfciiiMa  4i  MIcMto  §à  tif .  Vrìnclpe  di  MaoMitc.  11  ponto  idto  ila  MI 
rcMtt»  bteei»  ddb  tiMMs  goatle—  pcteid  di  wpn*  qmttli  rHMirft 
tolto  r  opera ,  che  io  pento  ti  ddbba  itompar*  in  4«  fMnde;  qaanll  •ono  1  ri- 
tratti degli  iàutorì  :  in  qual  rarta  e  CMlttern  tH  éen  stampare;  te  i  tomi  taran- 
Bo  dac  separati,  o  te  le  due  parti  capiranno  in  nn  solo  volume.  Sopra  tutto  io 
credo  assolutamente  che  i  ritratti  debbano  cssirc  intagliati  per  eccellenza:  troppo 
è  delicato  il  ^xKìo  presente  delle  stampe  m.usirae  per  gli  oltramontani  ;  onde 
BiettMidoTisi  ritratti ,  vogliono  estere  disegnati  ed  intagUaLi  con  delicatezza  ^  es- 
tendo n^io  to  «M  contrario  preieindenie.  8e  din  ha  Imeiil  ^legiii  ricerchi 
cotti ,  o  a  Tcnesia,  o  a  Firenie  fanoni  antasliatori»  •  li  paghi  tema  ritpanaios 
in  Torino  è  faatSe  il  peneaM  non  «tendof «no  por  uno  di  qaalibe  abilità.  Ci& 
porto  fi  compiaccia  riipoadataii  aatogonieaaoQto  ad  ogni  eapoi  afltodhè  combinato 
to  tpcaa  de*  ritratti  con  quefla  doUa  ttompa  possa  per  nostra  regola  risaltare 
quanto  si  richiede  per  una  simile  intrapresa ,  alla  (}aala  io  darò  rolontìori  la 
auno  per  tcconJare  lo  Tiriaota  di  lei  premare  etv 

Torino  li  »8  Ottobre  i77a. 

6i«teppa  Viaetna  AroMtotto. 

B»9VÉméSiiimo  tig.  Cmttomeo  Cr§$pi 

Rispondo  ora  alle  pregiatittime  tue  roneementi  l' edizione  del  BamfTaldi.  Il  non 
tncttorvi  {ritratti  fa  vari.trc  tdt.Inicntc  la  natura  dell'  impresa;  V  esempio  della 
mia  opera  non  serre,  poiché  ne  faccio  la  dolorosa  esperienza  del  porhissimr» 
ciito  che  si  la  della  medesima',  tuttavia  piuttosto  che  nìcttcrli  u  capriccio  o  male 
àatagluti  è  migliore  consiglio  tr.nscurarli  del  tutto.  In  quanto  poi  al  mettervi 
ddto  nria  note  io  aon  mi  oento  di  Ma  atiolntamentoy  nè  voglio  metlcr  mano 
Betta  MMita  dtroi}  tonto  pift  che  ttarft  l' opera  benittimo  acnia  te  nie  noto ,  Uf 
qpuli  oarcbbero  poca  nota.  Y  i  aggiunga  di  pi&  dia  i  tanti  aA«i«  da*  qvali  acno 
cantinnamonte  aorraccarieato,  mi  tul^'ono  Vnfio  adii  tempo  di  attenderà  n  ton- 
te cote ,  e  il  peso  dell'  opera ,  cbe  io  ho  intrapresa  »  mi  spaventa  da  te  tola 
senza  che  io  pensi  ad  adiii  ssnrincne  altri  nuovi.  In  quanto  nlla  dcdiea  io  non 
s.urei  forse  incuo  sufRrìcnte  a  prnrur.ir;:!!' l  i  •.  n*-  ò  iiìio  temperamento  il  ciò  ricer- 
care ,  potendo  ella  ctsere  convinto  di  l.ile  mio  sistema  dal  vedere  V  opera  mia 
nadto  a«nn  dcdfea  verona.  Far  la  qual  eota  ta  non  toHÌ  ricercarla  per  me  argu- 
aacnti  ala  ao  io  tono  ta  grado  di  rieereaHa  per  allri.  Ha  da  te  potrebbe  oClenor- 
to  naando  i  mata!  «tetti,  co'qnali  ti  proenrò  te  dadim  a  t.  a.  per  la  eentinnn> 
sie«e  detta  Vito  da^  pittori  bologneai. 

Il  mandare  poi  1*  originale  per  la  posta  sarebbe  di  sommo  aggravio ,  ataodOM- 
■tcnte  dopo  il  nuovo  editto  ddle  poste  uscito  recentemente ,  nel  (juale  sonnsi  di 
molto  accresciuti  i  prezzi  ticlla  posta,  e  si  proibiscono  atsolulamentc  si  Ito  gravi 
pene  i  corrieri  di  nulla  prendere,  te  loro  non  c  coBScguato  dai  rispettiti  uJlici 
«Ielle  poste  per  Je  quali  paesano. 

La  tpcta  ddla  etoatpa  è  malto  maggiore  qni  ^  in  Bologna.  EDa  mi  icrive 
die  cotti  ti  protenda  aS  paoli  il  fbglb  stampando  I*  opera  to  tilno  cotta  noto  in 
garamona ,  coma  ho  praticato  nella  mia  opera  i  e  qui  ttampandonc  in  detto  ca- 
rattere 5oo  copia  non  ti  avrebbe  a  meno  di  paoli  4«  &  loglio,  onde  dia  rade 
che  qnì  aon  torna  3  conto  a  itamparc.  Bb  mia  «pera  per  i5oo  copie  mi  cmto 


» 
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9»  pWB  il  Caglio  per  conrcnxlone  ftm.  Sarebbe  dunque  meglio  lo  ifwqtirioffff 
•ti ,  e  le  mancano  fondi  per  1*  impreia  io  oii  aat ocierò  nella  tena  parte  ddia 
spesa,  e  dedotti  gli  aggravi  ritirerò  e  disporrò  della  terza  parte  dell'edizione, 
affinchè  non  si  priri  il  pubblico  di  una  ù  vìrtaosa  taiica,  cJie  crescerà  di  prcf  io 
per  le  note  erudite  da  lei  aggiunte. 

In  quanto  alla  critica  fatta  nelle  EScmeridi  di  Roma  io  concorro  col  eelebr« 
dottor  FfineMeo  Zanolti  •  vaUegrarmi  con  loL  I  giornali  non  hanno  nui  doin 
■è  tatto  lo  ffipniotiono  od  okon  onloNi  H  nundo  erodilo  gindieo  do  Mp  o  no« 
fido  00^  occhi  diiV  altri ...  Lo  rionoro  ce. 

Torino  li  So  Diecndiro  1990. 

Giia^  fiaomio  AichileUob 

Mtvtr  endici  imo  sig.  Canonico  huigi  Crespi 

Im  occoiiono  cho  il  alf.  Don  Bernardino  Orci  di  Peicio  mio  hoon  podvono 
d  porto  n  Bdofon  por  proocfoiro  ì  onci  etudS  o  pniitieo  in  medicina  cotto  co- 
dorti  giPofoMori»  mi  poffcfivorevolc  flicontro  di  raieegnarlc  por  mono  del  me 

destmo  la  mia  serrM  oc  •  .  .  mi  rallegio  oommameote  che  alla  di  lei  ituria 
do'  pittori  ferraresi  non  manehi  se  non  il  compimento  do*  ritratti  :  nù  dispiace 
però  altrettanto  che  manchino  generosi  o  almeno  diirreti  mecenati  a  mi  dedi- 
carla. Io  in  tutta  la  Toscana  non  saprei  su^gerìrglìcuc  un  solo.  Nclb  stessa  Fi- 
renze non  v'è  chi  abbia  ereditato  il  genio  de' cavalieri  Gabbussi,  nè  de'  marchesi 
GtfiaL  Si  applaude  e  si  profonde  solo  alla  musica  e  al  ballo ,  che  baiMio  quasi 
«tinto  ed  aworbito  ogn'  dtm  pamiono  pcf  le  orti  pih  dnrcfcli  ed  iogegncoc 
I  Bonenif  1  Ktitavocli,  i  GreaMneai«  i  Parolini,  e  molti  diri  gran  professori 
iwroroii  do  me  ornateti ,  moriicno  ccrtamonii  di  Ciiere  cdebrati  o  roti  pi^ 
BDti  il  MdOb  ...  Si  ricordi  che  cooo  ce. 

PcMÌn  09  Quvembfc  t^i^ 

InaoccoM  Ausaldi. 

In  maneonti  di  eoe  lettore  io  devo  orgémcntire  db*  Ella  eia  iodispoita,  «  che 
mi  ahbio  impeic  la  eoa  confidenza.  Con  1*  nltina  mia  lo  pregai  di  mandarmi  il 
tenore  dcU*  avviso  da  pubblicarsi  per  In  noti  nssorìiizione  ci  tao  libro  delle  Vite 
de*  pittori  fcrrnrosi  Io  raltmao  ed  il  Marelii  l'aspetta  per  fcrvirlo  o  Inttoonn 
piaoorc  .  •  •  Kob  mi  risparmi  ce 

Milano  8  Agosto 

Don  Ycnoniio  de  Fagtvc. 
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GALASSO  mm  PITTORE  n 


Il  primo  e  più  antico  pittore  ferrarese ,  del  qaale 
particolar  menzione  a  guisa  di  storica  relazione  fare 

si  possa  5  tralasciando  quelli  de'  quali  nell'  antece- 
dente iatroduzioae  si  è  fatto  ricordo,  e  poco  più 
ebe  U  nome  hanno  di  memorabiie,  si  fu  Galasso 
Calassi  ;  di  cui  hanno  dato  ragguaglio  diversi  scrit- 
tori, i  quali  hanno  avuto  il  fondamento  di  dire  e 
commendare  quelle  operazioni  che  ai  loro  tempi 
erano  in  essere ,  e  che  dopo  il  corso  di  molti  anni 
sì  sono  perdute;  di  modo  che  se  fino  ai  giorni 
presenti  aspettato  si  fosse  a  darne  conto,  nessuna 

(*)  n  TkabotcM  fSior»  LttK  T  4.  liA.  S»  «ip.  6L  m.  10.  ;  propone  «ifct  t  dM 
fcmciti  pittori  GmUuto^  •  O^tui»  poiMBO  miri  osa  mIi  pcfioM.  Trai*» 
•riiado  la  divw>iti  ddia  apocka,  in  cai  scnlira  die  cimiero ,  oMermcma  eot 
Fristi  (  Mnm.  per  la  Stor.  di  Ferr.  Tom.  3.  />af.  1491  >  dw  Galasso  è  nome 

alterato  di  Guleatto  non  di  Gelasio.  Hetta  poi  a  sapersi  per  qnal  ragione  dal 
Borsetti  f  Hiit.  Ferr.  Gy  inn.  T.  %.  p.  ^^o.  ^,  e  dagli  altri  che  vennero  in  ie(cui- 
to ,  fotte  questo  antico  pittore  chiamato  Galasso  yilghisi,  quando  uè  il  Vacari, 
ne  gli  serittort  k^ogoesi  e  fcrrareti  così  giammai  lo  chiamarono.  Certo  è  eh'  egli 
negli  affrci^  tka  fMe  a  Wctiaratta  Ibor  di  Bologna  non  ecritsa  dw  il  ino 
Me  a  In  dela)  aoiì  nna  tnola  acqaiitala  fccentaawnto  ddia  pobUiea  Finaeoteen 
di  Fcvera  eoa  entfovi  II  Fedra  Eterno,  cbe  ha  tntt*  i  eKntttri  per  eNCfnwio 

e  Griaeio  »  he  fa  Ibndo  lo  aiaree  ^ — g  ,  ed  dtra  tevolelta  ddia  Qoadreria  Co- 

I 

stabili,  ove  la  Ttsita       Magi  con  follo  popolo,  ed  il  ritrailo  d'  uD  per>oue;{gio 
•opra  nn  eavdlo,  ha  tallA  còscia  la  txuiCA  G.  G.,  lettere  che  non  faiorisomo  il 
«ognome  4*  A||hW. 
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o  poche  almeno  ci  darebbero  campo  di  riconoscer- 
lo, per  essersi  la  maggior  parte  oomnimate  .e  di- 
stratte al  nascer  che  hanno  fatto  uomini  di  più 

nobile  e  studiato  modo  adorni  nella  professione  del- 
la pittura. 

Giorgio  Vasari ,  il  quale  tante  antiche  memorie 

ha  raccolte  per  descrivere  la  vita  de'  pittori  e  scul- 
tori più  ecceUeali»  non  si  dimenticò  dei  nostro 
Galasso  anche  in  mezzo  ad  una  densa  turba  di  pit- 
tori toscani.  Da  questo  autore  abbiamo  V  anno  pre- 
ciso del  dipingere  di  Galasso,  conciossiachè  parlando 
egli  di  Nicolò  Aretino  e  dicendo  come  mori  net 
1417  ricorda  che  fu  fatto  il  suo  ritratto  da  Galasso 
ferrarese  suo  amicissimo,  il  quale  dipingeva  in  quo' 
tempi  in  lk)logna  a  concorrenza  di  Iacopo  e  Simone 
pittori  bolognesi  e  di  un  Cristoforo,  non  so  se  fer« 
rarese ,  o ,  come  altri  dicono ,  da  Modena ,  i  quali 
tutti  dipinsero  in  una  chiesa  delta  la  Casa  di  mezzo 
fuori  di  porta  &  Momolo  molte  cose  a  fresco;  tra 
le  quali  toccò  a  Galasso  dipingere  la  Passione  di 
Gesii  Cristo,  come  dal  suo  nome  sottoscrittovi  chia- 
ramente appariva  ;  ed  avvi  anche  V  indicazione 
deir  anno  che  fu  il  1404. 

Se  dai  Vasari  non  si  ricordavano  queste  cose,  le 
quali  anche  dal  Malvasia  (Fels.  Pili,  Tom,  1.  p.  19) 
furono  riportate,  noi  certamente  non  avremo  con 
che  mostrare  V  antichità  nè  la  maniera  di  questo 
pittore,  però  clic  il  corso  degli  anni,  e  la  disgrazia 
(  clie  altrimenti  non  voglio  chiamarla  )  hanno  por- 
tato che  cadano  dette  pitture  in  non  cnranza  e 
ronseguenlemente  in  obblivione,  da  che  in  occasio- 
ne di  riparare  ad  alcune  rovine  di  quella  chiesa 
furono  ultimamente  tutte  coperte  di  calce»  come 
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vien  compianto  non  meno  che  scritto  nel  libro  delle 
pitture  di  Bologna  composto  dal  Conte  Malvasia,  ed 
ampliato  in  questi  giorni  da  Gio.  Pietro  Zaootli 
dotto  letterato  e  lodevole  pittore  (1) .  Tuttavia  ca- 
dendo in  alcuni  luoglii  V  imbiancatura  si  tomana 
a  vedete  atcuae  figure  in  quà  e  in  là,  e  Dio  to* 
lesse  che  tolte  si  discoprissero ,  essendo  esse  un 
monumento  considerabile  di  veneranda  antichità  ben 
coao6€iul4>  da'  nostri  antenati,  i  quali  in  molto^ 
pregio  tenevano  queste  antiche  memorie,  come  di» 
mostranti  la  concorrenza  molto  riguardevole  di  tanti 
valorosi  piUori  di  quel  secolo  1 

Se  fosse  anche  oggi  in  essere  b  maestosa  chiesa 
di  S«  Domenico  di  Bologna  quale  anticamente  tro- 
vavasi ,  e  non  fosse  stata  quasi  del  tutto  rinnovata» 
vedremmo  ancora  quella  cappella  che  dallo  stesso 
Vasari  si  racconta  essere  stala  lulla  dipinta  da 
Galasso  allora  che  fu  condotto  da  alcuni  frati  di 
S.  Domenico  a  Bologna  per  lavorarvi  non  già  a 
fresco  ma  *a  olio  ;  del  che  a  lui  ne  nacque  molta 
riputazione  al  riferire  di  M.  Antonio  Guarini  (  Comp. 
Js(.  p,  278  ),  e  del  Vasari  medesimo,  il  quale  lasciò 
scritta  questa  memoria  nella  prima  edizione  delia 
sna  opera  fatta  in  Firenze  r  anno  1680.  Ma  poi  fh, 

(i)  n  liliffo  M  MalfMla,  IniSlt^  L$  fiiUmr§  di  Boloftim  —tU  tt  IFassaggiero 
HimgmmmUo »  netto  adigiwi  posbarìori  a  qmlte  dal  •7of  ditte  dal  BmMdi, 
dacrìra  fenpra  le  aatidio  pitture  d«Oii  eUei4  di  llenenitta.  SpaoialiMBte  «fulU 

dfl  S996,  colle  agpnnte  del  Biaacoiii,  OreUi,  e  Crespi,  lodai  dipìnti  di 
Otimo  die  allor  sì  vedevano ,  consìstititi  nella  cena  del  Redentore ,  che  del 
■alrasin  sì  dire  ritorcala  prall»  d:il  Buj,'n.ncavaIlo  ,  nella  nc^'azlone  di  Pietro  ,  e 
nella  rappresentaziune  deli"  atrio  di  Pil.Uo  col  nome  dell'  autore  e  V  anno  i46a, 
■crittoTt  poetcriormente ,  come  ti  crede  dal  Lanzi  e  da  ailri.  Queste  opera 
dverooo  poi  doo  a'aoilri  tempi,'  io  ou  qadla  ddaia  Tenne  accorciata  per 
«pUare  la  aaaa  vieìDa,  e  la  GnSda  di  Bolosaa  del  i8a5  nota  le  pittore  di 
Otimo  MkantD  pcrdw  ramneateU  in  «a  antico  Statato, 
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per  non  so  qual  ragione,  levala  nella  nuova  edi- 
zione del  1567;  del  che  il  Malvasia  con  molta  ra- 
gione si  duole  laddove  perla  di  Simone  da  Bologna. 
•  La  sui  maniera,  per  quello  che  appare  ancora  in 
qualche  opera  rimasa  inlalta  dall'  ingiuria  del  tem- 
po e  degli  uodAu,  è  asciutta  e  secca,  ma  diligente 
e  quale  la  usava  Pietro  della  Francesca ,  detto  dal 
Borgo  S.  Sepolcro ,  il  quale  senza  dubbio  fu  il  ma- 
estro di  Galasso  o  almeno  il  direttore  e  lo  stimolo 
per  direnile  eccellente  pittore  di  que*  g^om^  (i) . 
Le  rimunerazioni  e  il  buon  trattamento  avuti  in 
Ferrara  da  detto  Pietro,  il  quale  lavorava  ivi  pei 
Duca  Borse  intomo  a  molti  muri  nel  palazzo  di 
Schivanoja  e  in  S.  Andrea  (  Vasari  vUa  di  Pietro 
della  Francesca  Tom.  2.  p.  354  ),  invitarono  T  animo 

^i)  Bea  diremmeate  ne  parlò  il  Latti  (Scuola  ferrartst  tp9ea  prima) 
jlìeendone  ig^noto  il  maestro ,  ed  otserrando  che  le  pittare  di  Galasso  hanno 
un  non  io  che  di  particolare  e  di  nuo\>o  che  non  deriva  da  holognesi  ne  da 
Feneti  né  da*  Fiorentini.  Lo  sospetta  anzi  allevato  nel  disegno  in  patria  , 
ore  pittori  pur  v"  erano,  tanto  più  clie  i  suoi  dipinti  a  Meuaratta,  portando  la 
dita  M  1404 ,  débboBo  mare  etiti  de*  inoi  primL  Fa  &  Tesar!  che  treae* 
Ia  enece  il  BawaMI  cfce  riperta  qnaii  te  pecole  dd  prteo.  A  tatto 
€b»  e»  qaeeto  avgeaMato  icriaie  &  Lederdu,  agsìnafereBBo  ^  Oèleito  « 
Alenato  dal  Mahrasìa  rirorraatore  della  acnéU  bologneMt  dipinfe  •  SeneratUl 
BOfre  emii  prima  della  nascita  di  Borso,  e  che  questi  eome  Duca,  non  potè 
chiamare  a  Ferrara  Pfetro  della  Francesca  prima  del  i  ,  quando  Galasso 
aveva  già  compita  la  magcior  parte  delle  sue  opere  eJ  ollrrpassava  il  meczo 
t«colo  in  etj.  Se  ne  avvide  V  anonimo  che  pose  mano  tu  cjucste  vite,  e  perciò 
eostitiù  il  tegnente  cambiamento  .  ...  ti  qual*  ertdui  da  alcuno  Jlusm  U 
éitHIen  a  G9ku8o  e  A»  temolo  per  rwMsìre  hjì  «««elleiile  pUtof^^  éa  eJbe 
0gii  mm  JNoAle  i^ppAuii»  Imnfà  «n  Femm  |mI  J^mm  Morto  itOormo  m  moAf 
mmr^  e  ^focimtménte  nel  fiatazao  H  SeMmme/m  om  S.  Anàrotu  SeWewe  eoNte 
ékt  l'I  Ihie«  Bwo  non  incominciò  a  regnturo  dke  net  if&Oy  fwà  )  non  potè 
a  qu^  tempi  sotto  la  direzione  di  Pietro  della  Franeosea  Jitr  la  figura  di 
Scolare  il  nostro  Galasso  che,  come  abbiamo  veduto^  era  in  gran  credito  di 
pitture  in  Bologna  fino  dal  i'\o\  e  i^'?-  Piuttosto  eonvien  dire  cH'  et^li  a;»- 
prendesse  f  arte  sua  in  *Fettezia  tC  onde  portò  nella  sua  patria  il  Jacile 
éohrire  a  else.  Ebbe  moltissimo  incontro  onehe  in  Bologna ,  come  abbiamo 
éUto^  0  da  ciò  paro  dedueosi  non  reiiamente  pensaro  «o/oro  che  credono  U 
0alauo  discepolo  di  Cotteti  11  fiwle  mori  circa  il  iS3o. 
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di  Galasso  ad  applicare  alta  pittura  con  tale  ar- 
denza, che  dopo  partilo  fl  detto  Pietro  si  guadagnò 

credito  e  riputazione  grandissima  fino  alla  condi- 
zion  di  Maestro.  Quindi  è  che  quanti  scrittori  ae 
pariaao»  lutti  io  chiamano  egregio  ed  insigne  {Umd. 
Alberti  Deche  di  Boi.  I.  P.  7.  e  neW  Italia,  Superbi 
Apparalo  p.  Ì2i,  Orlandi  Abbec.pit.  p.  181),  e  que- 
sta celebrilà  anche  maggiore  di  quella  del  Maestro» 
se  la  guadagnò  allora ,  quando  portatosi  a  Venezia 
e  veduto  il  facile  colorire  a  olio,  portò  nella  patria 
sua  questo  gusto  >  che  piacque  assai  più  del  suo 
primo*  Chi  dice  essere  stato  il  Costa  Butestro  di 
Galasso  certamente  non  combina  negli  anni  dei  vivere 
d' ambedue  >  conciosiachè  il  Costai  per  quanto  nar- 
rano le  memorie  lasciate  a  noi  scritte,  cessò  di 
vivere  quasi  circa  Panno  1630,  e  CMasso  oltre 
r  esser  già  morto  V  anno  1490  dipingeva  negli  anni 
1404  ben  valorosamente,  così  che  doveva  essere 
d*  età  adulta  almeno  sino  all'  anno  suo  vigesirao , 
V,  perciò  nato  almeno  nel  1384  tempo  nel  quale 
il  Costa  non  poteva  esser  nato. 

Ma  tornando  alle  opere  sue  ed  al  destino  avuto 
di  non  rimanere  durevoli  centra  V  ingiura  del  tempo 
e  la  non  curanza  degli  uomini,  non  è  sola  T opera  * 
di  sopra  accennata,  quella  che  sulle  memorie  di 
Bologna  ne  porti  a  noi  il  ricordo.  Io  non  pario  di 
ciò  che  rammemora  Agostino  Superbi  (  Apparai. 

i71.)>  avere  il  Galasso  dipinta  quella  artificiosa 
Assunzione  di  Maria  Vergine  nella  chiesa  di  S.  Maria 
del  Monte  fuori  di  Bologna ,  perchè  non  la  veggo 
registrata  fra  le  pitture  di  quella  chiesa  da  chi  ne  • 
fece  la  diligente  relazione  die  abbiamo  accennato, 
cioè  11  Malvasia;  ed  il  Zanetti,  con  tutto  ciò  ne  fa 
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iDTalo,  ehe  ben  pare  essane  sicura  la  sua  relazio- 
ne. Dice  egli  pertanto  avere  il  Galasso  dipinto  la 
detta  Assunzione  di  Maria  Vergine  dove  si  vede  la 
Tera  effigie  del  Card.  Bessarkme  gieco/e  di  Nicolò 
Perotto  suo  segretario. 

£ra  il  Card.  Bessarione  Legato  di  Bologna  V  an- 
no 1450 ,  e  potè  (are  il  ritratto  al  vivo  vestito  alla 
raanieni  monacale,  siccome  costumava  d'andare. 
Nicolò  Perotto  era  giovine  allora ,  e  non  per  anche 
Vescovo  di  Siponto,  e  fu  degno  di  ricevere  la  coro- 
na d' altoro  in  Bologna  per  mano  di  Federico  Ili 
Imperatore  per  molto  suo  valore  nelle  greche  e  nel- 
le latine  lettere  (  Sarnelli  Vesc,  Siponl,  fol,  303  ) . 
Afiigiungasi  la  testimonianza  dell'  Alberti  che  la 
descrive  come  esistente  ancora  a'  suoi  giorni  (  Alber*' 
tu  Descr.  (T  Ifaì.  3Ì3)  (i).  INelIa  sagrestia  ancora 
della  chiesa  della  Madonna  delle  Rondini ,  in  detta 
città,  colori  una  tavola,  la  quale  siccome  a'  suoi 
tempi  fu  dichiarata  famosa^  cosi  sino  a  questi  gior- 

(i)  Dì  tutto  n  tempio  della  Madonna  del  Monte  non  rìmnnc  che  la  Rotonda 
ridipinta  da  Gio.  B.  Crcmonini  di  Cento,  e  non  vibibìle  all'  esterno,  percLè  dal  fu 
C  AbKMÌo  Aldini  ■tniitro  Segretario  di  Stato  folto  il  governo  italiano  reo  ne  con». 
IMKM  Bd  Mipcrbo  pidaitto  eh*  egli  fece  annalf  are,  nUa  intmiona  di  Cmm  na  pre- 
tante  éU*  Imperatore  Rapdeone.  Galano  arerà  dipinto  in  una  eappclla  fatta  erigere 
dal  Cardi  BeMarione  nel  i45o,  e  diBa  qui»  orn  mw  rimane  veetigiob  Ln 
Sgarxi  (  Mem.  Stor,  della  Chiesa  dei  Mtmté  pag.  41.  Sol.  Sasti  iSt^J  Tuole 
clie  qnesto  pitture  siano  di  tm  Gelasio  ,  maravii^liandusi  come  lutti  gli  Scrillori 
a  lui  antecedenti,  ctie  ili  (jucl  tempio  trattarono,  la  abbiano  un.niimanunte 
attribuito  a  Gal  uso  da  Fcrrtiru,  Kicurila  pui  ,  che  «ine'  dipinti  furi)no  coperti 
dì  calce  alla  iloe  del  secolo  W  ll^  ma  clie  ^ra  rimasto  «opra  la  porta  del 
pieeelo  airi»»  «he  preeeden  la  rotenda,  «ne  Madonna  lattante  in  mew  ad 
una  gloria  éPJngiolif  per  aeeartvuvré  i^uaU  il  Bamhiito  ha  iaicimla  Ut 
poppa  da  cui  cade  a  gteeiole  H  tattt»  QncfU  imnagSne  dilifcntenwite  di 
cott  levata  assieuìc  al  gesso,  su  cui  tra  colorita,  fu  recata  ài  Cimitero  e  collo* 
cata  fra  gli  altri  eatidù  limularri  che  y  levati  da  lnog;hi  ove  minacciarono  di 
perire  ,  ivi  si  roneervano  :  fi  ditUttgae  qaeita  per  la  iftfìiioae.  Ex  aede  fum 
fast  Mariat  Monianae* 


Digitized  by  Googl 


—  63  — 

ni  è  stata  considerabile.  Ne  fa  menzione  il  Malvasia 
nel  suo  libro  delie  pitture  di  Botogua  (p.  184);  ma 
in  oggi  noo  tedendola  meuEicHuita  Delta  nuoTa  edi- 
zione e  giunta  dei  Zanotti  (  p.  201)  conviene  so- 
spettare cbe  siasi  perduta.  Ho  detto  non  veoire  meo- 
zionta,  perchè  yì  si  nomina  beosì  Galasso,  ma 
non  pare  mai  che  ad  esso  lui  tale  pitlura  attribuita 
venga ,  ma  piuttosto  ai  tempi  nei  quali  fioriva  Gar 
lasso  (1)* 

Altre  memorie  delle  sue  pittare  non  itii  è  riusctlo 
poter  trovare  :  (2)  ma  questo  solo  cbe  si  è  qui  ri- 

(t)  Vm— ti  lft€«ite  di  Bokgtt  M  i9«6  cdto  aggiute  dd  ZmMà  m 

p^.  i9lt  e  noo  mi  ,  lembni  Mecrtan  qncS*  open  al  nottro  pktort,  là  doro 

si  Sc9  ZH  nella  Sagrestìa  dtUa  ^uaie  eonservansi  due  ttufoU  «T  antichi  pile»- 
ri,  moMsimamtnie  la  famosa  a  que  tempi  ^  di  Galasso  ....  La  Guida  del 
•  7;6  ve  la  ritrora  ancora,  ma  nella  camera  presso  1'  ottano.  Al  presente  non 
te  ne  h.i  potuto  avere  notizia.  Rnppresentara  una  Madonna  sopra  nn  piede- 
«tallo  con  bellÌMÌmi  fiati  basti  rilievi,  e  li  SS.  FraaeoKO^  e  Girolamo  a  destra^ 
Bernardo  •  Giorgio  •  aiaiitnit  (iltr«  otto  pieeoli  Santi  in  duo  liste  laterali. 

(s)  Olirò  lo  mentovate  pitturo,  trofomi  poro  in  Ferram  le  seguenti >  un 
Omion*  ar  Omo  in  Ignro  grandi  al  nalwilo  pnno  9  ^  Olieppo  Sonoa 
già  Mi  GonTent»  da  Gocpoa  Doonini  (  CittadiUa  Gat  di  Pittnin  F«r.  Toa.  a. 
p.  207  ).  Altro  quadro  della  stessa  dimensione,  ivi  pure  citato,  eoHn  Mpeltora 
di  G.  C,  nella  Quadrerìa  Cocttibilì.  È  nella  medesima  collexione  una  tavola 
eolla  B.  V.  in  trono  col  Bambino  sulle  ginocchia  che  benedice  Pietro  de*  Lardi 
pinocchioni  ed  orante  e  dietro  a  lui  Pietro  Boiardi  Vescovo  di  Ferrara.  Vedesi 
ivi  pure  un  trittico  colla  Vergine  ed  il  Bambino  nel  mezzo,  e  nelle  portello 
S.  Girolamo  e  S.  Giovanni  \  (*) .  Poi  V  adoraxiooe  de*  Magi  con  molti  aitanti , 
fln*qBali  tu  penonifgio  a  etvailo  ralla  eni  cnlatta  «odcei  la  marea  G.  G.  indieantn 
pcoboliilmente  il  nomo  0  cognomo  del  pittore*,  indi  aMm  tavolelta  b  eonqparti 
«■a  BnBiiMtwa»  e  la  S.  eoa  dna  Santi  già  n4  Kounlffo  di  S.  Antonio 
indicata  dal  nominato  CittadelU,  ed  altra  «na  volta  i^tparteoente  al  medeeiaM^ 
col  martirio  di  S.  Caterina^ 

In  un  locale  the  resta  dietro  alla  chiesa  di  S.  Guglielmo,  e  che  ora  serve 
d'  incesso  al  convento  ridotto  a  rascrma  ,  vcdonsi  tre  anticlii  dipinti  sul  muro. 
In  quello  a  sinistra  di  chi  guarda  vcdonsi  tre  Santi  rilli  ritti  in  punta  di  piedi 
di  riipettabile  antichità ,  i  qnali  ai  nood  iontttvi  pretso  conoeconei  eiiern 
Sante  Uberata,  S  Temmaeo  di  Contarbìar  o  S.  Sìgimondo.  Vv^imnm  è 
inMrtou  Ma  il  eegnenla  dipinto  troppo  eomhina  eoi  carattnra  del  Padre  Btemn 

n  F»Jkil9  ineH«r§  dal  eh,  Sig.  Prof.  Rotini,  •  trovasi  a  pof.  a^t  9  dUto 
«eeo«db  pnrle  d§i  voL  «eeond»  éeUm  siorim  dcMa  PiUmrm  MUtlimma, 
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portato  è  bastevole  a  farlo  riputare  insigne  ed  egre- 
giOy  eome  Io  chiama  T  Alberti  (  Deche  di  Bdogna/, 
a  perciò  aomo  valoroso  neir  arte  ma  e  degno  d' e- 
tema  memoria,  come  testificano  gli  addotti  scrittori. 
Visse  anclie  di  più  la  ricordanza  di  lui  nel  tuo  a- 
mato  discepolo  Co9inM>  Tara  detto  Cosmè,  del  qaale 
a  suo  luogo  faremo  menzione.  V  età  sua  non  fu 
minore  di  65  anni ,  e  morendo  in  Ferrara ,  il  suo 
cadayere  fa  collocato  nella  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Gregorio,  nella  cui  contrada  è  cosa  facile  che 
abitasse.  Ho  detto  che  V  età  sua  non  fu  minore  di 
65  anni ,  fattone  il  computo  dall'  anno  1404 ,  quan- 
do dipinse  in  S.  Maria  di  Mezzaratta ,  che  non  dove- 
va esser  minore  di  20  anni  per  sapere  cosi  esatta- 
mente colorire ,  fino  alP  anno  1450 ,  allora  che 
dipinse  in  Santa  Maria  del  Monte  P  Assunta.  Quindi 
è  manifesto  lo  sbap^lio  del  Vasari  il  quale  asserì 
che  il  Galasso,  per  non  esser  molto  regolato  nel 
Tiver  800,  non  dorò  molto  tempo  in  vita ,  e  passò 
air  altro  mondo  circa  V  anno  suo  cinquantesimo , 
onorato  dopo  morte  da  un  suo  amico  di  questa 
epitafio  : 

GALASSUS  FERRARIEN 

SUM  TANTO  STUDIO  NATUaAH  IMITATCS  ET  ABTE 
mu  FINGO  EBEUM ,  QUAB  CBKAT  ILLA,  PABBNS 
HASC  UT  8ABPB  QtnDEW  NON  nCTA  mAVBBIT  A  HB 
A  SE  CREDIDERIT  SED  GEl^EAATA  MAGIS. 

Mi  féiàkà  FcmrMtf  FiMeoteca,  p«  Minit  td  autsaote  a  Gtlaitos  jMilm 
il  FfMintarifiHi  al  tMqpo  sotto  golìw  iwWtiHin  Miti  bm*  pw  qaa*  tMpI 
dipiMo.  Fé  ffam  alm  mm»  k  il  Urm  dipiato  trmi  S.  Wnmnm  te 
atto  di  rieeme  le  S.  Stimmate,  a  poda  loBlaao  II  ma  diieepolo,  preita  aaa 
faWirica  molto  bene  eseguita  in  prospettiva.  Quetlo  dipiato  ha  patito  anai 
venendo  perforato  il  maro  da  traTÌcelli  rhe  reggono  UàM  Mllalta  di  tefaa.  I 
.  primi  dae  dipioti  iumoo  soflècto  BtlU  p^urte  iaferiore. 
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e  forse  il  Vasari  avvide ,  benché  fuor  di  tempo , 
di  questo  abtNigUo,  tanto  che  nella  mtani{Mi  dell'  o- 
pm  sua  stiinò  bene  tutte  queste  oose  tacere. 

Ebbe  egli  bensì  compagno  nell'arte  sua  un  altro 
valentuomo  dì  consimile  professione  non  meno  che 
di  patria,  e  fu  questi  Antonio  Alberti^  detto  Antoido 
da  Ferrara,  del  quale  qui  dopo  avremo  da  trattare. 
L'  uso  di  que'  tempi  era  di  coprire  gV  interi  muri 
delle  chiese  dal .  tetto  al  fondo  di  pitture  yarie  e 
spedahaente  di  storie  e  dMmmagìni  di  santi,  dopo  v 
che  il  lavoro  dei  musaici  era  cessalo  in  questa  par- 
te di  Lombardia  »  o  pure  non  aveva  più  alcun  pr«>- 
fossore,  declinato  molto  egli  essendo,  di  maniera 
che  cominciavano  le  figure  di  musaico  fatte,  divcr 
nire  ridicole  perchè  deformi.  Quindi  si  pensò  meglio 
far  ricorso  alla  pittura,  e  dipingere  tutte  le  pareti 
non  solo  delle  chiese,  ma  delle  case  più  cospicue 
eziandio,  e  per  compierle  era  d'  uopo  di  più  di  due 
nani,  se  i  laTorim  erano  Tasti,  onde  aTviene  che 
spesso  si  Teggono  due  e  più  maniere  di  fare  in  un 
sol  lavoro. 

V  uso  delle  tavole  pareva  per  certi  luoghi  vasti 
e  grossolano,  e  di  molto  peso  alle  fabbriche,  e  il  di- 
pingere le  tele  non  era  per  anche  comune,  siccome 
poi  addivenne.  Laonde  senza  riflettere  ai  pericoli 
col  sono  sottoposti  i  muri,  francamente  venivano 
tutti  a  coprirsi;  dal  che  poi  è  derivata  la  perdita  di 
tante  opere  anche  insigni  di  eccellenti  maestri  o  da 
loro  stesse  smarritesi,  oper  cagione  delle  fabbriche 
affatto  distrutte ,  come  (  per  parlare  della  città  di 
Ferrara  )  mi  è  toccato  vedere  nelF  antica  chiesa  cat- 
tedrale, in  qn^a  di  S.  Domenico;  e  i  miei  antenati 
hanno  veduta  quella  de"  Servi  prima  che  si  atter- 
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rasse  per  dar  sito  alla  spianata  della  .Fortezza.  la 
qqestt  muri  non  è  da  dubitarsi  che  non  Ti  fossero 
opere  dal  nostro  Galasso  colorite ,  se  neHa  patria 
s'era  reso  famoso  ed  ivi  morto. 

A  questo  pittore  attribuisce  il  gran  poeta  Ludovico 
Ariosto  quel  caso  da  lui  descritto  sul  fine  della  sa- 
tira quinta  a  M.  Annibale  Malaguzzo,  nella  quale 
dimostrò  essere  buona  cosa  il  maritarsi:  indi  fa 
piacevolmente  vedere  quanto  malagevole  sia  conser- 
vare la  moglie  pudica.  Dove  negli  esemplari  stampali 
si  legge 

Fu  già  un  piUor,  non  mi  ricerco  tf  nome , 

die  dipingere  il  diavolo  solea 

Con  bel  viso,  begU  occhi,  e  belle  chiome, 

nel  codice  originale  manoscritto  di  dette  satire  , 
eh*  io  con  altre  mirabili  opere  di  detto  gran  poeta 
conservo  presso  di  me  (1),  sta  scritto  e  poi  leggier- 
mente cancellato  nel  modo  seguente: 

Fu  già  m  pittar  {  Galaeso  era  di  nome  )  ^  , 

e  proseguisce  a  narrare  la  stessa  storiella  di  prima 
senza  più  nmtazione  alcuna.  £  però  da  credersi  che 
quel  valoroso  poeta ,  per  idar  colore  alla  sua  bizzar- 
ra invenzione  trovasse  a  capriccio  il  nome  del  più 
antico  nostro  pittore,  e  che  poi  persuadendosi  d' ap- 

« 

(0  '«UÀ  «pi»  di  4Mila  vte  tBiiCKitta  da  Cmn  V«olli|  di  «i  d  MrfitBo^ 
•i  legge  IZ  M^omò  f  mmioré  f  mI  jrregevoU  mmitoieniio  wiginal*  ai  Sìg.  Dott» 
«io.  Jmérm  Bmr^Ui  Jkrrarete  —  della  qual  cosa  di  ragione  il  gìoniore  Ah. 
Girolamo  BaruRaldi  a  pag.  3o8  detti  FUn  tUlT  ArÌMtn  itMBpaU  ÌB  Fcm» 
da*  Soci  SiaocJw  t  Bcgrì  ad  ito?. 
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portar  pregiudizio  alla  buona  fama  di  lui  col  mo- 
strare che  avesse  moglie  assai  bella ,  e  che  perciò 
ne  TiTesse  geloso,  mutasse  consiglio,  e  cancellasse 
il  nome  di  Galasso,  esprimendo  il  suo  concetto  in 
universale,  col  dire  di  non  saperne  il  nome,  sicco- 
me presentemente  staiqmto  si  vede.  In  questa  guisa 
rimediò  alla  buona  fama  del  morto  compatriota ,  e 
non  si  caricò  una  detrazione  che  nulla  meno  gio- 
vava ai  concetto  dello  stile  poetico,  il  quale  rima- 
neva, anche  tacendo  quel  nome  »  hastevobnente 
spiegato  (1). 


.  fi)  !>'  M^iMia  adk  Mllw  MTAffaM»  è  depotiMi  éà  wM  «■!  Mia 
piMÌiiw  BMiolMa  di  Fcmras  Im  mh  pocU  jpCDlinMli,  fra*  qpuììf  qttn»  41 
cai  ora  ti  tratta';  ma  questa  eorretìime  è  ami  étmta ,  sah»  otoN,  da  aift 
che  pmA  il  lawMiH  ad  M  la  aa|aila,  Mtfa  vi  «i  1^  mammiMt 
r  iaiua  vtno 

Fu  già  un  pUtor ,  non  mi  ricorda  U  nomt 

dal  qaale  raatora,  aiuUndo  pernierò,  cancellò  le  parole  non  mi  wiewi»  ti 
MM«  aaa  a/tiatla  di  posa  eia  la  iMcia  vUbiliMhM,  a  al  di  wagf  immai, 
■■■Ti  aloM  piatiBHn,  4Mmt*o  ars  di  nome,  lo  che  vaal  <Bra,  cha  «(aliti  ara 
lacacfciìana,  ad  tra  «Mata  dA' aalora  dK  tale  latana.  La  fiM  di  Galana 
•afè  %9a  alala  nnnmalila  daf B  aditari. 


1.  5 
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ANTONIO  ALBEITI PITTOU 


Ecco  il  valoroso  compagno  di  Galasso,  Antonio 
Alberti»  detto  comunemente  Antonio  da  Ferrara, 
dove  nacque  sul  finire  del  secolo  XIV  da  onesti 
parenti,  e  sino  da  fanciullo  mostrò  inclinazione  ed 
attività  alla  pittura:  che  però  accomodato  sotto  la 
dìsciidiQa  di  Angiolo  Caddi  pittore  fioreolino  di  mol* 
fa  rbmnanza  a*  sooi  giorni  (  Vaiati  in  Ang.  Gaééi, 
ed  in  Vinc.  da  S.  Gemign.  ),  apprese  quegli  insegna- 
menti che  più  giovarono  per  ben  incamminarlo  alla 
perfeiione  del  disegno  e  del  buon  colorito.  Ma  es- 
sendo che  il  maestro ,  quantunque  eccellente  nel- 
r  arte»  era  sviato  assai  dal  lavorare,  per  V  applica- 
xkme  sua  principale  che  era  quella  della  mercatura, 
ne  avveniva  che  poco  poteva  colla  viva  voce  inse- 
gnar ai  discepoli ,  tanto  che  il  profitto  d^  Antonio  si 
può  dir  fatto  pù  sul  vedere  le  opere  del  maestro 
che  snll*  udirio  parlare  ;  nulladimeno  tanto  seppe 
approfittarsi  neir  imitare  le  pitture  del  Gaddi , 
che  arrivò  ben  presto  alla  perfezione  che  neir  età 
sua  poteva  sperarsi ,  tanto  che  poi  gli  scrittori  me- 
desimi fiorentini,  quantunque  molto  parziali  delli 
soli  toscani,  non  poterono  a  meno  di  non  celebrarlo. 
Tanto  fa  il  Vasari,  il  quale  non  si  ritiene  e  non  si 
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mostra  scano  di  toie  feno  di  lui»  indicando  qual- 
che memorabile  opera  d*  Antonio^  ed  il  maestro  ehe 

lo  indirizzò:  così  pure  Raffaello  Borghini  {Riposo. 
Uà.  3.  p.  399  )  ctie  assai  buon  pittore  lo  dichiara, 
parlando  in  proposito  di  Timoteo  da  Urbino  suo 
nipote,  come  vedremo. 

Fu  piuttosto  di  giovamento  ad  Antonio  che  di 
nocooMito  la  morte  del  suo  maestro  accaduta  in 
Firenze  V  anno  1387  :  imperocché  cosi  sciolto  da 
questo  legame  e  fatto»  dirò  cosi»  libero  e  senza 
soggenone,  potè  dare  alla  sua  Tokmtà  un  libero 
sfogo  dof'  era  spteto  a  Teder  la  maniera  e  le  ope- 
razioni d^  altri  maestri.  Esso  ed  insieme  li  suoi  con- 
discepoli tutti  furono  d'  un  medesimo  umore ,  e  ad 
Urbino  In*  quel  primo  impeto  si  portarono  :  ed  Al- 
berto specialmente  là  dove  credeva  dovervi  stanziare 
da  discepolo  (  non  fiorendo  ivi  per  anco  la  scuola  • 
e  la  maniera  del  gran  Raffaello)  trovò  occasione  di 
far  da  maestro.  Gli  furono  perciò  dati  da  lavorare 
ed  istoriare  diversi  muri  della  chiesa  di  S.  France- 
sco in  detta  dttà,  e  tal  credito  dell'  opera  sua  ne 
ricavò  ehe  poco  slette  ad  essere  cUamaio  a  Città 
di  Castello,  dove  non  fu  minore  di  se  stesso,  dipin- 
gendo diverse  storie  e  sacre  e  profane,  secondo  di 
chi  gliele  comandò  Ai  il  piacere»  ivi  abitando  più 
anni  (1). 

(i)  S«  f  Itati  14  itl7 ,  «Da  aMrte  <lel  niMttro ,  era  già  pittgrt  ed  op«> 
^ nra  4l  M ,  M  Ha*  fa  MltfMMi  cb' egli  era  al<iMt»  «HwIlH  •  StlMWf 
It  MlWt  «rtt  «ìT  «bI  dipM  iiiiBiMtMn  wl  t^o^.  Atmà  fiiMiltti  4'  A- 
ttmèt  ma»  U  MiUt  M  Mrtrt  iMiab  Vtnrl  tan  pHlM  wttfum 
nilitto  i3f  7 ,  ▼aite  «ffooaclie  nunoteritto  di  Wmtum  lo  dichiarano  autor*, 
MBM  fi  Tedri ,  d*  nn  quadro  nel  Duomo  di  F«rani  nel  1397,  ed  il  nostro  B»- 
mfiildi  pcnaa  eh'  Cfli  eetUMte  di  TÌrere  nd  14^1  'tiUa  fede  dell*  Orlandi.  Il  tuo 
um  mnkb9  mmtm  mU»  di  Iw  tiè  d'MÌ  U  fvppoocado  eb'c|ti  ahin  tmm 
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£ra  il  suo  dipingere  assai  migliore,  più  corretto, 
e  più  morbido  di  quello  del  suo  maestro,  come  che 
la  pittura  sempre  più  andavasi  avanzando ,  ed  ac- 
costandosi al  manieroso  ed  al  vero.  Le  arie  de'  volti 
giovanili,  e  specialmente  femminili  erano  graziosis« 
sime ,  e  non  tutti  gli  atteggiamenti  efano  in  pfedi  e 
diritti  come  s'usava  dal  suo  compagno  Galasso,  e 
dagli  altri  di  quella  età.  in  Ferrara  non  ho  modo 
di  dame  esempio  con  sicurezza,  perchè  quanto  egli 
vi  dipinse  non  è  più  a  veduta  d*  uomo,  ma  o  è  rui- 
nato  affatto ,  o  coperto  di  calce  :  e  pure  in  Ferrara 
egli  passò  non  pochi  anni  del  suo  vivere  nel  tempo 
del  suo  maggior  valore  nella  pittura,  e  le  sue  so- 
stanze le  ricavò  tutte  da'  suoi  pennelli. 

Da.  Geronima  Antooj  comacchiese  ebbe  una  figlia 
nomata  Calliope,  di  rara  bellezza,  di  spirito  vivacis- 
simo ,  e  di  virtù  esimia ,  la  quale  col  valore  di  si 
bel  capitale  fu  data  in  isposa  a  Bartolomeo  dalla 
Vite  cittadino  urbfaiate ,  allora  quando ,  come  si  è 
detto,  stette  egli  a  lavorare  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Da  Calliope  nacque  Timoteo  giovane  di  grande 
aspettativa  e  pittore  di  grido,  rammemoralo  con 
gran  distinzione  dal  Borghini ,  e  dal  Vasari  per  la 
buona  educazione  avuta  dalla  madre  dopo  la  troppo 
immatura  morte  del  marito  (1). 

vtBti  ami  dlt  aorli  M  maatrow  n  Bortetii  (  Hiit  Fcrr.  Gynm.  P«t  %.  p.  4^0  ) 
aoiftteò  Ira* pittori  forami,  tatti  eoBtonporaaei  •  tatti  ed  «omo  d*<Attto«io, 
•ao  do  iatilola  JtUomio  dm  F§murm  ««wbiw,  &  Konido  «ott*  attrimlo  di  fi»- . 
ni^,  il  terio  col  eogaome  d'  JiB«ni;  lo  Mgai  il  Citlodolla  a«l  pria»  valaaa 

del  106  CatoL  ittor.  de*  Pili,  e  Senlt.  ferraresi.  Ora  bob  ben  npwlibi  ialHl- 
deni  qnesu  moltiplicaiioDe,  f laBto  ohe  fli  aalori  eitati  ift  faett*  opera  MO  caa* 

fermano  quMta  supposizione. 

(1)  Il  Vatari,  ed  il  Borghini  tacquero  il  luogo  della  nascita  di  Timoteo.  H 
Sig.  Gaetano  Giordani,  appoggiato  al  moderno  Commentario  degli  iUiustri  Urbi* 
Beli  <  FinacotecH  di  £oL  p.  tS;.  ),  «d  il  Sig.  Ladcrdii  (  (^uadrerM  CmimkiH 
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Ritiratosi  pertanto  Antonio  a  Ferrara  sua  patria, 
h  singolare  principal  opera  nella  quale  fosse  impie- 
gato fu  quella  d' istoriare  co'  colori  sul  muro  P  antico 
palazzo  del  Paradiso,  che  in  oggi  è  convertito  nelle 
pubbliche  scuole  di  questa  famosa  Università.  Fu 
questo  palazzo  fabbricalo  Tanno  1391  dal  marche- 
se Alberto  d' Este  signore  di  Ferrara  per  suo  pro- 
prio uso  con  tutte  quelle  sontuose  parti  che  nobile 
rendere  Io  potevano,  talmente  che  è  stato  degno 
d' essere  ospizio  a  quanti  principi  in  Ferrara  nobil- 
mente albergarono,  e  specialmente  a  Giovanni  Paleo- 
lofo  imperatore  de*  Greci ,  il  quale  venne  a  Ferrara 
Tanno  1438  per  esser  presente  al  Concilio  generale 
che  qui  si  cominciò  per  T  unione  della  Chiesa  greca 
con  la  latina  ;  dopo  del  qual  Concilio  il  padrone  del 
palazzo  volle  che  Antonio  dipingesse  sopra  i  muri 
di  quelle  sale  tutta  la  storia  di  questo  Concilio, 
coU'  effigiare  que^  principali  assessori  che  v'  inter- 
vennero ,  e  particolarmente  Eugenio  IV,  ed  il  greco 
imperatore.  Ma  perchè  varii  muri,  dopo  compita 
quella  storia  vi  rimasero  nudi  in  alcune  stante  e 
sale,  stimò  bene  colorirvi  la  gloria  del  Paradiso  con 
lutti  i  cori  degli  angeli  e  santi ,  dal  che  ne  nacque 
poi  avere  acquistato  il  nome  di  Paradiso,  li  cancel- 
lamento di  quelle  pitture  non  è  già  antico,  ma  ah 

pari:  /.  pag.  a6.  )  aggiungono,  ch'egli  nacque  in  Ferrara  nel  1467^  ma  narran- 
doci il  VaMffi  che  Tipiotto  mori  in  VMtn  d*  «noi  S4  ad  i5a4,  ne  tìmm  ttn 
nrdibt  oato  ad  14701.  N«a  poMiamo  difaieidare  qocvlo  fatto,  »«Dtre  i  libri  dd- 
k  dot  lìmi  iMittaimdi  di  Fctran  conriariaiio  mmì  più  tardi. 

ScMbnpoi  che  Calliope  all'atto  del  matrimonio  non  e  molto  giovine,  men- 
tre le  nacque  Tinioleo  dieeisette  anni,  ftccondo  il  Conimrnt.  Urbinate,  e  Tenti, 
HT'indo  il  computo  del  Vasari,  dopo  l.i  morte  del  padre  piii  che  otliia^tiiarìn. 
Uni  non  postiamo  poi  ascrivere  qut^lu  br.no  artista  j\  niiiiicro  del  pitt<  ri  fnra» 
resi,  m4  sulo  ira  i  nativi,  st«tQlecbt:  ^ui  oca  abitò)  non  i^todio,  e  nuu  dipinse. 


r-  M  — 

cuni  ancora  vi  sono  i  quali  sì  ricordano  aver  veduto 
ad  imbiancare  gli  ultimi  avanzi  nulla  più  in  là 
del  1683  (1). 

Ternìinò  di  vivere  Antonio  intorno  air  anno  del 
Signore  1450  5  ed  ottenne  onqrevole  sepoltura  in 
Ferrara  nella  chiesa  di  &  Andrea  (  Guarin.  Qm^m^ 
p.  374.  Orlandi  Abbeced.  pU.  p.  73.  ). 

(1)  È  da  ereden!  che  Antonio,  più  che  lettuagenarìo  al  tempo  del  Coacìlio 
dì  Ferrara,  abbia  arate  altre  rnaoi  in  i^uto  in  lì  Tatto  dipinto,  del  quale 
GawM  cailìidella  vida  I»  Mg«il»  alt—a  raUqaie,  laHaatasdaii  M  wm  mm 
fOtilD  Mhm  m  Mio  pcnalla  ai  «dea  4tpiali  dala  raiM  che  al  ieca  ii 
quf  Mri,  UmmM  agli  fti  qpdb  niwMlniM  fimi  «  fitti.  (OOmL  c«. 

Voa  MBeano  poi  nodsie  d' altri  dipioti  d*  Antonio.  Giacomo  da  Varano  nei 
noi  Annali  ttesti  dì  Ferrara  narra  lotto  il  giorno  %^  Mnrio  1897  che  in  quello 
atetto  giorno  ?eoQe  ripocta  a  luo^  la  tavola  dell'  aitar  magf  iore  del  nn«tro 
Doomo,  che  da  altre  cronache  ti  sa  essere  stata  dipinta  da  Antonio  da  Ferrara, 
•oua  saperti  eoaa  rappreteotatte  :  lo  ttetto  da  Marano  noli*  altra  eota  scrìste  te 
wm  «ht  era  c«an  é^pé§^mm  ém  métM ,  agginofeiido  cmm  mm  mtmgm»  0d|ft> 
€iù  tfen  moAlt  ^UUHmt  Jlgurw  si  iipmts  cAe  mw  «  oro  A*  rititvo»  Lo 
gnilitrW  fCMM  A*  fVrm  pag,  8m>  i«ote  «he  Aalaiio  Alberti  afebin 
^inte  Tarie  inunafini  sacre  nella  cappella  dd  palano  Arlotti,  ora  Bacalitter, 
pretto  r  Università  nella  ttrada  del  Giuoco  dei  Pallune  n.  3355 ,  dicendo  che 
al  di  lui  tempo  (  stampaTa  nel  1773  )  qnelle  pittore  si  scorgevano  con*er%  ate 
di  Jianco  alla  scala.  Kella  Quadreria  Goslablli  vedesi  un  quadretto  in  tela  col 
mortorio  d'una  tanta}  era  nel  Corpus  Domini,  ed  il  Laderchi  assicura  essere 
m  qpdfi  «iMi  éà  Cittadella  f  T.  ».  ao|  >.  Lo  ScaUbrini  fHatn  Aa- 
•ooioiBaM  tMko  fcaHotv,  wmmM  ( OdaM  di  7«r.  p.  «•)  che  TaMliao 
Croaifiio  dtl  MttM  DnaiM  pNno  r  diara  di  8.  fiiofgio  fÌMi  cradMa  #  mm 
imi  tmngtro  Jniomm  im  Farrm,  di?  «««  trht  U  Fiuuri  nella  vita  di  BmiUm 
mei  1SI7 ,  «  6im«mm  db  Jbr«ito|  wm  mmo  ^  fMi  •  i«i  «ltrib«iMa9o 
opera  di  aeBltnrf. 
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• 


^on  sempre  rimane  avverato  r  antico,  e  diremo 
anche  universale  assioma ,  non  darsi  discepolo  il 
qnale  avansi  il  maestro,  perchè  la  quotidiana  espe- 
rieoia  noatra  ehiaramenle ,  come  assottigliandoai 

sempre  gli  umani  ingegni  nel  mondo,  ogni  avveduto 
spirito  procura  ognora  di  oltrepassare  i  limiti  del- 
r  altro ,  e  le  opere  poateriori  sopravanzano  spesso 
le  antiche  di  perfezione.  Molti  esempi  di  questo  ad- 
durre si  potrebbero  a  chi  amasse  di  essere  disin- 
gannalo, ma  non  cadendo  tutti  al  proposito,  io 
porterò  questo  solo  che  si  presenta  dalla  natura 
deir  argomento  che  ho  \yer  le  mani. 

Cofiimo  Tura  nato  in  Ferrara,  ed  appoggiato  per 
apprendero  gr  insegnamenti  dèi  dipingere  ali*  amo- 
revole cura  di  Galasso  Calassi  suo  concittadino, 
pittore  accreditato  a'  suoi  giorni ,  del  quale  abbia- 
mo trattato  nel  principio  di  quest*  opera,  tanto  seppe 
ingegnarsi  colla  vivacità  del  suo  talento,  che  di 
comuo  parere  giunse  ad  avanzare  di  gran  lunga  il 
maestro,  riuscendo  nel  dipingere  aasai  più  eccel- 
lente di  lui.  Maggior  disegno  certamente ,  maggior 
invenzioue,  e  maggior  vivacità  e  diligenza  (u  notata 
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in  Cosimo  di  quello  obe  apparisca  nel  dipingere  di 
Galasso  per  tutto  il  tempo  dell'  età  sua. 

CIÒ  non  ostante  perciiò  il  vizio  del  secolo  portava 
ancora  una  certa  durezza  in  tutte  le  parti  della  pit- 
tura ,  non  potè  Cosimo  sfuggirla ,  ond'  è  che  parti- 
colarmente sul  ^principio  le  sue  opere  riuscivano 
secche  e  taglienti,  non  essendo  per  anche  affatto 
abolito  il  gusto  portato  dalla  Grecia  in  Italia,  il  qua- 
le ancora  si  vede  ben  chiaro  in  quello  poche  reliquie 
d' immagini  che  qua  e  là  sparse  ne  restano  ;  e  un 
testimonio  ben  evidente  ne  abbiamo  nella  tavola  del 
8.  Antonio  di  Padova  esposto  tuttavia  al  suo  altare 
nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  INicolò  in  Ferrara  (1). 

A  poco  a  poco  però  crescendo  gli  anni  di  Cosimo» 
e  conseguentemente  illununandosi  ?ie  più  nell"  intel- 
letto, cominciò  a  capire,  che  essendo  la  pi'lura  una 
imitazione  del  vero,  era  necessario  {)er  accostarvi- 
tà ,  s' ìnunorbidisse,  e  con  tutto  r  animo  incominciò 
ad  aggiungere  a'  suoi  lavori  il  buon  colorito,  ed 
un  impasto  morbido,  ma  liscio  talmente  che  le  sue 
figure  sembrano  di  pastello  o  di  smalto  e  brunite. 
Questa  particolar  maniera  ebb*  egli  di  meglio  assai 
lavorare  le  figure,  e  qualunque  altra  cosa  in  pic- 
colo che  in  grande,  con  certe  pieghe  e  minuzie 
diligentissime  :  laonde  se  gli  sportelli  delP  organo 
antico  della  cattedrale  di  Ferrara ,  come  di  gran 
mole,  non  mostrano  lutto  il  buon  fare  di  Cosimo, 

(•)  Quella  tattiU,  che  il  Barolti,  Gttadellfl,  Friui,  •  Ladcrehi  tiattM  serUto 
r«|i|>rescntar«  S*  GMeomo  della  Marea ,  è  qaa»i  a  ckiaroteuro ,  •  dopo  b  aop- 

prrtstooe  di  quel  tempio  pa<sò  nefla  raccolta  Sarrlictti  ,  indi  ndia  CoetalMliaaa. 

Il  L.Kirrrhi  (  Detcr.  della  Quadreria  Co^lnhilt  P.  i.  /i.  )  onerwi  a  ragk>oe 
rhf  l.ì  gr.iitdiosiij  di  quclU  ìmm.i;riiic  non  permette  cfcderc  eie  »ia  luia  delle 
prime  cote  lucile  dal  peancUo  del  l'ttC4. 
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ciò  avvicDe  perclìè  voiio  ingrandir  le  figure  affinchè 
dair  eminenia  daiia  quale  dovevano  vedersi  sem- 
brassero proporzionale.  Ora  che  per  la  nuova  fab- 
brica di  dello  organo  sono  stali  levati  gli  sportelli  * 
deacnlli ,  ed  muti  insienie  appesi  nella  sagristia  ca- 
Dooieale  come  cose  non  dispregevoli  (1),  non  dimo- 
strano tutta  la  buona  maniera  del  pittore ,  come 
faceva  un  certo  soprauscio  deU'  antica  sagrestia,  che 
è  in  fondo  alla  torre  delle  campane,  dove  y  nostro 
Cosimo  aveva  dipinto  la  natività  di  Nostro  Signore 
con  beir  intreccio  di  ligure  piccole,  d^  ordine  di  Vin- 
cenzo de'  Lardi  massaro  della  fabbrica  T  anno 
come  si  leggeva  inciso  in  marmo  sopra  alla  porta 
—  Tempore  lince  ni  ii  de  Lardi  s  Fabricae  Massarii 

MccccLnu  (2)  —  •  Le  figure  degli  sportelli  dell'  or- 
fi)  cu  poM  MM  aèD*  flfMn  prwaN  aggimie  Ae  1«  dae  snmdS  tde  ftnooo 
trnmn  intkm*  ém  Qiù*  BaUitIm  Como,  •  dbe  tttraao  appeM  alli  mori  del  eoro. 
Ivi  difilli  ti  flOQo  eooscnrate  tao  alfanao  t84i ,  ia  cai  per  il  mofo  interno 
aUwIliniento  delia  b«iiica  farono  trasportati  «*btt  del  prcilwterlo,  venendo 
esposto  it  S.  Giorgio  «opra  al  Irono  arrivescnvilc  ,  e  T  anuunriiizìonc  ili  fronte. 

(a)  "  Fu  trasportato  nella  tiiprislia  della  c,ipil>-iare  dove  la  videro  e  it 
M  B^rolti,  e  il  Borsetti,  e  lo  ScalaLriiii,  <r  il  CitladfU.i,  the  scrissero  «le'  nostri 
pittori  diigli  auoi  1770  «1  81  ;  ma  ora  più  qou  si  trova  ,  ne  sa  dirai  ove  sia. 
ff*  Ho*  easbra  qui  foer  dì  proposito,  parlando  delle  fNtlnra  dd  daono,  di 
M  porre  in  chiaro  il  dnlM»  che  per  avreolnra  potrelilia  eofgere  intorno  alle 
<*  eelebri  nrinialnre  dei  ventidne  libri  tarmU  in  canto  grcforSano  :  condoHiacliè 
il  aAAvrrAUH  «  nnma  di  qnette  d&  per  anlore  cosmo  tvra,  e  01  altri  noatri 
n  eersttorì  le  notano  gcncraimrate  per  sne.  Salta  fede  dei  quali  Leopoldo  cico- 

M  r.nABA,  nel  suo  ragionamento  infornn  afT  intìole  e  nt  caratlere  <Uf;li  ingegni 
M J'errareti  Im  tenuta  la  slrs^.i  si*nlenz.i.  Kcco  poi  i  veri  nomi  de'  pittori,  i 
1*  quali  operarono  quelle  miniature,  posti  in  ordine  eronolo'^iro  liuir  autorità 
1)  irrcpugnalMle  de'  libri  delia  Jabirica  di  delta  Cattedrale  ZI  1473  Gugtitlmo 
M  Magro:  lib.  G  Ibi.  tt.  -  •4tt.a  tS  Fra  Bpaagtiista  da  He^gio.  Lib.  L  fot.  3;, 
n  e  Il  M.  35.  ^  delti  anni  taeopo  mtifpo  d*  Jrgtmht^  detti  Lib.  L  fri.  35, 
t*  ad  V  Ibi.  35  atesao  —  i^ti.  Jtmietm  dallt  rear  Lib.  L  Ibi.  S9.  —  •4Sa 
»  Oiammni  f^tndramin  Ja  Padova,  detto  Lib.  L  3i  —  i4t$.  Ba^iiftno 
it  detto  Paffiiin  rlii«TÌc<»  del  Duomo  detto  Lib.  N  fot.  35  — .  detto  anno  Jfor- 
n  /amo  'ta  JJoil.  iiu  :  F.iìi.  IV  fol.  io3.  —  i&3/^.  tfnn  Sigismondo  da  Fiesso. 
r»  Lib.  A  i  lol.  'i'».  Scrissero  l«:  p.irolt'  e  le  note  I.ndi-vìrn  da  Pif/na  ,  Gùnanni 
*«  da  Luca  E<au^tliéla  tedesco  miaoriU|  c  I)un  Auibiogio  da  Crcinvnu^  ed 
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gano»  fatte  dna  Vmmo  1469  Mttim  di  sua  nUa  (i), 
MMtnno  da  una  parie  V  anannaiaginiia  di  Haria 

Vergine ,  e  dair  altra  s.  Giorgio  a  carallo  che  uccide 
il  drago,  liberando  lareal  donzella,  come  rapporia- 
M  gli  atti  di  detto  saale.  Tale  gli  rimnA  eiiaedie 
l' immagine  di  Maria  Vergine ,  che  in  grande  ed  al 
naturale  dipinse  sopra  la  porta  maggiore  della  chiesa 
degli  Angeli,  e  moatrarala  assisa  in  trono  col  barn- 
Uno  Gesà  in  seno,  die  tenlfa  corteggiata  da  nn 
coro  di  angeli  di  vario  ordine  ;  chi  gli  comandò  fu 
nn  principe  Bstense,  troppo  dipendendo  quella  chiesa 
a  quo*  tempi  e  nella  fabbrica  e  nd  suo  manteni- 
mento da  questa  serenissima  famiglia,  avendola 

•I  i  ewciUtori  «  boliaatori  faroao  mi  QiuiUmo  JnoUm^  ed  ob  Frmi$cu99  éi 
n  aUHm,  n  MBWMXMf  dM  Al  ipotilore  ptr  doqve  mbì  k  énmo  deOa 
«  Mera  tcrittaffa  mtk  «vmio  tolto  |^  oobU  eedatf  Iftri  di  mH*  •  panift  m 
»  M  altvM  A  cmmì  dna»  n  qpdb  <>pcr«  ■*4bbt  fcMM  nfioo*.  E  poi  ti 
m  ptm%%  mente  cbe  il  nostro  pittore  ectaò  di  rirere  nel  1469 1  e  U  più  lontana 
w  epoca  tegliata  nei  libri  della  fabbrica ,  intorno  alle  spese  dai  corali ,  è  del 
•t  adunque  si  dica  par  francamente  non  aTCrvi  egli  posta  la  mano  ;  ma 

M  piò  presto  per  la  molta  fomigliania  alle  cote  me  essere  ^ti  di  lui  scolari 
t*  tfoioto  che  li  condussero  •  n  bella  sqnisitesia  n .  raraTCCi 

tu  B.  àJMà  r  mSm  Dott.  FtInMi  Mi  itaS  ttampava  M|i  fila 
M  Twff  M  «ra  moot  aot»  S  àommmÈ»  cht  lo  Mopriia  «ita  riil  t4la. 

Ti«a  para  a  tal  attribaito  aaa  nùaiaiara,  Mrt—H  di  mìb«  aMrilo  di 
parila  da'ti*!  «oidi  dalla  Caitadrda  a  d«cli  altri  ddU  ptridiiaa  BSdbMaa  di 
Ferrara ,  già  db  €lrtoM.  Vadali  questa  in  principio  del  codice  n.  43S  Ciat.  L 
ddla  Biblioteca  medesima,  che  contiene  le  tavole  astronomiche  di  Giovanni  Bian- 
ahinì ,  ov'  efli ,  presentato  dal  Duca  Borso ,  vedesi  inginocchiato  dinanzi  al 
r  imperatore  Federico  III.  in  atto  di  dedicargli  la  propria  opera,  e  ricevere  in 
ricompensa  1'  aquila  imperiale  aggiunta  al  proprio  stemma  genlilizio.  Qnnta 
Miaiaiwa  tu  Ww  akiaatemeate  da  Gio.  Batt  Galli  a  vadati  a  pag.  94  dello 
MmHnrm  H  Ult9mUfmr$ai  di  Oisb  Aadna  SMaili  ddla  ad.  1777  ia  kL 
auM.  Uaa  ìImìIInìbu  rappmaataBta,  la  pitMla  igara^  tcaiati  ia  aa  qaadra 
•ttribaiiD  ài  aoitoo  Dotta  Dotti  adta  rati  pofaitait  gailiffiai*  aia  atlla  Mda 
did  itaS  (  aoa  «iMBdoai  forse  posta  mente  alla  miniatura  del  nottro  codice  ) 
vi  ti  credette  espresso  Barlotomto  PendagUa  ministro  ^  e  Javorilo  dei  Duca 
Bor$o  <r  Ette  creato  eavliert  da  Federica  ili,  f^OMM  l^oa.  Se  BC  ftrà 
aaovamente  parola  nvlle  memorie  del  Dosso. 

(i)  Le  parole  in  coniTo,  tono  a|gittatc  dall' aooaiaio  riformaiurc. 
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fondata  Nicolò  Hi  nuurchese     £6te  nel  1403  (  Glia- 
fin.  Ompnul.  iti.  pag.  160  )  (1). 

Ora  prima  a?anianiii  a  nairare  le  fotidie  dd 
Tura  che  ancora  oggidì  si  possono  vedere,  più  gio- 
vevole panni  per  utilità  della  storia  dar  conto  dì 
qoelle  che  o  dal  tempo,  o  ftmmo  dislnilte  da|^ 
uomini.  Tale  avventura  ebbero,  oltre  la  sopraccen* 
nata  immagine  della  chiesa  degli  Angeli,  un'  intera 
«appella  nell'  antica  cUesa  di  a.  Domenico.  La  fàmi- 
glia  nobile  de'  Sacrati ,  cui  apparteneva  il  jus  di 
detta  cappella,  lo  invitò  a  colorire  tutti  quei  muri 
con  1^  intera  storia  del  nuovo  Testamento  in  diversi 
comparti  disCribuita.  La  tavola  d'  aHnie  (  la  quale 
poi  fu  trasmutala  in  un  s.  Carlo  dipinto  dallo  Scar- 
sellino  )  fu  assegnata  a  mostrare  V  epifania  del  Si- 
gnore; ond'  è  che  la  detta  cappella  fà  poi  sanpre 
denominata  la  cappella  de'  Magi  (2). 

Neir  oratorio  di  s.  Lodovico  si  sa  che  vi  dipinse^  ^ 
al  lati  di  queir  unico  altare  li  santi  Lodovico  te  di 
Francia  e  Francesco  d^  Assisi ,  li  quali  al  presente 
restano  coperti  da  due  quadri  in  tela  di  autori  mo- 
derni. 

(i)  *•  Questo  ftireteo  era  |ià  dwtnitto  affatto  al  tempo  del  Btirotii,  dello 
Si  iliibrmi,  e  del  Cittadella:  ed  ora  non  ctitte  sé  meoo  la  chiesa  che  fn  coM' 
M  vrrtita  ad  uso  profano,  poi  consumata  da  nn  incendio  nel  i8oS,  ed  infine  at- 
•I  terrata  nel  181} ,  con  la  belliasima  torre  delle  campane,  per  avariala  di  tale 
•*  dM  il  iiBHilipMsiitr  pnaiu.  Impvotakk  «re  questa  cosUotta  siftltMssBle, 
n  Cd  i  Mlavi  M  •  «onpatti  pn  riw  mamm  à  •IuHmìmIii  waSA  ém  m 
•  Purtu,  ih*  li  NQdcvn  I*  w  1*  illfo  iMspirdhai:  oadn  wm  ctdtiu  aSa 
»  diain^iilrìw  dia  p«  «mn  rkbllt  il         ìS  ìmI«  tmaml  m, 

raravcet 

(a)  Attnalmcate  nella  riroodcroata  chiesa  di  S.  Domenico,  nell'  oltima  eappelU, 
eh**  incontra  a  mano  siniitra  di  chi  entra  dalla  facciata ,  sta  appesa  ad  no 
muro  laterale  tioa  tela  ov'  è  dipinto  nn  S.  Carlo  dello  Seartellìno,  apparteoeniio 
quella  ci«ppella  alti  Sacrati.  Secondo  il  Cittadella  (  C^tal.  Turo.  L  p.  55  ) ,  para 
«he  Ippolito  ScarsdU,  detto  Sca|»eUt^o ,  11  tavisse  ddU  «Un*  UvéU  P«» 
ridipinger?!  sopra. 
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Sia  pure  per  pericolare  (  se  io  questo  ciie  io  sono 
loQtano  da  Ferrara  non  è  pericolata)  (i)  un'  aiira 
opera  delie  più  insigni  elie  mai  dal  pennello  del 
Tura  siano  state  poste  alla  luco.  Convien  sapere  che 
Borso  d' Este  »  primo  duca  di  Ferrara,  principe  libe- 
rale» magnanimo,  e  d'  ogni  virtn  adomo,  e  fino 
presso  de'  Turchi  c  degV  Indiani  famoso ,  fabbricò 
per  sua  abitazione  non  meno  che  per  diporto  un 
▼asto  palagio  nella  ¥ia  ddla  Formignana  presso  il 
monastero  di  s.  Vito,  e  questo  palagio  lo  intitolò 
Schifanoja,  Amava  egli  teneramente  un  suo  favorito 
il  quale  nomavasi  Teoilo  Calcagnino,  e  fu  de'  primi 
che  questa  nobile  famiglia  a  Ferrara  portassero ,  e 
volendo  a  lui  far  cosa  grata,  a  uso  del  suo  favorito 
Io  dedicò  (8).  Altri  però  vogliono  che  propriamente 
tal  palazzo  fosse  edificato  dal  marchese  Alberto 
Estense  antenato  di  Borso  T  anno  1390  {Guarin. 
p.  305  ) ,  ma  che  non  essendo  perfezionato  fosse  poi 
dal  duca  Borso  reso  abitabile  per  li  molti  comodi 
onde  r  arricchì  e  per  le  nobili  pitture  con  che  illu- 
strare lo  fece  (3).  Che  però  non  vivendo  a  que'  tem- 

(i)  II  Baraffiddi  panò  a  Cento,  areipret«  dì  quella  Collegiata  nel  1729, 
(a)  Per  verità  qui  prende  abbaglio  il  nostro  A.  Perciocché  qnesto  palaxxo 
tt  non  fu  mai  della  famiglia  Calcapnini:  dopo  la  morte  del  Duca  Sorso,  da 
n  Ercole  I.  che  gli  successe  fu  regalato  ad  Alberto  sno  fratello  in  rimunerazione 
tf  d'  aver  persuaso  i  ferraresi  a  seguire  le  tue  parti ,  anzi  che  quelle  del  prctea> 
n  daaM  Hieold  tglio  di  LaoneUo  f  Frùui  Mam.  ptt  la  5fer.  H  Ftrrm  1*.  IF, 
•»  pmg,  76  > .  n  pakuo  che  Ik  «ratto  d«  Tedio  Caleagniqì ,  iotorao  al  1470 , 
f»  ara  diatro  «  qwOo  di  Scblvuo^»  e  di  «otta  a  quello  dd  con.  Astottio  Bo- 
9»  MeoMiy  choalpraeol*  porta  il  B.cìtìm  igoi.  adi*  ttrada  Cialana  dtf  Pollo, 
«t  (Friàai  ivi  pmg.  6a.  A  leciti  Pianta  antica  originale  di  Ferrara  mttta  puk, 
M  BUtUoUem,  •  pianta  Soitoni  prima  ^hgjbtsa  rifaUm  dai  Gatti  n. 

PBTnvcci 

(3)  L'  orìpinc  di  questo  palazzo  si  deve  appunto  ad  Alberto  ,  padre  di  Nicolo 
che  lo  fuadò  ad  un  solo  piano  nel   1^90.  Fu  abiuiu  da  var)  individui 
ddte  finiglia  Ittmae,  e  ri  nacqaa  AlCcmio  I,  In  molte  occasioni  dìvcono  albori^ 
di  gnodi  p«tioo4gsi ,  tra  qq4i  li  coAto  Dtnatrio  fratello  ddl*  Impcralora 
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pi  in  Ferrara  miglior  pittore  del  nostro  Cosimo  aveva 
heoA  cUanalo  al  lavoro  di  varie  stanze  Pietro  defi- 
la Francesca  detto  del  Borgo,  come  abbiam  detto 
nella  vita  di  Galasso  pittore,  ma  per  non  aver  po- 
tuto terminare  alquante  cose,  che  disegnate  aveva» 
a  caf^ione  d' im  treraor  grande  soprawenntogli  nelle 
mani  (  proveniente  forse  dal  star  troppo  co'  pennelli 
sulla  calce  de'  muri  )  licenziatolo  con  premio  gene- 
roso ,  chiamò  a  se  come  in  supplemento  Cosimo , 
eh'  era  suo  suddito ,  ed  a  cui  poteva  con  autorità 
comandare:  anzi  tolselo  al  suo  servizio  in  Corte, 
e  suo  pittore  io  dichiarò  ooramettendogli  che  tutta 
la  sala  e  diversi  cameroni  di  quel  ducale  palazzo 
co'  suoi  colori  coprisse ,  istoriandoli  con  le  più  cu- 
riose invenzioni  che  la  fantasia  somministrargli  po* 
tesse.  Al  che  volentieri  e  presto  Cosimo  ch^  era 
vigoroso  di  forze  s' accinse  (1). 

Gioranni  Paleologo  nel  i438,  tre  fratelli  STorza  nel  1477  «  e  Benedetto  Accolti 
Card.  ArcIvesroTO  di  Ravenna  nel  i538.  Il  nome  di  Scandiano  che  tuttora  si 
dà  a  questa  fabbrica ,  proviene  dall'  essere  stata  stanza  di  Giolio  de'  Tieni 
ronte  di  Scandiano  dal  i58a  al  iSgo,  a?endoki  avuta  a  pigione  da  Marfis« 
d'  Ette  Cybo  iglia  di  Fraaceieo  d*  E»ta  m archete  di  Maaaa  Lombarda.  Ha 
1703  Hm  Htrao,  fl  eSb  aitcfi»  BMM  Tmmàk  m  Himmtìto  •  titolo  di 
IìmIo  ptvprtM  da  GMtoC^BM  di  Him  •  GmM  •  Ngiti  di  A|MtiM 
Mi  —UBO  ItRtNiey  •  Mi  ttt>M  *S  tNlw  >9%l  I*  ta%iift  Tmmuì,  • 
vagiti  d4  ■otWO  aiw.  Bertelli ,  ne  feee  nn  solniso  col  Comune  di  Ferran  » 
ik»  abbitognavn  un  locale  per  la  fabbrica  de*  tabacchi  :  ma  il  diritto  di  qnetto 
|MiUtxo  ed  adiacenze,  all' epoca  repubblicana  del  1796  perrenne  a  Giacomo 
Mayal  ,  poscia  alla  dita  Callot  Ainè  Noaro  e  compagni  di  Genova  ,  ed  in  fine 
alli  frateUi  Callot,  e  soreUa  Callot  Carenet  di  Montpellier  in  forza  di  sentenaa 
aribiirnto  dcBi  a.  Afotto  sSi;  d«tt'  L  B.  Tribonale  di  Gonmerdo  di  Qmomu 
La  Mi«iftnttt«  41  Fmm,  ite  iotVM  k»  mmtmm  ftMbwwlt  fHia» 
tom  pmiitii  difltMMihi  peMa  «■  a  rilonart  qMiti  tékàm  arila  fiìi  fwi- 

(i)  L' anonimo  rìfanMÉON,  aecortorf  di  qpalrhH  iriita  Mil*  «rf|ÌBala  aasonift 

il  testo  nel  modo  segnentt  ZZ»  Sta  pure  ptr  ptricoiaré  ij^fiUto  per  ta  noneu- 
rmtum  padroni  utC  altra  opera  delle  più  insigni  che  mai  dal  pennello  del 
Tura  fieno  stale  poste  alla  luce.  Convita  sapere  che  il  Marchese  Alberto 
Estense  nel  lìg/o  Jmbbricò  in  Ftrrmra  per  tuo  diporto  presso  ti  Monastero 
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E  venendo  ai  lavori  della  sala ,  questa  restò  di* 
tisa  dair  ingegnoso  pittoie  in  dodici  oooipartimenti, 

in  ciascuno  de'  quali  rappresentò  con  molta  diligen- 
za le  più  gloriose  auoni  dei  duca  suo  padrone» 

éi  i,  FU»  mm  vtuto  ^oIsmo  cAùwmito  Mykmtfu  »  dai  Dmem  M^rfjk 
lionato.  Ora  voUndolo  il  Duca  illiutrmrt  «on  makiU  filimre ,  chiamò  Pietra 
dttla  Francesca  ,  i7  quale  /»«r  un  tremar  grande  sopravvenutogli  nelle  mani 
(proveniente  forte  dallo  sfar  sempre  coi  pennelli  nella  calce  de*  muri J  non 
potendo  terminare  alquante  cose  che  disegnate  aveva  ^  fa  licen*iato  com 
premio  generoso  ,  «  sostituito  im  ««•  mc*  •/  mostro  l^ura,  e  dichiarato  pU/or 
éÈtat9.im»Ni^tmt9éhiM§ri  1 9tt%fmmU  memUeo  Cmùmwt  •ctlUfèk  «mrmn 
immiMmi  ctfri  Mte  Im  Mte,  «  divorai  cmmtmì  di  fmet  pmlomam, 

PwMiJa  •  BoiMi  potè  tgli  in  v«o  ofdinrt  •  GoÀm  Tara  capo  «noto  •  . 
plMor*  di  corte  un  fui»  éktfm  p«  «MM  qMl  dBatt»  paltiM«  tà  qw!»  éi 
Mo  ordiat  ti  «f^anpera  un  pttno  mperiore,  ma  le  pittore  e  ^  ornamenti  elie 
Noverano  qnÌTÌ  esq^uirsi  non  potfono  nsere  ttatt  operati  a  di  Ini  veduta.  B 
certo  che  queU^  ediflxio  fu  coperto  di  tetto  sotto  il  fratdlo  fOcceMore  Ercole  I , 
dandone  prova  il  eomieìone  ,  nelle  metopc  del  quale  ti  vede  scnlto  1'  anello  col 
diamante,  impreta  pariiale  di  questo  teeondo  Dnen  di  Ferram  :  la  qual  eo«a 
ài  MI  giamo  d*  «lalt  dd  it^i»  firwiJo  ateo  «m  wootti  di  questo  prìaripe, 
i  S  diammmi9  tOMio  dA  MdISA  Mt  ddto  Wm,  di  Fmn  pof;  iHI  «rais 
•ddiinto  0  vatfl  naiÉi,  fro'qnali  il  ▼aloruio  giovala  aadiitetto  tig.  Aaloaio  Toif» 
a  pro-aegietario  waMiaala  t^^  La<||  Cittadelta,  e  1*  amieÌMimo  aio  Ftkmccl,  A 
^pMle  pennato  ddia  aia  «coperta ,  a  Tantaggio  della  Terità  ne  feee  parola  nella 
illustrazione  del  primo  soonipartimento  de*  dipinti  di  questo  palaixo  che  si 
pubblica  con  bella  cara  del  eh.  Sig.  Ingegnere  Ao^elo  Borsari  per  le  stampe 
■indli  in  Rotì^  184»  e  segf .  S'  aggiunge  che  in  quel  dipinto  sì  dere  arer  impie- 
gato nn  tempo  amai  tango  per  la  coaua  dUigwaa  cbt  ci  poca  adla  wieario— 
MI  Mia  ddia  Bgnre  pi«  ialinnnl,  aa  da'  pifc  bM  aie  man  aoadeCli  oca 
iMla  iqaUtem  da  warttr  aotfpfwL  SciÉtoa  flMte  dhaaqiaMaiiVHia  ali  ao^ 
aim  rawlÉima  df  «  Mlaaiak  Mio  «tegcilo  «Md!  so,  perchè  MCfM 
ad  i47t  o  79 ,  qnantunqna  •  prima  Titta  dia  qaalAa  aoapetto  il  di  lai  MIMO 
de  annis  et  mensibus.  HaBcava  poi  il  tempo  necessario  a  tant*  opera  se  To^iun 
ricordarci  che  Borso  faeera  mettere  a  solajo  quel  paUszo  nel  1469  e  eh'  egli 
mori  li  it^  ilf^osto  i47<;  non  poterasi  d'altronde,  viTcndo  Borso,  colorir  d'ogni 
intorno  que'  muri  prima  che  fossero  coperti  d'  un  tetto ,  nè  coprirli  in  seguito 
aMamiMnagii  fattaw  i  diacile  poi  eia  il  aagaaaiow  Borw ,  abbia,  lai 
«iMMi«  «akia  rappraiaMi  i  propali  M  ki  «1  ptMi,  dfcwna  aol  IiMbÌ, 
li  ali  ^  itana  an  r  «mi  alla  dP  tfktlgb  In  M  m  praaaMa, 
ilafiipibaaadaa,  iha  a  a»  AHa  |fiiliiii  pania  Inda^  a  ftv  avo- 
Mva  ft  proprio  amore  rato  0  frataao,  a  ^nto  par  M  per  torMA  dto  no* 
aaaltM  legittima  ordinata  dal  padre  non  «elle  prender  mo^ie  giammai. 

B  qui  non  nepbercuio  eota  che  sembra  portare  qualche  dilBooltà  alle  osserra- 
aieai  da  d<ìì  fi»»ate.  5el  Diario  pubblicato  dal  Muratori  (  Rer.  Ital.  Script. 
T.  JLXIV  )  all'  anno  1469  |i  narra  che  JuJorsUto  di  rud^care  U  pal(u*o  d» 
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dìBlribiiUe  io  dodici  mesi  deir  anno.  In  uno  di  em 
éù  €8010  «leoiio  de*  pià  eoiisemti  rimasi 
alla  MMira  eli,  Tedesi  il  daea  Bono  in  piedi  to- 
sUto  d' oro  sotto  una  loggia  di  bellissima  architetr 
Una,  la  quale  dalle  lettere  che  appariscono  scrìttevi  » 
e  alM  tfoono  nrtncu,  si  oomprende  che  rappresen- 
ta il  Foro  0  palagio  di  Ragione  (1) ,  dove  soleva 
spesso  farsi  vedere  il  Duca  a  ricevere  le  suppliche 
e  ad  udire  le  bisogna  de*  suoi  sudditi»  come  infàtti 
si  scorge  che  varia  condizione  di  gente  gli  porge 
memoriali  e  suppliche.  Ad  esso  lui  fanno  corte  varii 
cavalieri  superbamente  vestiti  con  in  capo  le  beiM* 
le  longhe  all'uso  di  quei  tempi,  e  fra  essivi  riluce 
sempre  il  marchese  Teofilo  Calcagnino  gran  favori- 
to del  Duca,  vestilo  diveffsamenle  e  più  superbamen- 
te degli  altri. 

Per  mostrare  poi  la  stagione  di  primavera ,  veg- 
gpnsi  nel  campo  di  sopra  i  potatori  delle  vigne ,  e 
yoeo  distante  la  caccia  che  seioTn  fluii  dal  Doca 

Seàì/knoja  mfprtuo  a  Smneto  Andrtm  §t  imccmineùUQ  Jk  ad  «M«r«  a^ttela 

iiiiiHwi  éi^Ml  4i»b  ^  Vtìmhmt  mwt  Urti  ribra  «bMilMiiM  TtofM 
WMrÌA  •  eh«  inewmmtiaà»  S  iMOVO  Bono  wÌh  adahilm  «là  atgU  «ppar- 
ttmmA  fii  prtctitUBti  o  p«r  proprio  pwMH  i  o  p«rcliè  totlo  i  tuoi  oeehi  eoa 
H||im  ferrare  fi  traragKasM.  È  poi  refUsimo  appartmcre  soltanto  a  Berto 
r  cUfaatiatiflaa  principal  porta  d'  ingresso ,  perchè  ^  e  tì  è  T  uaicorno  eoa  lo 
altre  improie  di  Borso,  a  mancano  le  chiari  della  Chie«a  conceNe  da  Siate  IV 
W  Erooto  MiUate  ad  14? M  "^tP*'  lo  eoao  ittpcriormcau  dette,  ^eii 

SiHPv  ^  ik9  MB  OTMB  'flHps  mhìIp  ki  ^pmBb  SMbrtM  flhi  9  CHiVt 
éito  r«llinB  «apivHtoMl  ttu»  AtvoBt  ■HrMiiiiwi  — B>  ptoyrk  inff»* 

MI»  €  M  gfÌBtenii  abbdliaientl 

|i)  w  Mteiio  catÌBii  ehi  tal  loofo  rtppreteBti ,  flaniatiio  Sa  parte ,  1'  aat>eo 
•«  palano  detto  della  ragiomt.  Conaerraai  di  quctlo  in  nùniatnra  no  dUe^^o  ia 
»  pergamena  nel  LUro  éi  gimitnmii  tsilMlftO  OittA  jWibMiea  bibliotoc*  oom» 
m  Mie  di  r«nara  i*.  raranci 
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così  bella  che  meiie  meraviglia.  In  altre  parli  veg- 
goiiM  altre  cacete  a  cavallo  col  falcone,  nelle  quali 
si  dà  sempre  il  luogo  più  onorevole  e  vistoso  al 
Duca ,  ed  al  Calcaguiao,  in  gala  e  preziosamenle 
veslili. 

Sopra  di  essi  in  altro  piano  finge  il  pittore  una 

lunga  e  distinta  strada  con  varie  torri ,  chiese ,  e 
palagi  in  Ferrara»  e  vi  esprime  dilìgentemante  il 
corso  de*  cavalli,  degli  asini,  e  degli  nomini  :  giuo- 
chi soliti  a  farsi  in  detta  città  per  la  festa  di  S.  Gior- 
gio protettore,  come  vien  descritto  dal  celebre  poeta 
Tito  Strozzi  in  quella  sua  elegia  (  Eroim.  lib.  1. 
eleg.  2.  ) 

Candida  lux  oderai  maiis  mdna  Kalendi» 

Quam  feslam  teleres  imtUuistis  avi. 
Quam  pia  solemni  celebrai  Ferraria  cullu 

Aurea  cum  admissii  proemia  ponil  equis. 
Cumqiie  frequem  iàrdos  populus  epedalur  osettas 

Jncrepat ,  ci  plausum  turba  jocosa  ciet. 
Cum  rapido  cerUU  juvenum  manus,  oemida  ctereu. 

Villa  rHroflexoim  cm  premU  alba  eomam* 

e  dette  feste  popolari  si  facevano  sulla  Vìa  Grande» 
e  in  quella  de'  Sabbioni  alia  presenza  del  Duca  e 
di  tutta  la  nobiltà,  siccome  dipinto  si  vede. 

Più  oltre  verso  un  angolo  della  sala  vedesi  il 
Duca  assiso  privatamente  su  d' una  sedia  con  in 
mano  il  baston  ducale ,  il  quale  con  volto  ridente 
e  festevole  riceve  un  canestro  di  cerase  primaticcie 
ofifortegli  da  un  villano  genoflesso.  Dopo  da  un  altro 
lato ,  fingendosi  campagna  aperta ,  si  fiinno  vedere 
molti  villani  aiTaccendati  a  recidere  i  fieni^  e  dopo 
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questi  incomincia  una  pomposa  cavalcata  con  guar*» 
die  e  miiizie  faUa  dal  Daca  vicino  ai  Po^  che  Ti- 
cino scorre  in  inombrato  da  molte  barche,  vedendosi 
in  qua  e  iu  là  le  genti  di  villa,  parte  a  lavare  fasci 
di  canape  macerata,  parte  a  mietere  il  grano»  parte 
a  fame  la  trita  co*  cavalli ,  e  parte  ad  ammostar 
uve  vendemmiando,  ed  in  somma  a  far  tutto  quello 
eh''  è  in  uso  a  farsi  dai  lavoratori  alla  campagna 
di  stagione  in  stagione ,  con  molle  minutezze  di  sas- 
si ,  d'  erbe ,  di  virgulti ,  d'  animalucci ,  tutti  d'  un 
iinissimo,  e  diligentissimo  lavoro.  Chi  poi  osservas* 
se  le  fabbriche  volutesi  esprimere  dal  pittore,  com- 
prenderebbe che  sono  le  più  cospicue  ed  insigni 
che  allora  e  in  Ferrara  e  nel  ferrarese  territorio  si 
alzassero  :  e  chi  avesse  conoscenza  dei  nobili  allora 
viventi ,  potrebbe  ora  ravvisarli  e  distinguere  quali 
fossero  stati  più  inlimi  del  loro  principe,  e  più  bea 
veduti  nella  corte. 

La  maggior  parte  di  queste  pitture,  quantunque 
in  luogo  dair  aria  difeso ,  dalla  malizia  e  non  cu- 
ranza  degli  uomini  è  stata  lacera  e  guasta  (1).  Pure 

{■)  JBmo  a  pwagnf»  MMOftto  aU*  «igiad*  ^  Minta  pià  hdhf  qsid  ilM 
—■■BiitTi  ■ooi?  (Martiol.  Sfcu  9)»  Is  maggior  pmrié  4S  fai«i«t  piUmrgpti tnttio 
dei  tempo  ^  per  la  non  euraiua  dei  paéfotU^  0  per  essere  eimio  ^uel  palagio 
sfittato  per  tuo  di /curvi  U  takateo^  sono  al  presente  lacere  e  guaste.  Pare  le 

cose  più  distanti  dalt  occhio  sono  rimaste  illese  cesi  che  sembrano  lavorate 
di  jresco.   Tali  tono  due  ordini  superiori  dove  in  campo  atxurro  si  veggono 
coloriti  i  segni  del  u>diac0y  ed  alcuni  carri  iriori/àli  con  varie  deità  e  genti 
eeiemmtwimnti  lejeste  éi  f  ««*  mesi  come  appresso  de*  gentili  era  im  suo  o  «Ai 
WMfwtf  deeoriite  doLUio  Gregorio  ^insidi  (Do  àmt  e^Mom,  tic).  Mimose- 
gomo  emeora  im  ssseo  etastem  m  terreste  vereo  e»  Morim  iss  Fèdo  oleumo  osvieeissio 
JIgore m  omHUhf  0  oereo  /orto  ài  piaste  ooden  mssoorm  porio  di  Cmetei  sàsooo 
ohe  era  da  s.  Lorenzo.  Il  restante  è  giù  perduto^  0  pordtdo  tutst  Issnga  iscri' 
siane,  i  cui  vestig/  sono  impereettibili,  e  Sorse  doveva  questa  mettere  in  chiaro 
le  cose  Ì9Ì  dipinte  con  tanta  /atica  e  lungheixa  di  tempo  per  molta  diligenta 
usataviy  la  quale  certamente  non  può  usarsi  da  pennello  frettoloso  e  sbrigativo. 
Per  k  provùi«  cure  della  patria  MagitUatara  nell'  estate  del  iHo  qactti  ia- 

f.  6 
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le  cose  più  dislanti  dall'  occhio  sono  rimaste  illese , 
e  illeso  era  a"*  miei  ^Umù  quando  io  abitava  iit  Fer- 
rara tutto  ciò  che  ho  descritto ,  sicché^  pareva  lavo- 
rato di  fresco  :  e  tali  erano  due  ordini  soperiori 
dove  in  campo  azzurro  si  vedevano  coloriti  i  se^ 
del  zodiaco,  ed  alcuni  carri  trionfali  con  varie  deità 
e  geuti  solennizzanti  le  leste  di  qua"  mesi»  come  ap- 
punto da'  Gentili  era  In  uso.  11  restante  era  già 
perduto  ,  e  perduta  una  lunj^a  iscrizione  i  cui  ve- 
stigi erano  impercettibili ,  e  forse  doveva  questa 
mettere  in  chiaro  le  cose  ivi  dipinte  con  tanta  fa- 
tica e  lunghezza  di  tempo  per  la  molta  diligenza 
impiegatavi,  la  quale  certamente  non  può  usarsi 
da  pennello  frettoloso  e  sbrigativo. 

Fra  le  molte  cose  dipinte  da  Cosimo  e  solle  ta< 
vole  e  sui  muri,  una  sola  n'  ho  potuto  veder  colorita 
sulla  tela,  e  sta  appesa  nel  bel  tempio  di  s.  («io- 
vanni  Battista  de'  Canonici  Lateranensi  pure  in  Fer- 
rara. Da  che  questa  icona  fu  lavorata ,  stette  ella 
appesa  nella  facciata  del  coro  in  sito  soverchia- 
mente alto  9  cosi  che  per  cagione  delia  lontanaaza 
non  potevasi  ben  distìnguere  le  minute  figure  che 
la  istoriavano:  ma  poi  in  qiif'st'  ultimi  anni  mutV> 
sito  per  dar  luogo  al  bellissimo  quadro  di  s.  Gio. 
Battista  dipinto  dal  moderno  valoroso  Giacomo  Pa- 

tercssantissimi  dipinti  vennero  smprrtì  per  due  lati  della  sala  d.il  »ig.  Aipssrindrrt 
Campagacai  di  fiologaa,  cui  si  deve  una  aiacera  lode,  avcDduli  egli  ricuper^ù 
te  tmt  te  miMte  loro  partì  nette  ttemi  ftudwna  oolte  qiidi»  etano  oortiti  do- 
gli originali  pennelli.  Senbfcreiibe  inntite  il  far  qnl  paralo  ani  aoggctto  di  quatto 
«rnditÌMÌnio  nane,  dopo  te  etotto  iUottrasioni  tetto  dai  chiari  »%Dori  coti  Loderà 
dii ,  co.  Avrenti,  e  Bosioli }  ma  quagli  opoacoli  iotercManti  non  corrono  per  te 
■Munì  di  tutti  e  d'aooo  in  anno  dÌTerranno  piii  rari.  Pensando  alla  qnal  dreoatan- 
la,  ci  «iam  fatto  lecito  di  produrre  in  fìnc  di  qncata  Vite  dd  Xnrn  nnn  twom 
dcfcrisiotte  di  qacfto  importantìftimo  aSresco. 
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rolioi,  e  Tu  riposta  in  sito  assai  più  basso  lateral- 
mente «Ila  prima  cappella  entrando  a  mano  destra. 

Ili  questo  quadro  si  vocio  Maria  \or*j;ine  su  uu 
trono  assisa  cx>l  divino  suo  figlio  e  dalle  parti  sui 
piano  11  santi  Agostino,  Girolamo,  Catterina,  ed 

Apollonia  verdini  o  martiri,  cou  qualciie  paesuccio 
e  lontananza  come  a  que'  tempi  si  usava  (1). 

(i)  StMrae  mm  maacano  diUitamti  (aifiaa^  il  riformatOM)  eh»  fmuto 

ifuaà'o  attribuiseOHO  ad  F.rrnl.-  Grandi^  dtl  wi  pennello  avverte  uno  a  questo 
simUùtimo  in  s.  Maria  di  Porto  in  Ravenna^  etsendovi  ivi  solamente  variato 
U  f.  Girolamo  ,  in  cui  luoi^ho  sfa  dipinto  il  fi.  Pietro  fondatore  dt*  Canonici 
di  Po' to  conte  dtrenio  nella  i  ifu  del  Grandi^  ma,  osicrvorcino  noi,  il  disegno 
e  la  maniera  di  dipingere  di  <]uesti  due  artisti  certamente  non  permettono  di  con- 
imàmt  ìm  loro  o|>ere  ìimìcim,  oitudo  pur  ancke  1*  dà,  wamtf  il  Graadi,  too- 
laro  del  Cotte,  naeqne  nel  1491  quando  Cosimo  era  fià  morto. 

n  QMsto  ««ramcBto  ma^ilca  tavola ,  la  qoala  tra  tteta  diptnia  par  V  alter 
M  VA'^'^'ore  di  S.  Lazzaro,  ehieia  f«ori  la  flMWa,  ttoa  mite  da'  Canonici  Latero- 
Tt  nensi ,  d.i  molti  anni  più  non  esistente,  fu  Tenduta  nel  iKa,o  dai  Confratelli 
n  del  riscatto  che  ora  ulfici-iuo  la  chiosa  di  S.  Giovanni  Battista.  Doveva  es«pre 
r»  erogalo  il  prezio  in  prò  della  chiesa  stessa  ,  e  fu  invoco  pittato  Dio  sa  rome. 
rt  Tardi  se  ne  accorse  il  Governo ,  che  giù  proibì  oon  una  legge  ipcciale  la 
rt  vendita  e  1'  esportazione  fuori  della  stato  degli  oggetti  d*  arte.  Ora  il  quadra 
n  adorM  osa  della  sala  della  pinaeotera  di  BarHno.  U  CHtadaila  sai  no  Ca/a- 
n  hgo  dei  pittori  «ctf.  incorta  te  grava  dMgUa  ,  darifato  per  variti  da  poea 
n  dilifenia ,  tedieando  queste  tavola  coma  «aislento  aeite  diiesa  ddia  Cùm^ 
*«  /azione»  Cott  si  ammirava  inteee  un*  altra  tavola  rapprasentente  N.  Y.  in 
rt  piedi  sopra  magaiSeo  trono  sorreggendo  il  divin  paralo,  e  avente  alla  destra 
n  nna  santa  martire  rìrrampnte  vestita  e  a  sinistra  nn  s.  Girolamo.  Passò  nella 
r.  Coll^-zione  Sacchetti,  poi  fu  posseduta  dal  Si?.  Ubaldo  S*herbi,  quindi  dal  Sìg. 
r>  professore  Giuseppe  Sonli ,  ed  ora  è  in  Roma,  di  proprietà  del  ferrarese 
n  Sig.  Filippo  Pasini.  Fu  da  taluni  credula  opera  dello  stetto  COSMÀs  ma  fatte 
«»  attensiena  al  colorito  pi&  forte  ad  oscuro,  ali*  ardito  aoMraato  da*  lami  e 
•  al  piafara  pHk  largo,  sendira  pìnttosto  dell'  altro  nostro  pitterà  raAacaseo 
n  cassA ,  fl  quale  loci  poeo  dopo  il  tuaa,  forse  suo  nacstro,  a  valse  quanto 
vf  nn  Carpaccio,  ed  OH  Hantegna.  Di  lui  ti  ammira  «uà  gres  tela  nella  pinaeote- 
n  ca  di  Bologna,  sopra  cui  sta  scritto  IZ  riAfn^rrs  cossa  rEnnAniRNsi.t  ~  ed  una 

*»pìcTafe  che  rìcord.T  e<<iiTc  st.tta  dipinta  noi  «'7'4,  a  sposo  ,1'  Alberto  «le  Ca- 
T<  tanoi  ,  giudice,  e  di  Antuiin  »lr;.li  Amorini,  notaro*.  H  cnfronto  di  quosta 
"  t»"!.!  con  r  nnzidesrrilta  tjvola  raflernia  vieppiù  T opinione  che  ambedue  queste 
r>  pitture  tiano  dello  ttesso  Cossa i  del  quale  sono  raristimi  i  quadri,  onde 
»  sarebbe  a  desiderarsi  ebe  in  patria  qneUa  tavote  lucesse  ritorno ,  ed  andasse 
n  •  decorare  la  sala  detla  pinacoteca,  aperte  per  raeeogMere  le  opere  di  pittare, 
f*  spana  qoa  a  II  per  le  chiese,  a  per  redimerla  quando  cka  sia,  da  un  estraiao 
n  danno  che  la  minaccia.  raraTOci 
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U  quadro  che  per  tavola  d' aliare  sta  appeso  nella 
sagrestia  della  prìoral  chiesa  di  s.  Róinatio, -neppu- 
re fu  fatto  per  quel  sito  ma  pel  maggiore  altare 
della  chiesa ,  prima  che  Sebastiano  Filippi  vi  dipin- 
gesse il  Battesimo  di  s.  Romano  (I).  Questa  pare 
è  opera  di  Cosimo  a  fondi  d'  oro  colle  immagini  di 
alcuni  santi,  nel  modo  stesso  che  fece  eziandio  il 
quadro  per  P  aitar  maggiore  della  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Luca  in  borgo.  Era  pur  questo  in  vani 
compartimenti  diviso  colle  immagini  di  alcuni  santi, 
in  oggi  tagliate  fuori  e  compartite  in  yarii  quadretti 
per  la  chiesa  distribuiti ,  per  aver  occupato  il  sito 
deir  aitar  maggiore,  o  sia  del  coro  un  nuovo  quadro 
rappresentante  s.  Luca  evangelista  e  pittore,  colo- 
rito in  questi  ultimi  tempi  dair  abate  Giuseppe  Mar- 
co n  àhtùmo  di  quUto  qaaéto  ItMgnail»  aokiib  dal  mb.  inunorc  Soato- 
n  bàuì  Bt'Mioi  «M.  che  li  coawytao  nelto  patria  biblialae»  ^  Vm*  mitnt  pota 
n  # «Itera  éìpiid»  i»  kgM^  tkt  §rm  già  métta  tmgrMim  di  «•  a<Mwgno,  a  §ià 
«t  eadenU  9  tarlata,  fu  a  me  donata  dalP  JSm»  Sig»  Card»  Crescenti^  priora 
di  questo  priorato,  e  già  stava  all'aitar  maggior     prima  che  vi  Joise  /ulta 
»t  la  hella  pittura  da  Sébastiano  Filippi  (  or'  è  in  Roma  colà  recata  da  certo 
M  Grasioli,  e  credesì  passata  nella  i^oll^ria  del  S\%.  Card.  Fescb.  ).  Conteneva 
«t  queUa  ire  Jlgure  di  santi  in  Jondo  d'oro,  4,  Giovanni  Ballista^  *.  Girolamo 
n  Mflifo  dia  Cardinale^  e  *•  Seèasiiama  legala  al  palo  trafitta  d^eMiodi^  di 
n  MyNns  del  e.  GioaémU  ilFadra  Blarma  im  mUa  di  hamadire  Uaeamdo  che  ti$- 
il  iM  M  mmaa*  Le  aomteraa  eapairate  im  f  aiailna  ^madrì  aaemdoleJhUe  riat^iarm 
ft  matià  mampaneaam  qf^Ua^Ora  noa •aprebbcri  dircacU  liaM pcrfaDOtef 
•  ma  per  eerto  MB  anderebbe  hin^i  dal  rero  chi  giadieaNa  etfere  dne  di  qocati^ 
M  fl      GiroUmo,  •  il  s.  Gioranoi  Battista,  the  ora  si  poMe^foao  dal  Sig.  Gtau 
r>  Barbi  Ciotii  1  quale  tra  ó'tvtne  altre  belle  opere  masHime  di  s'nola  ferrarese 
»«  ha  di  mano  del  tura  ancora  un  quadretto  con  M.  V.  seduta  avente  il  Bambino 
»  sulle  f  inocchia  e  a  lato  due  rasetti  con  fiori  ;  dne  frammenti  di  quadro,  ncir  uno 
t*  dei  quali  ai  vede  la  tetla  di  G.  C«  e  odi*  altra  quella  di  s.  Gìoranni  Battista: 
n  wàa  tatalallB  «ha  npprcMate  «b  eacrrdote  che  aanniBirtra  la  laata  coBWBiaae 
•I  ad  «aa  mdomè  aBiBiiiata  ad  bb  iaertriao,  bb  diariee  aaiiitcBte,  ed  bb  alla- 
w  re  Bel  bmooì  bb  ateo  fraanBaBto  di  qaadro  ia  cai  tta  espretao  3  Crodlaao 
t»  dM  aeaBda  dal  ddo  *,  e  quarta  aeBihra  caaere  appartcBal»  al  ^aadio  di  a.  0»- 
s»  yilaiao  ,  che  era  adla  Carteia,  e  «Ba  porsiona  dd  ^Bde  art  è  potaedota  dal 
«  Si^.  conte  CoitaMi,  e  vtifi  pii  MUa  iadicali.  aaravca 
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sigli  ciie  era  parroco ,  e  poi  canonico  della  cat- 
tedrale» il  quale  ristorò  in  molte  cose  questa  antica 

chiesa ,  e  trovò  nelle  memorie  della  medesima  che 
la  tavola  di  Cosimo  era  stata  dipinta  nel  1434. 

Dae  tavole  d' altare  assai  considerabili  per  quella 
età  mostrava  Y  antichissimo  tempio  monastico  di 
s.  Giorgio  fuori  delle  mura,  1'  una  era  all'altare 
di  s.  Maurelio  »  e  T  altra  a  quello  della  nobii  fami- 
glia Ro?erelìì.  La  prima  era  divisa  in  varii  scom- 
parti secondo  1'  uso  di  que'  giorni ,  con  dentro 
dipinte  varie  immagini  di  santi ,  ma  gli  atti  e  il 
martirio  di  s.  Maurelio  era  tutto  distinto  in  tanti 
tondini ,  li  quali  poi  nel  levarsi  la  detta  tavola , 
minata  in  gran  parte,  per  riporvi  il  gran  quadro 
che  in  oggi  ancora  si  ammira,  per  esser  opera  del 
celebre  Gio.  Francesco  liarbieri,  detto  il  Guercino 
da  Cento  (i) ,  furono  posti  in  diverse  separate  cor- 
nici, e  appesi  nella  sagristia  di  quella  chiesa  (2). 

V  altra  pala ,  eh*  io  ho  veduta  per  motti  anni , 
era  nella  chiesa  presso  la  torre  delle  campane  (3), 

(i)  QuMtn  tela  c  passata  ad  orDarc  la  pìnacotera  comuDalc,  TCDcndo  sosliluita 
•IT  altare  di  %.  Maurelio  in  suo  luogo  naa  pregevole  copia  d*  un  Geoari  della 
••■Dia  «Mdatimi  del  Qmtràm^ 

(a>  YciHiero  poi  tratforiti  ««0*  $ttuiM  tMaùtU^  %4  in  aOn  dei  momul^rc^ 
tmÈ9  dica  il  rUbrmatora,  ed  in  npite  doa  di  qveiti  tondmi  aono  stati  per 
pft  aoai  tuMUfiti  nella  retidcnca  del  Mn«;i$tiMto  del  comune  di  Ferrara,  dal 
qval  luogo  passarono  alla  pinacoteca  nel  i836.  Kell*  anno  1817  si  ebbero  in  cani» 
b»o  dal  Si^.  Filippo  ZafTarini  per  un  quadro  a  lui  d.tto  di  B.isti.inino  ,  più  p;da 
deir  altare  dell' intima  chiesa  di  S.  Callfrina  niarlire,  t'sprimcnlc  la  vecchia 
a  la  nuova  legge ,  prese  dal  grande  aiiresco  di  Benvenuto  da  Garofalo,  del  quale 
in  seguilo  avraMÌ  a  far  parolo. 

(3)  D«  ciò  fi  eanprcade  che  qnetta  tavola  itaini  cipoita  nel  Moro  iettestrieoale 
di  qoerta  éhicee  daOft  perle  della  citli,  al*  altare  ebe  eia  preiie  la  porta  d*  in* 
ffcsM»  al  campenile,  priaM  die  entri  nella  cappella  di  S.  Xawelia»  U  eeeondo 
oripnale  del  BamfTaldi,  che  servì  alla  edizione  della  vHa  del  T«ai(lfolQfjt«  il36) 
corredata  di  note  d.d  cb.  Sig.  Avv.  Fi  triitTÌ ,  aveva  espressa  con  poca  rhiarcxza 
la  poeUioae  di  qnctto  qoadro  \  quindi  ailura  ti  pmcnti  cbe  po(eMe  eemc  ap- 
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come  anco  vien  ricordato  (l<il  Superbi  (  Apparai, 
pag.  122  )  :  era  essa  comparlita  in  campi ,  nel  cai 
nicz/o  vedrvasi  assisa  Maria  Vergine  col  bambi- 
no Gesù  sulle  ginocchia  in  alto  di  dormire.  Sta- 
vanle  d' intomo  dalle  parti  diversi  angeli  suonanU 
yarìi  stromenti  musicali ,  con  due  altri  a  piedi  pur 
essi  in  allo  di  toccare  un  organuccio  ivi  piantato, 
nella  cassa  del  quale  organo»  o  sia  base  die  lo 
sostiene,  si  leggevono  questi  versi  che  io  ho  trova- 
to essere  stati  composti  da  i.udovico  Bigo  Pittorio 
poeta  ferrarese  come  si  legge  nel  suo  Tumulluar. 
Carm,  Ub.  2. 

Surge  pucr.  Roverella  furcs  jam  pnìsat,  aperlum 
Redde  adilum.  pulsai,  respice,  ItUus  eris  (1). 

peto  ad  m  maro  della  tteiM  eappdia  di  8.  Vaaratiob  Varrà  ialaUi  (  oMcnra 
«•  il  lintiro  Petracei  )  lo  Scalabrmi  <  chiese  di  Ferrarti  $.  Sorghi  /t.  •i)^  U 

«>  quala  t*  accurda  nel  dire  •  sst  rc  V  altare  <li  S.  M;iiiicIìo  delia  nubil  J'urnigiim 
n  Rwertlli^  che  nel  1709,  dopo  il  fatto  d' nrmi  accMdnto  al  mulino  fu«tri  porla 
t«  Paola  li  14.  Geun;jo,  i  Tedeschi  aTcndo  orcup.ito  ,  cui  horchi  di  8.  Luca  a 
»»  di  S.  Gn  r^in,  ;iiiche  qufstii  ililcsa  ed  il  toineiilo  ,  dove  ii  acquarticramno , 
M  tali  cdilizj  vcuntTu  borSdgli;>ti  dalle  urli^lieric  che  liravauu  dalla  città  :  sicché 
ti  fra  gli  altri  guaiti  accadde  quello  eha  nua  palla  rouipcndo  il  muro  inrcstì  U 
n  cappella  di  S.  Maurdio,  e  danoef^iò  la  /avola  delT  «//ore  die*  Motrertlia  dove 
n  es*a  eeietev  ....  La  quale  poi  fa  fpar«  ia  varii  pani  per  qad  monietero, 
w  o  dopo  la  di  lai  toppreesiuoe  farono  qoasti  aaqoiiUti  da  diveeti.  Dirò  di  qMMi 
*t  cba  ancor  si  conuscouu.  //  eoinparttmettio  di  eoftra  ,  gran  semieireoto  ,  owa 
n- appare  M.  F,  A dd dorata  eam  Cristo  morio  sulle  ginocchia^  compianto 
«  dulia  niedeu'ina  ,  d<i  S.  Giovanni  e  dalle  .ìl  i rie,  e  C  litro  in  cui  ita  assida 
n  limita  Stritola  n)l  /ùirnbiiio  (je\ii  Jrii  le  brurviay  ed  angeli  m'aino,  Fauiiu 
1*  p'trte  della  colieziunc  del  Sig.  Filippo  Zaileriiii,  ora  ia  Brescia,  presso  la 
n  Ditta  ilokiiti  e  l'  iuraoi  —  Vedi  V  indice^  e  detenzione  dei  fitadri  ec.  Bresaa 
»  per  N,  Betioai  1S19  —  Ua*  ultra  porsiono  di  quel  quadro  ove  arano  effigiati 
M  due  f^eseoifi  {  devono  eMera  S.  Bernardo  a  S»  BenadeHo  in  abito  abaniale  ) 
n  che  volli  entrambi  eoi  guardo  all'  intn  eambrano  eontcmplare  qnanto  nella 
r,  superior  parta  del  quadro,  che  manca ,  era  rnpprcsenuto,  fu  gi&  éék  parroco 
M  di  S.  Toinmaio,  poi  passò  nella  collezione  fagliali  al  ironie  Lago  Scaro,  ed 
»>  ora  è  in  Koma  nella  ;,'alleria  Cuhinua  te  i  r  veri 

(1)  ->  Reco  le  intere  parole  che  si  lci;^cvaao  tolte  dall'  aulico  nostro  poeta  Bigo 
»  Fitlorio  —  Tumultuai .  (^aimin.  L.  II. 

Surge  puer  j  Roverella  Jores  gens  pultai  :  apertum 
Redde  adifum.  Pulsa  ^  lex  aii^  ialut  eri$. 

rara  veci 
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Si  vede  e  si  comprende  chiaramente  da  qiiesli 
versi  essere  stato  il  promotore  di  questa  tavola  quei 
Lof6ozo  RoYerelia,  già  medico  di  Papa  Giulio  V. 
{Mafid.  Dheat,  Med,  pag,  143),  e  poi  vescovo  di 
Ferrara  benemerito  di  quel  magniiiceiitissimo  mo- 
nastero ,  talché  morendo  fu  sepolto  in  quella  chie- 
sa nel  presbiterio ,  dove  si  vede  il  suo  nobilissimo 
deposito  sepolcrale  di  bianchi  marmi  lavorato  da 
Ambrogio  da  Milano  famoso  scultore  T  anno  1475. 
Anà  oltre  il  testimonio  dei  detti  versi,  avvi  ancora 
il  ritrailo  delio  stesso  Roverella  vestito  con  pianeta 
air  antica ,  piegata  sulle  braccia ,  che  sembra  ve- 
stito in  foggia  monacale,  ma  ben  si  può  paragona- 
re colla  statua  marmorea  del  deposito,  e  si  vedrà 
essere  similissimo.  Sta  egli  ginocchioni  in  atto  di 
battere  colla  mano  m»  so  qual  cosa ,  e  s' accorda 
benissimo  con  ciò  che  dicono  i  versi  sopraddetti 
—  Roverella  fovps  jam  pulsat  — .  Vi  sono  ancora  le 
iulere  figure  de'  santi  Pietro  e  Paolo,  (liorgio  e 
Maurelio ,  ed  un  altro  monaco  ginocchioni ,  poi  li 
santi  Bernardo  e  lioiiedelto  in  altri  comparti.  Al  di 
sotto  nella  base  della  tavola  avvi  alcune  tavohute, 
dove  stanno  eOigiati  alcuni  atti  de^  medesimi  santi 
Benedetto  e  Bernardo ,  ma  in  piccole  ligure.  Al  di 
sopra  poi  del  semicircolo  del  frontale  si  rende  ve- 
nerabile r  elligie  di  Maria  Vergine  con  Gesù  Cristo 
morto  sulle  ginocchia,  compianto  dolorosamente  da 
s.  (Giovanni  Evan«:;elista  e  dalle  Marie;  che  non  ba- 
davano gli  anticiii  pittori  a  ripetere  le  immagini  di 
m  medesimo  santo  su  d^  uno  stesso  quadro  più 
volte,  nè  a  fare  certi  anacronismi,  che  oggidì  non 
si  vogliono  nè  si  tolieianu  dal  gusto  moderno.  Il 
tutto  era  con  tanta  minutezza  e  studio  lavorato,  e 
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s)  puiitamenle  e  con  lai  fineiui,  che  ben  ?i  ri 

scorge  la  pazienza  e  la  diligenza  deir  artefice.  Di 
questa  tavola  sono  oggi  rimasti  pochi  avanzi  aparsi 
nelle  stanze  del  monastero ,  e  specialmente  del  no- 
viziato, da  che  F  anno  1709  per  ragione  di  essere 
la  città  di  Ferrara  bloccala  dall'  armi  straniere,  che 
•  avevan  preso  quartiere  in  questo  monastero,  il  pre- 
sidio dalla  cima  della  montagnola  dentro  le  mura 
con  forti  arliglierie  battè  questa  chiesa  e  monaste- 
ro, nel  qual  conflitto  toccò  la  sorte  fra  gli  altri 
anche  al  quadro  di  Cosimo  di  restare  percosso  ed 
essere  mandato  in  pezzi  (1). 

Queste  sono  le  sue  opere  pubbliche,  alle  quali 
ho  potuto  aflacciarmi,  né  pii^  resta  che  qualche  sua 
fatica  di  buon  gusto  riservata  nelle  case  particolari. 
Ma  pur  queste  ancora  ne  vanno  assai  scarse,  uè 
avendo  io  altro  veduto  che  quattro  quadri  da  ca- 

mera  già  nella  sala  del  s.  Officio  rappresentanti  le 

»  » 

(i)  Erano  eertamente  due,  come  ti  è  rcduto,  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  estrft- 
muraneo  le  Tavole  del  Tura,  1*  una  entro,  T  altra  fuori  della  cappella  di  S.  MaiH 
rcU»«  come  ti  scopra  «iMbe  dal  GMrbil  (  Compenti,  pap.  3^4  ).  La  Srilalniri 
cosfimaenti  poM  la  tavola  d§tt  tUtaré  di  iloMrwUi  nàia  coprila  di  S.  IImì> 
rdiOi  Potrebbe  e«cra  ttala  M  aoOoeata,  aUor  quando  ali*  lAtaro  proMO  la  poctt 
dd  eampanilo  f«  «posta  la  tela  di  Francesco  Ifaselli,  rappreseoUBla  8.  FfaMOMI 
Romana  con  nn  angelo.  La  tavola  di  Cosmè  sarà  stata  allora  appcM  net  VÈMta 
laterale  della  cappella  di  S.  Maurelio  coutro  la  finestra,  per  la  raponc  che  fa 
guastata  da  una  ounuuala  tirata  dalla  cill.^  ina  in  allora  non  bea  si  comprende 
cume  quel  projcltu ,  che  aveva  scrostato,  al  dire  dello  Scalabrini ,  un  raggio 
della  gran  irtaUa  di  «umi  oél  paviiMiila  cowwiti,  pona  amo  olKesa  qndla 
tamia  appeta  al  amro ,  invcoUlo  il  qoadro  ddl^ aitato  di  8.  Kaardio,  in  pot^ 
«ione  tutta  direna,  tcantonata  nna  coUmm  «  •qpaceiato  S  muo  dd  èUoitra 
.ncddendo  no  aoldato  che  colà  stava  a  acaUmL  C^i  ragion  rorrdiboclii  qmtUm 
palla  come  arerà  percosso  il  quadro  aresse  domto  aprire  il  grosso  maro  cIm 
divide  qurlla  cappella  dal  presbiterio  ,  foi  tificato  dall'  imponente  marmoreo  mo- 
uiimeiitu  del  vescovo  Koverellu,  se  voleva  farsi  strada  al  muro  che  divide  il  chiostro 
d.dia  rhirsa.  AlP  opposto  se  il  quadro  stava  ancora  alT  aitar  divisato  dal  H'istro 
autore,  presso  l' ingresso  al  campanile,  il  projctto  dopo  avere  squarciato  e  muro  e 
quadra ,  poteva  colpire  senza  oilri  otUcoU  U  muro  di  coatro ,  cke  è  quello 
del  cUoilro. 


Digitized  by  Google 


t 


—  81  — 

quattro  stagioni  delF  anno  in  Qgure  intere  co'  loro 
simboli  che  tali  le  dimostrano.  Essendosi  ora  rimo- 
dernala questa  sala  dal  buon  gusto  del  P.  M.  Cor- 
sini Inquisitore  di  Ferrara ,  non  saprei  dire  dove 
questi  quattro  quadri  abbiano  avuto  ricovero.  Ap-  - 
presso  de'  rignori  Varano  di  Camerino  sta  un  suo 
quadro  diviso  in  più  parti,  il  quale  mostra  la  Ver- 
gine Madre  col  ikunbino  Gesù  al  seno.  £  finalmente 
nella  raccolta  della  nobil  famiglia  Canonici  vi  sono 
numerati  alcuni  quadretti  d|  lui  di  bellezza  e  fini- 
mento mirabile  (1). 

Sarebbe  molto  pregevole  se  si  vedesse  anche  in 
questi  tempi  quel  famoso  ritratto  di  donna  altret- 
tanto bella  quanto  vana,  dipinto  da  Cqsimo  e  tanto 
celebrato  dal  poeta  Tito  Strozzi  in  una  delle  sue 
elegie  ( lib.  lY)  allo  stesso  pittore  indirizzata,  o 

(i)  Le  indicazioni  di  questi  qaadri  deUc  raccolte  Varano  e  Canooici  sono  del 
riftiTOMitore ,  e  nuuicaoo  neU*  ori|^aal«> 

«  Dm  d(  qsfttt  ttifioaii,  B$tmié  §4  JutmnnOf  Mao  ora  adte  gdiorio  Cotlft- 
n  billt  la  priioa  ddlo  quii  io  boooo  ttato,  non  eofi  U  leeooda  alquolo  nakon- 
••  eia,  e  qui  poro  ti  troroao  dd  tuba,  oltro  &  nuntovato  S.  Giacomo  ddlo 
w  Harcj,  altri  larort  che  sooo:  oo  qiodrotto  ri^pretentante  la  deposizione  ddlo 
«»  croce  di  otto  piccole  figure,  con  paese  e  macchiette  di  lontano:  un  S.  Girolamo, 

porzione  d'  un  quadro ,  eh'  era  nel  coavento  de'  certosini  :  un  quadretto  con- 
tt  «lotto  squititaniente ,  in  cui  una  figura  di  M.  Y.  seduta  in  trono,  ed  arentc 
w  Gesù  Bambino  *a  le  ginocchia  (*)  :  un  framntento  di  quadro  che  rappresenta 
M  ■.  y.  Aooaoeiatit  so  8»  Giorgio,  figura  in  piedi:  OB  8*  Woordio  dotilo; 
«  ed  on  8.  Boraor^Do.  Lo  altro  doo  rtagioaly  /ovoroo  o  PMmovtro»  oraoo^ 
n  Boo  ho  omII»,  eoo  on  8*  Glrdaou»  io  obito  otrdiaoliiio,  io  piodi  tolto  ord^ 
f»  tettoro  ,  tdo  bea  cooiarr alo;  nella  sagrestia  de*  Carmelitani  tedsi  di  8*  Giro- 
1»  lamo;  ora  qnelle  sono  presso  il  sif.  Filippo  Pasini,  che  tiene  ancora  un  altro 
I»  S.  Girolamo  in  tavola,  già  appartenente  alla  galleria  Hercolani  di  Bologna (**),  o 

questo  si  è  traslocato  io  diiesa  odio  primà  cappello  o  sioistro  di  chi  enira(***)  ». 

rsTaTCCi 

(*)  Fa  JaU0  imeidere  dal  eh.  Sig,  pr^,  Motinif  o  tfùmui  «  jMf.  fo  dSd 

yvf.  3.  del/a  sua  storia  della  friUtum  italiana. 

(••)  Questo  quadro  si  ritrova  ora  nella  Pinacoteca  di  Ferrara. 

(•••)  A  togliere  ogni  equivoco,  il  quadro  esistente  nella  annunciata  capfitilag 
è  ytte/  mediéirno  ui  tela ,  che  t tanta  da  prima  in  sagrislia. 
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scritta ,  non  tanto  in  commendazione  del  pillore , 
quanto  in  vituperazione  di  quella  femmina.  1  versi 
son  questi 

AD  COSIMUM  PICTOREM 

Ecce  novis  Helene  consumUiar  anxia  cnris 

Vulique  tua  fingi,  Cosme  perite,  mante. 
Scilicet  in  longos  ut  nolnlis  exeat  mnos 

Et  cìarum  egregia  nomea  ab  arie  ferat. 
Sed  dum  constdlai  quae  tanlis  cotnnioda  rebus 

Tempora  f  qms  abitus  induat,  annus  abU. 
Ver  modo  laudatur ,  modo  dicihtr  apHor  Aeslas 

Nmc  placet  Autumnus ,  nuncque  probalur  Hyems. 
Nme  e^fU  extemis  pingi  velata  capUlis 

Cidiibus  et  nuda  nunc  Hbet  esse  coma. 
Dumque  diem  ^  et  varios  allernat  inepta  paralus 

Quod  cjupU,  in  longas  proirahii  usque  moras. 
Quid  tibi  vis?  Quid  stutta  parasf  An  forte  vereris 

Ne  levUas  popido  nota  sit  isla  satis? 
Tales,  lotque  libi  cani  siiU  in  corpore  mendae , 

Formae  piclorem  quaeris  habere  tuae  ? 
Quod  si  cura  novae  te  tangil  imaginis^  et  si 

Speclari  a  sera  posteritate  cupis, 
Edita,  quae  populus  de  te  modo  carmim  legit 

nia  tuos  mores ,  c/figiemque  tenent» 
Illa  libi  poterunl  pallorem  ajferre  l egenti , 

Si  tener  impuro  fugit  ab  ore  pudor. 
Forsan  et  arte  mea  longnm  transmissa  per  aevum , 

Altera  venturo  tempore  Thais  eris. 

Di  Tito  Strozzi ,  autore  de^  sopraccennati  versi 
dipinse  Cosimo  il  rilrallo  in  [)iolilu,  modo  a'  que'  lem- 
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pi praticalo,  in  <in|uerella,  e  chiaro  scuro,  e  si  con- 
serva oel  museo  di  Nicolò  Baruffaidi  mio  padre 
in  Ferrara,  (1)  come  rara  memoria  di  uno  de* mi- 
gliori poeti  del  secolo ,  nel  quale  tlorlrono  uomini 
io  ogni  sludio  lodevolìssinii  ed  eccelleoli. 

In  tulli  i  suoi  lavori  ebbe  Cosimo  una  gran  dili- 
penza,  osservando  specialmente  le  proporzioni  delle 
parli  de'  corpi,  cosicché  la  nolomia  avvi  iulerameule 
luUe  le  sue  parti  al  loro  sito  chiaramente  dimostra- 
te in  tal  modo,  che  se  foss^o  vestiti  i  corpi  con 
un  (Kjco  più  di  morbida  carne ,  e  coperti  di  vesti- 
menti e  di  pieghe  più  maestose  e  non  tanto  trin- 
cie,  assai  più  comparirebbero  alla  vista  di  chi  li 
mira ,  e  conlemi>la  in  essi  tutto  il  vero ,  ma  non 
Lullo  il  grande  ed  il  uoLile^  al  che  fare  poi  si  mi- 
sero i  pittori  che  vennero  nei  secoli  dopo,  accordan- 
do il  vero  a!  verisimile,  laddove  gli  antichi  troppo 
alTeitalamenle  solo  il  vero  sludiaroDo  e  nulla  più. 

Visse  il  nostro  Tura  in  buona  estimazione  presso 
tutti  della  sua  patria ,  ma  più  specialmente  presso 
la  corte  e  il  Duca  Borse,  che  di  buon  occhio  ve- 
devate e  generosamente  pagava  le  sue  fatiche  (2) . 

Finalmente  morì  Cosimo  nelFanno  63  deirelà 
siri,  che  fu  Fanno  li69,  e  fu  onorevolmente  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Giorgio  senza  alcuna  sepolcrale 
memoria  (Orlandi  Abeced:  piUor:^.  Guarim  CUesi 
di  Ferrara  pay.  31)4;  (3). 

(0  Qr«  eowmati  in  Forrara  Mi  palano  del  6%.  awre.  MaMiniliaiio  Strotf  i. 
(a)  Il  riflbrnaatMre  agsiiuue  ^  com*  priHdpt  lihtralt  §  magnanimo  e  «f  ogni 
pirtà  adorno^  di  cui,  fra  gii  altri^  ^fee$  mn  htItUtimo  elogio  it  celfért  Batiùia 

Guarìni  Seniore  f  Pnem.  ad  Ut,  R  )  . 

(<)  Lo  Sral3l»rini  (Chie.se  di  Ferrara  —  Bnrf;hi  pm;.  ar»  )  ricorda  di'  egli  fu 
•epolto  in  qtififa  china  nctr  ifu^ressn  ni  rani/nini/c,  ove  tlif.ttli  vellosi  una  lapida 
Ma  non  cou  iu  tua  epigrafe.  La  di  lai  viU  tu  però  più  lunga  di  quello  che  opinò  il 
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Btraftldi,  c  cottld  tatti  gli  tltari  mito  Csde  dcO*  OiMIl  Tim  uamn  Mi 
MeceflttiaiiM  è  la  teoperla  di  àat  cooiratli  ftiti  da  Cofimo  in  qactt'  anno 
•o*  rogiti  dd  Bol^o  ferr Aress  BarlolonMO  GogU  Mittenti  nell*  archivio  notarile 
di  Ferrara.  Giora  il  ripeterli  qnnotnnqne  neeennati  dal  eh.  Sig.  con.  Laderclu, 

e  d.il  eh.  Sig.  con.  Arrcnti  ncII.)  prima  nota  nlla  di  Ini  dtseriuomé  dù  dipimii 
dì  Shivano/a  f  ove  ne  diede  il  sp.'iionle  estratto. 

In  Christi  nomine  Amen,  Anno  eiusdtm  nostrae  redemptionU  miiltsimo 
^uadrìmgentejimo  ocluageiimo.  Jndiciione  Tertiadecimtu 

£mpiio  pm  CoMito  Ptetùn  ab  jintonio  dt  Franco» 

Dit  oetamjikniarf  Ftrrariaa  im  Ecektim  Cmth^drmli^  «I  prop*  Bap^tiW' 
rimm  magmum  prm§t9miibmg  TuHku*  voeatit  af  rpgtiit  ^ugiU  /«eoèa  Jté— 
didto  f  nendbn»  Finmeitti  filio  kaMUmU  FémurioM  im  eotUrmUà  Bmeemem- 
maUum,  lohanne  Baptista  a  Caligis  /ilio  s§r  Franeùei  et  hakUanià  Filtrar ìae 
in  contrada  Sancii  Gregorj  eie.  etc.  Antonio  de  Franchi  Tende  unam  Do- 
mum  cttpatum  ,  muratam  ,  e0sotaratam  et  cuiu4(Umi^ué  *UÌM  dielioaibus 
sitam  in  contrada  Omninm  Sandorum. 

JPraestantissimo  Firo  Cosimo  omnium  nostri  temporis  Piotori  Jilio  quon- 
dam mtt^itri  Dwniniei  praettmt»  et  ementi  prò  te  et  sui*  ale.  «16 

iNe  oetean  mumis /èbruar/  Ftrrariae ,  in  officio  Bmnekoé  etipendimiormm 
prmesemiBm  TetObue  vocatit  tt  ngatis  Fmmnmio  fumtdam  MagitiH 

Mieolai^  lohtmm»  Bt^ieta  m  Cafigis  fuomdam  FMwewcfc 

Fimridme  Fir  PhiUpput  Dodoniu  quondam  Rainatdi  cìvii  JktTurittuU 
Jjpan/a  eè  tua  eerta  teientia  ,  et  nullo  die  ti  amt  Jadi  ductus  errore ,  omni 
meliori  modo  ,  vi^  et  forma  rafionis  et  modit  quibtu  magit  #/  meiimt  potltit^ 
vende  una  casa  posta  in  Via  d'  Ogni  Santi. 

Industrioso  Viro  Cosimo  Pictori  quondam  magistri  Dominici  etc.  etc 

Anca  Teramcntn  forprcM  il  numero  de*  dipinti  di  Cosimo  Tarn,  ta  ti  «oglin 
cootiderara  a  la  tattili  di  OMlti,  a  1*  iolnita  diligenza  di*  egli  ▼*  impicgaTa.  Ha 
tacfctratto  aknni  ano  vaaiti  a  ooliBin  del  Baroftidi 

Ampio  e  eoaspltealo  fa  qneBo  ohe  Lilio  Gregario  Giraldi  in  principio  della 
Histor  Poet.  scrisse  aver  vadalo  alla  Mirandola  ncHa  copiotissima  Libreria  della 
illastre  famiglia  Pico  ante  cognatas  discordìas^  ove,  diremo  rol  nostro  Pctrucri, 
11  Cosimo  Tura  espresse  la  poesia  e  eli  antichi  poeti,  delle  quali  rose  il  Giraldi 
M  dà  una  succinta  e  bella  dcscrìiione.  Ma  questi  perirono,  siccome  altri  ne 
n  andarono  dispersi  per  le  notìsiimc  vicende  di  quella  famiglia,  e  dopo  la  morto 
s»  di  Gian  Frasetteo,  a  tradioMito  vceiio  dal  a^pole.  S  Iiadovita  CMosa  aal 
H  tao  dido^  — '  Ih  amaemiate^  mtHitate,  magnyieemiia  Hereuhi  Bareki  — 
t>  attetta  ««ora  am  il  aottro  pitlore  operato  b«I  palano  di  ddiiU  di  B^vrw^ 
n  &bbrÌeolo  nd  189»  dd  nardieto  Alberto d' Btta^  a  abballilo  dd  data  Becio» 
rt  ma  ora  par  esso  distratto  ^ . 

Altri  suoi  dipiati  registrò  il  Cittadella  ,  cioè  Tariì  quadretti  con  la  vita  di 
S.  Eustachio,  ed  nn' Aunuoziata  nel  convento  di  S.  Gu^'liehno,  un  S.  Gìo. 
Battista  presto  il  Cit.adeUa  medesimo,  una  Madonna  nel  monastero  di  S.  Vito, 
altra  in  qnello  dd  Corpat  Doatini,  un  S.  Nicola  in  quello  di  S.  Monaca ,  una 
landa  granda  in  quello  di  8.  Antonio,  espriniraH  il  Cradltio  eoo  S.  Gioranni 
la  Madddcaa  ad  altri  tanti»  «oa  BTadoaaa  in  qnallo  di  8.  Agottiao,  dira  dna 
in  quello  di  8.  Canarina  martire ,  •naimantn  an  S.  Pranrcico  al  aumta  d*  Al* 
verno  I  aaa  Madonaa,  ed  aa  8»  Giorgio  aella  collciioaa  Aiuoai. 
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A  qu«t«  oprrt  d  «vono  ag^iangeni  altre  osistfnti  ncUn  quadreria  CoitablH 
oltre  le  ricordate  nella  nota  n  p;i£r.  8i,  c'u>c  una  Madonna  in  finocchio  adorante  il 
nato  Bambino;  il  Salratore  portante  la  croce,  mezza  figura;  un  ritratto  di  nobile 
gtoraaetto ,  li  tamti  Giorgio  •  KMnUo  in  tiMlff  ctf  «noa  prioM  wìto  #4 
Mtraao  dIpiM»  Mi  di  àktfo  I*  inaMgtec  del  SéNvIqm  andò  colla  cma  tti 
iilpdlB  t  nim  fgara  oia  Mparate,  ■weadoti  MsaiS  àtà,  fMto  •  riBaM  I  daa 
|MBÌ  d«*  qaafi  è  emnpmU.  Cote  tutte  notate  a  pag.  al  dada  pciaM  parte  mtìàm 
DetcrUiome  delta  Quadreria  Costabili  del  Laderchi. 

Il  Sig.  Att.  Petroeci  ricordò  poi  nell'  ultima  nota  aHa  TÌta  del  Tura  nn 
&  Girolamo  ed  un  S.  Giovanni  Battista  presso  il  Sìg.  Ubaldo  Sgherbi,  ed  il 
Laderchi  nella  nota  undicetima  della  di  lui  lettera  al  Salvatico  lopra  i  dipinti 
di  SekÌTanoia  nominò  una  Titiusiooe  di  &  EUinbatti  k  8.  Xercwiale  di  Fortif 
od  aa  Salvaloca  Sa  casa  Snaceo  BimInaVH  in  F«mn. 


DSSGBmOlIfi 

DEL  GRAN  DIPINTO  DI  SCHIVANOJA 


W.  B.  La  dutribmuome  è  all'uso  orientale ,  cioè  da  destra  a  sinistra^ 
eominciaado  colf  antico  metodo  dal  mese  di  Marzo ,  che  vien  rof^tuntato 
mi  muro  oriétUaU  prétsQ  t  angolo  meridiomait  della  gran  sala, 

t 

muao 

Woidha  infitta  aia  MiMwa^  doa  diBn  iiphia  a  déit  «tf.tHitea 

di  qnatto  m«»e,  toffffa  aa  «■RO  tirato  da  dat  aaleomi ,  simbolo  ddla  onesti , 
ed  impresa  di  Borso;  essa  tiene  colla  destra  un'  asta,  colla  sinistra  un  libro 
chiuio,  ed  ha  sul  petto  1'  egida.  Nella  parte  destra  del  quadro  redesi  un  gruppo 
di  dotti  in  atto  di  attendere  allo  studio  con  tavolette  e  libri  spiegati  ncUe  maai| 
a  sinistra  spiccano  non  poche  donzelle  intente  a  Tarii  lavori. 

lei  compartimento  di  meato  in  campo  auarro  a  ridosso  del  diseo  solare  « 
«Mt  sempre  si  ripeta ,  tln  dipialo  ft  Mfaa  Zoditealt  délT  «iett»  e  topra  a 
qMii»  naa  dan»  «he  netcBaa  1*  aaioude.  fa»  «Mera  In  FriÉMtora  che  iidiea 
•  ■ai  Faalrcaomito  priaaipia  ddraano  aaota.  ▲  dcitoa  ddl*  ariete  «adcii 
igarata  1*  ialagardia  ndla  persona  d*  nn  uomo  lacero  e  mendico  che  mancffia 
ipensicratamente  il  capo  d*  una  fune  che  lo  cinge  a  Banchi ,  e  mostra  di  laa- 
guire  piuttosto  che  darsi  ad  alcun*  arte  :  dal  lato  sinistro  dell'  ariete  incontrasi 
un  arciere  ben  vestito  che  stringe  un  dardo  colla  destra  in  atto  quasi  di  vi- 
brarlo contro  il  cerchio  che  tiene  nella  sinistra,  simboleggiando  la  virtù  opposta 
alt  iaiaf ardaggine ,  cioè  T  indostiia ,  solita  a  pigliare  di  fronte  gli  iariti  ddla 
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^irtuna  ,  come  V  arriere  fi»  pMMT  aMMlrevolmeiUe  il  tao  dardn»p«r  antro  «fw 
•topo  umà  tMeanw  gli  «ftat^. 

L*  inferior  quadra  nq»prcscaU  Sono  in  «Ilo  di  ricevere  le  Mipplirbe  e  ren- 
der regieiie  à^uu-i  Mdditi  tetto  l'mco  d*  un  ideale  niMitoeo  pebsv»  eke  porla 
r  epigrafe  iwticm.  Faa  coreoa  ol  dite*  molti  eorlifìani.  Tra  quali  oao  A  angui- 
leamente  Teetito,  <  lo  ehe  saecade  ia  talte  le  «cene  storiche  «li  questa  sala  ), 
che  non  la  cede  ,  e  beo  dì  poro  ,  rhf  al  dijr.T.  Da  m<illo  teinfio  vicn  rrediitn  il 
favorito  Tcofilo  Cilr. Tonini,  sf  puf"  non  è  un  F^lcns'',  v  fi  rse  Albrrto,  cui  <lal  Hora 
F.rcnle  suo  frntrllo  quishi  naliiziD  venne  duii.tto.  Al  ili  fnori  dì  qnr«t.i  fabbrira, 
vien  ripetuto  Borio  a  cavallo ,  seguito  dai  gri«ntli  della  sua  corte  in  atto 
d' iocammiaarfli  ad  ana  eaceia  cea  aail  a  lakeni.  Pià  io  alta  a  ama  deetra 
alenili  «ootadiai  alMUio  fa  aliena  di  polare  le  viti ,  opciaiiena  cha  appunta 
pratica  in  Vario. 

II. 
AFKILB 

Venere,  dea  della  vnlulià,  cnì  era  s.irro  il  mese  di  Aprile,  romparl^ee  «opra 
un  carro  tirato  da  due  ci|:ni  entro  tm  fiume,  e  tiene  avvinto  su]  carro  «iv.'^nti 
a  se  il  Dio  della  ^erra.  A  destra  drl  quadro  vnrii  giovinetti  d'  ambo  i  seui 
•tanno  in  amrael  diporti,  a  tiaistra  uaa  compagnia  di  lieta  fioventè  eoa  irtro- 
menti  naticeli  aeeompagaano  due  tpoei  che  t*  aceeretiano  con  mnlta  liberti  : 
in  alto  le  tre  graiie ,  e  mi  piano  molti  eonigli  timbolo  della  feeonditi. 

ITn  toro  corrente  si  pretenta  nella  lÌMeia  di  meno  eoa  topra  ona  flfora 
•enninitdn  che  tiene  in  mano  nna  chiave  a  notare  1*  apertara  della  buona  ttagiona. 
A  destra  del  quadro  fiirtirrni  la  felicità  materna  espressa  nrlla  rwz^  i^iorìue 
ehe  osserva  il  >;uo  fanciullo  che  le  sta  a  piedi-,  dalla  parte  opposta  è  ra)>preien- 
tata  la  dissolulozza  in  aspetto  d'  uoin  ributtante,  dnlla  nii  borra  escono  due 
denti  di  cig:DaIe,  geroglifico,  secondo  Oro  ApoUioe ,  dell' uoni  pernicioso  :  il 
drago  eha  tiene  nella  dettra  accenna  la  vigilania  neeettaria  alle  imprtu  bmtali, 
ad  il  dardo  la  fona  con  cai  contee  talora  il  tao  intento.  Gli  tta  a'  piedi  il  Mo 
tao  cane  pronto  ad  arTcrtirlo  nella  lorprete,  ad  il  eavallo  per  terrirtena 

air  uopo. 

Nella  sinistra  parte  del  quadro  inferiore  Berto  totto  mi  arto  b^Kstimo  m 
mezzo  a*  suoi  nobiJi  amiri  dona  un?  nrioncta  ad  una  goflTa  persona,  la  qn.ili» 
se  Torrà  crederii  un  bullone  non  potrà  essere  il  Gonella  che  visse  assai  prima 
f  Fritzi  Mem.  per  la  stur.  ti$  Ferrara  T.  III.  pag.  a6y,  e  Tom.  ìf.  pa^.  7»  ) . 
Alla  destra  dello  stesso  quadro  redeti  Borio  tornar  dalla  caccia  assieme  alla  sua 
comitiTa,  oiacnrandoii  in  aria  na  giriftlco  racav  fra  gli  artigli  on  taratalo.  Da 
qactta  parta  in  rito  tta  dipinta  ana  eocia  di  limtini,  di  ragaiia*  di  aavalll  » 
•  giornanti  prctcota  il  doia  a  mollo  popola.  Allato  tinittra  la  rappratentotiana 
è  interrotta  da  nna  porta  che  conducera  àBa  magnUea  taconda  ttanza ,  sopra 
li  mi  battenti,  allorciià  rettaTi  cliittta,  era  certamnli  centìnaato  il  dipìnto 
toggetto. 

III. 
MAGGIO 

Sapra  na  carro  tirato  da  quattro  earalli  di  diverto  pelo,  le  eoi  redini  tono 
twala  daU*  anvoia ,  ti  preteuui  Apollo ,  nnmn  deBa  poaiia  a  dilln  tligncMa , 
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al  ^Mlt  ^alft  «N  «Mi«cf»tos  MOfm  Mila  4Mtra  il  «te 
deva  iiwiifiìir  ,  a  tìne  V  arto  ndU  tiaiitra :  a*  «noi  iMedi  TadMi  il  terpeaia 
rilMit  AUa  daiiffa  del  carta  mMo  «a  perfolalo  fadeti  an  tripode  coperto  della 
peUe  dcHa  scorticato  lerpente,  ed  ivi  fr*^ so  vari!  poeti  in  colloquio;  alla 
gìnigtf  1  una  folla  confusa  di  f.inciiilli  ignudi  ,  adorai  costantemente  di  collena 
e  braccialetti,  «Imlli  T  un  l'altro  nelle  fisonomie  e  conrordcinf-nte  app;<iiiti,  a 
dimostrare  die  sono  genu-Ui  in  fcila  ad  onore  ilella  Icro  costelhizìone.  Piii  in 
«ItA  da  quella  parte  vc^guufti  le  nove  Uilue  sopra  una  rupe  :  poi  il  Pegaso 
••II*  J-  licona  preseo  il  Hiia  IppacfCM. 

n  MfM  de*  Ganiai  viaaa  repprccenlato  arti*  ocdina  di  auua  da  daa  Um» 
ciaUì  amati ,  capra  da*  qwdi  «oa  Ifara  gaaalccM  accolta  atleatamcate  aa*  iA> 
tra  A»  cuoaa  ooa  tibia«  iodìcaBdo  1*  ioeaalo  della  malica  proletta  da  Apollo. 
A  destra  de*  Ganuoi  V  uomo  ben  vestito  eoo  verga  aclla  destra  sta  in  atto  di 
ammaestrare  un  ^i<tvin*-ttn  nella  poesia  ,  o  nella  cloqnema  :  dall'  altro  lato  la 
iitrura  virile  con  tre  diirdi  e  1'  arro  nrlla  licstro,  e  la  faretra  carica  d'  altri  due 
dardi  cinta  al  fianco  sinistro,  ri  animac<>tra  come  per  V  abuso  della  ckK|aenxa 
possono  lerìrtà  le  persone  neir  onore  e  aell'  averci 

Uoa  parta ,  che  ia  tea>pl  posteriori  fa  operata  &i  qocfta  loogo ,  guaitft 
r  ioferiora  dipiato,  il  qoale  doveva  coataBcra  U  «olita  adlcosa  e  caeeia  di  Barws 
BOB  rimeaendo  che  ia  aa  lato  alcaai  lavoratori  iateati  a  tagliar  fieno ,  a  piè 
indietro  nn  pacia  eoo  aa  ponte ,  eal  «pule  na  aomo  cacciasi  innanii  va*  osino 
carico  d'un  sacco,  e  poro  lungi  un  personaggio  che  si  perde  dietro  un  albero. 

Nel  muro  di  settcutriunu  ,  «  »tr;)iifamente  alle  mensili  rappresentazioni,  tra 
l'angolo  e  In  prima  fuicvtra  Tcde^i  una  cavideata  di  molte  persone,  munite 
di  ba4>deniole,  essendo  alla  loro  testa  un  personaggio  distinto.  Sarebbe  per 
awentara  pià  iaielligib3e  1*  argoaeato  di  qaesto  dipìnto,  se  li  bice  coaccrvatt 
ciò  che  recava  nella  imposta  di  legno  della  coaticua  finestra,  ove  restano  alcaaa 
traceie:  «inasta  è  slata  d*  allronda  di  molto  beacficio  al  dipinto,  cIm  è  rlmmla 
per  ci&  pià  conservato  specialmente  nelle  testa  vivissime^  la  qnal  eoea  non  ccscnda 
alata  rlmarcuMi»  Im  fatto  crederà  che  qpaita  pitmra  sia  poctaricra. 

IV. 
G1VG2ÌO 

Sereario ,  Dio  del  .ccsamcrcio ,  e  tutelare  di  qaesto  mese ,  bixiarremeate 
vcitit»,  antilata  dalla  testa  a  del  petto ,  trionb  copra  aa  csm  ccndotla  da 
aqnaa,  cha  pcast^ao  f  opera  Isro  al  milBislro  di  Giove)  tiana  agtf  aoHa  ciaislr» 
il  cadneao  n  calla  destra  ana  specia  di  liato.  Alla  destra  dd  cario  vadcnsi  tra 
persone  con  islf  carnati  asasicii» ,  a  piè  iananai  altra  piU  nobili  in  buon  namero 
ehe  scnilimno  ragionar  di  commercio;  stanno  poco  dìstnnti  variiliipi,  uno  sci- 
miotto  ed  un  cane,  sìmboli  di  rapina,  di  finzioni,  di  fedrU;'.  Al  lato  sinistro 
vedesi  nn  mercato  di  compratori  a  due  botteghe  T  una  di  calzoUijo,  T  altra  di 
■aerei  diverse  :  più  sopra  sta  Argo  decapitato ,  indi  varii  armenti  al  pascolo. 

O  acfBO  dd  Gancio  fis  di  so  mostra  nel  riparto  di  meizo,  avendo  al  di  sopra 
naa  doaaa  aon  verga  ia  amno  ad  a  lai  presso  aaa  gioviactta  di  pieedc  $ormBi 
paA  iadiaara  V  Accortnca  direttrice  ddla  mereatata  aacor  bamblBa ,  o  para  la 
Giastiiia  a  1*  lanaecnaa.  A  destra  del  segno  Zodiacale  sta  la  sventara  ad  coai- 
"acrda  «sprema  da  an  namo  gionuia  in  poaigioae  di  doloiasa  «sdamaiioBa,  a 
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ftniito  iétoat»  M  «a  rom  ptaa»  cto  dal  pillo  itiigili  aHtaadb*, 
•taado  MpM  ft  pMHM  «a  noM»  di  fr&aéi  to^fim.  Dill*  «Itrm  parto  M  qMifo» 
vtdMi  M  Farto  dai  piedi  grifa^,  «al  tlaittro  d«*  qaatt  Im  agfrappato  lo  ■mImui 
d' niui  nare  carica  d'  oro ,  nel  mentre  eli«  w  Arufo  CMtodt  ^  è  Mltato  al 

petto,  «  dal  qaale  e^li  arretr.-iti  con  orrore. 

A  destra  dell'  inferiore  «compnrtimcnto  sta  Borjn  sotto  un  arco  fra  il  •olito  corteo 
in  atto  di  ricevere  una  supplica  da  uu  uomo  riipeltotamentc  inchinato.  Fuori  di 
«|vctt*  alvo  »  cioè  a  tinbtra  ,  ripeteti  il  duca  «  cavallo  eoa  nubile  comitato  di 
rilorao  dalla  caccia  eoi  caai  staachi  •  a  larta  baiaa.  Hd  caaipo  tuparkra  Todcal 
la  pana  lacridioaala  dalla  dttè  di  Ferrara  aol  Po  acorrcato  prccM  la  mNi  i 
al  di  II  dd  fiome  una  marcia  di  aoldatl  a  piadi  pracadali  da  aa  taateiao,  indi 
altra  truppa  di  caTalieri  cui  ita  avanti  il  capitaao  tutto  coperto  di  feiro  col 
suo  trombetta  dinanzi.  Di  qui  «Ini  Game  Tarii  laToratori  mietono  il  grano  , 
vedendosi  un  cirro  in  distanza  carico  di  covoni  partir  per  altrove:  altre 
persone  ed  animali  stanno  nel  quadro  |  ma  fucate  looo  ia  uao  stato  da  aoa 
etstre  ù  faeilmeota  conosciute. 

V. 
&TGUO 

fiiove,  protettore  dì  questo  mese,  vedesi  seduto  cc|ifa  un  carro  tinto  da  daa 
léoai,  i  più  nobili  animali  che  poteva  «largii  il  pittore  dopo  d'avere  assetate 
le  aquile  a  Mercurio.  Giore  ha  il  fulmine  trisulco  nella  destra,  e  sta  rivoltn 
agli  spettatori:  sul  medesimo  cnrro  ,  ma  ri\olta  ali*  opposto,  siede  Cibcl**  rol 
capo  turrito,  eoa  lo  scettro  nella  destra,  e  le  chiavi  ndla  sinistra.  < Alla  destra 
dal  qaadro  vadasi  asprcaio  aao  sposalitio  assistito  da  fadi  aaceidoti ,  •  tatti» 
toaail,  a  piftlaagi  alcaai  aoBacila  varia  attitadìBi  dirattf  tcraa  il  loco  caaebias 
ikaai  carvi  pciaoac  ira  i  cMspL  A  aiairtra  dd  qaadro,  vadad  vaa  naicia  di 
faawiwi  pfaaadati  da  varìi  ecclesiastici  cracaaagaati  in  atto  di  snoaara  divarai 
ctrantatì;  presso  a  questi,  alcuni  sedili  a  trepicdi|  pih  iadialffo  Wk  wmn 
sdraiato  sotto  una  pianta ,  indi  un  cervo  pascente. 

Mei  quadro  di  mczxo  siede  il  leone ,  e  sopra  a  questo  una  6gura  con  arco  e 
fireccie  nelle  mani ,  forse  il  potere  in  atto  di  colpire  il  delitto  :  alla  destra  del 
acpio  sodiacale ,  aaa  dt^naa  modestaaseate  vestila  »  ad  capo  coperto  d'  aaa 
ifada  di  data  piaaa,  dada  capra  aa  atea  a'  eai  icad  a'  attiaaai  a  ki  dlaatti 
aapta  cHm  fatoo  aiada  «a  ««aaddto»  a  didra  tnPaafdto.  A  dddra  dd 
qaadradaiapiadlaaaanBafcraeaadiffiballBBto  aipdto^  i»  alla  di  divaraia 
IvalalflMttlc  aa  pacca  di  aane  eroda ,  tcaendo  pronta  aeU*  altra  mano  aaa 
intera  coscia  di  qnadnipfdr  a  supplemento.  Se  voglia  considerarsi  che  superior- 
mente è  stato  rapprescDtdto  uno  sposalitio  alla  presensa  di  sacerdoti,  ed  altrove 
una  crociata,  che  pur  ricordasi  ai  tempi  di  Borso,  è  da  sopporsi  che  nella  parte 
destra  debba  riconoscersi  la  sposa  di  Cristo,  U  chiesa,  sedente  sull'albero 

aalU  odtollfara  dw  vaded'dan* altro  lato  pad  aJera  digiato  r  additi  dd 
crada  Tkacc,  aca  CMd  ceda  d^  iago|afa     inparil  dIrdL 
Vd  piena  ialMsca,  diand  di* iagiacto  d'aaaftbbriea  di  naacicaa  ardrf. 

tettare  vicaa  aflfiato  Borso ,  ia  SMCio  a  aolAa  aeeompa^ amento  in  tgura 

d*  allaadcra  laa  anta  dw  vnd  pmiaicrgli  wm  wam  di  kaiM  deca*  In  fitoda 
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aBMtUft  i.yiypiimiri  hi.»tltk»  tea  m  ì$m  fa  pngnft.  i  in  na  pre. 
Mto^  AéUMMMTiiri^diam,  IginriMmMMMi»  iilr»an»,M9n 

Imm  m  wfrifa  ^  faifa  Mid»  to*iadi»  avendo  pretM  wk  gì— ihIb 
■pMliin— T-  TMttip»  90I  &Im  m1  pugno,  forté  quello  (ii  stato  pr««M»  Él 
dnea:  pià  abbMMi  «n  nomo  a  earallo  Tedoto  di  firooto  a  aoUanto  par  matà. 
Altro  cavaliere  precede  U  comitira,  ed  «  qaasi  tcomparto  dietro  T  atrio  di 
meno  a  denotare  la  direzione  che  li  voleva  tenerci  dìQatti  te  ne  vede  il  pro- 
Mfttinento  nella  parta  destra  del  (|ttadro«  ove  Bono  colla  atctia  eompagnia  o 
a4.p«soi|aggio  puH—fi  jl  HtMtà  ff  fa*fa  iwao  W  paese,  «fi  wiilt  mfa 
^mMA  tviiA^fhl Affasi»  ptt^fa^  al»  HA  ■wiilirn^  1*711^*  * 

.    .      ..  ,  ,  .  .À60SXQ 

Questo  mese  è  dedicato  a  Carola  «  dea  della  agri£olttira  c  ddla  oMNÌ  ;  aasa 
tiene  nella  sinitra  un  uuuzq  di  spicba  a  siede  sopra  oa  carro  tirato  da  don 
basili,  <iMÌU  M*  qtalt  meià  |a  propria.  igUa  rapita.  A.iwlw  M  aww 
IWPHÉMfiyifamyafaaifawi.  •  p<ai>o  iria^  d%*rto  ttiofiii  a  a  iMfait 
«latantplà  fa«almi«9»fafa»  «ira  fa  fMfa  w  aliala  tanto,  •  dM 
IWMi  .ala  alaniM  tal  epgUooa  daUa  mefa»  O*  ata  parta  il  ratto  di  Praaarpiaa 
il  «a  carro  dia  fande  la  onda  del  mara:  sopra  nno  scoglio  la  desolata  di  lei 
cooipeiroe ,  ed  inreriormante  un  edificio  mrale  )  ove  si  va  scariaaBdai  W  aaiM 
delle  raijeolta  messi  alla  presenza  de'  (iroprietarii ,  a  di  mercanti. 

La  Vergine  dello  Zodiaco  sia  sdraiata  nel  compartimento  di  messo  e  sembra 
iistto  di  volersi  rialsare^  sopfa.dila^  siede  un  nomo  adulto  e  berbato  eoa 
lawHila  salle  gfaomhy ,  pronta  «  a^rivergU  appca  aoa  un  paaia  Ma  aalt 
■aMvi(te»afaB«nMfai|puli.|^  agagiOla.  Figan  AaifaMBla  ilaaMB«aNM» 
aift  aw  Miatfa  all'  mtiao^wa.  A  Mra  Mfa  Y«gfaa«lt  fa  piedi  wm  «omui 
«oa  spisiie  natia  destra  e  aell*  àltr#  nna  nHÌaya>a  MaaiaperU»  simboli  dell'  ab- 
faadaau:  «  sinistrn.  pai  TÌi9|M>  ^^'fa'*^  ^  tana  provetta  in  posisìone  di 
di  preghiera  eott  nn  rosario  appeso  ai  aiaiaHe  friim%  CfpcinMOdo  riagraaiaf 
iMato  della  prosperità  delle  ricolte. 

XcU'  inferior  riparto  vedesi  Borso  attorniato  dalla  sua  corte  sotto  un  magnifico 
Uria  osa  nn  foglio  nelbi  destra  «  a  a  lui  dinansì  una  posona  beo  vestita  ia^ 
lìVcHaM  posiinra  aol  ìfm^  ^  a^aa.  Sanfaa  10  aaaMo.  Fmì  ddfa  prfad- 
He  iraala,  •  daUra  deUa  asadMima,  eo^  da  m  aita»  araa  aottligao  Batm 
a  caralto  ao8a  aelita  aaa^MgQk  per  fracani  affa  caeeia  |  ptk  tangl  fa  aood- 
liia  si  diriga  ad  «1  aattclio  asarialai  da  qacati  parta  fa  MaMMa  tadaal 
1»  Mèfa  •  aaana  di  aavÉllL 

 VII.  '  ' 

Fon  sì  sa  per  qual  ragione  il  profondo  inventore  di  questa  secne  abbia  escluso 
il  trionfo  di  Vulcano  dal  mese  che  gli  apparteneva.  Forse  avendolo  già  disegnato 
ia  ana  parte  di  questo  quadro  nella  sua  fucinai  aqn  voUe  replicarne  la  figura: 

1.  7 
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mh  potendo  rapplìrt  tm  qiuMt  Mi  'di  Ini  lÉDglio  già  «tprciM  Mf  mmt  4i 
iprite,  e  qui  ripdnla  in  «pMb,  vi  wottìtA  nn»  éitM  kt  twifcn»,  W  m- 
milkl,  die  >i  tkmmM  ri  ttoo  ytittiri»,  Jl*  »  Armino  poitir  ddln 
iMin  •  att*  MMBMr  m  ft«n«  ma  aoaipi«eeiiit.  Si  Tod«  sopri  un  magatteo 

carro  adornato  agli  angoli  da  quattro  lefanialti,  e  tirato  da  ^tndi  $émàmA^ 
simboli  della  libidine.  Illa  destra  del  carro  vedesi  la  fucina  di  Vuteano  ,  ove. 
Ini  pretende  lavorano  i  ciclopi  ;  ali*  intorno  ed  in  alto  stanno  totpeM  varie  ar- 
mature fià  compite.  In  parte  laterale  del  masso  di  cui  è  formata  la  grotta , 
entro  an  clipeo  brìUantiwirao  venne  colorita  la  lupa  di  Eoma,  per  cai  fu  ragio- 
nevoloiente  credalo  dw  qui  •*  intenda  M«  armi  di  SAml  NT  ilm  UÈr  Wm^ 
«  Ymm  conCMinnin  tal«nd'di  Titoin»  mm»  cofkni  \rm  émff  é^Htm 
ron  ttwminntn  qnantHi  di  Mk«rhiinw«>aco  néinMf  pie^^  pMm  B-MIn 
votati  depoata  le  armi  ddT  nno  e  la  vtttf  diU*  dtra.  Sopra  nno  teoflin  einqae 
•moretti  bendati  intrarriano  caralt  t  altri  amaretti  in  aria  ,  nm»  da*  qnali  da 
se  solo  io  mezio  nd  nns  nulMn  ciM  «coppi»,  indiciMite  per  «wantwn  il  Amm 
della  libidine. 

Il  segno  della  Libra  nel  rìpnrto  di  mezzo  TÌen  sottenato  da  una  mano  tron- 
cn,  vedendofi  sopra  questa  una  Sgura  che  pi^a  il  gittocchiò  implorando  pieti 
m  cielo,  rene  la  Cketltà,  V  opposto  dei  piàécrl  deSI  dcglf  «Itark  Jflir 
aem*  deOn  blMcli  trionfii  In  PirM,  che  prodànin  dè'iMia  n  inen  di  tiimUi  ' 
•  il  nu»HM»  per  li  ciMbi  efte  tiene  niaBaiMkini'deB*nKi«  Iflii  èMnpIHM* 
IlLfterttnagifo  prcen  di  mbn  dà  nn  ttéé»  tlm'^  «icn  kMil»pinnMn« 
della  punizione.  m    •  .  • 

■  Kella  sottoposta  scena  ài  rìproJacono  le  atìoni  di  "Botto  rhe  non  dava  dlrer- 
timenti  se  prima  n<m  avesse  amministrata  la  giustizia.  Sotto  ad  un  arco  c^'i 
rifcve  un  pcrscn  igpio  noMlmcnte  vestito,  rhe  può  credersi  iin  ambasciatore  di 
distinzione.  Fuori  dall'  arcitu  a  sinistra  vedesi  Borst>  sulle  mosse  per  la  caccia 
te  nam'a'raoi  eavJiIieri ,  più  io  alto  la  vendenraii«,  ed  il  pisciar  nvn  ne'  tini 
IH  dna  tanri  à  pMcnte  ed  'a  metto  fiomn,  éonttnevann  aértiniente  'H  eom- 
l^imenfo  di  il  vaito  petfiiera,  cioè  K  rfnqvé  meU  che  niaittenno,  oltre  gli  neeéi* 
MrS  ngll  ittgMi  dMla'  eaM/ceiirtipondentr  n  qncìli'  Ma" cavalcata  eoili  fta»-* 
deroole,  e  qu;>Ichc  dipinto  nel  frontale  del  gran  eamltto  la  ri?  VMtigia  seorgonU  ' 
nella  faccia  di  mezzogiorno.  Ogni  tentativo  di  ricuperar  que^  dipinti  fu  creduto 
vano,  essendo  slate  f-icilmcnte  colirite  quelle  pareti  quando  la  calce  non  era 
più  fresca  ,  casi  rhe  le  tinte  rimaselo  si  esili  onde  cedere  al  più  lieve  torco  del 
dito ,  c  per  quosta  r.)gionè  si  e  perduta  una  iscrizione  che  era  stata  dipialM 
sopra  an  pilastro  0nto  nel  moro  di  ponente ,  in  cui  non  potè  leggerai  dW  ' 

•  ••»«••  !)• 
'    R.  .  .  .  M.4HCHI0.M.  FEE 

S  U  

Memnne  ctada  alle  CintilnclM  del  CamiIoìo  MarealS  fT«at,  "gtàèaiog,  !r.  IT, 
ftmg.  19  e  stg,J  anUa  improwiia  eam^^  ivi  aacadnta  in  Cueela  al  Dnea  • 
■nmcrtisa  nobile  adnnania  di  T  co  Ilo  Caìcagnini  indoccntewenle  veatila  t  a  ina- 
nando  il  liuto,  e  cosi  dipìnto  in  qnesth'Siila ,  ebe  nudo  pareva,  ennM  pur^ 
scolpito  in  un  pil.istro  della  Isella  porta  esterna  della  facciata,  uve  diCatti  vadefi 
per  la  s  hìcna  un  fanriullu  nodo  snonnnilo  quell*  istromento. 

Molto  si  è  d'sputato  sali'  autore  di  (inetta  studiusissima  upera ,  c  v'  ha  tutto 
il  Ittogo  a  credere,  cbe  qnegli  eie  formò  1'  intero  'origittale  disegnò  fttfe  CaaiaM 
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te  apm,  MA  mufm  igwb*  «ni  tiiMK  bn  Srnm  4i  miìi»,  d  À 
«Im  piè  d*  «M  auno  t!  abbia  operato ,  cota  d*  aitnaid»  iMi 
ia  na  afirano  di  tanta  eateiMioiie.  Si  i  attribuita  la  maggior  parta  ddla 
iion«  a  Lorcnio  Cotta ,  tì  ti  è  trorata  analoga  tanto  nel  rag hiisimo  colorito , 
quanto  nelle  tacine,  colla  scnola  fiorentina,  e  difatti  sortiva  JLorenzo  da  quella 
di  Benoizo  e  di  Fra  Filippo,  e  dipingcTa  in  Ferrara,  tosto  tornato  da  Fiorensa, 
secondo  il  Vaaarì  poco  o  appaaa  aocadata  la  aaorta  del  mastro  nel  147S, 

Mi  tempo  cto  GoriMD  Ite*  «•  fià  mkiow  Mm  ■■■mwn  dkn  il 
F«nr«,  •  pittori  di  ngHif  ad  «hrtwt  m  «Urta  pciMri» *  poliaM,  a 
^mm^  hili—twia  MrfkM,  «1  CortdAii,  aa  MènoliBl,  aa  Ya» 
an  Canai  aa  Bono,  no  Baldassara  Estense,  un  Ctagaiia  h&Èàf  aa  rnila, 
aa  Hichele  Oofaro,  «a  Booaoeioli ,  a  rarii  che  dipinsero  odia  proasima  chiMI 
dcttn  deUa  Horta,  afa  8,  ApaUiam,  il*ikaao  da'  qaall  aoa  imiomomì  fik 
opera  certe. 

La  guerra  de*  Venexiani  che  scooTolse  tatto  il  ferrarese  territorio,  e  che 
t9tà  H  terrore  alla  stessa  città,  cominciata  nel  >4Ì>9  terminata  con  dannosa 
paia«ali4S4i  data  hm  tiUk  ymànì  al.  dfcaa  liBoia  ifca  faètt  dagli  itKi 
a  ddla  diiiiia.  È  qaiadi  a  tq^orti  cfca  qaart'opan  ìnm  «Mgaila  • 
ila  fa  taaipi  maoo  tofMdif  apaaa  éka  tdaiUBa  aoi^ 
a  Corta  MmOboà  V  Eimia ,  e  eoli*  intervalla  dm  eona  sHa  di  Ini 
a  Bologna  al  tenrisio  de*  Bentimgli.  La  diferenxa  che  si  trova  ia  qnaste  pittura 
dalle  altre  che  in  se^ito  questo  Taloro^o  artista  operd,  prora  appunto  che 
nel  tempo  di  cui  parliamo  non  arcva  ancora  concepito  qudk>  stila  sì  grandioso 
che  fece  in  seguito  tanto  onore  a  lui  steiio ,  ed  all'  aocalltatf  Fraacfseo  Fran- 
cia, fioria  da*  bolognesi  pittori  di  qncUa  età. 


BALDASSARE.  Wmi  PITTORE 


*  I 
I 


iredesi  discepolo  di  Cosimo  Tara  Baldassare 

Estense  non  tanto  per  Tetà  nella  quale  fiori,  quan- 
to per  il  suo  modo  di  dipìng^e»  il  quale  però  non 
giangeva  air  eoeeHeim  del  naestro;  Se^TMunesle 
foss' egli  frutto  legiltimo  della  pianta  Estense  non  è 
bea  chiaro.  Egli  però  usava  lo  stemma  di  quella 
grani  faoiiglia,  e  T  impresa  del  dtaiùàatino  usata  dal 
Duca  Ercole  I. ,  e  noo  si  riteoeva  dal  fraacare  le 
opere  sue  col  proprio  nome,  scrivendovi  Baldassaris 
Esleims  Opus.  Certo  è  che  oeir  albero  di  quella  se- 
renissima casa  non  è  stato  notato  questo  nome. 

Fiorì  egli  intorno  agli  anni  1470,  e  allora  fu  che 
colorì  un  gran  quadro,  il  quale  molli  anni  è  stato 
veduto  ad  un  altare  nella  chiesa  degli  Angeli  in  tela, 
sopra  del  quale  si  vedevano  due  figure  in  piedi , 
una  rappresentante  &  Tommaso  d'Acquino,  F altra 
&  Cattorina  da  Siena,  marcato  col  nome  Baldassa- 
ris Eslensis  Opus.  In  oggi  il  detto  quadro  non  ap- 
pare più  in  chiesa,  lo  T  ho  veduto  sotto  il  piccol 
chiostro  contiguo  assai  maltrattato  dair  ingiuria  del 
tompo  e  vicino  a  perire,  tanto  pià  facilménte,  quanto 
ch^era  lavoralo  a  tempra.  Al  presente  non  vi  è  piùì 
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e  fbrste  sarà  tlalò  InsporUilo  in  qualche  aUmza. 

Un  altro  quadro,  benché  di  minor  mole,  ho  veduto 
nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Consolazione»  e  ne  bo 
eapiio  r  anfore  dal  vedervi  aoUesoritto  il  suo  nome 
e  r  impresa.  Rappresenta  una  storia  sacra  ^  ma  non 
mi  sovviene  ora  qual  sia. 

Bensì  idtinaniente  vidi  nette  mani  dell*  ab;  Cario 
Lalli  editore  di  Rota  di  Ferrara  nna  tavola  assai 
l)assa  ma  lon^^^a,  da  lui  acquistata,  sulla  quale  stava 
dipinto  diligentemenie  un  funerale  fatto  ad  una  Mo- 
naca »  che  delle  sacre  Stimate  era  segnata,  al  quale 
interveniva  un  papa,  e  diversi  cardinali  vestili  con 
cappa,  e  cappuccio  air  antica  e  molto  stravagante- 
mente. Parimenti  vi  si  vedeva  la  storia  di  Simon 
Mago  con  la  sua  caduta ,  c  la  Samaritana  al  pozzo 
in  colloquio  con  Gesù  Cristo.  Alle  quali  cose  tutte 
servivano  per  testimonio  dell'autore,  che  dipinte  le 
aveva,  le  lettere  bal.  e.  f.  le  quali  vorranno  dire 
Baldassares  Eslmsis  fecU  (1). 

(i)  Oltre  1  dipinti  nominati  dal  nostro  nntore,  Cnurt  Cittadella  ■  pag.  167 
dei  tomo  primo  del  gao  Culai,  tle'  PUt.  ecc.  \  nota  Tarii  paesetti  mezzo  rulnnlì 
ndU  M^Utia  del  Dnoroo,  ed  •  pog.  %\%  del  tomo  %^  no  crocifiMo  dipiuto  ad 
olio  ad  nooasteco  di  S.  Antonio  eon  la  cifra  del  pittor« ,  in  quello  di  S.  Sii* 
«atro  «B  Silralort  che  porte  la  ctwe,  ad  in  qndìo  di  S.  Caltwiu  da  Sica» 
a«l  cMortr*  «m  madMMaltiv  «pan  Mita  drito  qvall  riè  m  il  ha  nn>'ila, 

■aOa  ^nadrarit  Coptabili  la  «osiami  na  qaadrtito  ia  tda  aitai  jntacaiiaDta 
Ika  rappresenta  in  mezza  fi^ra  a  naturale  grandezza  il  ritratto  del  noftro  an> 
ft»  poeta  Tito  Stroszi ,  aooygliantifsimo  ol  baaio  rilievo  riportato  dal  Barotti 
(Metti,  dì  Letterati  Ferr,  p,  ia6  dcUa  ed.  1777  ).  Il  ritratto  è  in  profilo,  od 
è  assai  lang^uido  di  colorito;  stanno  a  lati  della  testa  le  lettere  D.  T.  rhe  l'orse 
significano  DvminuSf  o  Dilectus  THut  ^  e  ol  dissotto  la  iscrizione  baldasa- 

»«s  .  1STES15  .  KoD  .  pix  .  ABoa  36,         ,  fi  ch.  Ladcfchi  la  riporta  alquanto  di- 

'  f  r.B.  '  * 

versameli  te  n  pap.  3z  della  prima  parte  della  descrizione  della  quadreria  Cotta- 
bili  f  ove  specialmente  legge  Aanoa  56  «a  cambio  di  30 ,  e  diflatti  la  iscrizione 
/  in  qod  luogo  è  aliai  iaecrte,  •  rata  driMo  pavcift  1* aaaa  dalla  aaicila  del 
mn/tto  pitlav»  lÉa  paà  ama  Mala  II  iHS»  o  il  i4l(S.  B  da  aMcnrani  dM  <|iie> 
fio  dipiala,  ciaiailo  ia  laaqpo  ab»  Tilo  «a  Gìadiea  da*  Saw),  combiaa  ami 
pota  aoMa  daieriiioaa*  eha  S  aoNw  aatote  ha  iati»  d*  aa  aluo  ritntto  dello 
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Con  bixzaria  virtuosa  si  dileuò  eziandio  Baldas- 

sare  di  formare  e  gettare  varie  medaglie  di  perso- 
naggi illustri,  le  quali  presso  de'  dilettanti  di  tali 
antiobilà  sono  in  pregio,  bm-  di  si  fatte  medaglie 
presso  di  me  si  conservano;  P  una  ò  assai  grande 
e  di  buon  rilievo»  e  rappresenta  la  lesta»  e  lutto 
il  busto  del  sopraccennato  Duca  Ercole  con  lettere 
che  dicono  -  Hereyles .  Dux .  Ferrariae .  Ei .  Hegii . 
Marchio  .  Eslensis  .  hodiqiiq  .  Comes  .  mcìtclvu ;  dai- 
r  altra  parte  si  scorge  la  statua  equestre  del  mede- 
simo Duca  »  nella  maniera  forse  che  doveva  alzarsi 
sulla  colonna  di  piazza  nuova  in  lernirt  dove  al 
presente  dall'anno  IG75  in  qua  sta  eretta  la  statua 
di  Papa  Alessandro  VII.     altra  medaglia  è  minore 
assai  di  grandezza,  e  tale  mi  fu  donata  dal  dottis- 
simo sig.  Apostolo  Zeno  chiarissimo  letterato  del- 
l' età  nostra ,  ed  ò  effigiata  col  busto  dello  stesso 
Duca,  con  berretta  ducale  in  capo,  e  lettere  intor- 
no -  Hercules  .  Dux  .  Ferrariae  .  Muiinae  .  Et .  Begii . 
Marehiù  «  etc.  :  nel  rovescio  mostra  un  libro  aper- 
to, tre  occhi,  e  un  tempo 'da  orologio,  le  quali 
cose  sono  simbolo  della  prudenza.  Le  lettere  suo- 
nano cosi  •>*  Baldassaris .  Eslensis .  Opus .  mcccciixii. 
Laonde  per  questi  lavori  eziandio  può  essere  con- 
sideralo Haldassare  non  solo  buon  pittore  ma  eccel- 
lente scultore  de^  suoi  giorni,  se  ridurre  vogliamo 
air  arte  scultoria  il  formar  le  medaglie  (1). 

tt' «su  Strozzi  nolla  precedente  vita  di  Cosimo  Tura,  ora  esistente  nel  palano 
dcll.i  nohilitsìmn  fumi^rta  Strosti  a  S.  Duiiienico.  Il  ritratto  che  troratì  oclU 
galleria  C'Mtabili  fu  latto  iucìUere  dal  eh.  ti^.  prof.  Eoaioi  •  pag.  199  della  par- 
tv  terviida  dtl  voImm  terso  daUa  ìli  W  rtori»  drita  Fillani  IMÌmìì 

(1)  EtttfMdM  qMite  MRCdiflM  fWfOM  CMlte  tàtfÈÈÈltn  divMMMto  étl  M- 
lìmi  f  Tntii,  dtUé  moiu  Fétt,  p0f,  tSi ,  tu  #7^  «  FU.  éOh  tmvé»9} .  Lft 
prinà  è  talt  :i;  ntcn«t  •  kvv .  f im .  «n .  9 .  iiMtt .  VAMcm»  •  imimt .  MMM .  «««  • 
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coaat .  Busto  in  prtjfito^  rialto  a  déttrm  di  té  t/tJto ,  t  toito  t^^Z.  )(  baida- 
•  Akis  .  srruais  .  om  .  il  Duca  ErcoU  a  cavallo  diritto  a  sinistra  delC  osterva- 
tort ,  con  bastom»  du€aU  luUa  déttru^  td  in  compUta  armatura.  La  ftccoada 
wmomm  H  ■nmu.vn.ruilw.Mvn.) .uou.a.B.S.  To/a  co«n«  sopra, 
eoptrim  S  ètmUo  émeuh>  X  ■>t»>ntw .  ttmm .  mm .  ■cccctwit .  iiidir  ama 
pitMtm  «Mif  M  ért  éimmmmtt,  M  wwi»  i$t  emm/ré  Ma  mmh^im  vtéomi  - 
trm  oceki  mptrii  mnnotUmii  dm  mna  tptcU  di  hUmneÉ^  |nm  mm  IHr»  «/mt!»  mi 
éiumtim,  M  altadct*  al  vigile  occhio  ddU  gìmlliia  ivi  codice  delle  Icf^ i ,  ed 
a|pp«Dto  lo  «Uhito  ferrarese  fu  ttampato  per  le  prone  tette  M  più  di  qeetUo 
«■Ili  dopo  lotto  lo  Itene  govcrae  d'  Ercole. 
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Viveva  nel  tempo  slesso  Antonio  Marescotti  pur 
ferrarese,  non  dispregevole  fonnatore  di  medaglie. 
Oltre  la  di  lui  propria  faccia  su  d' una  medaglia 
ch'io  tengo,  nel  cui  rovescio  stanno  di  rilievo  le 
lettere  -  lesus  .  mccccxlyhi  .  Memoria  .  D\ .  Anlomo . 
Mare$eoUo .  Da  *  Ferrara ,  (t)»  alcaM  altre  ne  ho  Te- 
date  in  bronzo  e  di  maggior  grandezza  :  in  una  al 
vede  in  profilo  il  ritratto  di  S.  Bernardino  da  Siena 
con  lettere  -  CoepU  •  Facere  •  Ei  •  PoUea ,  Docere  ~ 
nel  rovescio  poi  e? vi  il  nome  Santissimo  di  Gesù  nel 
mezzo  a  va  ni  raggi  e  splendori  col  nome  proprio 
di  questo  artefice  (2),  Un'  altra  si  ò  quella  che  espri- 

(•)  ntaaglb  è  portilt  «lqi«lo  4ifiwiMwf  M*aMlM  «MBfbN  ém 
fQBNmiii  Mi  piébb  Homo  fbrr«rtte»  die  è  il  sedente  «-  «mont  •  aAnanv*  . 
9tt9  butto  a  dètUm  eom  voUq  meciglm/ù  •  h§mU»  èknmrra  ttmto  ««Ha/^on. 
It,  nel  roreseio  —  ■xaoiu  .  vt  .  Avroino  .  BAAticoro  .  pa  .  rinAiu  .  —  Mtl 
mttto  del  campo  issts  iopra  dei  quaU  unm  Cfoifé^  •  SotfQ  >44't  Mi^  ' 
caratteri  incisi  e  non  rilevati. 

(a)  JUa  eiEgie  de]  saotu  eweqdo  «enu  nwreola ,  (a  pensare  elio  questa  meda- 
glia Ma  stata  foia  prima  dcUt  di  lai  tiiHi>iwaii«|it  imniM  ^  po> 
ISMiia  che  iotmda  ali»  pvadieagioQe  4a  lai  latta  te  VactaVM  aal  fili  flos  tasta 
fratta»  sino  ad  awtra  dctidarata»  •  pcopoita  noa  twta  dal  awfdfeaia  «laasta 
dal  popolo  iu  proprio  veseo? o ,  eiiaBdo  allora  vaeaata  ^picata  aafledta.  L«  laf- 
gendo  del  diritto  può  btaitliBio  alluder*  a  qnesia  cirMetalUHI«  «d  il  waici» 
aoUa  f|»>srafa  MuurtsrAn  •  iioaur .  nni  .  (  f (c  )  aonmavt  —  mona  .  Baas* 
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ne  pure  io  pfsoQlo  r  effigie  del  b.  Giovanili  da  Tosi- 
gMDO,  vescovo  di  Ferrara»  eoo  le  ieitere  -^  Mennes . 

Episcopus  .  Ferrarien  .  DetxAissimus  .  Pauperutn  c  daU 
r  altra  parte  parimenti  il  detto  beato  orante  dalla 
cui  lesla  ^Ntnta  un  ramo  olivo  con  lettere  Ego . 
SM  «  Oftaa  •  FhuHflmoi .  Swxmtaim   e  da  uo  lala 

—  3Iarescoltus  .  F.  mccccxlvi  -  (1). 

*  AUre  medaglie  avrà  ibrse  operalo  questa  arlefice: 
ma  come  nootr  aoao  perveoato  a  mia  Dolizia^  cosi 

non  possono  aver  luogo  in  questa  breve  relazione 
cke  si  fa  di  esso  lai  (2).  Delle  cose  nemmeno  della 


«coro  .  OK .  riKAiA  .  r ,  ed  il  nome  di  Gcs^  nel  mefzo,  ricordare  la  ittitozìonet 
dì  porre  quel  santo  nome  sopra  le  porte  delle  caie  a  di  kii  insinuazione  \  cosa 
che  viene  confermata  ancate  ul  presente  da  qualche  antico  baMoriliero  coiì  col- 
locato ,  esprimente  a  carakt^l  teutonici  il  nome  radiato  di  Gesii,  come  appunto 
in  qiNiu  medac^in  li  tèàt» 

<i)  m  twttiMWitii  a  a.  A.  ripofl^  q««te  wtàt^  oiB' opMoalB  I>*  JT». 
tmitmmi0  B,  ioimìi  é€  Tmu^hù^  ìbntUo  ad  ton»  M  mitf  di  Li^  ddia 
coatinuazione  al  Botando ,  e  qU  fine  riprodotta  dall'  naUo  dÌN^ao  poeto  ad 
|irgati«V>izÌQ  della  TtU  del  bealo  »  eoritU  dal  P.  Fanstin  Maria  da  S.  Lerca», 
prendendola  d^ill'  originale  conserrato  in  questo  pubblico  Musco  «|k  oairoTifii- 
■  vs  .  pAvrsIjlE  .  PR  .  o  .  f  prò  Dotnino  )  iohaiìis  .  bps  .  rzaBABiiMii  .  Busto  ra- 
<^/o  del  b.  G'uHKinmif  con  la  mitra  dinanzi  a  t*  nel  campo  dtUa  medaglia, 
Val  roTCKio  leg^i  — -  aoo  •  mctt  .outa  .  raTCnricAn  .  svatitatb  .  cis^ia^oi  die 

lONlrio  V^cd  ài  è^to  fliBaOMi'  i^imm^k^M  joAte  mm  olier«  d*alH»  «alfa 
M4MW  gimmtt  im  mit9  JijtMghUrm^  m^mdoti  ttmiU  i  mmoIi'»  e*e  gU  «a  Mdb- 

dtfiUmIi  Hmtmi^  f  I9  vtsti  imperiati  9h*  gli  99mm  mtt  lerrww  «f  di 

Mmi  -  «     ^—  «ecce  _  _»_.^,.   «Aaa 


Kl.fl  '  ■  tCOTVS* 

<a)  D* dita  4M  nedeclit  aywN  de  questo  mtìtlU^  Wm  wJati  M 
faldi ,  si  può  dare  distiata  certezza.  Una  è  quella  del  F«  FmIo  Albertinì ,  re* 
lifkeo  Serrita  reoeto,  recata  dall'  Origlia  nello  aggiunte  al  Diziooario  di  Ladvo- 
cat,  ed  è  la  sepiente  ZZ  ■  •  patlts  .  y»nMT99  .  oa  .  sirtortm  .  itiMoaLB  .  roas: , 
net  roresdo  "ZZ  "oc  ,  tiitttis  .  orvn  .  Lo  sfetto  P.  Pania  sedente  che  conlem' 
pia  mn  cranio  umano  che  gli  sta  a'  piedi ,  e  nel  fondo  della  medaglia  »ru«  • 
aaiani .  aiimeio  .  aa  ,  maMia ,  La  seconda  è  ripartita  dal  Ulla  aiih  taa 
fcaad*  opera  Ma  Curiglif  UlaMri  HaHiHa  (^Imif,  mmuwiH  H  ì0a«Df aa  tea.  e 

dà  testo  e  tav.  euùem  4$  MugmJ  ia  tjaHta  moda  ^  (^AI-va*  .  aAasscoT  .  . 

PATiici  .  tasicjits  .  SQvatrais  .  naDims  .  d  .  o  .  Sua  testa  coperta  di  berretto  piut' 

tot  II** .  uMAfJusT  •  saw  .  aofiaai  a  al  di  «otto  con  aUra  dàfweiiMMW  di  ìim4iI< 
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sua  vila  ho  potuto  trovare  memoria  alcuna  presso 
gii  serittorì  di  quella  età»  e  pare  M  laodo  461  wm 
lavorare,  quantunque  non  eccedènte  la  sfera  me* 

diocre,  merita  qualche  lodevol  menzione.  Solamente 
lo  trovo  fra  gli  accordati  eoo  Agostino  Villa  Giudice 
de^  Savj  di  Ferrara  per  fondere  la  statua  equestre 
del  marchese  Nicolò  HI.  Estense  fatta  l'anno  1451  , 
la  quale  oggidi  ancora  si  vede  alzata  sulla  pubblica 
piazza  f  Sardi  Star,  di  Fmr.  lib.  1  >  U)»  o  per  qunth: 
io  notano  gli  annali  ferraresi  è  opera  d' Ippolito  Bin- 
delli insigne  scullor  veronese,  il  quale  s' accompagnò 
con  altri  artefici  e  specialmenté  con  Antonio  Mare- 
scotti,  del  quale  parliamo,  a  compiere  un  così  fa- 
ticoso lavoro,  il  quale  por  la  prima  velia  non  riusci 
perfetto,  onde  convenne  rifonderlo.  Giorgio  Vasari 
però  è  d^ opinione  diversa,  e  parlando  di  Filippo 
Brunelleschi  francamente  asserisce  che  Antonio^  e 
Nicolò  fiorentini  fecero  ia  Ferrara  un  cavallo  di 
bronzo  pel  Duca  Berso  r  anno  1401 ,  ma  siccóme 
egli  va  errato  e  nella  figura ,  perchè  Borse  non  è 
a  cavallo,  ma  sedente,  e  negli  anni  e  nel  principe 
che.  ordinò  tal  opera,  così  giova  credere  eh'  ezian- 
dio non  colpisce  nel  segno  quanto  agli  artefici  (2). 

tari  Àwnmn  •  MAaiscon  .  r  .  Entro  umm  corwMi,  ,^M»  dwwVn  ,  vééui  mmm 
colonna  tpttiuita  da  un  Jalmint ,  e  U  /elitre  presso  mki  ,  riv  .  Il  lemma  ZI 
I^lmente  senta  diffidare  ^  e  la  rappreteaUota  di  questo  roretcio  alludono 
con  bel  modo  all'  interetcamento  che  quetto  grand'  nomo  ti  preie  per  U  patria. 

<j)  Nel  me««  d'  Ottobre  1796  fu  atterrata  questa  sUtna  equestre  «MÌaoM  ml- 
r  altra  scdasu  dal  D«aa  Bono,  •  yenaaro  g«Uat«  ia  pesai.  U  dottar  Vittio 
FalAi,  iHiilliirwi  di  M'p^^ptlèMlim  Jt  IM  di  MB  dt*  HMWf 0 
f«il  a*ÌMofM  di  qMtta  étà  OMft  tao»  td  m  untOim  M 

Vmm  wihiTw  ,  ■Hiiwl  1  mm  idiiinH  lUM  !■  IM  immII»  fffiWMi 
Ferrara. 

(a)  Il  pangnh  orif  inala  (m  cambiato  in  tal  modo  n  "a  atemni  U  nostro 
jintonio  viene  nominato  Jra  gli  artefici  ^  che  /ormarono  t*  anno  /« 
4/s/iMi  c^mèttrt  im  Tronto  éi  IHeolè  UL  Esttmt^  «  f  netta  dtt  Duca  Sorso 
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fi  giacché  siamo  a  trattare  di  scultori  o  sia  di 
gettatori  di  meda^  del  XV.  secolo  ed  Md».  più 

indietro,  due  mi  si  presentano  valorosi  artefici  in 
questi  lavori 9  i  quali  se  non  furono  di  patria  ferrar 
resi.  Ti  ebberar  però m cosà longo domicilio,  e  taati 
labori  uscirono  dalle  loro  mani  In  questa  città ,  che 
per  ferraresi  possono  essere  in  qualciie  modo  nomi- 
nati. L' no  si  fu  Francesco  Sperandio  numlofaiio  ^ 
medaglista  famoso  a*  suoi  giorni,  é  nel  tempo  slesso 
che  tì()riva  Pisano  pittore,  del  quale  diremo  più  ab- 
basso. Viveva  nei  1450^  e  fu  cbiamato  a  Ferrara  dal 

gkntmtt  «  t»tkr§  tu  «T  un  falàittorìo ,  vittiio  mttu  dmeah  Cpm  bUomo  tUmatì 
M^gU  UMgaH  quaf'r,}  ancinletti  che  tostengono  certi  scudi  con  varie  imprese 
in  omore  tli  esso  Pura  ,  i^et/ufa  C  anno  i^?'  i  quoti  statue  si^fm  éi  4it§  C«* 
tonne  ritrovanti  nella  fiiw-za  </•  Ferrara  in  J'nciiia  al  Duomo» 

Biso;;u.t  coufe»sare  che  il  V4».iri  ebbe  ragione  n«U'  astcgnare  per  aotori  di 
quelle  «iNtue  i  due  fiorcnlim'  .laloMÌa  •  Hieolò,  il  mmoJo  de*  q««Ji  seppiato 
4m  LAcI  F.  «  H.  ddk  DtlUttuùmi  ttglt  IUm$tri$tk  Magistrato  di  Ferrara^ 
cbe  mélX'  afcttÌ7Ìo  del  Cookiine  «i  cooMnraio,  «nert  ttalo  d^  Baroitcetti  E  da 
qo***  Ubri  InparUiM  chi  bH  flomo  prln»  41  SofiwWt  M  aimo  pk 
•tMi  pff  gfti  4m  ModtBi  p«t  ìm  ttoUa  equestre  dd  «Murebcte  Nicolò,  vctMado 
scielto  quello  d*  Antonio.  Vcni.i ino  acccrtnti  inoltre,  tanto  ila  quieti  lil>ri  qnanlo 
da  qnelli  drila  fabljriea  i]«  t  Duomo,  avere  »rnt»  poi  Nicolò  princip»1Ì9sim:i 
parie  fiuto  nrUn  ratinile  tirila  »t.ilu.i  itri  marcii.  Mirul'i  ,  quanto  dell'  altra  di 
T<ur«o,  come  aocbe  tlclie  oltre  di  bronzo  della  ciUcdralc.  Auzi  »i  »ropre  clie 
>icub»,  il  qaoie  poscia  fii  fre  noi  ehiaoMlo  Hicolù  dal  cavallo,  mori  ben  pretto 
•tao  •  noa  rineaere  pìeoMienle  «itkKifirtto  ddP  «ver  tuo ,  percM  pil  citai» 
libro  H.  delle  delilMr.iiioBÌ  nel  gionio  tS  Occcaibc*  t4&3  ti  WMniiia  fìi  morto , 
c  ai  risolve  rho  vengano  pagati  li  di  lai  «redi,  vedcadosi  di  latH  mia  partilo 
soMt  «gli  aaai  i  {Sf ,  55 ,  e  SA.  Veggati  aaeani  la  Sfilaliriii  •  ptg^  »7  Ma 
memttrié  storiche  He/te  chi.'se  di  Ferrarti.  Qoesto  aatore  poi,  astiane  ài 
Barotti  ed  al  Frizzi,  pensa  che  Atiloiiio  ìtf nr)*srotti  lia  aatore  del  busto  in  torre 
cotta  del  b.  Giovanni  da  Tus  ;;njno  che  vedeti  nell'  atrio  dell'  Arcispedale  dì 
S.  Anna,  levandone  la  m.ichera  dallo  «lesto  cadavero.  Ciò  paù  essere,  mentre 
I j  pbtttica  è  necessaria  ali*  arte  fnaoria ,  ed  il  Maretcotti  era  contemporaneo  al 
k  Glavaaai  4m  motI  veioovo  di  Ferrara  ad  1446,  e  del  qaala  «tara  tm» 
•ppantB  la  qaell'  aaao  la  medaglia  già  riferita.  La  Sealtfcriai  aSviM  dM  it 
WarawaUl  era  frate  Gesa^to,  ed  il  Ciltadefla  wm  noaiiaa  dao,  il  tceoade  de' 
«piali  vivealt  Al  tampo  Airmto  Lonbarél,  «M  ael  aacala  taiaegaeate.  Serài 
ma  è  da  osservarti,  cbe  T  abito,  il  bizzarro  Ixnrretto  tirato  sagli  occhi,  e  U 
lacria  piult<>«to  ni.iiziale,  rli«'  v>-f1fsi  nel  rilr.ilto  che  il  Marcsouttì  (ecO  afte 
tleiiQ  ocUa  medaglia  dei  14^  u  Q  cx^acorruau  ad  aSttmarlo  per  tale. 
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Duca  Ercole  I.  di  questo  nome,  che  Io  tenne  lunga- 
meni»  al  suo  iaervìzio ,  nel  qiud  tempo  integUò  e 
'  gètiò  le  medaglie    qoMli  uomini  illiuCri  fiofMaso 

nella  corte  degli  Estensi,  e  nella  città  di  Ferrara, 
siocome  de'  principi  e  de'  personaggi  illustri  d' altro 
città»  la?ortiido  tanto  in  broixo  quanto  in  ^omlKS 
'  e  da  pertutto  mettendovi  di  rilievo  il  suo  nome  eoa 
queste  lettere  ^  Opus  Sperandei  Mori  in  Ferrara 
oama  trfwO'  scriUo  nel  libro  dell'  officio  delle  Bol- 
lette il  giorno  6  di  NoYembre  1628,  in  età  più  che 
ottuagenaria ,  e  giace  in  S.  Andrea.  Mei  disegno  fu 
scolare  d' Andrea  Mantegna. 

Similmente  a  que*  tempi  operaya  mollo  nel  Rir 
medaglie  e  con  molta  diligenza,  secondo  il  gusto 
che  correva,  un  tal  Pisano  pittore  il  quale  marcava 
tatto  le  sue  medaglie  con  queste  lettere  -  Opus  Pt- 
sani  Picioris  -  ,  11  suo  nome  non  si  vide  in  alcuna 
medaglia,  anzi  neppure  in  quella  eh'  egli  fece  a  sù 
stesso  colla  propria  effigie^  leggendosi  da  una  parie 
Pisanus  Piclor ,  e  dall'  altra  scorgendosi  in  mezzo 
ad  una  corona  simile  alla  civica  alquante  lettere 
m^'uscole  in  questo  modo  r«  s.  k«  i.  p.  r.  t.  delle 
quali  non  so  fare  l' interpretazione,  nò  mi  ci  voglio 
accingere,  perchè  se  chi  fece  tali  lettere  avesse  vo- 
luto cbe  s' iatendessero ,  avrebbe  distintamente  for- 
mato le  parole,  e  non  le  sole  lettere  iniziali. 

Quattro  furono  i  Pisani,  che  della  pittura  e  scol- 
tura si  dilettarono,  Andrea,  Giovanni,  Nicola,  e 
Tommaso  {  Orlandi  Abee.  pag.  441  >  ;  ma  fatto  il 
confronto  degli  anni ,  io  non  trovo  alcuno  che  ope- 
rasse al  tempo  del  nostro  medaglista.  Trovo  bensì 
un  Nicolò  Pisani  pittore,  il  quale  Panno  1618  di- 
piose  la  tavola  dell'  aitar  ma^jgiore  dell'  oratorio  della 
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Morie  in  Ferrara  a  prezzo][di  ducati  40  marcbeMoi^ 
la  qnal  tavola  a^  ptese^fe  sta  appoM  iieI;coretto  su- 
periore di  detto  oratorio  (1).  Potrebbe  essere,  che 
fosse  quel  Nicolò  annoverato  fra  li  quattro  soprade- 
scritti,  col  nome  di  Nicola,  ma  anche  sopra  gli  àimi 
ne'  quali  egli  fioriva,  sarebbevi  da  disputare,  e  per- 
ciò Doa  si  può  conchiudere  essere  uno  di  quelli  (2). 

(i)  Eq>pfciHifi  te  B.  y.  Mt  BaBMio  nàtaitè  ioli»  tA  m  Itmm  «m  tM 
■fWimi  fair  oltiMfr  indino  db  Mourano  ttroMitii  •  la  pitdi  alto  parti 
a.  0ÌMMBO  «potlalo,  •  &  Biitti  eolh  cAMiw  QvMto  Ufvto  è  andata  ■■mila, 

(a)  n  nostro  astoN  >il  St^f^  0t  mmimmimn,  uà  Bist  alnu  F«rr.  €iymmt 
del  Borsetti  pari,  i  pag.  %•)  reca  astei  a  propotito  nn  medaglione  di  qnettp 
artista ,  che  ha  molta  attìnenta  con  Ferrara,  mentre  rappresenta  l' Imperatora 
GioTaani  Paleola^o  che  fu  presente  al  Concilio  ecumenico  tenuto  in  questa  citti 
Tanno  i43S,  e  che  a  cagione  di  pestilenza  fa  d'aopo  teoniaaie  a  Firenxe^ 
Qnesto  valente  pittore,  o  fandilaM  di  vadigSc  efebo  nona  Tittoro,  comò  «1 
appranA»:  éù  lUSà'i  Fèmma  Watirmim  pèHà  BL ,  /Mf.  i» ,  •  ,  àA 
lamho^Haiyirupm^  i  <|aato  adi»  lu  norie  atOa  laollwa  JiqtbiofM. 
tea  dair  antoM  in  va  qnadro  tappccMnianta  la  aaera  lamt^,  con  mia  8. 
Camriba  pMiO  il  eoaua«daloia  M  9oizo ,  ore  ligf«i  ia^wòartello  orfOM* 
m  TaTToa  niaaauo  sa  s.  n  Tsaorasa  per  lo  che  riena  a  eonoseeni  eh*  agli  em . 
nattro  di  S.  Vitto  sul  veronese,  o  pnre  secondo  il  Lanzi  di  S.  Vigilio  sul  lago 
di  Garda  nel  territorio  medesimo.  Il  eh.  Laderchi  ricorda  neOa  galleria  Costa- 
bili  una  tavola  non  molto  grande  su  cui  dipinto  na  S.  Giorgio  acnaato,.  con 
targo  eappello  f  la  croce  disegnata  eat  di  dUiro  detta  sopravasiat  F  impm 
gmaimru  ditta  spdda,  gli  eproni,  a  iitthrm  del  ewfattOf  cid  ombil'iè 
aaAi  lìiSi>^  aiiNi  4mMÌ  dt  flÌ»a|#^|pnM9  ijtitM  :Aa  tt  0rngot  •  JtwÈnin 
alala  COSI  fra»  lari*  ad  amraoìa  et  ara»  aalf  alto,  ia.maaao  a  aaMii  4Ìo> . 
rate,  ta  B,  Fi  col  JigUuoto  fra  le  braccia  t  al  basso  sfa  scrìi to  PUasuu  p,  ' 
Tito  Strozzi  ddturiandò  pittore  Pisano  ndla  terza  degia  del  libra  feeottdo 
degli  Mrotemala.  Ebbe  ef li  per  discepolo  un  ferrareso  che  dipinse  in  Padora  « 
•oonoeciuto  al  BaruSaldi,  ed  al  Cittadella,  ma  cognito  al  Lanzi,  che  però  lo 
credè  scolaro  del  Kantegna  o  dello  Squarcione.  Una  tavoletta  di  questo  pittor 
ferraretf  coa.S.  Girpla^o  nel  deserto,  condotta  con  molto  valore,  viene  ricor- 
data Maina  ad  altri  4a«  ddfat  aìaMa  «mbo  dal  Ladarclu ,  ed  è  qaeUa  die  ci 
acopre  il  di  l»i  maertro.per  awne  d*aa  cartdlo  dM  ai  vede  in  fiondo  alla 
liidiilia  di  S.  GirolaaM»,  ava  ala  icrikle  aaava  raaaAanaiii  tiiaai  aisavvtvi. 

da  rieerdani  cha  a  ^^Mto  Pisano  o  Pìsanello  vennero  confusamente  assegnata^ 
■die  Smd»  di  Ferrara  akanl  qiiadri  che  ia  ris«ardo  d*  epoca  a  di  diM|aa 
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Àndavasi  la  pittara  passo  passo,  e  d'età  in 
^ti  allontanando  da  quel  puro  vero  ,  il  quale  reo* 
devaia  secca  ed  insulsa  e  di  roniorno  e  dì  colorito 
«  d' iavenzione.  Gol  oasrèr  che  fece  io  I^rrara  Lo* 
i^nzo  Costa  »  si  può  dire  che ,  per  quanlo  ai  ferra- 
resi pittori  appartiene.  Farle  del  dipingere  guada- 
gnasse molto  di  maestà,  e  se  non  tutta  quella,  alla 
quale  poi  giunse  per  mezzo  un  Garofalo»  de' 
Dossi,  del  U<jnuni  e  di  Scarsellino,  certamente  molto 
scoslossi  dalle  smunte  linee  d'  un  Galasso,  e  d'  un 
Alberti  e  d'  un  Cosmè  de'  quali  abbìasM^anlecedeii» 
temente  parlato. 

Lorenzo  Costa  adunque  nacque  in  Ferrara  (i)  ed 
i?i  lungamente  abitò,  e  diede  saggio  dell'  arte  aaa, 

(i)  Fino  a  questi  giorn!  h  rimasto  in  iaeerteifa  V  onoo  preeìto  della  flateiU 
•  della  nortc  di  Loreaso  Cotta.  Ài  preiente  dobbiamo  tutta  la  gralilwlfcn  • 
4mè  cbiarlMiMi,  il  tSf.  cq.  Carlo  d'imo  •  tt  ck.  ilf .  WAOtH^  6«iMI« 
■I  prlno  par  te  cura  cka  si  pviM  di  rIteTart  iteBMtfia  iManandaina  da  w 
praaiefo  Baanlafio  naalofaiio,  «1  lacoado  par  «tarla  ptfUltealt  Mila  Utm 
aarie  delle  memorie  origimàU  di  htite  arti  tiieita  nel  Hovankté  it4*  ^  Mo- 
gia pei  tipi  SaMÌ.  QaÌTÌ  a  paf.  8  a.  TIU.  abbiaoM  la  tej^ente  ootùrìa  anauo- 
xiata  pure  dal  noctro  Pctrucci  (  dipìnto  scoperto  neìt  antico  palatxM  di  Schi- 
Janoja  edito  per  cura  dtl  sig.  Ingegnere  Angelo  Borsari.  Rovigo  jUinetU 
ti'^ij  ,  cbe  ora  daremo  <(ai  per  i&tfro  eolie  rifl<f»ioiii  del  mcd efimo  eh.  aifr. 
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onde  ferrarese  giustameote-  vieoe  appellalo  e  6ao 
M  medesima JlalTaaia,  il  quale  sebbene  nella  stf» 

Felsina  pittrice  (  Pari.  1  yag.  58  )  X  annovera  fra  i 
piUori  bolognesi,  pure  ferrarese  veramente  lo  chiama^ 
e<iie  adduce  in  testimoaio  certi  versi  dlFiloiao  AcUit^ 
Uni  9  dove  in-  un  libro  inUUriUto  Yvridmio  si  legge  » 

iVon  ìa&do ,  benché  ferrarese  »  il  Cosia 
.   Si0to     JM^gna  gmsi  la  ma  elmde  i 
V'ùpra  $ua  mostra  quanto  ha  majestade  etc. 

Il  Bumaldi  (  Cai.  piti.  pag.  13  J  ce  lo  vorjia  far 
credere  iiato'ii(  folognà  di  padre  ferrarese  »  non! 
meno  che  il  Macini  f  Boi.  peri.  p.  723  y /e  Michel 
Angelo  Biondo  (  ^'ob.  Pitt.  pag.  18  >  i  qu^li  lo 

cM  CMto  «*AM«iNa  JÌ^«iS35  M.  Ir««f«ili»  Cotto  it  mmU  Omk^mtìU 
mmrf,  dt  jUbrm  cf  mno  €9imr  »  ii^nm  d!ì«  ft  '{  #  «fé  mm^'jS.  Bcwlo  AoK* 
4M  aktf  iel  f46o« 

4*  QiMti  è  il  eelahit  CmU.  fiMor  lifHNia,  Il  d|  tal  mmrttf  d»t  ^«mtì  • 
*•  dal  Lan%i  %\  dÌHe  etiere  •rreniita  circa  ali*  anno  j53o  ,  U  ifiMltt  ioTcee 

n  pel  documearo  citato  paò  firaneameote  affermani  che  cìnrpic  ano!  dt^jw  sol- 
vi tanto  accaddette.  Visse  Loren*o  molto  tempo  qui  io  Mantova ,  in  cui  .ureo 
rt  eompieTa  la  carriera  mortale  del  r\yct  tao  onoratistimo.  Francetco  Gon- 
ft  xaga  che  teoerameate  lo  aaiaTa  ne  ttt'mt  al  1609  coti  —  E  Bonoma  ci» 

«•  img9mi9  fnÈ§di^im^  #M«lnM  mHtUié  pieiorihmt  p9r§m  imm  «oIimMi 

«jn  pi«rUfit9  4^»§rior«m  —  •  flinr  oftne  !•  dono  wam  tan  qal  ia 
<»  Mttto*^».  Scorai  «{ipeiui  ifa*  iaai  to-tUtt»  pfipeipt  4piato|»|lf '«mim»»  f««f|, 

w  9Jnmio  pictori  Jheit  4ommtìm»m  hobutcamm  a35  ierrae  in  FicmrMi»  H«» 
n  »»eri  tt  Quùtel/i  pofifae  ;  —  e  dal  iSio  al  i53S  gli  assegnò  1*  annno  «ti- 
*»  peodio  di  Lir.  669.  1»^  cui  aggiunse,  eome  scrisse  il  Fiondo  ^  un  regolo 
n  di  duedteim  mitiia  tcuta.  Dei  lavori  condotti  in  Mantova  da  qurlt'  illnstrc 
n  rimane  pur  oggi  una  tavola  eh'  egli  feee  per  decorare  una  eapprIU  di  sua 
f*  vagioM  poat»  Mila  cliieM  d«tta  di  S.  SMvettro ,  la  quale  diitrntta  ,  quel 
n  q»aèf  li  ripaMM  catto  II  Iwyfa  MlBlMtf  •  S;  Ab4n».  LmM  OMrmdo 
•  taiga  JlMMltia  d^MM'l  atMitiaagn  la  gtofU  adt'avt*;  cwl 
<»  fgeefo  I  te  ftalilU  Jfpptito  Cbfte  é  0ir9imm0  iht  fa  padrt  a  Lvrmtm 
rt  ed  a  T*uigi  n.  , 

Di  questi  Ta  pareva  Hi  fegnito  il  IVerrologio  ed  il  di.  aMMlatofa,  li  qaall* 
qai  fi  toccidllo  Boa  appartencado  alla  nostra  sruula.  *  '*><  ^ 
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assicuraDo  con  soverchia  parzialità  bolognese,  iM 
Giorgio  Vasari  f  VtL  e.  2  pa§.  380/^  e  Raffaeto 
Borghini  {  Riposo  iSb.  3  pag.  839  /,  dm  meno  che 
Mario  Equìcola  (  €ron.  di  MaìU.  Lib,  4y,  Leandro 
Alberti'  f  'BM.  PUor.  §.  Ferrara  )  ^  e  f.  Agostino  Su* 
perbi  (  iappèanHo  pag-  ^^V.  ed  altri,  oUae  il  «icbi»^ 
rarlo  pittore  molto  eccellente  fanno  questa  giustizia 
alla  patria  di  Lui ,  ferrarese  ehiamandolo.  ' 

Per  il  migiior  maestro  adunqiie  dell^  età  ina  »  e 
per  un  accorto  ed  onorato  cortigiano  ci  viene  il 
Go9ta  descritto.  Suo  padre  fu  Ottavio  Costa  il  quale 
flftciò  in  libertà  il  genio  del  figlio  a  .quella  onorata 
tBfellnazTone  a  col  lo  vedevi!  picgì^'  nélP  andar  di*' 
segnando  e  scrivendo  puerilmente  ciò  che  sopra  T 
libri  vedeva,  ed  essendo  che  in  qifel  tempo  molta 
riputazione  guadagnato  aveva  Filippo  Baiozzi  (1) 
pittor  fiorentino,  ad  esso  e  non  ad  ait^^ volle  il  pa^ 
dre  raccomandarlo,  benché  altri  vogliano  che  di 
nascosto  Lorenzo  se  ne  ftiggtsse'  setusa  fame  parte- 
cipe il  padre,  il  quale  per  dolore  cadendo  in  grave 
infermità  venne  poco  dopo  a*  morire.  Questa  sconsi- 
gliata libertà  cercata  da  LoreniEO.  fg^, che  piacendo- 
gli assai  ipiel  tranquillissimo  elima  per  molti  mesi 
si  trattenesse  in  Firenze,  e  s*  introducesse  nella  bra- 
mata sc«iola  del  Beoozzi,  studiaado  «m  iutta  l' ep- 

< 

(•)  Leggendo  la  parole  4el  Vatari  -  Lor$m»o  Cotim  ftfmrue.  utemdo  dm 
Mtepw  imtHwmté  mUa  a«M  ddim  >f«vr«,  «  tmtmé§  mmt  tMm  m  matt^ 
rpaMa  im  TMOnm  Filippo ,  Jaiiaaaa  •  m/Èri, .sé  «a  ««iMt  W  «liiww 
m  girmm  aait  -  Si  ^ìmm  •  aaiyrtw  <ia  M  ■■■fclif»  ibmìiIì  Vt  irimto  in» 
tcraadia ,  laiaa  FiM|f»  Bcaono  MwiMaaaalt  •  fanu^  un  iolo  iodi? ìduo  dei 
«Ine  pittcri  Fra  Paippo  L^pi,  a  Bwann  Goa«oii,  «4  ahe  fa  Mgoilat»  da  altri. 
Sembra  poi  certo  che  dalla  viva  iroea  di  Fra  Filippo  nulla  abbia  apprno  il  Co- 
sta,  mentre  dal  Baldioocci  e  dol  Lonzi  sappìnrao  che  il  Lippi  mori  nel  \(\^ 
in  tempo  che  il  Co«u ,  •  taoora  dai  citato  tiocaiaanto  JUalovafko  non  }^itim  , 
avare  die  anni  nova.  * 
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plicaziono  sulle  di  lu^  opere  per  venire  in  islato  col 
tempo  d' imitare  quel  valoroso  maestro,  specialmente 
nella  francbeaza  di  riirarre  al  nalurale  i  vcdU  uma- 
ni, e  felicemente  in  poco  tempo  vi  riusci. 

A  questa  sua  fortunata  felicità  accompagnossi 
r altrui  invidia  ben  tosta,  onde  non  potè,  come 
raol  dirsi ,  alzare  il  capo ,  e  far  quel  frotlo  che  più 
valesse  a  levarlo  fuora  de'  cenci  ne'  quali  si  stava 
avviluppato;  per  lo  che  mutata  sentenza  si  risolse 
di  tornarsene  a  Ferrara  per  applicare  V  animo  ad 
esercizio  di  maggiore  e  più  pronta  utilità.  Non  fu 
però  tale  la  sua  risoluzione ,  che  affatto  lo  distra- 
esse di  poter  con  la  pittura  buscarsi  quanto  basta- 
vagli  per  non  mendicare,  essendo  che  gli  abiti 
(leir  animo,  siano  buoni,  siano  rei,  difficilmente  si 
spogliano^  La  sua  buona  ventura  fu  che  tornando 
da  FirtHisè  a  Ferrara  passasse  per  Bologna ,  città  la 
quale  in  ogni  genere  di  virtù,  ma  specialmente 
nella  pittura ,  ha  daU  ingegni  di  grand'  eccellenza. 

Quivi  adunque  di  passaggio  fermatosi  Lorenzo 
fu  portato  dal  naturale  desiderio  a  vedere  ciò  che 
di  nuovo,  in  genere  di  pittura,  s'  andasse  manife- 
stando, e  con  .  tal  occasione  vedute  alcune  fresche 
opere  del  Francia  (  m*  intendo  di  Francesco  ),  il  quale 
era  insigne  pittore  di  quel  tempo,  tanto  se  ne  inva- 
ghì, che  gito  a  trovarlo  dove  attualmente  stava 
operando,  dato  di  mano  ai  pennelli  volle  sotto  gli 
occhi  medesimi  di  si  gran  maestro  dar  saggio  di  ciò 
che  sapea,  così  che  innamoratosi  il  Francia  del  buon 
gusto  di  questo  valoroso  forestiere,  stabili  neir  ani- 
mo suo  di  ammetterlo  al  novero  di  non  pochi  altri 
allievi  della  sua  scuola,  nella  quale  il  Costa,  preso 
U  puntiglio,  acquistò  in  breve  tempo  tutto  V  aOétto 
/.  8 
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del  maestro,  ed  il  titolo  di  sno  pià  ecoaUenlo 

scolare  (1). 

Cosi  a  dispetto  della  sua  mala  sorte  si  trapiantò 
in  luogo ,  nel  qaale  doveva  dar  principio  ad  acero* 

ditarsi  coir  aiuto  del  suo  tanto  ad  esso  lui  affetto 
maestro,  in  virtù  non  solo  del  suo  talento,  ma  delia 
civili  maniere  e  docilità  di  coi  era  dotato  coli*  ac- 
compagnamento de*  buoni  costumi.  E  cominciò  il 
Francia  di  buon'  ora  a  dare  a  vedere  al  Costa  le 

(t)  Qoantnnqne  il  Dostro  autore  ehiarai  spetto  il  Costa  ceolaro  di  FrancMCo 
Francia,  pore  v'ha  tutto  luogo  a  credere  ch'egli  (trettaxnente  aol  fosse.  Se 
tale  j  il  Maiva«ia  aTrrt>be  trorato  il  di  lai  nome  (  nota  H  Lami  )  nelle  vacchette 
di  FruiMsco  fra  gli  altri  di  liti  diacepolù  II  Ghirardaoei  nella  teru  inedita  paria 
dflUa  tlarit  di  Bologiui,  lo  trota  eott  o  dipìngerò  mA  «4tS  m1  paiono  BottS- 
toglie,  o  lo  prioM  tavolo  M  PkoMia  Ai  M  i^go^  al  dfco  dd  Vat«l^  ooao  laA» 
fieotda  fl  OioodaBi  mI  Gatd.  di^qpodri  dotte  Pittealoea  di  BologMu  SoUo  ani 
prima  il  Coita  erodalo  capace  a  dipiagoro  Mi  pétaaoo  di  Gio.  II.  Benttrof^ 
olM  oDoro  oro  a  tupo  dcUa  bolognete  repnhUica.  Era  perciò  allora  pittore  pro> 
▼ettOt  te  innanii  di  Tenìre  in  Bologna,  aveva  operato,  secondo  il  Vasari,  ia 
Ravenna  e  prima  in  Ferrara ,  ore  farse  era  tornato  alla  morte  del  Gotzoli , 
accaduta  nel  1478  t  questi  gli  fu  noaestro.  Lo  ctila  del  Cotta  è  ipeato 

dirarso  da  qoaUo  del  Francia ,  ami ,  eooie  ferivo  il  Lansi ,  tmhoiUt  looao  # 
«0*  volli  pià  itolforo  0  noi  eolont»  lùé  scmro  0  mono  morildb,  0  laol  lotfo 
a»  é  «TtfJUMfKfo  0  Mol  gmfiù  ài  piami  mmti  im  pntpHlwé  W  ioaoioa 
mttmi  €lm  tlrnUò  mUrové.  Pcaoa  poi  oho  il  CoiU  da  giotiaotto  avoHO  lyptorf 
la  pateia  i  priMipi  della  pittnra ,  aorrando  il  Vasari  eh'  egli  ti  portò  in  F>- 
renxe  non  gii  per  istudiare  dalla  viva  voce  di  Fra  Filippo,  di  Benoiio,  e  d*  altri, 
ma  per  vederne  le  opere ,  e  ifuà  arriifato  perchè  motto  gii  piacque  la  manitrm 
iorOf  vi  tiyermò  moUi  mtsi^  ingegnandosi^  guanto  potette  il  più,  iT  imitarli^ 
a  ffarfieolarm«Htt  nti  ritrarre  al  rtaiurale ,  nel  che  riuscì  poi  ammirabile.  La 
o—iliiioao  fi  ooid  laaolo  ia  Loreoio,  che  lo  aveva  già  portato  ad  imitare  ft 
dii^no  od  fl  BMdo  del  eolorir  dd  aao  oooeittodiao  ProacoMo  Coito  ia  aa  q^udra 
oho  ora  trooiii  qai  ia  Ferrara  aclte  gdbrio  Cootabill;  lao  a  far  eroderò  mnm 
temente  al  LadereU  f  Dwer,  fari,  I.  pag,       cIm  qaciti  feoio  itala  ftÌMO 
irtìtatore  del  Coita  BO||i  itadi  della  pìtlnra  in  patria,  ma  ini  primo  suo  maestro 
ti  resta  forsr  ancora  nella  primiera  incertetza.  Il  quadro  che  !I  rh.  Laderchi 
prrade  a  Dorma  di  questa  decisione  è  condotto  in  modo  ns<;ai  diverso  da  tntte 
le  altre  pitture  del  Costa,  e  porriù  qurst»  unirò  quadro  a  fronte  di  tant' altri| 
ne*  quali  nui  trasparisce  alcun  che  dello  stile  del  Coi  sa  ,  seml>ra  non  potaa  darò 
«a  irrefocobao  (iadiiio»  Potè  Loroaao  amo  ovati  !  principii  del  diNgaa  da 
Coiiao  Tara,  e  rio  par  da  altri,  o  tratto  daUo  otite  più  tpatioio  dol  Com 
averte  imitato,  a  por  ittadte  o  por  copriedo,  oobm  imitò  te  opera  cka  pià  gfl 
ptecqaofo»  del  Lippi,  del  GoBMti,  del  Pef^iao,  del  PiaMte. 


\ 
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conseguenze  del  suo  buon  affetto,  assegnandogli 
alquaale  pittare  da  farsi  nella  chiesa  parrocchiale, 
di  a.  Cecilia  a  concorrenza  di  maestro  Antonio  (i) , 
di  Francesco  e  Iacopo  Francia,  e  del  Chiodarolo,  ad 
emulazione  de'  quali ,  per  cosi  più  fargli  coraggio , 
piacque  al  maestro  di  porre  la  virtù  del  nnoTO  di- 
scepolo ,  e  ne  riuscì  con  molta  superiorità  al  suo 
credere  nel  dipingere  due  storie  sacre,  dimostranti 
la  predicazione  di  a.  Urbano  Papa  a  Tiburzio,  e  la 
distribozioiie  ddle  proprie  fàcolià  fiitte  a'  poTeri  da 
8.  Cecilia. 

Fa  questo  U  primo  saggio  di  benevolenza  datogli 
dal  maestro,  al  quale  p^  Lorenzo  non  potè  cor- 
rispondere con  quanta  dimostrazione  voleva,  poiché 
la  vedova  sua  madre,  ed  alquante  sorelle  rimaste- 
gli dopo  la  morte  del  padre,  tanto  lo  stimolarono  a 
portarsi  a  Ferrara ,  che  alla  fine  fu  sforzato  a  la- 
sciarsi vincere.  Ma  ciò  fu  in  bene  di  lui^  concio- 
siacbò  già  la  fama  del  suo  valoro  si  era  sparsa  per 
Ferrara ,  e  molti  amici ,  oltre  i  parenti ,  speravano 
di  appoggiare  e  far  commettere  ad  esso  lui  tal  la- 
vori e  di  tanta  rilevanza,  sicché  egli  non  fosse  per 
pentirsi  d*  esser  tornato  alla  patria.  Tomovvi  adun- 
que con  molto  dispiacere  del  Francia,  ed  immedia- 
tamente cominciarono  i  ferraresi  a  fare  a  gara  a 
chi  più  davagli  da  lavorare.  Quel  migliorare  che 
aveva  fatto  nelle  sue  mani  la  pittura  col  rendersi 
più  morbida  e  manierosa ,  sì  di  contorno  che  di 
odori ,  di  quello  che  per  V  avanti  V  avessero  fatta 
apparire  i  pittori  del  secolo  suo  e  deir  antecedente, 
molto  secchi  e  stentati,  invogliò  tutti  a  mettere  in 

(i)  S' latMda  «Mo  Amìm  itp«tbl ,  mm  A  te  aiflt  itorki  tatogMA 
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opèra  il  loro  paesano.  In  primo  luogo  per  ciò  che 
spella  a  fare  ritratti  al  mÀurale  (  nel  che  il  Costa 

era  eccellentissimo)  non  poteva  il  valoroso  pittore 
far  tanto  che  tutti  consolasse  sollecitamente.  Fino  il 
Duca  Ercole  L  ili  questo  nóme ,  e  secondo  di  Fer- 
rara ,  Io  impegnò  a  colorire  il  ritratto  4el  priteipe 
Alfonso  ancor  fanciulletto ,  il  quale  fu  poi  il  terzo 
duca  di  Ferrara  (1).  Talmente  al  vivo  colpi  Lorenza 
nel  naturale  che  si  rese  un  tal  ritratto  esemplare  di 
lutti,  sicché  ancora  dopo  tanti  anni  appare  egli  bello, 
vivace  e  parlante ,  passato  dalla  galleria  delia  fami- 
glia Canonici,  dove  avevasi  in  gran  considerazione, 
alle  mani  di  varii  dilettanti ,  e  finalmente  in  quella  ' 
di  Nicolò  Barullaldi  mio  genitore.  Dopo  il  ritratto 
gli  fu  commesso  dal  medesimo  principe  tutta  la 
guardaroba  ducale  da  dipingersi ,  la  quale  sebbene 
in  oggi  più  non  si  può  vedere,  per  essere  stata  di- 
strutta ,  pure  gli  autori  che  ne  scrivono  la  notano 
per  cosa  molto  memorabile  (2). 

(i)  Er«  dunque  il  nostro  Cotta  in  Ferrara  poco  dopo  l'anno  1476  in  mi 
naeqae  il  principe  Alfonso ,  epoca  die  ricorda  il  tempo  della,  etecnaione  de'  Ji- 
pbli  di  8ehÌTano}a ,  %tà  noaùnatS  nella  vte  di  Cosino  Tom. 

{%)  n  primo  •  dano  aoHda  f«  il  Vatart,  dicendo  dio  mOo  gmatiiunèm  dbf 
sig,  Ihtcm  di  Ftrrum  #•  Mff «ano  di  timmo  di  ^imi  in  moHi  quadri  rìiratfi 
di  maturai*  ekt  Mno  htnitiUno  Jalti  ,  «  motto  timili  al  vivo,  Qactto  tnltan 
è  solito  iotitoiar  tarolo  talli  li  quadri  mobìli ,  di  qaalaoqne  materia  e  grsa> 
derza  essi  siano.  Rei  caso  presente ,  se  eoi  nome ,  non  di  tarde,  ma  di  quadri, 
intende  scompartimenti  a  fresco  sul  muro,  sembra  che  lo  scrittore  aretino  abbia 
c<juiTocato  nel  nome  del  locale,  forse  per  rolpn  di  chi  gliene  diede  notizia ,  e  cho 
qn0sto  sia  piuttosto  la  gran  sala  di  ScliiTanoja ,  oTe  appunto  tanta  quantità  di 
ritratti  ri  vede.  Ciò  non  ostante  D  Costa  potrebbe  «rer  Tcriinente  dipiMi  bd* 
Usatali  ritraili  Bdla  guardaroba  daeale,  eoi  qaal  tocabolo  il  Vasari  iitteiidefa  la 
pfMa  e  partiaaiar  gsHaria  delpriacìpe,  ceasa  p«ò  dednai  da  ciò  che  lo  storiaa 
areliiio  tumn  odia  vila  di  Donato,  o  Dooalello  scnllora  loientino.  È  da  oa> 
lerrarii  che  la  mafgior  parte  delle  notisie  dì  Lnrento  Cotta  arrivarono  tardi 
al  Vasari,  mentre  nella  prima  cdixione  nel  i55o  si  trovano  di  Ini  poche  parole 
nella  vita  d'  Ercole  da  Ferrara  che  gli  fu  scolare ,  raa  viargiando  nuoramcnla 
l' Italia  a  motÌTo  di  raecogliere  migliori  aotisis.ncl  i566  oe  itsss  poi  un  articole 
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Sbrigato  ÌMeoM  dalla  guardaroto  ducalo,  fu 
io  tempo  dilayonire  «a*  altra  opera  assai  massicciar 

Avevano  in  quei  tempo  li  PP.  Domenicani  fabbricalo 
ja  nuova  maniera  il  coro  delia  chiesa  di  a.  Dome*. 
Biea,  e  pmhè  P  aso  di  qne*  tempi  portava  che 
nelle  chiese  fossero  tutti  i  muri  coperti  da  capo  a 
fondo. di  pitture  rafipresentAati  le  storie  del  yepchio 
e  niiofD  leitamcifto  (  oome  ben  si  vede  in  quegli 
antichi  siti  che  dalle  ingiurie  del  tempo,  e  dalla 
noncuranza  degli  uomini  sono  prodigiosamente  sfug- 
giti), a  Lorenzo,  fu  dato  il  lavoio  di  dlpiogere  tutto 
questo»  «còro  eon  simili  storie,  e  coq  qnalclie  puovo 
avvenimento  del  P.  s.  Domenico,  delle  quali  cose 
nulla  più  a|ipariva  nrauueno  nel  secolp  passato ,  e, 
molto  meno  nel  presente»  da  che  tutta  quella  chiesa 
è  stata  riedificata  alF  uso  moderno ,  che  ha  intro- 
dotto i  tempj  luminosi  ed  allegri  quando  antica- 
niente  erano  oscuri  e  devoti. 

In  questo  medesimo  tempo  »  stando  in  sua  casa , 
serviva  ancora  chi  comandavagli  cose  minute  o  di 
lavoro  sbrigativa,  e  specialmente  ritratti.  Tito  Strozzi, 
celebre  poeta  deB'  età  sua ,  se  ne  fece  fàr  uno  di 
mezzana  grandezza  in  profilo,  com^  era  costume  di 
quella  età  a  chiaroscuro,  che  presso  di  me  si  con* 

a  parte  nella  ««conda  eiluione  del  iSfiS  ove  diede  il  ritratto  del  Co«t«,  e  f*t' 
laudo  de'  tool  dipioti ,  aggiaaf e  per  la  prima  rolla  quelli  della  guardaroba  da- 
«te.  B  p«mbk  fi  è  nomiaato  ritratto  dal  Cotta ,  diremo  M  f apera  <i«al 
nfpaam  abbia  flaono  0  Baruftldl  a  pom  ia  di  ini  watt  a  miado  daDa  pr^ 
iCBlt  Tìta  3  ritratto  di  Franeeieo  Franda  tolto  di  paio  da  qnallo  datod  dal 
Vasari  acila  citata  edizione ,  replicato  io  quella  di  Bologna ,  e  cosi  nelle  altre, 
TirilnMato  eaemplato  dal  ritratto  fatto  a  se  flesso  dal  Francia ,  esìstente  già  in 
Bologna  in  casa  Bosebi ,  inciso  poi  nel  1763  da  Carlo  FauccJ  fiorentino.  Non 
deve  poi  dimenticarsi  che  questo  stetto  ritratto  del  Francia  fu  fatto  incidere 
dal  CitUdelln  (  Cutal.  de  Pittori  e  Scultori  Ferraresi  Tom.  I.  pag.  iSi  ;  non 
più  per  fucile  del  Costa^  ma  beasi  per  quello  di  Gio.  Battiito  detto  I*  OrtolaM. 


-  ilo  - 

Àerva,  e  fu  qaeslo  il  premio  d»  TUo  folle  per 

avergli  fatto  lavorare  la  tavola  del  s.  Girolamo  al- 
l' altare  Strozzi  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Vado,  e 
r  altra  nella  chiesa  degli  Angeli  rappraenlaate  saa 
Sebastiano,  s.  GirolaoMi,  s.  Pietro  marfife,  eon  un 
Cristo  morto ,  veramente  riuscitogli  di  molta  evi- 
denza e  di  molta  estimazione.  Quantonvie  in  oggi 
i  Rei^iosl  di  quel  convento  per  alzare  no' immagi- 
ne di  s.  Rosa  di  Lima  di  nuova  pittura ,  abbiano 
levato  r  antico  quadro,  e  ripostolo  nelle  stanza  del 
convento  fino  dall'  anno  1690  in  qua:  questa  chiesa 
però  vi  conserva  ancora  V  altro  quadro  del  medesi- 
mo Costa  air  altare  della  nobile  famiglia  Mosti,  nel 
quale  sta  colorita  la  peoiteote  Maddatana  in  atto 
d'orare  nel  deserto  (1). 

Così  la  sua  patria  andava  trattenendo  Lorenzo  in 
occasioni  continue  di  farsi  credito,  e  più  ancora  lo 
avrebbe  trattenuto,  se  non  si  fosse  egli  lasciato  vin- 
cere dalle  continue  chiamate,  e  diremo  ancora  vio- 
lenze del  Francia,  il  quale,  com'  era  in  Bologna  aUora 
il  pittore  più  accreditato,  non  aveva  altri  da  pren- 
dere in  suo  ajulo  che  il  Costa ,  il  quale  si  unifor- 
masse alla  sua  maniera,  e  fosse  scolare  da  veramente 
fidarsene  e  prendere  per  suo  compagno.  Tanto  seppe 
dunque  dire ,  tanto  pregare  il  Francia ,  che  seppe 
vincere  V  animo  di  Lorenzo  ad  abbandonare  la  pa- 
tria e  ad  accorrere  in  lyuto  al  proprio  maestro.  Le 
lusinghe  per  trattenerlo  in  Bologna  furono  molte,  e 

(I)  Ollrt  a  ritNtto  4i  Tife»  Stroni      eMMmti  mA  pflano  di  qMtlÉ 
baiMioM  bndglìa,  m  è  risulto  cbe  la  MMaUmm  *  ^  altri  wtAMi  &  Kwfai 
ttillwil,  l^rdiè  •tl0alp•ti^  scOa  nweolU  del  lìf.  Gio.  Barbf,  che  ooofeira  por* 
U  tolta  del  S.  Girolamo,  fragimento  della  tarola  già  »%\ì  Angeli,  Tedeadoe!  altn» 
frofincato  di  itarictto  aelto  Coilobili«M  (  Ladorehi  Oclcris.  Fart  i.  pag.  4a  h 
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h  principile  fa  qodla  di  dargli  una  bella  ed  onesta 
sMIi  per  mogHe.  Vi  d  aeoomodò  pertanto  il  Costa, 

Q  subito  accasatosi  in  quella  città  ,  gli  furono  pro- 
corate  dal  Francia  molte  occasioni  di  lavorare.  Fra 
le  prime  cose ,  a  cai  s*  appigliasse,  fa  la  tavola  di 
s.  Girolamo  nell'  altare  de'  Castelli  in  s.  Petronio  , 
ed  una  ali  altare  de'  Rossi ,  dove  a  olio  colori  una 
h.  Vergine  col  Bambwo  in  trono ,  e  li  santi  Seba- 
stiano e  Girolamo,  Giacomo  e  Giorgio  ;  le  quali  cose 
tutte  guadagnarono  molta  lode  al  loro  autore,  e  fu- 
fono  stimate  per  le  migliori  e  della  più  dolce  ma- 
niera che  fino  aHora  uscite  fossero  (1). 

Concorrevano  pertanto  tutti  li  bolognesi  in  questa 
opinione  che  Lorenzo  in  quei  tempi ,  dopo  il  mae- 
stro, reso  ionpolenle  a  molto  operare  per  la  grave 
età  (2) ,  fosse  il  miglior  dipintore  ;  onde  facendosi 
in  questa  guisa  larga  strada  nell'  opinione  degli 
aemini ,  concorrevano  tatti  a  lai  per  otteaere  qoal- 
ciie  suo  lavoro.  Si  videro  ben  tosto  di  sua  mano 
nella  chiesa  di  s.  Petronio  suddetto  all'  altare  Griffo- 
ni il  s.  Vincenzo  (3) ,  la  base  o  pied uccio  del  quale 
fo  con  molte  stopeode  figurine  colorito  da  Ercole 
da  Ferrara  dopo  qualche  tempo.  Alla  cappella  Va- 
selli, oggi  Dioli,  un  s.  Sebastiano  a  tempra  con 
varie  figarine  ;  ed  il  ritratto  al  vivo  di  qoel  cane- 

(i)  A  pi^i  del  quadro,  il  pittore  tcriiM  1*  anno  149** 

(1)  Alla  partenza  Hi  Lorento  da  Botola  per  Mantura ,  che  fa  del  i5o6,  U 
Francia  non  aveva  che  56  anni ,  nè  poterà  V  età  HM  •■§«•  Unto  ftftftt  «1 
ttnpo  che  il  Cotta  eseguiva  queste  operazioni. 

(3)  Dalla  Guida  di  Bologna  del  1776  pag.  &i5  fi  eonotee  eooM  ft  Card.  Pon- 
p«o  Aldrorandi  taectMora  Gcabaif  iralaado  rimdiraar*  qiMita  ctppèDa , 
lUoiM  ìb  propri*  mm  ara  mIo  fl  quadro  dèi  Coita,  aui  aaeara  ta  ìoJitfiihoa 
itarkila  aa  piedMcla  oparala  4d  di  hd  lUiefoBraola  OtHidi.  U  &  SdbaaliM 
poi,  qui  prcMo  nouto,  fu  da  Ulani  credoto  dal  Cam»  ione  pcrcbè  il  Coata 
h  initafeBra  di  più  matim  (  OiordaBi.  Cronaca  ddfai  toMta  di  Oaiiite  VII. 
a  BologM  paf.  16). 
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Dico  (DoDato  VaBeUi)  (1)  cb6  eiemil\dM0i9ìlM,ù(m 
la  88.  Annimsiala ,  *éd  i  dodksi*  AfM>«to^y  «dio*  slesaD- 

modo  nella  tela  coloriti  a  tempra.  Nella  chiesa  di 
s.  Tommaso  di  strada  maggiore  eipreise  aU!  altere 
de'Badrioii  M.  V.  ooiU  m*i  Piwoto  .c^  BarlokMnea 
ed  altri^  che  ora  si  veggono  trasportati  nella  sagri- 
stia  (2)  :  Don  mea  lodevole  della  qual  opera  riusci-. 
Tagli  ia.B.  GioYanni  in  «ioato  la-  lavala  daliV^Har 
maggiore  adorna  deif  immagine  .di  Maria  tVergioe 
fra  l'eterno  Padre  ed  il  Verbo  incarnalo,  con  al 
dissolto  buoa  nameio  diiaaMì^Jaftioa  cbo  im  altre 
Tieoe  data  per  saggio  del  suo  (Operare  da  irafiiserifr- 

tori  di  pittura  {Biondi  NobiL.  pit,  y  M(ilv(isia  Fels. 
pU.  pari.  L  pag.  60.  )  »  ed  Malvasia,  la  canonij&za 
come  cosa  fatta  sol  dasegao  del  aiaeslio  a  dMif  a^OBe 
deir  altra  tavola  fatta  di  sua  invenzione  V  aai|0:1497 
air  altare  Gbedioi»  ora  Ercolani  e.  Segpi  (3^.  i 

Altre  opere*  eatandio  ,del  Costa  si  yeggawo  gpwnse 
per  Bologna.  La  chiesa  della  Vita  aveva  ina  soa 
tavola  air  aitar  maggiore ,  la  quale  fu  poi  levata 
per  dar  luogo  a  qyuella  .dei:  b.  ftioieno.  3.  JUartino 
maggiore  ha  un  quadro»  alla*  eappelia  Fantiizzi  ora 
Malvezzi ,  sulla  quale  è  F  immagine  di  Maria  Ver- 
gine,  essendosene  e^iaodio  smarrita  un'  altra  eoa 
8.  Gio.  Evangelista  e  JUHooio  abbate,  eh'  era  ivi 
espoeta  air  aitare  del  santissimo  Sacramento.  In  ol- 
tre s.  Maria  della  Mascarella  mostra  una  risurrezione 
di  Gesù  Cristo  da  lui  mollo  diligentemente  colorita. 

(i>  Da  taluno  »i  fvote  che  qwtte  tcl«      4i  Fraaeeico  Com. 

<^  QoMto  quadro  •  tenpra  in  tdà,  rspprtMatava  la  B.  V.  ia  tNOo  eoi  B«m- 

bino  culle  ginocchia ,  eoa  due  angeli  mi  gradini,  c  sul  piano,  oltre  li  daa  aapli 
nouiionti  dal  n.  a.,  li  Sf.  Petronio  e  Silvestro.  Fu  alienalo  nel  i83a. 

(3)  Quest.n  tnrnia  rafiprctcnta  la     V.  ifl  troupi  con  sotto  li  St.  ApMàao, 
Possidonio,  ed  «lui* 
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Né  tacer  si  deve  la  tavola  fatta  per  V  aitar  mag- 
giore di  &  LoroD^  de'  GucirìDi ,  oeila  quale  efligiò 
Mma  Vergine,  &  U>reBX0)  s.  Girolamo,  ed  alquanti 
Angeli.  Nè  quella  degli  sponsali  di  Maria  Yergiac 
medesima  nella  Anmiiuiata.  ia  cappella  Ges9i»  tutte 
eyere  iottgiii  <^  con  altro  diverse  yengono  dal 
Malvasia  notate  (1). 

In  tulle  queste  operaziQQi  riuscite  sempre  con 
molta  ripntaaioae,  e -guadagno,  cbiedeTa  egli  sem-' 
pre  il  consiglio  del  Francia,  snOa  «cui  maniera  diNh 
gentemente  lavorava,  ed  a  cui  voleva  unicamente 
aderire ,  uà  lasciava  luogo ,  o  occi^sioue  .dove  non 
mostrasse  la  gratitudine  dell*  animo  suo  v^pfo  d' m 
benefattore  sì  grande,  fino  a  dichiararsene  sotto 
d'  alcuui  de^  suoi  più  insigni  quadri,  scolare  ,del 
Francia  »  aflUncbò  la.  lode,  cbe  infli  n^  p^enlva 
ridondasse  ancora  ad  onore  del  suo  maestro. 
si  vede  nel  ritratto  al  naturale  di  Gio.  Bentivogli 
signore  di  Bologna,  il  quale  si  conserva  nella  bella 
serie  df  pitture  raccolte  dal  senatore  Isolani  ;  e  vi 
si  logge  sotto  a  caratteri  ben  chiari  —  Laurentius 
Costa  Frottciae  discfpulus  (2)  —,  slimando  dovuto 
al  Bviestro  tytto.r.applaopo  che  ricavar .pqtpxadal- 
Pi^re  sue,  ed.era  questp.  ben  grande ^  n^^cechè 
«  ■ 

(i)  llella  cliiesa  della  jlanuiiziata  faori  di  Porta  S.  Mammolo ,  oltre  il  riferito 

quiff  »«fMl  OPMn  SaiÉ'tairiilb  m  Ckim  mÀto  portato  te^M/ 
ri ,  oMT*  dal  nostro,  Cocta.  .  ..**..' 

^)  Ponendo  a  parie  il  bobbio  die  f  enne  ni  ItentV  talU  iegiltkiiilà  ^  e  sulle 
«ti  di  tfaitItÈ  jSscffaibnes  potremo  pemaro  con  altri  che  eiò  si  pralieMie  dal 
Costa  in  attestalo  di.  stima  e  d*  osiequio  Terso  i  n|e^|kTÌ||lofi  progrèssi  di  quel 
valoroso  pittore ,  nccordando  il  Costa,  con  qacUa  espressione,  d*  essere  st.ifo  i]\ 
lai  iu  poco  tempo  gopr.ivaiizato  ncU"  arte.  D'  altra  pnrte,  quel  ritratto  nou  può 
essere  stato  eseguito  d.ii  Cu<it;i  nel  tempo  che  operava  tifi  paljzxo  di  Gio.  II 
BentifOglio ,  uè  nella  sua  gcuiilizia  cappella,  mentre  quelle  opere  apparlcixgoao 
«gli  anni  14S3 ,  e  14S8 ,  in  tempo  .cbsi,  sceondo  il  Vuari ,  non  erano  iasora 
coapam,  pittnrc  44  Freatin. 
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adempieva  a  perfezione  ciò  chet  aveva.appreso  dal 
maestro,  e  pole?a  chiamarsi  egli  non  solo  il  mi- 
gliore scolare  del  Francia  (  che  questo  lo  consente 
anche  il  Malvasia  ) ,  ma  uno  de'  più  pregievoii  pit- 
tori deli'  età  saa ,  al  quale  non  maacò  mai  prote^ 
zione  di  cavalieri  e  di  principi,  nè  V  assistenza  d*  una 
assai  propizia  fortuna. 

Già  detto  alriMamo  del  ritratto  di  Giovanni  Ben- 
livoglio,  ore  sappiasi  che  qu^to  signore  di  Bologna 
non  s'acchetò  in  questa  sola  opera  del  Costa,  ma 
volle  dal  suo  pennello  colorita  in  s.  Giacomo  mag- 
giore la  cappella  ddia  sua  famiglia,  la' quale  fa 
perciò  diligentemente  istoriata,  rappresentandovi  da 
una  parte  il  Beati  voglio  con  la  moglie  e  figli,  che 
erano  quattro  maschi  e  sette  femmine,  tutti  dispo- 
sti sotto  d^una  imagine  di  Maria  Vergine  con^^que- 
sti  versi: 

ife,  patriam^  et  dtdces  cara  cum  coniuge  nalos 
Commendo  precibusy  Virgo  beata ,  tuis. 
mccccixxxnn. 
Laurentius  CMa  faciebal  (1). 

Sonovi  inoltre  varii  trionfi  o  archi  dal  Costa  dipinti, 
de' quali  ne  vien  data  una  esatta  contezza  dal  Va- 
sari, accennando  insieme  la  storia  deUa  Giuditta  da 
esso  dipinta  nel  palazzo  Ben  ti  voglio  con  le  altre 
numerosissime  pitture  colà  fatte  a  concorrenza  d' al- 
tri pittori,  delle  quali  nessuna  cosa  più  vedere^si 
può  fd  guasto  dato  al  detto  palagio  (2). 

(i)  Qoetto  dìpiM»  ptò  ViteM  MiMMMt  Wm  mU*  «pvt  4éBì  lAàmkM 

LitU,  e  Botini. 

(&)  Il  riformatore  di  qu^te  vite  eambiò  il  tetto  coti  —  .  .  .  .  palazzo  Bentì- 
pogliof  ùUormo  ai  fuaU  cosi  serks9  il  Qkirar dacci  (  SCor.  ^  BoL  pwt.  lU.  bbm.  ) 
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U  desiderio  d' aTere  alcomi  delle  opere  sue  fece 
SI  che  un  nobile  signore  lo  chiamò  a  Ravenna  ^ 
.  do?e  neila  chiesa  di  s.  Domenico  colori  a  olio  una 
tavola  per  la  cappella  di  s.  SetNistìano,  ed  a  fresco 
aldine  alire  cose,  le  quali  sempre  più  lo  accredi- 
tarono per  vero  maeslro,  che  così  polevasi  chia- 
mare lontano  dalle  direzioni  del  maestro. 

RHoriialo  poscia  a  Bologna,  e  trovato  il  rrancia 
impiegalo  a  finire  con  tutta  sollecitudine  la  tavola 
deir  aitar  maggiore  della  chiesa  detta  di  Misericor- 
dia ftiori  di  strada  Castiglione,  si  pose  ood  tutta 
la  filiale  amorevolezza  a  servirlo,  ed  il  maestro 
cui  era  ben  noto  il  valore  di  Lorenzo,  così  che 
polea  fidarsene,  per  più  sollecitaniente  dar  fine  a 
quest^  opera,  gli  assegnò  sol  suo  disegno  V  adorna- 
mento di  sotto  di  ben  cinquanta  figure  rappresen- 
tanti 1*  adorazione  de'  Magi ,  opera  tanto  bene  stu- 
diata, che  anche  in  oggi  viene  ripotato  lavoro  di 
molta  stima  dai  professori.  Pure  perchè  il  Francia 
temette  che  la  gran  prestezza  con  la  quale  s'  era 
da  essi  operato  (  per  obbligo  forse  fatto  d' altr'  o- 
pera  maggiore  )  potesse  condannarsi  per  qualche 
negligenza  nel  ridurre  air  ultimo  fine  le  cose,  stimò 

aif  anno  i483  dopo  li  ii  Gennajo,  In  questo  tempo  torento  Costa  ferrarese 
a  eoncorrenva  di  molti  altri  pittori  famosi  nsl  palazuj  di  Gio.  Bentivogho 
dipinse  aleuns  stante  ed  una  loggia  nei  iér*o  cortile  verso  il  Borg» 
Faglta  éovo  con  grandissima  arte  effigiò  Ib  nwM  di  3V»mi,  COM  dm  fmtfi 
«fimte  im  fmoei»  tempo  sssimoohf.  Ma  A*  tmil9  dò  niMh  pi^  ci  rimemm 
ptl  gmmaio  4ido  eU  detto  pmkm,  tt  eh.  ott.  Paaealdi  Mila  «Mita  4fMr»* 
s^MM  eioriea  di  qoMto  paIwM,  eh*  died«  atte  ita«|M  acU'  Almanacco  Stm- 
attico  BolognoMé  dd  il5i,  •  pag.  >So  oMcrrò  che  qveite  pittare  del  Costa 
erano  nelU  camere  terrene,  e  nella  beUa  loggia  che  dai  terzo  cortile  metteva 
allgiardino  ^  rappresentanti  nella  loggia  t  incendio  di  Troia^  e  nelle  camere 
le  ammirande  gesta  de*  pochi  repubblieani  Greci  operate  contro  le  immeiué 
falangi  del  prepotente  Monarca  Persiano, 
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bex^  fatto  jper  difesa  sua  e  dello  colare  emadio 
8ottiMciiTBre  alia  tovota  queste  paiole  adi  caratteva 
aero  ed  io  eaiepo  d^/ovo  affiachè^si  readessero  pià 
visibili  "  Pictoam  &tìra  opus  mensibus  ^upèiis  coti- 
smaium  ri  •..  /  . 

Non;  potò'  i^aiiiieDO  ora,  quanto  gli  era;iB  takoto, 
fermarsi  il  Costa  in  liologna.  La  sua  virtù  lo  volle 
impegnato  ma  principi  sAcaniorif  Aè  potè  ueaiatere 
aMa  chiaiaata,  di  Rraoeesce  fiopsage:  nardieBe  di 
Mantova,  il  quale  voleva  far  dipingere  il  suo  pa- 
lagio prefiso  s.  Bastiano.  V  invito  fu  ^pleDdido  e 
perciò,  non  ebb^6gl^  coraggio  di  resisterew  Lasciò 
dunque  il  maestro  in  età  assai  avanzata,  e  cornee* 
chè  comprendeva  benissimo  dover  essere  la  sua  di- 
mora ìb  Maatovai  alq/éanta  lopga,  stimò  meglio  di 
cendanreeolàaeeo  nMi  moglie,  ed  I  figli  ed- in  cerio 
modo  piantar  nuova  casa  in  quella  signorile  città. 
<niuaae  egli  pertanto  a  Mantova  accoltovi  e  mante- 
natavi  gfnerosaoiente  dalla  magnanimità  di  qaei 
principe  che  tene  vaio  in  molta  estimazione  (2).  Tra 
lo  prime  cose  (  p^r,  provarne . in  «poco  il  molto  valore 
dei  Cotta ili  mardheae  > fi^i  assegnò  una  slanap, 
dove  dipinse  ifarte  a  gm%to  e  parte  ad  olio  da  una 
parte  la  marchesa  Isabella  di  Mantova  ritratta  al 
naturale,  la  quale  con  molte  altre  donne  in  gala 

(i)  Veggasi  in  fine  dell' ultima  nota.  * 

(%)  Francesco  li.  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  Bd  i49P  «vera  eondotta 
fa  moglie  la  dottd  Isabella  d*  Este  sorella  4' AlfeM»  pciao,  Dttca  4Ì  ^amra. 
La  Nl^tonè  di  qneste  dm  celeliri  fanhglie,  e  ramoM  de  bMla  portava  alia 
Ma  arti  ad  l^la  patvUt  avrama  trattato  al  ferrarcia  pittava  la  di  lai  Aiiaurta 
ptana  la  Corta  di  Santoni ,  aiando  éò  faeeadttlo  wd  i5o6,  mtatra  Hi  ^mI- 
Panao,  ocU*  Snteivallo  di  poeo  pfk  d*Qft  inaia»  naaeò  al  Coita  in  Boiopia  il 
mcfcnntc ,  fu  Hantora  al  Oonraga  il  pittore  ,  emendo  morto  il  Manlegna  nel 
Settembre  Ji  quel!'  anno,  come  si  ha  da  rarie  lettere  originali  dell*  Archivio  di 
Hantora  citato  dal  Snsanni  pag,  ijj  e  seg.  del  Muovo  Prospeiio  delle  pUtm^ 
re  ecc.  di  Mantova,  Ivi  i8t8. 
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mostra  di  suonare  ed  accompap^nare  il  canto  di  chi 
seco  sta  in  compagnia.  In  un'  altra  tacciata  espresse 
la  favola  di  Laton  quaodQ  cMTertI  in  tante  raooc* 
chic  gì'  indiscreti  villani  che  intorhidavano  V  acque 
eh'  ella  bere  rolea.  In  altro  sito  colorì  il  ritrattai 
del  marcbeae  Vraacesco  GoiuBaga  coadeOo  da  Br«« 
cole  per  «eotieror  ibIralGiato  di  spine,  che  è  qnanto 
dire  pel  cammino  della  virtù,  sopra  d'  un  monte 
consegrato  alla  Eternità.  Nella  qqarta  facciatii  poi 
diede  a  vedm  le  stesso  maretese-  sopra  di  un  pie- 
destallo col  bastone  da  comando  in  mano,  e  con 
molti  baroni  e  sud4iti  appresso  ritratti  tutti,  come 
beo  chiaramente  si  pnò  conoscere,  al  naturale, 
tenendo  essi  in  mano  varie  insegne  militari. 

Compiac^uesi  tanto  di  quest'opera  il  marchese, 
che  nooTamente  altra  assai  più  grandiosa  ne  addos- 
sò al  valore  del  suo  pennelio.  La  sala  di  quel  prix^ 
cipesco  palazzo  fino  a  quel  tempo  era  stala  nuda 
da  una  parte ,  perchè  dall'  altra  il  famoso  Andrea 
Maategna  piltor  padovano  aveala  copèrta  coll'espres* 
sione  di  un  trionfo  di  Cesare  per  comandamento  del 
march.  Lodovico  Gonzaga  (  BidoifL  Pii.  ven.  pari,  i 
pag.  170  y.  Pareva,  co«ie  serife  un  cronista  manto- 
vano ^  Mario  Equi  col  a  A  il  detto  trionfo  tronco  e 
manchevole  per  non  esservi  tutta  quella  pompa  che 
alti  trionfatori  suole  accompagnarsi;  al  che  provvide 
il  march.  Francesco,  vinto,  si  può  dire»  dalla  virtè 
non  solo ,  ma  dal  gentil  conversare  del  Costa ,  il 
quale  dall'  autore  di  sopra  mentovato  chiamasi  uo- 
mo non  solo  nella  pittura  eccellentissimo,  ma  ezian- 
dio amabile  ed  onorato  cortigiano.  Fu  però  lasciato 
il  pensiero  al  Costa  di  compire  col  suo  pennello  il 
trionfo  di  Cesare ,  ed  il  pittore  che  ambiva  di  farsi 
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conoscere  grato  alla  amoreroleiia  dèi  priseipe,  tolse 

il  carico  di  servirlo.  Dìvis'  egli  V  opera  sua  in  due 
gran  quadri:  oè  volle  egli  già  ìavealare  ciò  che 
r  adnlazioDe  cortigianesca  poteya  suf^^rgli  coir  in- 
grandire il  trionfo  di  Cesare,  o  pure  col  sognarsene 
un  maggiore  ed  attribuirlo  al  Gonzaga.  Steli'  egli  sul 
Tero  qnanto  mai  potè,  agginngendovi  quel  ▼erisimile 
che  più  s'  accordava  colla  sua  invenzione.  Nel  pri- 
mo quadro  adunque  dipinse  a  fresco  il  marchese  di 
saprà  lodato,  ritraeadoio  al  vivo  insienie  con  li  tre 
suoi  tgliooli  Federico»  Ercole,  e  Ferrante,  con  molte 
dame  e  signore,  e  tutti  gli  espresse  intenti  ad  un 
sacrificio  che  Cacevasi  ad  £rcole.  Neir  altro,  colorito 
ad  olio,  si  scopre  il  marchese  Federico  in  età  tirile 
col  bastone  di  comando,  come  generale  di  s.  chiesa 
sotto  il  pontificato  di  Leone  X.  (1) ,  con  molti  altri 
signori  di  qnel  teL.|iO  al  vivo  dipinti.  Cosà  la  sala 
rimase  da  tutte  le  parti  dipinta  :  ma  il  trionfo  di 
Cesare  non  so  come  possa  dirsi  compiuto,  se  non 
se  forse  coi  ?oler  dare  ad  intendere  non  aver  ntnli 
Cesare  spettatori  del  suo  trionfo  più  grandi  o  più 
degni  di  questi.  Che  che  ne  sia,  il  lavoro  fu  air  e- 
stremo  gradito  a  quel  principe,  e  il  premio  non  fu 
la  sola  sua  grazia,  ma  1*  attuai  dono  di  dodici  mila 
scudi  dopo  f  Biondi  pag,  ÌS  J  (2),  si  che  fu  acca- 
rezzato e  ben  veduto  da  tutti,  tanto  che  rimase  vin* 
to  da  queste  finezze  Lorenno,  e  determinò  di  sUh 
'  lùlire  il  suo  domicilio  in  Mantova,  e  in  quella  fio- 

(i)  Qaesto  ifuàio  fb  tiglio  poco  prcMo  V  anao  i52i ,  la  ctf  Ftfdflfic»  Bi 
«MI»  fmnb  diBi  mi  pwliliia. 

(a|  L«  b««flenn  M  mnhHt  Piwmiibo  ttauiét  •  fafiN  4i  Imcbm  0». 
Ito  MQo  itato  diflhiMralt  dal  eh.  iif.  mMù  4*  AiM»  t  riportili  MBa  fcim  SI 

I 
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rentissima  corte,  trapiantando  ivi  la  sua  casa;  d' indi 
ia  poi  (  com'  è  beo  noto  a  tutti  )  la  famiglia  Costa 
dlTeiuie  maatOTaiia,  e  da  esso  derivò  qb  altro  Lo-  * 
renzo ,  par  esso  pittore ,  rammemorato  da  Giorgio 
Vasari  f  Vita  di  Tad.  Zucccari  )• 

Cosi  stdiilitosi,  vivendo  con  molta  comodità  per 
la  gross^somma  di  denaro  da  lui  cumulato,  a  pochi 
lavori  applicava  V  animo  per  poter  esser  libero  ai 
servizi  del  marchese  suo  signore,  del  quale  era  ve- 
Boto  famigliare.  Sappiamo  solamente  che  nella  chie- 
sa di  s.  Andrea,  all'  altare  della  compagnia  del  San- 
tissimo Sangue,  colorì  due  gran  quadri  (  Jkmeummdif 
M.  eedet.  di  Mani.  lib.  6  p.  46  y,  P  uno  coir  Ado- 
razione de'  Magi,  1'  altro  colla  Natività  del  Signore. 
Ancora  in  s.  Silvestro  dipinse  una  tavola  colla  imma- 
gine di  M.  V.,  s.  Silvestro  ed  a(tri  santi,  dall'  artefice 
donata  a  quella  chiesa,  come  apparisce  dalle  lettere 
sotto  dipintevi ,  le  quali  dicono  —  Costa  fedi  et  do- 
nomi  MDXZY  (!) .  Questa  tavola  fu  l' ultima  fatica 
Intorno  alla  quale  lavorasse  il  Costa  ;  perchè  caduto 
in  una  lunga  e  pericolosa  infermità,  che  lo  rese  per 
parecchi  anni  inabile  a  toccar  pennelli ,  finalmente 
eonvenne  che  cedesse  all'  nniversal  condisione^  mo- 
rendo pieno  di  stima,  d'applausi,  d'onori  e  carico 
di  rìcchezze^intorno  agli  anni  del  signore  (2), 

(i>  QmMi  cUim  vwm  diitmai  od  ad  &  dipbt»  M  Cotti  ptHè 
ad  toapio  di  S.  AadrM. 

{*)  L*  MBo  ddU  morte  di  Lorenio  ti  dtf«  pfotricft  al  iS^ ,  come  ti  ) 
abbutanu  eoooteioto  dal  necrologio  mantoTaoo  gii  nominato ,  ed  in  par- 
ta recato  nella  prima  di  queste  note.  Reetaoo  ad  aggiungersi  alcune  di  lui 
opere  che  non  vennero  a  cognizione  del  BaroRlddi,  o  che  in  seguito  furono 
•coperte.  Tal  è  nella  iotigae  Pinacoteca  di  Bologna  un  S.  Petronio  tcscoto  se- 
dato in  trono  eoa  in  naano  il  modello  della  città  di  Bologna ,  avendo  S.  FraB> 
•aHO  aBa  dartn«  a  S*  DaoNBiaa  alla  afaiitra ,  eoa  •**  Àderatbaa  da*  aagi  bH 
fiadMaio  dal  tmob  Ifi  ^  m  IbmUì  caa     Critta  BMila  la  neata  a  dna 
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compianto  da  quella  corte  che  teneramente  lo  ama- 
va, e  T  eminenza  delia  di  lui  virtù  conosceva.  Per 
gralitndina  fu  dato  V  onore  della,  sqpollora  al  suo 
cadavere  nella  meatoratu  chiesa  di  s.  SilYestro, 

Angeli,  già  nelb  chiesa  di  S.  Francesco,  opere  annuniiate  dal  eh.  iì-^.  Giordani. 
Jl  eh.  sig.  march.  Litta  nella  gcaadc  opera  delle  lami^lie  celebri  italiane,  tD 
«Ideila  de*  Bentiroglio  reca  una  Ufola  del  Cotta  «fiitento  nella  BlbHptean  del* 
1*  btitwto  ai  Belogna,  ofv  ikfiliat^  4P  ludm  ItoBlifoslìo,  e  pià  Malra  «mI» 
lo  ddla  b.  BItM  Dn^fiott  DaU'  Olio,  indi  àicvne  lalilififliw,  •  pacM  ptt  il 
lontanauM. 

Mia  gaBeria  Ercc^ni  in  Bologna  vedevasì  nna  tarola  del  Costa  in  clnqno 
rompartimenti ,  stando  nel  mezzo  la  D.  V.  col  Figlio  sulle  ^ÌDocchia  adorato  da 
due  Angioli .  con  altri  due  al  dissotto  sn(in;inti  Tarli  istromcnti  con  reduta  di 
paese.  In  due  scomparti  laterali  starano  li  santi  Apostoli  Pietro  c  FQippo,  ed 
in  altri  due  «comparti  li  santi  Giovanui  battista,  e  1'  Evangelista.  Vi  si  leggera 
Laurtntius  Costa  F.  i5o5.  Questa  tavola,  lodatÌMÌma  dal  Crespi  in  aoa  lettera 
nd  fMawno  Amlii  &■  la pftmricfc» del BottM^ <  VoL? loi  mLWBL  iBaa), 
•  da  iMOpo.AlaisaBdco  Calfi  a  io  d^  di  Ini  Fwi  a  Pfi9  ama  99- 
rat  a  wcttttnti  pittun  d§i  mmrclL  ErcoU^i,  §a  Tcndntn  it37  •  pani 
,in  Roma  per  farne  commati^ 

Altri  anoi  lavori  ti  trofnvuo  ài  BdofM  prima  dalla  MffNHioM  di  va- 
rie chiese. 

Il  ms.  Lamo  dice  stio  il  celebre  S.  Sebastiano  sopra  la  porta  della  sagrntia 
della  diiesa  della  Misericordia,  ricordato  dalla  Guida  del  1776,  ove  pure  si  ac- 
certa tua  la  tavola  nella  cappella  Hanussi  in  S.  Francesco ,  ove  Maria  Vergtaa 
Mi  Baarfibo  e  li  Ss.  Paolo  «  FiaMcteo  mc^  sopra  la  qua!  tavda  atam  la  prò» 
ètita  I—ma  Ao  ara  vedati  adla  yiifecolteai  aaHa  tmia  chSaM  41  8»  Aaaao» 
tco  na  S.  Sdiattiaao  ia  nano  ad  altri  taati.  Soao  paia  ancata  adle  veedM 
Guide  di  Bologna  alcune  saa  ipCffO  nd  palanino  detto  della  Viola,  ora  addetta 
ali*  orto  botanico.  A  gloria  del  nostro  artista  aggiungiamo,  che  dopo  le  piìi  esatta 
osservazioni,  viene  ora  afTermata  della  di  lui  mano  la  bella  Assunta  ,  eoa  gli 
Apostoli  5otto  ,  nella  rhiesa  di  S.  Martino  Maggiore,  stimata  del  Perugino  in 
tutte  le  Guide ,  com'  era  pur  similiasima  a  questo  carattere  una  tavola  della 
Galleria  Ercolani,  come  osserva  il  lodato  sig.  Giordani  ndla  nota  (4)  alla  lettera 
dcOo  Zanotti.  Qnctta  tavola  viaaa  dcteritta  da  Iacopo  Aletiiadwi  Calvi  a  pag.  10 
dèi  film»  ^tfvi  t  prove  npm  umm  sérh  H  teetUmti  plIUarw  aeo»  n  4i  cia^ 
*>  peni,  diriii  da  Qetti  d'oro,  è  eoaipotla  la  tavola  ptctealat  la  qaiBa  4i 
«*  meno  mirasi  espressa  la  Yergìne  SS.  seduta  in  nobil  trono,  col  Bamllim 
*•  sulle  ginocchia,  che  riene  adorato  da  dae  Angioli  dipinti  naturalmente,  e  sot- 
M  to  vi  sono  due  vairhi  fanciuUetti ,  che  snonano  alcuni  strumenti  con  vednta  di 
paese.  In  due  altri  comparti  re^rgonsi  li  santi  Apostoli  Pietro  e  Filippo,  figure 
ti  intere;  e  negli  ultimi  due  perii  più  piccoli  v'  ha  S.  Gio.  Battista,  e  S.  Già. 
w  Erangelista ,  che  sono  soltanto  mezze  ligure.  Con  tal  puntualità  poi ,  e  dili- 
M  genza ,  e  eoa  ti  bmme  Abeadatia  tcorgeti  etegnita  qnett*  opera ,  eh*  è  aao 
«>  ttnpore;  a  il  colerilo  è  coti  taeido,  Ibrie,  a  vago  cke  ilewtf  ptr  wtova. 
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qaanlimque  Marcantonio  Gnarini  lo  Toglia  morto  in 
Ferrara  e  sepolto  nella  chieM  di  s.  Sahratore.  So- 
pravvisse la  moglie  con  molta  Ogliuolanza,  la  quale 
bea  educata  col  favore  de' principi  Gonzaga,  visse 

*  ttott  OTNftte  tnàttù  lisMui  mfm  vfts  taMls  4cl  pMiilito  MfeoM  fi  bcBib 
••  Questa  fa  nn  tempo  ralT  aitar  ma^ioM  détta  Qntì»  Im  VaMua  *,  •  Mtl* 

w  r  munagme  prioeipale  troraal  icritto  cori  —  tATiiamt .  costa  .  r  .  i5o5  n . 

In  Bolo^a  pnre  pr<^sso  i  figli  del  celebra  nostro  eoneittadino  prof.  Ant.  Giù*. 
Tetta  ,  una  Pietà  in  tarola  con  rarìc  Ggure,  che  tUfa  Hai  casobìo  daiU  CartMa 
di  Ferrara,  citata  dal  Barotti,  Gaida  pag.  84. 

la  Ferrara  poi,  oltre  le  indicate  pitture  di  Schiranoia,  è  pure  stata  rieooo- 
•ikte  Mi  af«w  la  cfrefb  tsvote  dw  ttOfiii  appesa  al  mm  a  dwlta  di  aU 
antn  MUa  aUem  di  &  ClIrtaliBva  df|^  Mpaaliy  dalla  ddia  SirtHdiMt  ava 
la  Targhw  falla  digaMa  Um»  aal  IìhUm  ii  pMI  falla  giMaeldav  fafM 
iidiatra,  a  «d  piaM  S.  atarami  laltifta  a  8.  Qigliftaiat  •  aamida  atei 
S.  Tito,  tutto  armala  d^  aeeia{o  dal  capo  in  Aiori  (*).  Nella  Pinaaalica  poMriiea 
di  Ferrara  esiste  una  gran  taToIa  con  volta  circolare  al  diiopra,  acquistata  dal 
nostro  Coniane  a  Venezia  dal  lig.  Antonio  Zen  nell'estate  del  1840  con  voto 
deir  Accademia  V«ieta  di  belle  Arti ,  ma  questa  certamente  non  è  priva  di 
ritocchi:  rappresenta  tf aria  Santissima  sotto  magnifico  trono  col  manto  in  capo, 
recseodo  taila'fiiaoe^ia  &  dMn  pargolo  in  piedi  il  alla  dì  bMf din  \  sopra  i 
pilattri  dal  troaa  vadoarf  dÌM  aagfolBtli  cto  m0mm%  mà  piaao  m  àmitm  m 
8.VaiaofaafiawdaiadraMalilia<liaflBÌflraadapaWoarta»fttadffiwC*>, 
a  abirtra  S.  «Mna  tal  kaaa  tf^Mi,  fearinda  ia  pdtfa,  «oalia^ 
pia  ma  eroeeisio  da  lai  tanto  colla  ilalilra«  iMBlpa  ala  la  alla  di  battcfal  il 
■ade  petto  colla  destra  armata  d' nn  sasso  ;  ornano  il  quadro  un  bel  paese 
indietro  e  sul  dorsale  àd  troBO  dna  ftarietla  aiinata ,  ed  altra  cappreMata- 
xìone  nella  base. 

Dopo  la  soppressione  delle  corporazioni  religiose  non  si  ha  più  memoria  delle 
seguenti  pittore  del  CosU,  raeeotte  dal  Cittadelta  ia  Ibada  al  aaaoada  «otaBa 

O  Qtt»if9  ftmito  Hmm  «JfiUtar  m^Sar*  éilP  Omiarh  US, Mvim  étUm 
Seaim  $mt  Menato  ds  dL  ^weuf,  da  mwlU  mnmi  «o|igprctso,  a  soprm  «f  qua- 
dro stùV9  una  lunetta  rappreieniante  una  Pietà  »d  i  Ss,  Oìo.  Evangelista  , 
Pranceteo  Assisi^  e  la  Maddaltnn.  Fortunatamente^  ne  ti  *a  il  perchè, 
non  restò  compreso  neW  acquisto  fatto  dal  sig.  Già.  Udnj  inglese  di  tutta 
la  bella  raccolta  di  pitture  esistenti  in  qitelP  Oratorio ,  del  quale  divenne 
erede  ijuest  Ospedale  degli  Esposti.  Prima  che  fosse  dato  di  poter  ammirare 
pmiHicamenlt  questa  tavola ,  il  sig.  prof.  Gius,  Saroli  acquistò  la  im^BetUm 
ttuutta^  eh*  tuttm^  eomtrva,  IH  qutUo  quaèro^  otirt  il  BuroiU^  e  le  Sea- 
fcMss  aelb  loro  Mda,  mollo  ti  parlò  dal  LodcrtM  (PItt.  di  Sddtaaaia 
pa;.  SS  ),  dal  diareff  ( Iiatt.  al  Laderài  pag.  ta ),  a  dal  CampagaotU  (  Giara, 
Letterario-Scientifico-Itnlinno  FìMe.  5  dn.  ii  ),  sempre  nel  ttlfi, 

(**)  Potrehh^  essere  S,  Zonoao  proiottof  di  t^oromOf  dpva  attm  voUa  gei- 
•Iwa  fuosta  tavola. 
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splendidissimamente,  anche  nell'  esercizio  della  pit- 
tura, essemiovi  stato  uo  altro  Lorenzo  Costa  pittore 
maotovaoc,  del  quale  di  sopra  abbiamo  fàtia  men- 
zione. 

del  Catat.  istor.  de'  Pitt. ,  e  Seult  ferr.  a  paf.  sis  e  teg.  Nel  Montitero  di 
S.  i4Dtonio  una  Snera  Famiglia  con  S.  Girolamo:  in  qaello  di  S.  Vito  due  santi 
Uottori  laterali  ad  una  Madonna  di  Cosmè  :  in  qadlo  di  S.  Caterina  martir* 
una  Madonna  a  tempra,  ed  nna  Madonna  dì  Firense  sotto  antica  archìtellaras 
ia  qatOo  di  S.Cttwìui  daSau  k  Mpotton  ddSieMr«i  ìm  q|Mll»  di  S.  Ag^ 
•lino  «a  Groeeliio  grand»  con  iMlte  ffw*^  ad  oa«  VadooM  cnl  BmbUms  «A 
la  ({Bdlo  di  8.  Gabriela  aaa  tUMla  aaiia  Fialà  «oa  BMita  Igofa,  cai  &  Gatta- 
dalia  chiama  opera  diligentissioia. 

Nelle  raccolte  partioolari  i  olire  la  ^tlara  M  noatro  Cotta  nominata  presa» 
il  «i^.  B.irbi ,  devono  TÌiìtarsi  in  modo  speciale  quelle  scelte  che  decorano  la 
sale  Custabiliane ,  latte  citate  d.il  Laderchi  (  Detcr.  Pari,  i  pag.       e  teg.  )  ^ 
e  per  la  prima       La  tavola  del  S.  Scbaitiano  ignudo  in  naturale  grandeua 
arvinto  ad  una  colonna  •  saettato,  non  lungi  un  soldato  in  perfetta  armaknra, 
appartaaaala,  «ana  giadiaiaaaanata  aiaacf a    Ladacdd,  A  carpo  da'  pratagiaai 
cai  il  aaala  apparlaMfat  calla  baaa  daVa  aalaaaa  ala  laritta  al  aaiaa  del  pittata 
ia  abraiaa,  la  qaÉl  akaactaaM  awiear»  &  Ladorahi  la  aradm  aha  Fraaaafca 
•Cana  lassa  primitivo  maastro  al  Gaeta  per  la  ranamigliaam  di  ^aarto  dipinto 
con  qvelli  del  Coesa  aiedestmo.  Se  ac  è  parlato  altrove.  Ivi  pure  vedesi  una 
gran  tela  a  tempra  con  entro  la  B.  V.  sotto  nobile  trono  col  S.  Bambino  in 
braccio ,  incoronato  da  due  angeli ,  altri  due  in  piedi  che  luonano  strumenti  a' 
lati  del  trono  :  sul  piano  due  canti,  V  uno  coperto  d'  ampio  pitUio  tiene  in  una 
mano  una  squadra ,  portando  Y  altra  al  petto  ;  1'  altro  con  torbante  in  capo , 
tiaaa  adia  nani  Ira  chiodi  ad  ana  tanaglia ,  li  pielaci  daa  levaraaa  dalla  araea 
a  Badaatara.  11  di  eolio  ia  loataaaaia  vago  paeea  eoa  maediietla»  fra  la  qaata 
diiriBgaaai  S.  Gieagia  libatalera  a  aavoDo:  aal  davaali  aa  angolo  aaoaania  aa  a», 
gano ,  cut  un  altro  dà  fiato  eoa  daa  piccoli  mantici.  Sono  degni  d*  osservaziono 
gli  ornati  de'  pilastri  e  dall'  arco  ,  non  che  il  bottone  che  ferma  il  manto  sulla 
spalla  destra  della  Madonna,  su  cui   l'aquila  estense,  a  far  pensare  che  sia 
statn  ordinato  il  quadro  da  qucll.«  scrcnis^iiiìa  famiglia^  stava  questo  quadro 
nel  Collegio  del  Gesù.  Altra  tavola  osservasi  in  questa  raccolta,  e  che  era  da 
prima  nel  aenfcato  da*  Gappaceint«  ova  Crina  riaovla  c<m  Tcetillo  ÌaaH»araia 
99ifnkm  alla  Maddalaaas  piè  indietro  aa  aagtio  a  castodia  dal  acpolcro,  aadi 
aa  paaM  amai  vago  daeorato  di  balla  aaacdiieUa  «  fra  la  qaali  ai  distìagaono  a^ 
COBO  donna,  forse,  coma  ONarva  3  Ladeccbi,  la  B.       a  la  Maria.  Segna  aa 
Praaapio  dipinto  con  idea  affatto  nuova  ,  essendo  qnesti  figurato  come  in  g^arin 
in  mezzo  del  quadro,  circondalo  da  nnrrdi  fctteggiaoti  ;  due  nitri  angeli  suonano 
Strumenti  a*  fianchi  della  grotta,  entro  la  qnale  vedesi  la  Vergine  Madre,  S.  Gia- 
fcppe,  e  due  pastori  che  stanno  in  alta  d'  aduraziune  presso  al  S.  Infante  gìa- 
acnla  in  terra.  Trovasi  quivi  pur  anco  un  Gesìi  deposto  di  croce  alla  preseosa 
deOa  Madre  Saatiwinin  anaata  fa  bracai»  ad  anydill»  Marie ,  e  qui  praaaa  la 
Maddalena  ad  pib  graada  dolami  piè  ladidro  8.  Gicfranal  d»  odia  axaggìora 
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Motti  ditceiNrtl  ebbe  Loreoio  tanto  bi  Bologiia 
quDto  fai  ManlOTa.  Il  P.  Orlandi  nel  sao  AUbeoedario 

ne  dà  il  numero  di  ben  ventiquattro  di  yarie  nazio- 
ai,  fra' quali  vi  novera  Alessandro  Carpi  ferrarese» 
e  LodoTieo  MaUno  ferrarese  fu  pure  suo  scolare , 
seeondo  il  Vasari  ;  ed  il  Malvasia  (  Fels.  pitL  parL  II 
fog,  60  >  ci  assicura  aver  trovato  che  ascendessero 

■B^fia  contempla  il  Calr ario ,  ful  qnala  ti  Tengono  Io  mote  croci.  V  ha  <|vl 
pare  oaa  tardetta  con  na  Preaepiot  la  Biiarretiooe  di  IV ostro  Signore,  •  tal 
piaao  S.  Girolamo,  ed  in  alto  S.  Frasccseo  in  atto  di  rìc«f«re  la  SUmato» 
il  tgut  niimte  >  dnqne  pieeolt  tvrolelti  che  rapprcMOliao  S.  Loda,  S.  Frai» 
h  41  flwfne  te  BUatlt,  &  «rolaaw  pwlMit,  •  V  Awimki* 
nm»  k  dM  patti  lep arata.  Cwiaatfanti  inalmesit  te  ^ctta  eoUtiNMie  una 
tarvla  rotonda  in  Tondo  d*  oro  con  la  CrodAsaione,  pmenti  la  B.  V. ,  e  S.  6io* 
▼aaoi',  una  Circoncisione,  non  che  il  frammento  del  quadro  del  S.  GirolHM 
UU  volta  esisteote  nella  chiesa  degli  Angeli ,  già  nominato. 

Presso  il  sig.  Saroli  una  taTula  per  traverso  con  la  morte  di  V.  ▼.,  presenti 
^i  Apostoli,  e  la  di  lei  anima  aaceadente  ai  eiek».  8«iita?a  nella  chiesa  interna 
aUVoMMa  di  8.  GoslielaMk 

A  Bcrcaotiao  groMa  Tìlla  fià  della  ferrarMa  profiaèia,  ora  appartmcBla  it 
Itfn  Lonbardo  Vtmdto,  naia  cUaM  partocAiala  vidcsi  «la  tmia  del  uilto 
Coilat  h9k  JMOteWlta^  dipinta  con  molto  amore  e  bellezta ,  con  entro  il  Re» 
dcBtore  allatto  nndo,  se  non  che  fasciato  ai  lombi  di  candido  pannolino,  in  attit 
di  abbracciare  colla  sinistra  ana  f  tao  croce ,  e  d'  indicare  eolla  destra  la  ferita 
del  costato,  dalla  quale  scorre  il  preziosissimo  sangue  entro  un  calice  d'ore 
postato  sai  terreno  *,  a  destra  del  Redentore  Tedesi  uu  santo  con  stella  in  fronte^ 
Ana  $.  Hnola  ^  Taleatiao,  reaadia  uè  Wm  chiaao  arila  daalra,  ad  w  raso 
«#ija»  Mio  aiaiilMi  dalla  parla  aialitni  Tadcai  8.  Pialro  aurtira  aolla  pataat 
àé  aattirio  natta  dcaira  ^  libro  èhiaso  nella  tiaiitra,  avendo  na  pngnalo  lai- 
Mna  nai  patta,  od  «n  larfo  aeltailo  panatraia  par  ImreMo  nel  eranla.  tm 
awfhidezza  di  questo  dipiata  ai  parla  a  aradarlo  operalo  dal  CoiU  In  tempo 
eh'  era  alla  Corte  di  Hantora  ,  concorrendo  a  questo  supposto  la  Tieinanza  di 
quella  città  al  paese  di  Ber^antlno  ,  che  riesce  presso  i  confini  antichi  fetrarasl 
e  maotorani ,  e  io  vicinanza  alti  possedimenti  del  Costa  (  v.  nota  i  ). 

Chiuderemo  quest'  aggiunta  col  ricordare  che  il  Laderchi  (  1.  c.  p.  37  )  ci  tao» 
ff  iha  II  «ÉLpra&Bio  aatira  «n  piatolo  qMdratto  dolCaala  nlXanra  dl^mla 
a  ln^per«  •  rapfj»#aMnCBnlr  t ittofmniom  #/mMb  d*  Ala,  fm^ttm^Um 
del  Dmem  ErcoU  I,  p  meylia  d§i  mmrch.  Fmmewù  OmtM4i§^  eiba  yis  lodate 
^  J  riosto  {e.  xxxYii.  it  11  ),  e  che  in  Milano  nella  Pinacoteca  di  Brart 
Tedesi  una  di  lui  tavola  colla  Adoraaione  de'  Magi.  £  facilmente  quella  gii  ne* 
minata  che  stava  air  aitar  maggiore  della  chiesa  de'la  Misericordia  fuori  delle 

niora  di  Bologna  sotto  la  bella  tavola  del  Francia ,  che  ritornò  loia  da  Milano 
«d  ornare  la  Pinacoteca  di  Bologna. 
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fino  al  numero  di  Stao  secondo  i  libri  di  memorie 
della  scuola  del  Francia  da  esso  fedutl.  I  più  cari 

ad  esso  lui  furono  quelli  che  per  relazione  della 
patria  più  gli  si  accoslavano,  come  un  Lodo?ìoo 
Mazzolino,  un  Ercole  Crandi»  ed  i  fralelli  Dossi  rie- 
sciti tutti  eccellenti ,  come  a  suo  luogo  diremo.  Da 
tulU  fu  il  Costa  amato  e  con  tutti  passò    una  soave 
armonia,  fuorché  con  un  tal  Nicoluccio  calabrese 
che  ^li  si  fece  scolare,  allorché  dipingeva  il  maestro 
in  Mantova.  Costui  d' animo  caldo  e  torbido ,  non 
meno  cbe  sospettoso,  si  prese,  a  male  cbe  Lorenzo» 
per  comando  del  march.  Francesco  Gonzaga,  su  d'in 
certo  muro  dipingesse  il  ritratto  d'  un  famoso  buf- 
fone ,  mantenuto,  com'  era  uso,  nella  corte  di  quei 
principe.  La  disgrazia  volle  che  veramente  Nicoluc- 
cio fosse  simile  delle  fattezze  del  volto  al  buffone, 
onde  il  pittore  se  volle  esprimere  nel  ritratto  la  ve- 
rità fu  di  mestieri  che  al  vivo  io  dipingesse,  e  con- 
seguentemente lo  facesse  anche  simile,  com'era, 
ai  calabrese.  Si  sa  quanto  siano  tumultuanti  gli 
scolari  d' un  maestro,  allorché  stanno  e  convivendo, 
e  conversando  insieme,  e  quanto  amino  di  darai  V  lu 
r  altro  la  soja.  Videro  il  ritrailo  del  buffone  e  co- 
minciarono a  dire  esser  quello. del  calabrese,  e  per- 
ciò a  beCTame  senza  ritegno  il  condiscepolo^  il  quale 
a  lungo  andare  non  potendo  soffrire  d'  essere  dive-' 
nuto  il  gioco  e  la  favola  di  tutti  scoppiò  non  sola-» 
mente  in  parole,  ma  in  fatti  contro  il  maestro, 
giudicando  stortamente  che  la  caricatnra  a  beHa 
posta  fosse  stata  fatta.  Stando  perciò  a  lavorar  seco 
una  mattina  e  preparandogli  i  colori,  nel  meaire 
che  tutf  altro  pensando  Lorenzo  aveva'  presi  in  ma- 
no i  pennelli ,  il  calabrese  con  un  pugnale  gli  «i 
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aTveotò  per  ferirlo;  ma  tra  V  impeto  del  moto  fatto 
in  quel  mentre,  tra  che  Lorenzo,  avvedateli  del 

gesto,  si  scosse,  le  asse  del  tavolato  su  cui  stavano 
si  scompaginarono,  e  caddero  ambedue  giù  dal 
palco  0  ponte  del  lavoro;  e  così  il  colpo  andò  a 
vuoto,  nò  potè  replicarlo,  perchè  accorsa  genie 
viciaa  dalle  altre  stanze,  furono  spartiti»  e  il  ca- 
labrese^ datosi  alla  fuga  precipitosamente,  più  non 
ri  lasciò  vedere ,  e  ne  potò  ringraziare  Gio.  Bor- 
ghese da  Messina  suo  condiscepolo,  il  quale  presosi 
a  Cdore  il  salvamento  del  calabrese ,  dopo  averlo 
tenuto  longamente  celato ,  lo  trafugò  occultamente 
non  solo  fuori  della  città  di  Mantova ,  ma  di  tutto 
lo  stato  eziandio ,  e  in  questa  guisa  lo  sottrasse 
dalla  giusta  pena  che  meritava ,  e  dal  castigo  che 
niaacciavagli  il  signore  di  Mantova,  come  offeso  e 
dalla  azione  colpevole,  per  se  stessa  vituperevole 
ed  infame ,  e  dal  luogo  insolentemente  violato  (i). 

(i)  Id  questo  pnoto  P  amìeo  nostra  benemerito  lig.  Michele  Gualandi  ci  è  cor- 
te)«  d' aoa  recouJita  scoperta,  onorcvulissima  al  Cofta,  la  quale  con  ricouo- 
Keoia  noi  pabblichiamo  per  la  prima  volta ,  come  egli  stetao  ei  fa  aaimo  eoa 
pMroM  iaUidiaMto,  «VMdela  pemtL  dalU  terni  parU  iaadiU  dilla  tlorit 
balo|icii  M  Gkirwdaeei,  di  mì  «gli  pawiada  n  rascnwdafole  awaylaro. 

•  M  U  Sawlo  fdi  BotogtM}  9lmt9  AntediloH  pw  naadan  al 

•  Fafaf  IVa/JHi  a  ralIflgMnl  dalla  ana  aruu  dipiità,  a  furono  questi: 

•  lat  QalaiBaa  Bentivogtì  ProL  ,  timmìmt  da  S.  Pietro  Dott. ,  Gio.  MarsigU 
n  Sen. ,  e  eon  esii  andarono  in  compagnia  Sigismondo  Magnani  Dott.,  Tisio 
"  Gratti  Dott. e  Can.  BalJattare  dalla  Torre ,  Lo^rMo  costa  rA«oso  mr. , 
»  e  Giulio  Sar.iciai ,  li  quali  partirono  alli  8  del  mese  (  di  O.  lobre  )  e  non  ti 

•  tento  gionti  in  Roma ,  trorarono  il  nuoTo  Pontef.  aggravato  d'  una  infirmità 

•  d'ina  «amba,  il  qaala  dd  dakf*  traMa  wmk  alU  aS  radd.  il  di  di  8.  Loea 

•  liaa|dìMa,  •  mcm  mmào  potuta  aiafaica  V  ofleio  laro»  valla  il  Sanala  ti 

•  IwMMiw  te  Bona  ì^im  alla  nefa  CfaaL  dal  FaalaC  cha  pai  aarabbara 

•  di  qMDto  br  dafaraM  anbali  «• 
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IDDOTICO  lAZZOLINO  PITTOBS 


Fu  Ludovico  Mazzolino  9  detto  da  altri ,  credo 
per  errore  di  stampa ,  Malino  (1),  uno  de*  migliori 

scolari  del  Costa ,  di  cui ,  come  uomo  di  qualche 
/  eccellenza  9  vien  fatta  menzione  da  più  d'  uno  scrit- 
tore, e  come  che  la  professione  del  dipingere  in  quei 
tempi  aveva  necessità  d^  esser  ridotta  a  stato  mi- 
gliore, studiò  costui  di  raddolcire  lo  stile,  e  d'  i- 
mitare  coir  arte  più  da  vicino  la  natura,  ond'  è  che 
r  opere  di  questo  artefice  si  veggono  adorne  d*  una 
grazia  e  d'  uno  spirito  che  in  pochi  altri  de^  suoi 
antecessori  scorgevasi. 

(t)  CoA  lo  mmhA  A  TmwÌ  adk  vlM  éd  Ct^t  —  tmh  eom  mtt  di 
tttmpm ,  Malino  p«ò  tnarri  par  aioeope  dì  Manolioo.  Ciò  non  octante  ,  qoailo 

non  è  il  ▼•ro  cognome  del  WNlro  Ladorico.  Il  Borsetti  (  Hist.  Gymn.  Ptrr, 
Pari.  %  pag.  45 1  J  trorando  nominato  on  Malino  dal  Vasari ,  ed  un  Haztolino 
dall'Ascoso,  o  sia  dal  Malvasia,  come  pittore  esercente  in  Bologna,  notò, 
scoia  fare  altri  pensieri,  dae  direrti  individni,  entrambi  col  nome  di  Ludori- 
ao ,  eontcmporanai ,  ferrareii ,  pittori ,  fc<dari  del  Costa.  Lo  «efnì  il  Cittadella 
fCàL  éfpUi,  €  MmlLJkrr,  Ttmu  i  97  «  teg,J ,  ma  a  pag.  3io  dal  tomo 
qnaiio  ddl*  open  owdaiiaw,  alba  la  ibrMua  di  aaaprira,  tacaadena  la  tati, 
aia  •  Lndoviao  Vataafino  III  padra  nn  Giovaani  Baatarelo  Hannelit  fMilaianln 
detta  stessa  famiglb,  aha  diade  piè  Urdi  alla  aottra  aanoia  altro  Iwavo  pitterà. 
Dna  tavoletta  della  raeeolta  Cottabiliana  conferma ,  come  vedremo ,  questa 
scoperta ,  e  da  ciò  Tiene  ad  intendersi  che  Ludovico  Maiaaoli  fa  chiamato  Has- 
loliao  per  ▼eiio ,  aoma  luceeMa  allo  SearteUiao. 
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LODOVICO  MAZI^OLINH 
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Toltosi  dalla  casa  patema,  dove  comodameate  ?U 
Teva ,  per  esser  egli  di  schiatta  civile ,  portossi  col 

genio  di  farsi  pittore  a  Bologna  nella  scuola  del  Co- 
sta suo  paesano,  e  se  ne  approfittò  in  breve  ten^po, 
né  Snchò  stette  sotto  la  disciplina  del  maestro  ebbe 
ardire  di  scostarsi  dal  modo  di  colorire  che  gli  ve- 
niva insegnato.  Separatosi  poi  per  un  accidenle  a- 
moroso ,  che  lo  mise  in  discordia  coi  condiscepoli , 
diedesi  da  se  ad  un  più  libero  e  scelto  modo  di 
operare,  e  per  la  novità  riuscì  aggradevole  ed  ap- 
plaudito. 11  dissapore  co'  suoi  compagni  provenne 
dairaver  esso  al  vivo  e  con  tntto  lo  spirito,  con 
un  amore  che  lo  infiammava,  formalo  il  ritratto  della 
sua  amata  donna ,  ed  innocentemente  averlo  signi- 
ficato a  chi  credeva  egli  essere  amico ,  ed  era  sno 
rivale.  In  questo  modo  di  fare  aveva  egli  una  par- 
ticolare eccellenza,  che  dal  Lomazzo  (  Trait.  dell*  ar- 
te della  piUttra  ecc.  pag.  34  J  viene  agguagliato  al 
Palma ,  al  Tintoretto ,  a  Raffàello ,  a  Giorglone ,  al 
Durerò,  e  ad  altri,  i  quali  nel  ritrarre  le  loro  amate 
donne  sono  stati  mirabili  (1). 

(i)  A  qnnlo  pasto  del  Lomniso ,  il  eh.  tig.  prot  Rosini  (  Star,  dtUa  piti,  itat, 
T.  ir.  p.  143  )  ti  pone  •  difender*  il  oome  ed  il  merito  del  nettro  Massoliaot 
ibe  dal  P.  della  Valle  e  del  Lauti  vorrebbcel  Cidato  del  duto  nanero  di  ce- 
ÌAA  ritrattieli  delle  loro  emanti,  ritoreendoae  il  prefio  In  FranecMO  ManvoU 
detto  il  ParmegianÌDo ,  che  qui  vofrcbbcti  iatiloluto  Maisolioo  per  vcno.  Ciò  è 
contrario  alla  ioteozioDe  dello  flesso  Lomazzo ,  il  quale  nomina  certamente  il 
V-izzolino  $c|).-)ratamente  dal  P.irineci.)nq.  Dedace  poi  da  ciò  giadizioiamcote  il 
eh.  aature  che  il  pittore  ferrarese  Don  sempre  colori  piccole  figure  «  nelle  qoali 
•i  Torrebbe  contare  il  migliore  tuo  merito  ^  poicbà  i  ritratti  faunosi  per  lo  più 
d  aelarde,  a  ee  el  dà  la  dreorteaia  che  quelli  dd  Vandino  noa  ei  trotaao 
•deli  odie  pabblidie  gellerie  «  conviene  credere  che  al  «olilo  allrl  marni  ptk 
Jkmoti  timtto  stuti  tipposti  «*  suoi  talari,  E  noi  voSomtitri  ttgmi^mo  U  ««• 
parole  —  Fortt  quésta  nottua  che  ho  poeiu  in  cAnero ,  flo»  M«i*a  fneUeko 
feUca  darà  luogo  a  eonsidera*ioni  e  forte  a  tcoperte  novelle»  Da  tutto  ciò 
per  altro  deriva  :  che  /*  Europa  è  stala  ingiusta  Jino  a*  giorni  nostri ,  non 
poaeaéo  U  MutMtUnù  nel  grand»  onoro  cht  mtrìia ,  e  che  non  devo  quindi 
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j^a  miglior  comparsa  che  in  questi  principii  fa- 
cesse fu  allora  quando  in  Bologna  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  in  una  cappella  della  nobile  famiglia 
Caprara  dipìnse  la  tavola  di  queir  altare  rappresen- 
tante la  disputa  di  Gesù  fra  li  dottori  del  tempio»  la 
qual  tavola  scrostata  in  diTerei  luoghi  fu  dal  Cesi 
altre  volte  ritoccata  come  degna  da  conservarsi.  Per 
testimonio  del  suo  autore  ne  porta  il  dipinto  lin  da 
quel  tempo  Q  nome  in  un  cartello  al  di  sotto  con 
queste  lettere  mdxx  .  mi .  zenar  .  lvdovicvs  .  biàzzo- 
LiNvs  .  FERRAEiEHSis  .  Al  dì  sopra  uelV  ornato  avvi 
il  Padre  Etemo,  e  al  di  sotto  della  tavola  la  Nati- 
vità di  Nostro  Signore  in  piccole  Ogure  (1). 

Non  ho  notizia,  che  in  Bologna  si  mostri  in  pub- 
blico altro  lavoro  del  Mazzolino  il  che  avvenne 
forse  per  la  breve  dimora  colà  fatta ,  e  per  essersi 
negli  anni  suoi  più  freschi  ritirato  a  Ferrara,  dove 
altr"  opera  pubblica  non  si  tiene  per  sua  se  non  se 
una  tavola,  lontana  anche  dagli  occhi  per  T  altezza 
del  sito,  nella  chiesa  de'  Monaci  Cisterciensi,  da  noi 

yhr  mifmngUa^  «•  il  Omr^fbh  dopo  «w  #Aiid!ifll»  toUo Mq0Ml0  gimmt§  «  si 
miio  gntéo  di  «ttrito,  paiekè  immmi  ^  m$eir  di  ptUrim^  mm  sotto  gli  oecA* 

un  sìjatto  esemplank 
(i)  La  pala  di  questo  tlttN  passò  a  Berlino,  ma  si  è  salrato  il  sottoqnadr» 

CoUa  Natività  del  Signore  in  piccole  figure ,  pregiatissime  anclie  da  Boldauare 
da  Siena ,  ed  il  Padre  Eterno  che  gli  soprnstaTa ,  opere  che  ammirano  nrlla 
Pinacoteca  di  Bologna.  La  data  Icggevasi  ael  principale  dipinto,  ed  il  CitLadclU 
la  riferisce  diversamente  dal  BaruiTuldi,  scrivendo  in  cifre  numeriche  i5a4  Ztnar, 
{%)  Soa  ti  darà  omattara  dw  il  eoata  Bae^aslU  di  Barlioo  acqaiil&  k  Bs- 
ma  un  quadro  di  IlaitoUno  pcofattianta  da  Bologiui|  rappraaaotaata,  ti  diiaff» 
Il  mintolo  dotta  moimIoj  luilnMnta  il  tritalo  da  pagarti  a  Casaro  (S.  Mal' 
lao>  Cap,  XFIL     a4  a  pittura  sarà  stata  ordinati  da  qual  Caaio 

de*  Mcdiei,  poeta  bologsata,  il  quale  aoa  madioerì  meriti  fece  al  suo  tempo  n 
distinta  Ggara.  Ln  stesso  tig.  RMqmski  così  scrireva  da  Berlino  al  sig.  Filippa 
Pasini  a  Roma  nel  Fcbbrajo  18*9  ZZ  Ecco  la  itcritione  tìel  mio  quadro  del 
Mazioliito  che  l'-i  mi  dimanda  ZZ  ARMO  .  Vili  .  msso  .  CASIVS  .  DI  .  a&oiCiS  . 
.  XT  •  LAVRSATVS  .  JlUXJlIV  . 
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delti  di  S.  Bartolo ,  fuori  un  miglio  dalla  città ,  so- 
pra la  qual  tavola  si  vede  colorita  la  Natività  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  (1). 

Appresso  di  persone  particolari  potrebbesi  per  av- 
ventura trovare  qualche  altra  opera  del  suo  pen- 
neDo,  ma  per  riuscire  ai  dilettanti  la  maiiiera  di 
questo  valentuomo  sconosciuta  per  la  scarsezza  delle 
opere  pubbliche  >  non  si  trova  alcuno  il  quale  ne 
foceia  laemoria.  So  beasi  che  ndia  celebie  raccolta 
del  fu  Roberto  Canonici  nobile  ferrarese ,  la  quale 
in  più  luoghi  sarà  da  me  in  questo  libro  mentovata, 
si  contavano  due  opere  sue  molto  stimabili ,  accen- 
nate nei  testamento  di  detto  Roberto,  il  qusde  corre 
per  le  mani  de'  dilettanti  stampato  in  Ferrara  T  an- 
no 1632 ,  nel  qual  testamento  si  legge  P  inventario 
di  quella  celebre  galleria  di  pitture  e  d*  altre  cose 
rarissime ,  delle  quali  ne  fece  deplorabile  eccidio  il 
fuoco  deir  incendio  accaduto  in  quelle  stanze  i'  an- 
no 1038  il  giorno  16  di  Marzo  (2). 

(i)  Quatti  tavoU  lartmttMMota  fftrtft  diawticrtii  •  fM  di  mnn^  al  prSnw 
Aut  ddU  dhicM  raboffatoa  di  S.  BartaloiiMo  ,  in  tmpo  qmHa  era  ehimb 
Fi  riettpcnta  •  ffttta  fiitMrart  dal  Card.  Aram»  dapo  il  riprMtìaaaieikto  dal 
PootHieio  Gorerno.  Bappanaato  la  Kadoana  gqwBaiaa,  daranU  ad  alia  il  8.  Barn* 

bino  che  rizzatoci  da  una  lottoposta  stuoia  Tten  sostenato  da  nn  angelo  accom- 
papiatu  (la  uo  altro  diretto  alla  santiisima  madre  ^  dietro  a  qaetta  redesi  ia 
l'ìcdi  S.  Giuseppe  io  atto  deroto  colla  destra  portata  alla  fronte,  osservaodo  il 
S.  lofonte.  Stiàoao  auittcati  due  santi  d'ordine  Cictcrciente ,  e  forma  oraa- 
ttwto  al  qnadro  nn  arco  d' ordina  eorintio  eoo  bdliisiim  ornati  Spinti  a  baMo 
riKcTo,  reataodo  intaramaata  Tiriliila  «sa  eolaona  aB|0Ìara  ad  cui  piedaitallo 
liRaai  ia  abraleo  lasva  «AtAaima.  Yadaai  bai  paaaa  alT  iadiatro»  •  ad  Ibad» 
a  daitra  daU* oafarvatora  ani  pliiita  d*ui  tnoao  di  aelaoaa  lag|ail  avaatictra • 
«AMotisvs.  Si  anunira  nella  pnbUiea  pSaaeateca  di  Ferrara. 

(a)  n  riformatore  di  qacata  r'tìt  aliante  ZI  alcuni  viengU  attribuita  la 
pittura  drlla  volta  del  coro  nella  chiesa  della  Consolazione  y  di  cui  né  par» 
leremo  nella  vita  di  battista  Benvenuli  dello  V  Ortolano,  Sono  della  stessa 
opinione  lo  Scalabrini  (  Chiese  di  Ferrara  pag.  a35  ) ,  e  modernamente  il  sig. 
conta  Avventi  (  Guida  p.  a44  \-  Sulla  g;illcria  di  Roberto  Canoniei  vedasi  la 
Star,  di  Farrara  ddio  ataaio  BarnKddi  pag.  i3i ,  e  tpedalauala  il  citato  tcttip 
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Pervenuto  Lodovico  all'  età  di  49  aaoi  lasciò  di 
vivere  circa  i'  anoo  1540,  ed  ottenne  sepoltura  Del- 
l' antica  chiesa  di  S.  Spirito  di  Ferrara  nelF  avello 
de' suoi  maggiori  (Guarini  I.  e.  pag.  351  )  lasciando 
dopo  di.se  numerosa  serie  di  figli  in  tenera  età  (1). 

mento  a  pag.  34 1  t  ^o^  ort  (jaeUa  da*  pitture  •!  descrlrooo  ^  Un  Cristo  di 
Ijodoi'ìco  Mattoiino  che  tta  in  piedi  in  atto  di  dare  la  benedizione  ;  appretso 
di  lui  pure  in  piedi  gli  sta  S.  Stejano  protomartire  vettito  da  diacono  con 
un  paese  alt  intorno ,  nell'  altro  ti  ved«  la  Madonna  che  siede ,  di  Lodovico 
MatMtUno  ferrarese,  ha  il  puitina  in  braccio  che  piglim  dei  pomi  da  S. 
#4^  ck9  Hm  in  ginactkbnUt  im  mmm  partt  gli  è  H  Jto«0%  •  dmit  éiUm  5. 
hmftian»  |  di  «oywia  gli  è  JKo  Fadn, 

BéU  latterìa  GottabOi  troranii  lotta  qaadrattì  dal  bosUo  VataolSal,  cioè< 
Ua  lifaliUi  «olla  aacra  famiglia  t  •  tlaktra  della  quale  li  Ss.  Rocco  e  8tbi^ 
itiano  faettato  :  al  dì  là  di  uà  arco  ornato  di  bellissimi  finti  bassirilicri  ud  ra^ 
paesa  eoa  chiesetta  io  lontano  :  quadretto  che  arra  all'  autore  piaciuto  in  modo 
•ode  terircnri  lodotico  iiAitoMi  iSii.  Ed  ecco  la  conferma  che  il  tuo  cognome 
ara  Jfaxao/i,  o  M aziooli,  come  si  è  già  osservato.  Altra  sacra  famiglia ,  oTe  il 
Bonibioo  porsa  la  duari  a  S.  Pietro,  ttaado  fadietro  la  Maddalena.  Altro  ov»  aaao 
«mail  S.  flnasiMOi  8.  ScbMtliMk  1 8.  Inloaio  akbila.  Vu  prii«pt«oaS,y^« 
'fi.  gimppa  in  «M»  4*  ■JctoBÌoat  tcnp  il  S.  BudbSmOf  il  qiala  tìcm  vìbìroIo  dm 
«■  pÉttOM  diatro  lo  ipall*  della  dlrioa  madre.  Ubo  Piati ,  oasio  Mario  tedilo 
aopra  d*  oa  masso  sottenaado  tolla  |ìaoechia  le  mortali  spoflte  del  difia  Iglia^ 
Pinalmente  un  S.  Girolamo  fenufletso  nel  deserto  in  atto  di  penitenza. 

Stava  presso  la  famiglia  Agnelli  in  Ferrara  Ticino  alla  chiesa  di  S.  Girolamo, 
od  or  trorasi  in  Roma  nella  collezione  Patiui,  una  egregia  tarola  del  Mazzolino, 
Bdla  quale  si  Tede  espresso  io  meua  figura  di  quasi  naturale  grandezza  V  Eter- 
■o  Fodro  vednto  di  fronti  la  otto  di  bcaoditiono,  li  bdiMMBte  dipinto  dn 
«rodMoi  riM  al  aoitri  ftocni  d*  «a  Leonardo  do  Tinti.  Hallo  nedctùno  roceolto 
oifvi  pnro  tornio  per  travanof  «to  ai  vada  in  d|aro  o  dna  torti  dd  notnroU 
lo  a.      col  Bambino,  S.  Roceo,  •  è.  Gnueppe. 

Boa  poehi  altri  laTori  del  nostro  Mazzolino  da  gran  tempo  passarono  a'MooM 
o  decorare  le  sale  del  Campidoglio,  Ooria,  Borghesi,  Colonna,  ed  altre  diverse 
Don  solo  in  Roma  ma  in  Altre  città,  come  asserisce  1'  accuratissimo  Lanzi.  In 
Firenze  nella  Galleria  degli  UiBcj ,  la  Circoncisione,  ed  una  sacra  famiglia ^ 
nel  palaaio  Pitti  la  donna  adultera  ,  lodatÌMÌma  dal  Roeini  a  pag.  ^^^k 
ddk  voL  IV.  dallo  Storio  ddln  pittnro  itolSano,  •  accoado  il  Lami ,  altro  qno- 
drolto y  «ft  Mitro  Sipioro  eoi  iocro  Infanto ,  o  coi  §.  Anno  porge  frotta»  vo- 
dondovU  pnrt  Glooechino  od  diro  oantov  pittnro  dM  vanno  otirìbnito  n 
Gaudenzio  Ferrwi,  fono  par  scambio  eoo  Lodorieo  da  Ferrara. 

(i)  Scarsissime  tono  le  notizie  di  LodoTÌco  Mazzolino,  ed  incerta  è  1*  ^oen 
dalla  di  lui  morte,  la  quale  negli  altri  esemplari  autografi  del  BaruGr.iK1i  si  ri- 
ferisce all'anno  i53o,  con  cunfcrma  del  Bnroltì ,  del  Cittadella  e  d'altri.  Ia> 
oorto  rìaico  pura  il  luogo  ore  fu  dqposto  il  suo  cadavaroi  atanlecliè  lo  aepoltoro 
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M  QmM  1m  S.  Spirito  mm  apptttet  «da  funislia  HairaoH,  bm 
ai  M  ddto  dKf«w  fidd^lit  farmi  SmuIìbÌ,  m  Mte  qMB  I»  r«ffdb  to 
•.Mo^  riUmiB  «.ipirito  toOBMrioM^.O.Jf.Mv.^iiteiiJè.JK». 
ttifi—  .  Claudia .  .  Vkor  •  JKmhmmn/im  •  JKm  •  ^  .  C  •  SiM#f .  Amt  • 
MaSf  m  A       »  oancv  . 

Biw^a  rimarcare  per  ultimo  che  le  pittare  di  HazioIiDo  toDO  detideratìisìnie, 
e  eke  Tcdutane  vna  difficilmeote  può  smarrini  nel  riconoscere  le  altre.  U  di  luì 
colorito  è  euai  caldo  e  TÌvace ,  i  tuoi  Tcochi  interetsaoti ,  ed  ogni  cosa  fiuitis> 
•ima.  StAtna  coronare  il  capo  de*  raoi  lanti  d*  nna  particolar  loca  a  tante  aa> 
rad*  9mmMk%\  modo  tutto  proprio  di  <iMrt»  artlitn.  Io  gnadt  pota 
,  «iminM  4i  pd*  d'aitar*,  wmm»,  cw  salta  pnMMIiii, 
fiàf»8.FMMM0  te  IptaiM,  •  rate»  <i  lartoloMM  di  F< 
gft  aitate.  Molto  •'  occupò  il  piecoli  quadretti ,  ore  per  lo  plà  rappretentara 
la  lacra  famif lia ,  o  il  presepe.  Pochi  anni  fa  le  di  Ini  pitture  eonfooderami 
eoo  quelle  di  Gio.  Battista  Benreaoti  detto  l'Ortolano  e  con  altri  ancora, 
come  h  accaduto  per  molto  tempo  nella  Pinacoteca  romana  del  Campidoglio , 
ore  an  dì  lui  quadretto  con  nn  Prt$tp*  maniera  antica  renne  creduto  di 
QiovoMni  BeiSmo,  La  aaora  daacriiioal  di  qoaUa  graada  raceolta  hanno  cor- 
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ERCOLE  SBANDI  PITTOfiE,  DETTO  ERCOLE  DA  FERRARA 


Jjircole  Grandi  (a  figlio  di  Giulio  Cesare,  e  na- 
cque in  Ferrara  r  anno  deli'  umana  redenzione  U9i 
di  famiglia  illustre  (1) ,  la  quale  in  persona  di  Giulio 
Cesare  iuniore  ebbe  un  yoscoto  della  città  d*  An- 

(t)  Cr  dMit  Mtt  mm  ptt  Ìb  t«qpo  41  p«SM  k  fviita  iMom  adb  priÉM 
pmwlMtw  •  pif.  9S  dtqMiti  tdiiSo— ,  m  fawoBridmlwiMtii,  pcÌM  iftnm 
•Indiata  la  TÌta  di  Ercole  Grandi ,  abbiamo  laiciata  correrà  la  data  ddla  di  lai 
patulla  quale  la  recò  il  Baroliàldi,  ed  altri  in  legiiito,  quando  è  eerto  che  iaa- 
ponentì  ragioni  conducono  il  buon  critico  a  credere  dirartamente.  Semina  con 
ogni  probabilità  che  il  nostro  autore  ne  leraate  la  notizia  da  una  lapide  sepol- 
crale  che  esisterà  in  Ferrara  nella  chiesa  recchia  di  S.  Domenico ,  come  in  se- 
guito laremo  per  vedere.  Coa  qncl  fallace  calcolo ,  alla  partesia  dei  Costa  da 
Bologna  poeo  dopo  fl  i5o6t  tatù»  dn  Mi  ai  paoio»  im  mnéàm  «fito  il  Grandi 
dM  poeo  piè  di  quindici  aul,  «ti  troppo  frwn  per  eredarlo  éUb  al  prosegui- 
nata  ddkkBpottartiiMBM^itdA  Coita  Mi  teragiMiotavoioddtaoappcna 
GarganelU.  Poeto  cld^  qnaido  ed  in  qoato  dik  •fròbe  egli  avuti  i  primi  rudi- 
menti dal  Cotta  ?  Come  arrebbelo  ami  tuperato  anehe  prima  nel  pieduecio  del- 
l'altare  GriSbni  in  S.  Petronio?  Bisogna  però  osservare,  che  il  Vasari  opina 
dirersainente ,  dicendo  che  Ercole  fa  invitato  da  Domenico  Garganellì  al  prose- 
guimento di  que'  dipiatì  dopo  la  morte  del  Costa ,  nel  qual  caso  sarebbe  egli 
•tato  Mita  •!&  di  44  MBlt  fecondo  il  computo  già  difitato)  aaa  eoaao  Ìl  Taaaci 
ti  wflMi  Mi  MndiiKw  a  tanpio  o**«n  ta  «ppalta  tegaMlli,  pa&  «furt 
tmta  trioidb  Mn'apocn  dal  Umn^  mb  nmmS»  troppo  pcotaMta  cht  &  pfo- 
ftiatario  attendeiM  boa  vcMteafn  ni  n  JM  ripoiro  i  pennelli ,  eomadoM 
nlIfUtanU  daUa  awiiata  partensa  alla  aorta  del  Costa.  Lo  schiarire  tutte  que- 
Mt  Maflirioni  rendesi  ocsai  difficile,  non  arrÌTando  ù  addietro  i  libri  battesimali 
di  Ferrara,  non  che  il  necrologio,  il  quale  per  avventura  avrebbe  potuto  aiutar- 
ci, stante  che  vi  si  nota  spesso  la  elù  degli  individui  iti  trascritti.  In  difetto 
di  tutto  ciò,  bel  lume  dà  opporlunameate  la  scoperta  fatta  dall'  indagatore  di 
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glOM  in  Reg^o  di  Napoli,  molto  stimalo  nella  Corte 
di  Bona  »  e  minteiro  de'  Dachi  di  Ferrara  (libamioTi 
Ferrara  d'  oro  Pari.  L  pag.  80  ). 

Rimasto  orfano  nell'  età  sua  giovanile  con  alquanti 
Umidii,  aTenlo  aYolo  fino  dalia  sua  puerizia  ima 
proclività  grande  d'  animo  alla  pittura,  meglio  non 
potè  seccHidarla  che  col  sottoporsi  agF  insegnamenti 
di  Lortiao  Coftla  gran  pittore  dei  suo  tempo,  e  quel 
ohe  è  piè,  ano  eompalriola, del  qaale  abbiamo  già 
scritto.  Comecché  poi  egli  era  dotato  di  grande  spi- 
rilo, e  di  non  minore  talento,  guari  non  andò,  che 
apprese  fl  booD  gaslo  del  disegno,  ed  ii  buon  iaoh 
pasto  eziandio  del  colorilo;  onde  avvenne,  che  ac- 
costandosi di  molto  al  valore  del  maestro ,  acquistò 
credilo  gnmde  anche  prìoM  della  morie  di  quello , 
laonde  era  chiamato  sovente  egli  solo  a  lavorare  in 
diversi  luoghi;  ma  egli  che  bramava  piuttosto  vi- 
we.  in  siediocie  fortuna  che  mai  abbandonare  con 
ingrata  baUnnsa  il  maestro^  non  potò  mai  in  alena 

mcnone  orìpOtlS  di  bella  •rti  3  eh.  e  eortetiisimo  amico  nostro  tig.  Michelan- 
gelo Gaalandi ,  già  nominato,  d«UA  quale  parkreno  in  aegoito  toaitando  dcUa 
epigrafe  tìel  Grandi. 

li  Vaiaxi  ignorò  H  eofIMiM  di  qofito,  WHImIi  pittCM ,  la  cui  op««  ìM 
mù  più  che  <ittdl«  del  Ciwta»  amdsb  viiitiite  noi  TiaR^  per  ItfUe,  coim 
colla  ddin  eeeooda  edisieM  4«iU  nw  dpcn*  oft  died*  ttiaadio  3  di  W  vl> 
tWMp  y  dattt  tmuM  OmKn  de  M  orlUMnte  rednti.  L*  eaaenione 
del  Vaiari  ralla  ralenda  di  questo  nostro  pittore  Tiene  ginstlficaU  dai  non  molti 
di  lai  laTori  rimastici,  ore  incontrasi  mlcrllor  disegno  a  paragone  del  Costa,  più 
espressione  e  paslosìtà,  eongiantari  ammirabile  dolcexxa  di  fisonomia ,  e  singo- 
lare armonia  di  colorito:  cose  tutte,  come  s'esprìme  Lanzi,  assicurale  dal 
pnbblico  giudizio.  Con  gran  lode  parlano  d'Ercole  i  di  lui  contemporanei. Cene 
laaai  fra  questi ,  Daniello  Fini  faiwwi,  dal  qadt  In  «u  intani  «I^ìb  ft«. 
k  sue  peerft  ÌMdlleaalbi|ndib.BililteMi  di  Fenara  fCUu,  i  MìS$pH»»» 
•MgO%  «»  P«  rara  del  eitolo  aif.  0«àlia£  a  poc.  69  o  Kf.  dello  QuitU» 
MHé  idiè  Mtmorh  0nglmati  UatùmM  ritpmrémUl  U  belle  arti.  Bùi  1844  « 
e  BairacUo  Haifei  detto  dallo  patria  il  Tolaterrano,  il  quale  (  Coment  or,  Ur- 
han,  Lib.  XXI j  fo  1*  wieo  0  dofcì  U  aotiiia  che  Ercole  Grandi  paiaò  ad  op^ 
nre  ia  Ungheria. 
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tempo  aver  taoto  caore  di  slaccarsene  ;  tanto  ana-' 
▼a  di  poter  recare  qualche  sollievo  alle  nonerose 

e  continue  fatiche  del  maestro,  serveudoio,  e  ajo- 
tandolo  come  Gglio. 

Prima  d' iaiioltramii  a  descrivere  alcn  sao  lavoro 
mi  giova  qui  riportare  un  testo  della  biblioteca  bo- 
lognese addotto  dai  Malvasia  nella  sua  Felsina  pit- 
trice (parte  prima  pag.  83)  per  via  del  quale  viene 
posta  in  dubbio  ta  cittadinanza  férrarese  in  occa- 
sione di  menzionare  li  due  Ercoli  da  Bologna,  sopra 
de^  quali  cosi  fu  scritto  —  HerctUis  umu  ei  alter 
pMores  ambo  ^f^Moniènm  cbm^  et  én  arte-  admi* 
rondi  f  cum  a  duriore  anliquitate  non  parum  reces- 
serint ,  delicata  efpgiabanl  corpora  y  non  agrestia  , 
durave  Japheto  sala  9  imA  ÀchUUnui  in  flridario^ 

Il  doppio  Ercole,  e  seguon  pià  genlili  ee. 

e  perchè  quest'  asserzione  di  due  Ercoli  non  eoa- 
chiude  gran  ftitlo  ad  eschisione  dèi  nostro,  soggioo» 

ge  —  videalwr  Leander  Albertus  in  descript.  Hai. 
pag.  336  et  an  Mercides  diclus  comuniter  de  Femk- 
ria  fuerii  mus  ex  ìns  duobuSf  nee  ne?  de  qua  re 
vàlde  amMgo,  Fattomi  dunque  a  vedere  ciò  che  ne 
scrive  r  Alberti  nel  luogo  citato,  scopro  un  eviden- 
tissimo sbaglio ,  dicendo  questi  in  propesila  di  fate 
il  novero  de^  dipintori  bolognesi cA^  vi  fa  Ercole  9 
le  cui  opere  veggonsi  nella  cappella  de'  Garganelli 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  *  dal  che  ne  risulta  che 
li  due  Ercoli  della  biblioteca  bolognese  accennati 
dubbiosamente  dal  Malvasia,  0  siano  bolognesi  a- 
mendue ,  0  debba  intendersi  d'  un  solo  »  e  V  altro 
sia  ferrarese ,  dubitandone  gli  accennati  scrittori,  e 
rimettendosi  a  quanto  sta  accennato  nelF  Alberti, 
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evideotemente  resta  scoperto  1'  errore  dello  scritto* 
reyilqoale  volle  ascrivere  il  no&tro  fra  i  bolognesi, 
diianunente  sapendosi,  che  queir  Ercole  »  dal  quale 

rimase  dipinta  la  cappella  Garganelli  divisata,  fu  fer- 
rarese e  non  bolognese  per  testimoDìanza  del  Bor- 
ghioi,  e  del  Vasari,  e  di  ctaiunque  ha  scritto  delle 
pitture  coQ$ervate  in  Bologna.  Ma  di  ciò  bastevole 
mente. 

Erede  adunque  per  diniostrare  .al  mondo,  che 
volea  mettere  fu  pratica  ciò  che  appreso  avea ,  si 

pose  con  Lorenzo  Costa  suo  maestro,  che  se  ne 
compiacque ,  a  lavorare  nella  cappella  Griffoni  in 
8.  Petronio  la  tavola  di  s.  Vincenzo ,  e  sotto  deUa 
medesima  la  base,  o  peduccio,  molte  stupende  fi- 
gare  cosi  ben  fatte ,  e  di  &&  bella  e  buona  maniera, 
che  per  la  jfàtica  e  diligenza  d' esso  lui  solo  impe- 
gnatevi, meritano  maggior  osservazione  che  le  figure, 
benché  più  grandi,  suUa  tavola  esposte  (^egri  Ba$a. 
Fdr.  fog.  25  ). 

Avvenne  in  que'  giorni ,  come  altrove  dicemmo , 
la  tanto  sforzata  partenza  del  Costa  da  Bologna  a 
Mantova,  e  non  v'  ha  dubbio  che  Ercole  era  in  istato 
di  correre  la  medesima  fbrtuna  del  maestro,  e  di 
già  si  era  accinto  a  far  partenza  con  esso  lui^  ma 
il  Costa,  cui  molto  caleva  la  riputazione  del  Grandi, 
vedendolo  impegnato ,  e ,  ^uasi  dissi ,  ingolfalo  in 
vani  lavori  di  gran  mole ,  tutti  incominciati,  e  non 
ancora  compiti  (  com'  è  V  uso  solito  di  tali  profes- 
sori), fece  grande  ostacolo  a  questa  risoluzione  (I). 
Vani  furono  i  contrasti  ;  ma  il  più  forte  motivo  fu 
il  lavoro  nella  cappella  Garganelli  in  s.  Pietro,  il 


(i)  n  Lami  fivftm»  il  contrario ,  •  fona  cm  pici  erìtiea ,  oMcrf andò  dw 
ZornMt  hm  potmm  grmSn  mi  ^Sm^oI»  ch§  già  h  mmtnmm» 
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quale  era  appena  cominciato  da  Lorenzo,  e  venne 
in  questa  maniera  a  fermarlo  collo  stimolo  della  ri- 
putazione del  maestro.  Rimaso  perciò  Ercole  in  Bo- 
logna, e  continnato  V  accordo  col  padrone  della  cap- 
pella, il  quale  si  ristringeva  in  quattro  ducati  al 
mese  e  le  spese  per  lui  e  un  suo  garzone,  con 
lutti  li  colorì  che  per  V  opera  Caceano  di  mestieri , 
fermossi  a  compiere  tutto  V  accordato ,  istoriando 
quel  luogo  cogli  avvenimenti  della  Passione  di  Gesù 
Cristo.  Per  i'  eccellenza  con  la  quale  egli  ne  riuscì, 
meriterebbero  tutte  le  cose  ivi  espresse,  e  dimo- 
strate, d'  essere  distintamente  qui  ragguagliate,  ma 
questa  essendo  già  stata  fatica  del  Vasari,  dal  quale 
Ita  dato  esattissimo  conto  di  tutta  quella  operazione, 

10  non  mi  allungherò  di  soverchio  a  descrìverle 
per  non  ripetere  il  già  da  lui  detto  ^  solo  dirò  che 
le  figure  e  le  azioni  su  que*  muri  colorite ,  erano 
tanto  vive  e  parlanti ,  che  ben  mostravano  essere 

11  loro  arleiìce  uomo  di  finissimo  intendimento,  di 
sodo  fondamento ,  e  di  capriccioso  sapere  (3).  Nella 
medesima  opera  si  compiacque  di  colorire  il  proprio 
ritratto,  con  quello  di  Domenico  Garganelli  padrone 
della  cappella,  il  quale  per  V  amore  che  portava  ad 
Ercole,  e  per  la  sollecitudine  usata  nel  ridurre  r  o- 
pera  a  lodevol  fine,  meglio  eziandio  che  non  avreb- 
be fatto  il  Costa,  donògli  in  premio^  oltre  rac- 
cordo, mille  lire  di  Bolognesi. 

Ma  chi  si  sarebbe  mai  persuaso,  che  fatiche  s\ 
belle  e  di  tanto  studio,  dovessero  cadere  in  noncu- 

(3)  lf«l  teeondo  degli  «nto^afi  del  BarnfCalJi  «ì  ha  magfior  rclaxlone  di  qne- 
•ta  opera  insi^ac,  nella  quale  era  rappresentata  la  Pasiione  del  Redentore ,  ed 
il  transito  di  M.  V.  Da  questo  originale  fa  tratta  la  copia  ebe  lo  Scalabrini 
tpedk  al  Bottari ,  il  quale  ne  dÌod«  un  saggio  acU'  opera  del  Ytfari  per  di  lai 
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ranza,  e  soggiacere  alle  iogiurie  del  tempo?  Dopo 
molli  anni  non  vi  rimasero  che  pochi  avanzi  di  ai 
famose  fatiche,  e  se  non  clic  la  pietà  industriosa 
del  marchese  senatore  lanari,  cui  spiaceva  lo  smar- 
rimento di  sì  belle  opere ,  fece  segare  qae'  muri , 
e  trasportò  il  colorito  nel  suo  palagio  di  Gallerà , 
più  memoria  di  esse  non  sarebbe  rimasta  (  Superbi 
Àfp.  p.  122  ).  Dicesi  che  Ercole  non  impiegasse  in 
queste  fatiche  minor  tempo  di  dodici  anni,  sette  in 
condurle  a  fresco  e  cinque  nel  ritoccarle  a  secco.  . 
Bene  però  è  vero  che  non  volendosi  egli  lasciare 
sfuggire  V  occasione  di  guada<:^ar8i  riputazione  e 
denaro  altrove,  nello  stesso  tempo  prendevasi  libertà 
di  far  altr'  opero  in  diversi  siti,  e  particolarmente 
sappiama  che  dipinse  air  aitar  maggiore  di  s.  Gio- 
vanni in  Monte  sotto  il  tabernacolo  dalla  parte 
deretana  alcune  piccole  figure  della  misura  d'  un 
pahno ,  le  quali  esprimono  la  passione  del  Reden* 
tore ,  d**  invenzione  copiosa ,  capricciosa ,  e  bella , 
casi  che  per  V  estimazione  in  cui  sono  tenute ,  già 
SODO  slate  dalli  professori  intagliate  in  rame  a  bu- 
lino, e  corrono  fra  le  carte  de'  dilettanti.  Queste 
pitture  non  hanno  più  il  loro  sito  antico ,  ma  sono 
state  levate  e  stanno  appese  nella  minor  sagrisiia 
della  suddclla  chiesa  (1). 

<i)  Omrv»  a  ck.  imieo      Ifick  Aaf4»  Cwlaiidl  (MemoHé  prig.  UaL  ii 
UBé  mHL  Strìé  f  pmg,  Ss^  «ht  <|MSto  pieeole  pittim  tcomparvcfo  prìm  M 
poidiè  la  Gaida  di  qatU*  «nao  wom  ne  fa  più  mtnzioae.  Smo  farilnof 

(|Ben«  medesime  die  pittartmr  nella  reale  galleria  di  Dresda,  mentre  il  canonico 
Luigi  Crespi  in  una  lettera  a  Mons.  Bottari  in  data  4  Agosto  1751  (  Lettere 
pittoriche,  f'ol.  If.  pat;.  38o  ed.  MH.  i8aa )  nominando  una  tarol.i,  senza  in- 
dicarne il  fo^gctto,  d'Ercole  da  Ferrara  esibiti  al  Card,  Coriini,  dice  che 
quantunque  bella  ,  non  accorda  con  le  due  uniche  e  celebri  tavolette  di  que- 
it9  auUr»,  che  si  possedevano  dai  Canonici  regolari  M  S,  Gìa  ìm  JToitla, 
•  9h§  dné  emme  fmo/ismn»  vtmAiU  pt  cfcro  mia  9Ìta  Moésià  M  M0  di 

/.  IO 
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Si  fece  lecito  inoUre  di  passare  per  qualche  mese 
ad  ailre  città ,  dove  fu  chiamato  da'  signori ,  mossi 
dal  iiorue  che  s'  era  fallo  in  Bologna.  In  Cesena 
ingegnosamcnlc  colori  nella  chiesa  di  s.  Agostino 
alla  cappella  di  s.  Sebastiano  alcune  storie  con  fi- 
gure spiritose  e  belle  a  maggior  segno.  Pertossi 
eziandio  a  Ravenna  (  Fabbri.  Rai\  ricerc.  p.  1 58  ), 
dove  per  la  chiesa  vecchia  di  Porto  fuori  della  cinà 
fece  una  tavola  con  sopra  la  b.  Vergine  in  trono, 
8.  Agostino,  e  il  b.  Pietro  Onesti  primo  padre  e 
fondatore  degli  antichi  Canonici  Portuensi,  dalla 
elBgiedel  quale  si  può  chiaramente  scorgere  quale 
in  quel  primo  tempo  fosse  T  abito  di  detti  Canonici. 
Fu  questa  tavola  poi  trasportata  nella  chiesa  nuova 
di  8.  Maria  di  Porto  in  Ravenna  nel  presbiterio  a 
mano  sinistra  dove  pur  oggi  si  venera  (Ij. 

Piacquesi  di  rivedere  la  sua  diletta  patria  pià 
volte,  dove  finalmente  ginnse  a  prender  in  mogUe 
Lorenza  Viviani  (-2) ,  da  lui  poi  condotta  a  Bologna. 
Con  r  occasiono  di  codesti  suoi  diversi  ed  interrotti 

MMk  Vdl*  .^Anv^  4*  lm  ri0  dtt  Pémtw  d»mt  Ut  UM§au»  eompo- 
ttmi  ia  gaUrie  etectc  rale  tìe  Dretde  (  i^^a  )  pag.  laS  leCfeii  —  ■xactn.i 
OAKOt  etc.  No.  S8  G.  I.  Christ  memi  au  Calvaire  ti  tiri  0vtc  umg  eorét 

tachée  à  son  col.  Simon  le  Cjrènètn  le  prccfde ,  portant  la  croix.  —  Sur 
hois  y  de  4  piedi  a  pouces  de  largc  ,  i  /»«««/  3  pouccs  de  huitt.  —  Sq  G.  I. 
Lm  prue  de  Ifotre  Segneur  dans  le  jardm.  On  y  voit  JudaSy  qui  s'  appro- 
eké  dt  Jeetu  et  le  baìse.  Sur  boi»  ^  de  ^  pteds  %  poucet  de  iurge ,  i  pied  3 
pomcn  4f  homi, 

<i)  Di  qBMta  tnroU  piè  noa  n  parto  o«lto  itw?a  Gmida  di  B«f«BU,  mm  U 
Sgàn  dd  B.  Pittf»  incita  dal  MooghlDi  ci  tmiim  cottM^raU  dal  FaBlniiVcl 
*  TooM»  VI  da*  illoi  Mommm^nti  Mm^nnaii  eeeoU  éi  mcsM  «  pof .  XtM  tfalla 
pr^kMiùm,  n  riformalora  di  queite  vite  afgiBoia,  cnera  •inito  alla  lOTola  ra- 
vennate quella  chM  k  tm  Fwrm  im  S,  Oio.  £Meta  già  imdiemtm  meilm  «te 
dì  Cosimo  Tura  :  ofierratione  erronea ,  BMlltN  io  qvetta  non  vi  tono  i  m»* 
desimi  snnti^  ed  il  secco  dipiagere  dd  Tofa  naa  poò  cootoodcwi  colia  oMcbida 
figure  del  Grandi. 

(a)  Nel  aecoDdo  esemplare  del  BarnRaldi,  seguito  dal  BottAri,  alla  mogtia 
d*  Ercole  si  dÀ  il  cognome  di  Manardi. 
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Tiaggi  a  Ferrara ,  furono  a  lui  falle  commissioiii 
diverse ,  e  larorò  in  iion  podie  chiese ,  tavole  e 

muri  parecchj  :  ma  nulla  oggi  apparisce,  perchè  le 
tavole  al  tempo  della  devoluzione  di  Ferrara  alia 
santa  Sede,  colla  occasione  della  vennla  di  Papa 
Clemente  Vili,  a  Ferrara,  furono  vendute,  e  compre 
da'  que^  cardinali  e  principi  che  ivi  convennero ,  e 
le  pitture  de'  mori  perdutesi  col  tratto  del  tempo 
son  ite  in  obblivione.  Fra  le  tavole  d'  altare  traspor- 
tate a  Roma»  una  si  fu  quella  che  vedeasi  nella 
dùesa  di  s.  Domenico  rappresentante  Gesù  Cristo 
morto  in  grembo  alla  Madre,  con  le  Marie  e  san 
Giovanni ,  una  copia  della  qual  tavola  ora  è  nel 
ctiiostro  del  detto  convento,  rimanendo  distrutta  un' 
altr^  opera  colorita  sul  muro  in  detta  chiesa  air  al- 
tare della  Madonna  di  Loreto ,  ed  in  essa  rappre- 
sentaTasly  siccome  lo  co*  miei  occhi  ho  veduto» 
Cristo  liberatore  de'  santi  Padri  dal  Limbo.  Della 
stessa  maniera  avvi  una  tavola  assai  maggiore  nel 
collegio  de'  padri  della  Compagnia  di  Gesù,  la  quale 
da  prima  era  in  chiesa ,  con  sopra  dipintovi  Gesù 
Cristo  deposto  dalla  croce,  M.  Vergine,  s.  Caterina 
martire ,  ed  altri  santi ,  tutti  conservati ,  e  difesi 
daUe  ruine  d^  anUchità  (1). 

(i)  n  celebre  medico  ferrarese  Gim.  Ant.  Tetta,  distinto  profejsore  di  cli- 
nica nella  UniTcnìtà  di  Bologna  contara  nella  propria  raccolta  una  bella  tarda 
àd  GrMdi  eoa  la  depotiaione  di  Gesù  dalla  Gioco.  Questa,  alcun  tempo  dopo 
k  4Ì  Ili  Bocto,  Mudirti  II  ^9  Gcaaaio  itf4«  fli  MqpbUU  •  tutte  a  Bmm 
M  iif.HÌMto  Mmì,  A«  la  B—iiffa  ndla  m  faaeolu.  EMttav»  qtitte  tmota 
Mia  «litia  di  S.  DoMtttieo  al  Unpo  dal  Gaariai,  «ba  aa  fa  iMniioaa  a  paf. 
dil  lao  Ctmp§mih  iiinrko  d§il§  Chiàn  éLFmtm^  wm  bìtagaa  dira  làm  «|M> 
Mo  dritto  tosto  sparisie,  poiché  a  pa§;.  3t3  ddl*.  opera  medesima,  Tiene  nomi- 
nato fra  quelli  che  furono  levati  dalle  chiese  al  tempo  della  devoluxìone.  Sembra 
P^ò  che  in  allora  non  partisse  da  Ferrara,  Tolendosi  dal  Cittadella  (  Calai,  de* 
Pittori  ecc.  Fot.  I.  p.  iSS  )  che  al  rimodernarsi  di  quel  tempio,  fra  il  1710  e 
17^»  ibwt  dal  dott.  Cesare  FaTalli  acqoistaU  qoctU  tavola,  la  qmalt  prtsttf 


Ma  poco  sarebbe  se  solamente  ia  luoghi  pubbUci 
e  facili  da  ?isitarsi  si  ritrovassero  le  opere  di  Er- 
cole ;  vanno  anche  intorno  per  le  gallerie  de'  principi, 
e  con  estimazione  eguale  al  loro  merito.  Cosi  sap- 
piamo che  nel  palazzo  ducale  di  Sassuolo  si  V6g« 
gono  alquante  storie  romane  da  Ercole  cosi  ben 
espresse,  che  producono  meraviglia ,  e  vengono  con 
piacere  da'  dileltanti  visitale.  Tutte  codeste  opere 
non  pertanto  gli  impedivano  che,  ritornando  a  Bolo- 
gna ,  non  andasse  perfezionando  il  suo  lavoro  nella 
già  descritta  cappella  GarganeUi  in  s.  Pietro.  o- 
pera ,  e  vero ,  si  potea  dire  compita  per  ciò  che 
appartiene  air  averla  dipìnta ,  ma  restava  ancora 
quel  non  so  che,  di  cui  va  in  tnccia  cUmiqiie 
ama  la  riputazione  nello  sue  fatiche,  e  vuol  pe^f€^• 
zionare  per  quanto  può  a  puntino  alcuna  sua  im- 
presa. Ritoccare ,  aggionger  lumi ,  accordare ,  con^ 
tornare^  e  tanr  altre  cose,  delle  quali  il  Grandi 
non  era  ben  pago,  faceano,  che  di  giorno  in  gior- 
no si  ritrovass'  egli  suir  opera. 

Umtmt€  i  f  fta  )  si  ttie§  eomttrmrsi  pr§ito  i  $mU  treii.  La  eopla  dM  4al  Ba- 
ttio nlora,  •  dal  Cittadella  fii  Tdlnta  nti  cUoiIro  dello  iteno  eoovcatD  di 

8.  Domenico,  può  essere  qnella  antica  tarola  che  conierrati  nella  nbitnzione 
del  rer.  Parroco  di  S.  Benedetto,  della  quale  parleremo  nelle  note  alla  vita  di 
Sebastiano  Filippi.  Errò  il  Cittadella  nel  dire  che  la  seconda  deposizione  .Irl 
Grandi,  qnì  notata  dal  nostro  autore,  noi  iSijS  passò  a  Roma,  poiché  il  Ituruf- 
faldi  medesimo  assicura  averla  veduta  nel  Collc^rio  dot  Gesù,  e  ciò  non  meno 
d'un  leoolo  dopo,  anzi  più.  Ora  si  può  assicurare  1"  esistenza  non  iulo  della 
copia ,  ma  altrcil  da'  dna  orinali  dd  Graadt.  Uno  di  ^Matì  Ip  faa  tala,  p« 
^Mllo  cha  II  ta^  fiaHunai  parti  da  Farrara,  om  «adda  a  pani,  tra  di^qpalft 
tmmnwnm  prcHa  Giwappa  Boechiaii  in  ano  di  qnasU  ti  rappreienta  la  Had- 
dalaoa  prairala  ai  piedi  di  Gceft,  K  tali  dia  eieao  restati  aen  ganba  «aal  Im- 
piaslrate  da  grottoiano  ritoeeo,  Giw^pa  d' AcÌnMtaa%ÌB  piedi,  eoi  lìnteo,  ed 
in  etto  di  guardare  ana  derota  pmona,  ddla  qnala  w»  riman|:ono  che  le  mani 
f  iunte ,  e  finalmente  no  finitiatmo  brano  di  parse,  assai  maltrattato,  che  stara 
nella  parte  superiore  del  quadro.  L'altro  originale  non  trovasi  mai  noi.Uo  nelle 
descrizioni  delle  pubbliche  c  private  gallerie  di  Home,  c  vi      tollaota  recato 
recenteuentc  dal  sig.  Zcloni. 
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Non  occorre  perciò  metter  in  dubbio,  se  la  cu- 
liodlà  di  vedere  scoperti  qoe*  mori  sUmolasBe  alcooo 

ad  ispiame  V  esilo ,  e  se  movesse  1'  invidia  degli 
effloii ,  de'  qaali  questo  non  meno  che  altro  nobile 
esercizio  ò  abbondante.  Aggiungasi  cbe  Ercole  di 
9oa  natura  amava  la  ritiratezza  e  la  solitudine , 
schifando  d'  esser  veduto  a  lavorare,  se  pur  era 
possilMle ,  fin  dall'  aria  medesima  »  da  poiché  non 
sverà  piè  il  Costa  suo  maestro,  del  quale  unica- 
mente fidavasi.  Dal  che  ne  venne,  che  sempre  più 
gl'  invidiosi  si  studiarono  di  trovar  modo  d' avvilirlo, 
oone  ben  si  conosce  da  ciò  che  appresso  diremo. 
Finita  la  giornata  sulF  opera  divisata,  un  cerio  di 
del  mese  di  giugno,  abbandonando  Ercole  r  opere, 
usci  di  chiesa,  ed  avendo  serrati  i  cancelli  delia  \ 
cappella,  si  credette  lasciarla  vuota  di  gente,  ma 
non  era  già  cosi,  perchè  il  legniyuolo  aiutante  al 
ribasso  ed  alP  dzamento  deir  armatura,  corrotto 
(la  alcuni  giovinastri  professori  del  disegno,  ve  ne 
introdusse  non  so  quanti ,  da'  quali  in  tempo  di  not- 
te furono  rnbati  tutti  i  cartoni  ed  i  disegai  che  si 
leneano  da  Ercole  sulP  opera.  Questo  male  impen- 
satamente partorì  un  buon  effetto,  conciossiacosaché 
avvedutosi  Ercole  del  rubamento  fattogli,  come 
eh'  egli  era  d'  animo  pacalo  e  quieto ,  e  nulla  ri- 
sentilo (  il  che  è  più  utile  rimedio  per  vivere  lun- 
gamente in  pace  e  tranquillità  )  tanto  è  lungi  che 
lo  prendesse  in  aggravio ,  che  anzi  ne  ringraziò 
chi  dì  tal  maniera  gli  avea  dato  impulso  a  slaccarsi 
una  volta  da  tal  lavoro,  che  se  non  succedeva  tal 
ioiholio,  chi  sa  mal  se  fessesi  risoluto  di  terminarlo. 
E  pure  nulla  più  vi  pensò  e  lasciollo  quale  lo  ritro- 
vò la  mattina  allora  che  sulf  opera  venne,  e  si  vide 
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rapiti  i  disegai»  consegoandolo  a  chi  gliel^avea  co- 
mandato, come  perfettamenCo  compiuto;  e  chi  sa 
che  non  fosse  il  padrone  medesimo  della  cappella , 
il  quale  annojato  dal  più  aspettare  >  oca  trovasse 
questo  rimedio  per  fargli  improYYisamente  compire 
il  da  tanto  tempo  incominciato  lavoro.  Fu  egli  per 
ciò  immediatamente  soddisfatto  di  quant'  andava 
creditore  dal  Gargauelli»  anzi  ebbe  ua  premio  di 
più  a  titolo  di  regalo,  dichiarandosi  ben  servito» 

Come  adunque  era  quest'  opera  V  unico  freno  che 
tenesse  il  Grandi  in  Bologna,  speditosene  nella  ma- 
niera divisata,  convocata  Intta  hi  sua  famiglia,  ah* 
bandonò  nel  giorno  dopo  quella  città,  e  porlossi  a 
Ferrara  conducendo  seco  il  Tagliapietra  scultore 
molto  nominato  (  Koiorì  tti  Ere.  da  Ferrara,  ave  lo 
chiama  Duca  Taglia  pietra ,  ed  Orlandi  Abbec,  pillo-' 
rico } ,  il  quale  iu  detta  opera  cbe  Ercole  dipinse , 
intagliò  in  marmo  que'  bellissimi  fogliami  che  sono 
nel  parapetto  dinanzi  a  detta  cappella ,  e  fece  poi 
anco  in  Ferrara  le  liuestre  di  pietra  che  sono  al 
castello  che  sono  bellissime  (1).  Unito  con  la  sua 
iuniglia  adunque  rìpfamtò  la  sua  casa  in  Ferrara 

(i)  n  Vmwì  din*  sa  pttiàaMù  éa  Dmea^  ch«  paò  lamdcni  p«r  Vutàim 
pÉlasto  BcNoM  ia  fbcda  a  Dvoao,  poiché  ad  titlallo  aoa  ?idowi  lacMn 
BM  bdli  onati  di  mmo.  Lo  Scddbriai  (Ckiut  4i  Fvrwa  png.  S9;  p«Md 
che  fosiero  qoelk  d<ll*  appwtMMBlo  delle  priacip«M  •  contatto  dello  fircim 
della  coti  detta  Chiesa  onora  nel  cortfle  dotale  ;  ma  qoefte  portano  al  di  «opro 
r  lineilo  col  diainaQte,  impreta  parxìMe  d'Ercole  I,  il  quale  morì  nel  giorno 
aS  Grnnnjo  i5o5  prima  della  partenza  del  Cotta  da  Bolu^un  ,  e  tanto  più  di 
quella  dal  Grandi.  AUri  lavori  ecc<;llenti  d'  inta„'lio  vedontì  nelle  &n«ttre  del 
poiazto  Bevilacqua  io  Piazza  Ariottea,  altre  in  quello  già  Sfotta  poi  Calcagntoi 
follo  tìo  dello  Ghioro,  ed  oltroire,  eoM  totlo  eho  ol  Tagliapietra  potrobbonti 
•ttrilMiro,  tto  dovo  oowrvoni  cbo  forU  fciltorl  di  III  cognooM  in  pik  toaopt 
«ptforono  in  FomM»  «ofi  cho  ineoftn      rioioo  1*  oppropriosioiio  (BorstUi 
BisU  Ftrr.  Ojrmm  Fari,  tt,  puf.  408,  SetMrini  Chhs§  pmg.  I9,  90,  119  0 
loft  f  0  le  Gmidé  moé»rM§J, 
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sua  patria  ia  compagaia  dei  Tagliapietra,  lavoraodo 
noMe  belle  opere  sino  al  termine  della  sua  vita  (1), 

la  quale  egli  stesso  si  accorciò  col  soverchio  bere, 
e  certameote  per  la  sua  virtù  meritava  di  vivere  di 

<i)  W «ptn  allriliiili  al  Grwidi  iBeer  fi  MuaSni  la  Fcmn,  bm  nunto- 
nta»  •  eooMrrata  ,  Mila  ebicM  di  S.  Paolo  nella  cappella  a  lìniitra  ddl*  aU 

ter  nwfgiore ,  ove  ci  rappresenta  S.  Sebastiano  legato  in  «Uo  ad  un  tronco ,  e 
ful  piano  S.  Pietro,  e  S.  Gior.nnnì  evangelista,  n.n  che  «di uni  ritratti  della  fa- 
miglia Mori  che  a  piedi  di  questa  cappella  ha  il  proprio  sepolcro.  Ricorda  pure 
il  Cittadella  parte  della  rita  di  Gesìi  Cristo  sui  muri  dell'  oratorio  superiore 
d«U'  Mpitale  de'  Battati  biancbi ,  ora  ridotto  a  graaajo  e  magaizino ,  una  S. 
I«cb  te  S.l«ci»  dette  wpeeAMi  poi  coperta  di  ealce,  un  S.  Rocco  ed  un  S.  Se- 
teiUM  te  ìm  tele  «Mmgkè  méàm  cktea  di  8.  dell»  CooiolaBione ,  passati, 
IM  focM  ani,  aclte  fMeolte  del  iSf,  •iovMUii  EaiM,  «m  Mera  fiuaiilia  ail 
aesttlira  di  Si  Muaiet,  «  luteMnte  va  pittar»  a  olio,  oro  te  coadaaaa  di 
Gesa  in  Igura  ti  aataiate^  mi  muro  d*aBa  interna  c;ippilla  del  monastero  di 
S.  Antonio,  ove  pure  n<*I  refettorio  aaa  sacra  famiglia.  Kon  si  ha  più  notizia 
di  noa  taroletta  eolla  Natività,  nomata  pure  dal  Cittadella  nella  raccolta  Meloni, 
nè  d'un  S.  Sebastiano  presso  il  Cittadella  medesimo,  ina  si  puD  Ihu  dare  con- 
tezia  dì  ciò  che  esiste  nella  pinacntecn  Costahili ,  e  che  viene  ricordato  dal  La- 
derefai,  cioè:  quattro  tele  con  vurii  fatti  d*  Adamo  e  d'  Era  ,  altri  quattro  eoa 
qndK  di  Mofè ,  daa  tavole  eMmgbe  gii  ael  eoavealo  di  S.  DomeBico,  l' aaa 
«M  8b  Praaeeeea  d'ieiisi,  fellfa  eoa  «.Hielieto  te  atto  di  peeer  roaiiaa  cea 
Ht  Mteaete,  «roado  9  demoaio  a'eaol  piedi  e  tee  Madaaae  divereeneate  rep» 
pNieatetoi  aaa  Pietà,  pmeate  8.  Gtevaaai  ael  piii  profondo  dolore,  ed  il 
•eoto  tepolrro  a  piedi  del  quadro  :  e  finalaieato  il  ritratto  d' aa  pcnoaagfte 
caa  ncedlo  in  nnano ,  altri!  uito  pure  allo  stesso  pittore. 

Il  ii^r.  Ulippo  Pasini  ha,  non  è  molto,  acquistata  una  tela  del  nostro  Ereole, 
Viene  in  essa  eflìtiiato  in  naturale  prandczza  un  prr<''n.ii:j,'io  veduto  di  fronte, 
con  cappello  cremisino  ornalo  di  piume  e  bottoni  };.Miimati:  il  suo  vestito  è  di 
color  rosso  tbtavato ,  e  porta  alla  cintura  un  pugnale  ed  uun  ricca  spada  ,  alla 
eoi  impufaatara  •*  appoggia  ee|U  awao  iteiilra  coperta  di  guanto,  meotre  colte 
aada  deetea  etriafe  na  remo  d* aa  attero  vieiao,  m1  cai  troaeo  tte  aa  eettel* 

Iteo  ebe  pià  aoa  d  olire  cbe  a  iteato  te  lettere  Op  • . . . ,  tteado  a  piedi 

diir  albero  aa  bel  eaae  eedeato  te  ieeercte  che  rivolge  eoa  tetereeeeaMato  te  to- 
■tz  al  proprio  padrone.  Quatto  qaadro,  tino  a  pochi  oaai  fli ,  è  eteto  eoelanto* 
mente  conservato  nelP  antico  palazzo  Contrarli  in  Ferrara,  ove  per  lunga  tra* 
dirione  si  lodava  per  ritratto  d' Uguccioue  I.  Contrari!,  pran  politico,  pran 
guerriero,  T  amico  leale  di  ^icolò  III,  e  di  Leonello.  Di  f.lli  sembra  fjui  sim- 
bolicamente ricordala  la  sua  storia,  dandone  plausibile  indizio,  non  solo  il  luogo 
ove  m  antico  il  quadro  stava  esposto,  ma  eziandio  il  bottone  maggiore  del  di 
tei  cappdte,  avo  vedoaei  dae  pertoae  virili  diretto  1* aaa  coatro  I* altra  Itew  a 
deaetaro  &  eegasaio  Coatrerii ,  eoa  vaeo  iatenaedte,  te  cbe  potrebbe  rtcerdere 
qeei  rìcio  eappeUo  eiraato  di  pcrto,  che  aNieaM  a  •oataoea  spada ,  te  regalato 
ed  Ugaeeiooo  dal  PoateCee  Giovaani  XXIII.  in  Bologaa  àllorcbè  creò  tei  aicda* 
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più  di  quegli  anni  quaranta  che  scrivono  gli  autori 
esser  egli  tìssuIo.  Nella  chiesa  di  s.  Domenico,  dove 

ottenne  onorata  sepoltura,  leggevasi  questo  epitaf- 
fio di  mia  propria  mano  trascritto  dalla  lapide  se- 
polcrale 


•imo  a  generale  di  S.  Chiesa  (  FrUti  Sior,  di  Ferrara.  Tom.  III.  pag.  396  ), 
Per  timìle  congettura  può  peofarti  che  il  ramo  d*  albero  afferrato  dal  per»o- 
Mgfio,  TogUa  MetM  la  fannam  d'aaino  d'UguceioM  ìm  dar  opera  sì  in 
pace  dw  In  gnam  agli  iatctiMi  del  tao  priadpay  ilaMaggialo  ctna  fan» 
ddia  piaste  Bitaaaa,  aggioagcndoii  ad  aUagOfia  di  lìBdcità    eaaa  cha  ita  Ira 
Talbwo  e  la  Agora.  Ha  •* arta  in  «n  fKta  asacroniiiiio »  quando  rogUa  «om»- 
derarti  dia  in  difarte  età  ristero  e  la  persona  ritratta ,  ed  il  pittore  cbe  la 
figurò,  essendo  morto  Uguccionc  li  iS  Maggio  144^)  ed  il  Grandi  alla  metù 
del  i53i.  Il  Barotti  (  Pitture  ecc.  di  Ferrara  pag.  gj  porta  opiuione  rhe  jmù 
d'  UD  Ercole  da  Ferrara  abbia  ciistito.  Il  ritratto  è  afTatto  deuud.>to  di  peli  ocl 
riso,  la  qoal  circostanza  fa  supporre,  che  non  possa  e^^ibirc  il  secondo  Uguc- 
ciooe ,  buon  guerriero  ancor  oso  al  tenpo  d*  Alfonso  I.  quando  s'  usavan  le 
barbe  \  potendo  piuttoilo  cuagatlarani  die  questi ,  o  qualche  altro  iadìvidno  di 
qodia  BoMUsitaa  Cuai^Ia  alMa  volala  perpataara  la  oMatoria  dd  adeba»  aa* 
taaato^  fmadooo  dd  Graadi  lavare  1*  algia  da  piò  aatica  ritralta.  Carta  h  aha 
qaceta  opera ,  mcwa  a  bella  peata  vicina  d  firagaiaala  ddla  deposiaSoae  «  tw^ 
prcraatante  Giaieppe  d' Arimatea  eoi  linteo^  ptaiio  Oiawppa  Boschini,  ranaaag» 
tata  nella  nota  a  pag.  140,  è  della  medeaima  mano  senza  contrasto. 

Lo  stesso  sig.  Pasini  tiene  in  Roma  altra  cooscrvatissima  tavola  di  questo 
pittore,  già  in  Bologna  nella  galleria  Ilcrcolani,  rappresentante  nel  mezzo  un 
bel  giovine  (  che  sembra  il  ritratto  del  pittore  ),  il  quale  suonando  il  liuto ,  sta 
coUa  bocca  aparta  ia  atto  di. cantare,  mentre  una  leggiadra  giovane  gli  pone 
«aa  BMBM  eapra  aaa  epdk  »  eneade  dall'  altra  parto  aa  diro  gieviaa  aaatorai 
tane  a  tra  li  igwa  ai  appoggiaaa  ad  aa  parapetto  cha  età  aeperl»  di  aote 
maiBdt.  Mgi  Creipi  ecriveado  a  Boaa.  Battavi  (UUtn  piitoriek$,  r.  MT» 
p»  861  ti.  Hit.  i8aa^ ,  lo  raggnaglìò  eMara  in  que*  giorni  veadOala  ia  *Hi?gfa 
aa  qaedro  d*  Braela  Grandi,  dd  quale  bob  diitiagne  il  soggetto ,  cwneniaft*» 
mao»  intatto^  e  verpinr,  di  cui  cbiederano  i5o  — lairiiiiilftin  par  caala» 

Potrebbe  essere  il  ({uadro  <jui  sopra  enunciato. 

In  Roma  pure,  nella  galleria  Corsini,  una  tavola  ben  conservata,  ove  S.  Gior- 
gio in  atto  di  ferire  il  Drago,  leggendosi  sulla  coscia  del  cavallo  una  marca 
die  comprende  la  lettere  E ,  e  G ,  che  fciolgonsi  in  ErcoU  Grandi ,  avendo 
tatto  a  earattara  di  questo  pittorai 

Bella  galleria  di  Pwida  la  daa  tmia  namiaate  «dia  iota  a  pag.  1S7  e  seg. 
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Sefidcrm  egrefH  wi  Mereulis  Gronda  jnctoris  de  Ferra/ria 

qui  olnit  de  Mense  Julio  mcccccxxxi. 
Hercules  heu  qtuuUuta  doluerutU  morte  colores 
En  libi  prò  rubro  patlor  in  ore  iaeei  (1). 


(0  Nel  primo  abbozso  di  queste  vite,  non  diede  il  nostro  autore  1*  epi^afe 
sepolcrale  dì  Ercole  Grandi,  la  presentò  bensì  nel  secondo  autografo,  ove  si 
OMÌcara  precisa,  e  da  qucUa  la  Icvù  Moas.  Bottari  assieme  alle  memorie  di 
qicsto  pittore ,  intereadola  ia  fondo  alla  viu  4'  Alfonso  Lombardi  del  Vasari) 
«BtMfMBti  pamto» 


fSetorit  4è  Fvnria 
Qui  Mii  meiué  luUo  §mmàn^^mrìttM 
Jnmo  mmacxr 

Cttiu$  anima  requiescat  in  pace 
l^aureniia  Mannrdu  ujcor  Jìdeiisfinm 
£t  Julius  Jilius  obtequentiss  s 
eum  lacrimi*        c  C 


F«M  il  8«tMt  éUbt  dt  «Itti  «Mt  ìntìsìom,  mm  ìmmptStìkaA  deB»  Uh 
iÌM,  vollt  «imurla  ia  pmou  acM'altliB»  «ilocnfe»  ora  Intmi  riportais 
■tao  «ilflMBMaltu  fiinnio  ben  lungi  dal  dubitare  eh*  ei  non  ti  leggesse  l' anso 

■crrcrtxt  (  quando  non  fosse  più  TÌsibile  q;oalaina  delle  ultime  unità  ) ,  M  ks 
crcdiam  capace  d'  in^'anni.  Certo  è  che  In  mancanza  Jolla  paroLi  quadragéna- 
ritu  Della  iscriziouc,  rompe  il  filo  nlta  credenza  che  Ercole  fosse  n.itu  nel  l'iQi, 
e  deve  anzi  osservarsi  che  il  BaruiTaldi  stesso  non  assicura  la  brerità  della  di 
bi  rifa  ,  te  dice  suiuuiu  di  riportarsi  alle  altrui  opinioni.  Dalle  premesse  cose 
A  p«ò  MsooMalMtt  flh«  Eccoto  ■ortfas*  pik  addklio  i  aatalit  M  però  (  Mhro 
«MN  )  tioo  al         ■•iftiiMtli  dall'  OriaadL 

Ed  «ora  il  iMVM  iadafaiM  •  iNaaMito  iiMi«rtan  dil«  «w  apatlanti  alto 
kiHa  arti,  a%.  fiaalaadi,  «  pat^stai  aoceataa  la  taMa  dÉbbiaaM  can  aiia  ineoo- 
trastabite  ootÌBÌ««  ptfMa  dal  lilvi  baHcsimali  della  Cattedrale  dì  Bologna,  e  da 
lai  riportata  a  pag.  aoS  della  quinta  teria  dalla  Jlsasorsa  wi§mali  ituiimne  ri- 

sguariianti  le  rìelte  Ani.  Bui.  1844. 

«*  Anno  14^3  pag.  16.  loliannes  baptiste  fdius  bartolomcj  garg;anclli  et  cius 
^  t  (  cimiuffis  )  niarg.irite  c  (  curat  )  s.  marie  de  castelli  nat  die  9  madii  et 
»  bapk.  die  lO.  eiusdem  c  (  campar  )  hcrcyus  rcasAamisis  ricToa  et  ioainus  n 
B  a  aataiai»  diaa  poi  il  fiaalaiidi,  che  aal  saeaaiBivo  Tolaaie  delle  (adi  hatta- 
•«mU,  a  tataa  in  crdioa  di  data,  dlMiata  aoa  gli  «ai  149»  a  «Ha  ladasìvi 
a  pag.  aa4  V.  ad  aHa  ìm  dalla  aMdaaìiaa  lag|aai  di  aaara  la  Ma  qai  afl||ir4 
riMwtaU,  aw  al  rilcricaUM  ali*  anaa  s4tas  non  pià  al  i^lS,  aaaM  ci  teadm 
i'allM  dctt*  aBtaaadaal»  fatala. 
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Non  abbiam  memoria  allro  suo  discepolo  (  che 
dal  Vasari  vieo  chiamato  creato  )  fuorehò  un  Gui* 
do  bolognese ,  sopra  dei  quale  miiOTe  gran  contro- 
versia il  Malvasia  (  Fels.  piU.  P.  3.     45  )  contro 

Da  qvcfto  docomcnto  dcrìrano  importuidssime  teoperte.  i.  Cbt  Ercole  Grandi 
Don  Mio  era  nato  prima  del  i49S  S'^  pittore,  •  non  soltanto  ttadente. 

Bel  li^tx  o  almeno  nel  1483,  c  quindi  contenìpomnco  a  Lorenzo  Cotta,  il  qnale, 
fiorane  pur  esso ,  dipingerà  in  qnrll*  anno  per  il  Bentiroglio.  ».  Che  Ercole 
dorea  avere  in  allora  almeno  Tenti  anni ,  e  fosf  ero  pur  «olì ,  dieci  de*  qnali 
inpicf ati  MB»  tMdfo  •  Mli  pntlM  iMneggiare  i  pennelli ,  qaÌB4i  era  flà 
■alB  MI  i46a,  S.  PangMaado  ^paito  dooiment»  col  oetteiagto  tauÈmm^  M 
qMto  isddntatHMate  riralta  k  aiKila  di  LefMto  C«ta  mA  i40o,  vicM 
db»  qMiti  avrebbe  dofvto  «amacilrare  Ircele  aneer  teeidle  ad  147*,  qoaade 
«Sfi  eteiio  mm  avaa  cba  dodM  laai.  4.  Che  Ercole  iavece  di  loprave bara  al 
0)tta ,  gH  premorì  di  quattro  anai ,  eecondo  la  riportata  epiprare. 

Trorata  non  molto  plausilnlc  V  asserzione  dell'  Orlandi  sull'  unno  della  nnieita 
d'Ercole  nel  144°»  disapprorata  la  di  lui  corta  vita  d'  anni  quaranta,  copi.ita 
•empre  dal  Vaiari,  e  portalo  ad  altra  rpom  il  -iorno  natale  del  nostro  pittore, 
ci  sembra  trovare  argomento  onde  anegnare  ad  un  solo  individuo  le  azioni  e  i 
lavori,  ebe  ad  akaai  e  apecialmeate  el  Barelli  fCki§9§  éi  Frrmra  pag.  9^ 
parvara  ceaipaiani  a  pib  d' aa  Breele  da  Ferrera.  Oi&tti ,  eappatt»  iiwyr» 
cb'egli  BMecMa  ael  146*,  avrebbe  fià  arali  qaaraatalrè  aaaS  ahacoo  àBa  per. 
feoaa  del  Ceela  da  Belo|aa«  aviabba  temiaaCa  V  opere  eddewalatiH  ael  «Bit 
fei^efandovf  dodici  anni,  ed  avrebbe  avolo  eoa  pfcodaepaiìo  di  tMapa  d*opa> 
rare  in  legaito  in  patria,  moreadovi  d'  anni  lestantolto  ad  iSSi. 

Hon  più  adonqne  il  Costa  può  essergli  stato  maestro  come  volle  il  Vasari,  e 
tnlti  gli  altri  che  sbadatamente  il  seguirono.  Stante  l.i  loro  età  contemporanea, 
ciò  diviene  impossibile.  Bisogna  cercargli  un  altro  precettore.  Vivca  allora  in 
Bologna  in  età  raatera,  e  faceasi  onore  specialmente  (notisi  Wne  )  presso  la 
etctsa  famiglia  Bcntivoglio ,  altro  pittore  ferrareae  Francesco  Coesa ,  dèi  qaele 
a*  è  dato  aa  aeaaa  leggiero  e  pag.  10,  e  17  di  qncst'  opera,  nomo  gii  proveN» 
Bella  proiiHiioaa,  éBorcbè  ad  147*  dipiaee  la  Hadeaaa  dd  Baraoae  a  pcrdft 
anal  aiaggiera  fa  ctft  laalo  dd  Goela,  qaaala  dd  Graadl.  lIMaai  già  eeiwrate 
che  H  dg.  eoBte  Laderchi  porta  opinione  eh*  d  istee  aiaattro  al  Costa  medesiaw, 
a  ione  ae  dà  anoro  inditio  il  aonie  di  Lorenzo  scritto  ia  ebraico  nella  tavo- 
la della  quinta  cappella  antrando  a  sinistra  in  S.  Petronio,  ove  è  rappresentato 
nn  S.  Sebastiano  di  forme  piuttosto  ontiqnatc  ,  per  cui  nelle  recenti  Guide  di 
Bologna ,  sulla  sentenza  del  n>«.  Lamo ,  si  opina  del  Cossa.  E  perchè  non  po« 
irebbe  costui  essere  stato  pure  istitutore  del  Grandi?  £  vero  poi  cbe  aelle  pit- 
twa  dd  Oona  appariiee  aa  boa  00  cbe  di  più  spaaieaa  a  men  teeaa  eha  adla 
palaia  dd  Ceela*  ebe  la  patria  avrebbe  petalo  aver  avali  deaeali  da  Geaaib, 
ipevidawata  aeDa  leila  plaHetlo  taiJbeatI  e  magre  *  ^aeado  Erede  Graadi  a|p> 
f«Blo  ebbe  aa  toadaggiera  arigUoray  pib  beBa  Idea  di  edll^  a  pBl  TOf»,  a 
iaido  colorito  Aè  &  Coete.  Stiatì  deaqae  la  atfeeaiiMa  di  aovelle  scoperte,  cba 
BMfoè  d^  avatari  dotti  a  beaavoU  penoao  aaiggiorwiata  «biarira  la  laifli- 
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ciò  che  asserisce  il  Vasari»  della  qual  questione 
BOD  cade  qui  in  acconcio  niiio?er  parola  (1).  Si 
crede  che  avendo  Ercole  colorìto  sa  d^  aoa  carta 
il  ritratto  della  donna  del  famoso  poeta  Antonio 
Tebaldeo  ferrarese»  ne  ricevesse  questo  gentile  rnm- 
proverò  che  ndle  sue  rime  sta  registralo  (  Sem.  91  ), 
il  che  secondo  il  calcolo  degli  anni  ne'  quali  vivea- 
no  sì  il  pittore,  che  il  poeta,  è  facile  a  credersi 
per  vero; 

QmU  fu  il  pittar  si  temerario  e  Molio 
Che  rUrar  vuolee  la  Ina  forma  in  earte  f 

die  Zeusi ,  e  Apel ,  eh'  inleser  sì  ben  V  arie , 
E  che  hoìiiio  il  pregio  a  iuUi  gli  aWri  loUo , 


Mte  Tito  di  questo  braTo  artista ,  d«Ua  qti«k  aneora  non  «MM»  Salti  i  nei,  Boa 
ÌmK  par  «M  mà  cttirparriL 

(i)  Ber  CMOiflara  «lai  Svolli  dMalAiMMioIlfoeelm,  fl  rifarmlan  <f|ini« 
•fparUMMBMBl»  al  taalo  —  Io  mom  so  «a  J^io  é  Breoh  e  pmt§mU  sijhis* 

<l»tt  Qiroiamo  de'  Grandi  /k'rartts  ,  eko  viooo  oirto  U  iftSi  <aeaà)«  éol^ 
C  Aimmmo  (  Fok*  4»i  Mudo,  Artìe,  Ferrara  )  chiamato  jnttore  tanto  awa^ 
Untissimo  f  mentre  di  questo  non  ha  altro  che  parli  ^  conforme  dicemmo 
nella  (  da  Dui  rifiutiita  )  introduzione  't  quest*  opera.  Eccoci  ad  un  altro  ÌID- 
baraito.  È  vcrÌMÌuio  il  pauo  dell'  Aluonu  nel  quale  dichiara  arer  visitato  nel 
viario  da  Venezia  a  Roma  fra  i  tuoi  amici  in  Ferrara  due  Girulami  pittori  ^ 
f  omo  il  Carpi ,  singutaritsimo ,  «  ImI0  imUmtort  del  vero  quanto  V  ari§ 
po$so  tuofio  détto  notoro,  P  oUro  di  Grmmdi  tornio  wecdhmHuùmo,  Pai  coa- 
gtttwrani  che  il  Grandi ,  che  vine  ia  parta  al  taaipo  dal  Carpi,  abbia  avata  a 
WtlMìaia  li  aaaii  d*  Braalt-GirolaM ,  par  cai  daU*  lloaaa  Ìmm  aUwnato  col 
•ccoado  inraca  dd  primo ,  ma  aoa  troppo  combina  I*  epoca  in  cai  lo  rbitò ,  m 
dia  ci  Mmbra  potar  dcdnrra  dal  raacanto  eh*  egli  fa  di  quel  tuo  riag^io  a  Roma^ 
dorè  altre  rulte  era  ttato  ,  ed  erane  partito  alla  morte  di  Papa  Clemente  Vlf. 
accaduta  nel  i53'4  ,  tre  unni  ddpo  qiirlla  del  Grandi,  ed  ora  tì  tornava  totlo 
il  pontìfirato  del  di  luì  snccesiure.  come  trovare  al  tempo  del  Carpi  na 
altru  Grandi  diverto  dal  ooatro  Ercole ,  cui  da  un  letterato  contemporaneo  s» 
potetti  darò  S  titolo  di  acccncoti«inM> ,  quando  nè  le  opere ,  ni  le  storie  par- 
ino piato  di  lai?  Qaal  volta  r  llaaao  aaa  iaiaada  faauaaatara  d*  arar  latu 
ia  patria  qacUa  amiebavala  Tiatta  ia  nao  dagli  aataaadeati  Moi  naggi  a  Roma, 
aoi  aoa  abbiano  baataati  cagaiiioai  a  dilaridaro  aa  fatto  lì  torbido.  D*  va  Ercb- 
i«  da  ITaKara^  cradato  tcaHora^  paricraaw  aaBe  poto  alia  vita  d^Ubaio  LoadMrdi. 
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Imitar  non  saprim  del  ino  bel  volto 
Col  mo  disegno  pur  te  minor  p$rk  » 


Essa  nalura ,  benché  possa  mollo  : 
Siechi  non  éar  fatica  Ma  fiUwa\ 

S0  9eim  Sol,  non  ii  fare  ma  MUa , 

Non  ha  in  carta  il  suo  onor  la  tua  figura: 
Solo  il  cor  mio  sa  farla  com'  è  bella , 

Che  se  di  fuor  potesse  per  ventura 

Mostrarla;  udresti  ognun  gridar:  gli  è  quella. 
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FRANCESCO  DETTO  LUIGI  ANICBINI 

SCliLIOiS  m  GIIU  (i) 


Lcggesi  neir  antico  libro  delle  SdwUe  di  Nicolò 

Liburnio  fatta  menzione  di  Francesco  Nichino  da 
Ferrara;  il  quale  negli  anni  del  Signore  1508  fu 
con  esso  LIbamio,  con  Agaio  gentiluomo  cremone- 
se, e  con  Partenopeo  da  Mantova,  tutti  scolari 
della  università  di  Ferrara  sotto  la  disciplina  di 
maestro  Nemico  da  Panna,  arrtaito  d'  una  amici- 
zia strettissima  (Borselli  Hist.  Ferr.  Gymn.  P.  2. 
P(^9'  114,  300,  e  303).  Introduce  quest'  autore  fra 
gli  altri  discorsi  del  suo  dialogo  (  eh'  altro  certa- 
mente non  ò  quella  SelveUa)  un  parlamento  di  tre 
specie  dì  vite,  cioè  rustica,  civile,  e  marittima» 
biasimando  V  una  e  lodando  V  altra  secondo  le  rar 
gioni  che  si  adducono  dai  dialogisti ,  fintanto  che 
Nichiuo,  0  sia  Anichino,  nobile  intagliatore  di  gem- 
me ,  mostra  a*  compagni  una  corniola  maestrevol- 
mente scolpita ,  con  queste  parole ,  secondo  V  uso 

(■)  La  presenta  n'ta  fn  pubblicata  nel  >834  l'n  Tenetia  co*  tipi  Airitopoli, 
levandola  dalla  copia  della  Marciana  in  occasione  delle  nozze  Polo  -  Ninni  ^  nè 
Altra  differenza  ri  t' incontra ,  in  confronto  dell*  ultimo  autogrofo ,  che  talvolta 
•intaMÌ  che  si  toUa  purgare^ 
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dello  scritere  e  favolare  di  quel  secolo  (  Selv.  sod. 
p.  94)  «  Nichino  laibù^soletta  di  pallido  ulivo  pre- 
ce starnante  aperse  e  fuora  trassevi  una  corniola 
c  d*  ampiezza  non  maggiore  che  foglia  di  rosa  sil- 
«  vostre.  Primieramente  nel  mezzo  di  questa  vede- 
«  vasi  un  verde  alloro  con  tanta  vivacità  intagliato» 
«  che  parve  dal  monte  Parnasso  trasportato  fosse, 
c  Di  sotto  air  ombra  il  biondo  Apollo  vestitosi  in 
«  abito  pastorale  sopra  d'  uno  sterpo  sedeva  :  dal- 
«  r  omero  sinistro  pendevagli  la  sagittifera  faretra» 
«  et  nanzi  a'  piedi  V  arco  dal  nervo  intenso  giaceva. 
«  Nel  pulito  capo  V  aureo  scudo  luceva ,  et  sulla 
c  spalla  manca  la  testudinea  lira  teneva  leggiadra- 
«  mente,  movendo  colla  destra  mano  il  canoro 
«  plettro,  neUa  cima  soprana  del  quale  eravi  un 
«  nero  corvetto  di  si  vivo  intaglio,  che  al  primo 
t  s<raardo  n'  ebbi  traia»  ch^  egli  con  V  imgbia  adun- 
c(  ca  non  mi  graffiasse.  Quivi  appena  il  scolpitore 
«  famoso  aveva  il  giojelio  mirabile  rinchiuso,  quan- 
«  do  un  giovane  montanaro  guardatole  del  soo 
«  gregge  sopraggiunse  ec.  »' 

Fin  qui  il  LiburuiO,  e  poco  più  avanti  cantando 
Apollo  una  canzone  pastorale,  eh'  io  direi  piuttosto 
sacra,  contro  i  vizj  di  queir  età,  termina  il  capitolo 
con  lode  d' Anichino  co'.versi  seguenti 

•     #  « 

B^ofo  dunque  chi  $eguSr  proeaeeìa 
Le  gemme  e     virludi  di  Nichino 
Qual  no»  mai  tempo  o  morte  è  che  disfaccia. 

Introducendo  poscia  discorso  della  morte  di  certa 
ninfa  nomata  Idalia^  e  componendo  ciascuno  de'  pa- 
stori un  epitaffio  al  sepolcro  di  quella,  fra  gli  altri 


Digitized  by  Google 


—  151  — 

leggesi  questo  cantato  dal  nostro  fiicliino^  composto 
in  un  moelto  (i)  : 

Chi  di  pietà  di  fede  fama  e  onore  > 
Dì  gentilezza  9  d*4me$tade  ha  ewrat 
Affermi  il  passo  a  questa  sepoltura. 
In  cui  di  castità  riposa  il  fiore, 

V  woora  morte  ( ahi  doglia!  )  qui  il  valore 
Mise  deW  altre  ékmne  oee  nalwra 
Idalia  estinta  pianse,  e  oltre  misura 
le  Muse,  e  Grazie  piansero  pianse  Amore. 

Bellezza  insieme  e  pudicizia  grande 
Giace  sotto  il  dar  sasso ,  m'  /Iwr  mettute 
Le  membra  degne  e  prive  di  peccaU. 

Però  Ninfe  a  costei  foie  ghirlande 
Di  rose  9  cfie  mercè  di  sua  virluie 
ha  pace  eterna  il  spirto  fra'  Beali. 

Cotesti  nomi  però  di  Agaio,  di  Partenopeo  ed 
altri  simili,  io  li  tengo  per  nomi  inventati  dalla  hiir 
laria  del  Libamio ,  per  oorii  meglio  e  più  poetica- 
mcDte  parlare  aggregandoli  alla  sua  pastorale  re- 
pubblica »  nella  maniera  che  veduto  abbiamo  farsi 
nell'  adunanza  d*  Arcadia ,  oggidì  tanto  famosa , 
dandosi  a  ciascun  associato  un  nome ,  col  quale 
pastoralmente  nomarsi,  imitando  cosi,  al  più  clie 
sia  possibile»  la  semplicità  pastorale,  come  osserva 
in  questo  proposito  V  eruditissimo  Francesco  Arisi 
nella  sua  Cremona  letterata  (  Tom.  2.  pag.  292  j. 

Non  è  però  che  il  nome  di  Francesco  Nichioo  sia 
ponto  alterato  o  finto,  ma  tale  egli  è,  quale  ap- 

(i)  L^^i  nellf  Aimu  Poeti  Ftrmrtsi^  paf.  53,  ore  se  «e  la  utore  k> 
Itcuo  Auiclàiiiì. 
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puDlo  dovette  essere ,  quaatunque  altri  autori ,  che 
dopo  scrissero,  lo  cbiamioo  Luigi  (1),  nulla  però 
togliendosi  di  ciò  che  appartiene  al  valore  de'  suoi 
lavori ,  anzi  asserendo  tutti ,  che  con  la  sottigliezza 
deir  iataglio ,  e  con  V  acutezza  del  suo  iogegoo 
arrivasse  a  lavorare  ne'  cammei  meglio  del  Marmit-  * 
ta ,  di  Gio:  da  Castel  bolognese,  e  (T  altri  suoi  con- 
temporanei, facendo  le  cose  apparire  mirabili,  ed 
oltrepassando  tutti  in  perfezione. 

Quindi  è  che  le  opere  sue  da  ogni  parte  richieste 
venivano,  e  qualunque  volta  comparivano  sotto  gli 
occhi  9  maraviglia  non  meno  che  commendazione  ne 
ricavavano.  Antonio  iMusa  Brasavola ,  quel  celebre 
medico  ferrarese,  del  quale  io  ho  dato  minuta  e 
diffusa  notizia  nel  mio  Commentario,  trattando  della 
pietra  stellata  e  del  lapislazzalo,  mette  in  chiaro  la 
grand'  ecceiienza  deir  Anichino  senza  favole,  e  sen- 
za intreccio  poetico,  e  lo  fa  in  occasione  d*  aver 

(i)  ÀTraimBo  detidenlo  dal  BaralKldi  nucglori  pm*  tSnà  tt  voo  maam 
M*lnleU»l  n  Oovi  ndU  DmeiiK^Uca  tmUkimma^  «d  &  YaltariMBailifMr- 

iaxiont  gtitogra/ica  ti  ■Mttnao  ittdectf i ,  ed  il  valcalC  BOttro  CiMfBtra  nella 
ma  Storia  della  Scultura  propone  che  1*  Anicbiai  avetie  ambedue  i  nomi.  Dì- 
latti  ,  egli  Tiene  chiamato  Francesco  da  Camillo  Leonardo  nel  suo  Speculum 
Lapidutn ,  e  co«ì  da  Nicolò  Liburnio  nel  libro  delle  Sedette  ,  non  rhc  ila  Ant. 
Huia  Brasarola  ncll*  F.ramen  omnium  simplìcium  medicamentorum;  ma  fu 
d'altronde  nominato  Luigi  dal  Vasari,  dall'  Orlandi,  dal  Guarini,  e  tpedal> 
MMe  da  PhIto  Aretino,  il  quale  in  una  aua  lettera  del  1640  (  Lib.  a.  /nig.  190) 
dMcrfart  «a*  op«n  di  qnctto  Mfoalalo  (litogrtfo  rapprcNataate  GaaioMdt, 
eh*  0cU  din»  ago  cncr  tal»  la  Ma  Tirta  di  ^tirmre  «Ha  d»%«iwa  dèUt  nm 
imeom^rmtihitt  it«kMe,  ad  ia  dira  dd  iS^t  (  £11.  4.  ^  tti  )  iMaiaa  la 
impromt»  detlg  gemme  ^  degli  ori,  «  divi  eristalU  lavorati  dalie  invisibili 
punte  degli  iV/romenf/ dfl^  quii  attrtbnttee  1*  invenzione  allo  ftCMO  AnieUns. 
Sarebbe  da  opporsi  che  non  conDronta  la  data  della  feconda  di  queste  lettere , 
mentre  il  BaraRalJi  assicura  che  1' Anichini  morì  in  patria  nel  t545,  ma,  come 
osserva  Cicog'nara ,  a  ciò  si  può  contropporrc  la  plausibile  confettura  di  non 
CMcr  stata  bea  intesa  1'  ultima  cifra,  cioè  che  sia  stato  preso  il  5  per  1"  S  nel 
vecchio  manoscritto  prima  che  si  pubUicatsc.  In  tal  caso  ritorOA  «  cf^li  dkc* 
amu  ragioBefolfl  la  probabilità  che  V  Anichiao  ti  aomiaaMe  JBnaMoawa  LmigU 
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egli  IroTato  modo    esprimere  e  rilevare  una  lac« 

ciola  col  ventre  Gammanle  in  una  macchia  o  vena 
d'oro  del  lapislazzalo.  Queste  sono  le  parole  colte 
quali  il  Brasavola  s' esprime  —  quoniam  et  lapislazuK 
aureas  maculas  apprime  spkndenles,  et  viderim  fer- 
roìienscm  scalplorem  Franciscm  Anichinum,  qui  in 
ìafidù  laztdi  cidndetam  finxerat  miro  ariificio,  vi 
emula  (Mceensa  in  fine  viderelur ,  nam  in  rnaculam 
auream  lerminabatwr ,  mirum  arlificis  ingenium,. 

U  dileltamento  di  codes^  sorta  di  pietre  lavorate  ' 
oggidì  tanto  è  cresciate,  che  da  molti  splendidi  di- 
lettanti ,  e  da  Qou  poche  erudite  dame  veugooo 
ansiosameale  ricercate ,  e  largamente  pagate  non 
meno  che  accumulate  con  avidità  e  conservate  con 
gelosia.  Fra  le  medesime  si  possono  agevolmente 
distinguere  le  antiche  dalie  moderne»  se  però  F  arte 
ai  giorni  delP  Anichino  non  era  giunta  ad  emulare 
cotanto  i  primi,  che  giungesse  ad  ingannare  i  più 
eruditi  ingegni,  sì  come  avviene  nelle  medaglie  e  in 
stmil  sorta  di  suppellettili  antiche  (I). 

Lorenzo  nomossi  il  padre  del  nostro  scultore, 
uomo  di  ricco  patrimonio,  e  d'onorevole  condizio- 
ne. Alla  scoltura  di  codesta  sorte  di  pietre  applicò 
l'animo  il  figlio  per  mero  f^enio  non  per  desiderio 
d' arricchire.  £bbe  una.  morella  per  nome  Inuoceuzis^ 
hata  V  anno  1441,  la  qoale,  rinunziando  al  mondo» 
consecrossi  a  Dio  nel  iiioriasUTO  del  Corpus  Domini 
di  Ferrara ,  dopo  d'  aver  soggiornato  nel  quale  pa- 
recchi anni,  finalmente  cessò  d' abitarvi  V  anno  1456, 
Alorehè  fu  destinata  compagna  della  b.  Caterina 

« 

(>)  Fa  r  Anichino  ancora  genitore  di  medaglie,  e  si  ha  notìzia  dnl  Nonreau 
Dictionaire  historiqae-portatir.  Amtt.  «766,  e  da  quello  di  Ladvocat,  che  le  soe 
più  belle  furono  quelle  del  Ponteke  Paolo  III ,  «  del  re  di  Francia  Arrigo  II. 

#.  Il 
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Vegri  nella  fondazioiie  del  monastero  di  Bologna , 

dove  poi  pel  restante  di  sua  vita  sempre  visse  re- 
ligiosamente ,  e  santamente  morì  V  anno  1493 ,  la- 
sciando di  se  buonissima  fama  per  essere  stata  fedele 
'  imitatrice  della  sua  santa  superiora  (  Grassetti  Vita 
della  b.  Col*  lib.  2.  cap.  4  )• 

Finalmente  Francesco  pervenuto  air  età  decrepita, 
rimaso  debole  assai  di  vista ,  ed  impotente  a  com- 
piere alcuno  più  di  que'  minuti  lavori,  ne'  quali 
aveva  logorati  gli  occhi  in  gioventù,  pose  termine 
ai  suoi  giorni  V  anno  1545,  ed  ottenne  sepoltura  nella 
chiesa  di  s.  Apollinare  della  sua  patria,  senza  però 
che  ne  appaia  titolo  alcuno  (  Guarini  Chiese  di  Fer^ 
rara  pag.  292  ). 


non  DXLLA  BDDaon  vbibta 

Il  dHigentlttino  teritlora  Paob  Vatini  nelto  «U  Bologna  ptriusira/a  nota , 
nel  mete  di  Aprile  alla  pag.  179  fra  le  compag:ne  della  b.  Caterina  ,  allorché 
venne  a  fondare  il  monastero  del  Corpus  Domini ,  codetta  *uor  Innocemia 
tT  Andrea  Anichini  di  Ferrara^  altra  dirertttà  non  csscndori ,  «e  non  che  il 
BaraSaldi  la  £a  figlia  di  Lorenzo ,  dicendo  Lortnut  nominassi  il  padrt^  ed  il 
■■fiai  la  diee  flgUoola  di  oa  Andrea  :  t.  Innoctnnia  «f  jtndrta  JliUekimi, 
è  prolMbaMM  dM  a  HmIbI  lo  abbia  rBav^a  dalT afcbivia  di  qatliMUMara. 

n  eiMta  Rwi|ÌM  iMMiaw  Mariana  mIU  Ma  a^worie  Haaqpala  ipatlMli 
ag|*ÌBtactialari  aBodarai  ae^  aomiaBUta  dall'  «raditteÌB»  dott.  GialiandUt 
profetfore  nel  Seminario  lortntfaM»  ad  aceadanieo  etroMO,  ci  dice  al  pacofi»- 
fo  XXX  della  tradasiooe  pof.  4S  a  44  che  »  Lnigi  Anichiai  ara  di  Ferrara  a 
n  TÌTcva  in  Veneiia.  Vi  laTorava  le  medaglie,  e  allorché  intagliara  le  gemme 
♦»  osava  nel  tao  tocco  molta  delìcaterza  e  preciiione.  Quanto  più  piccole  erano 
w  1«  opere  che  otcirano  dalle  sue  mani ,  tanto  più  egli  le  animava  ed  erano 
»»  capi  d*  opera  inimitabili  —  Aggiungendo  che ,  per  testimonianza  del  Vasari 
«•Tan.  a  pag.  996,  e  del  famoso  Pietro  Aretino  Lett.  4  pag.  181  ,  ha  egli  aaH 
•  Àìmuaàto  Ctiari  tollafala  rarla  d^lBti«|En«  al  pift  alto  grado  di  pmtè- 
m  tiona  aai  aiai  patita  gìnngcra  i*. 

ni  qaatto  celebra  proTeMorenoa  tà  parola  raalora  dd  Libretto  della  Ps/liar» 
*i  Ferrara  Balla  toa  Ihtùk  4t*  Frq^sori  ata. 
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STIFAHO  fALZifiALLONI  PITTOU 

BUIO  nUilO  Bi  lUliU 


più  Tolfe  sospesa  hi  penna  dallo  fcriTere 

cosa  alcuna  intorno  a  questo  nostro  amico  pittore, 
riflettendo,  alle  sae  pocbe  e  pressoché  sconosciute 
operazioni.  Ma  poi  rileggendo  ciò  elie  di  qwiUe  ne 
scrive  il  Vasari  con  lode ,  dicendo  esser  esse  poche 
Jiui  ragionewli,  non  ho  volato  in  conto  alcuno  de- 
frandario  della  domta  nmizione  fra  gli  altri  férra- 
resi,  ben  persuaso  che  molto  valore  è  necessario 
per  ottenere  una  lode  anche  mediocre  dal  detto 
scrittore,  per  lo  più  scarso  Terso  <B  qoe*  pittori»  i 
quali  non  siano  di  nazione  toscana. 

Ch'  egli  fosse  ferrarese  >  chiaramente  lo  abbiamo 
dal  mentovato  Vasari  là  dove  terminando  la  vita 
d' Andrea  Mantegna,  chiamò  suo  stretto  amico  que- 
sto Stefano  ferrarese ,  ma  di  qual  cognome  e  fami- 
glia egli  si  fosse  non  ho  potuto  meglio  assicorarmene, 
che  incontrandomi  a  leggere  gli  antichi  libri  deir  ar- 
chivio deli'larciconfraternita  della  Morte  di  Ferrara 
dove  ^stanno  diligentemente  registrati  tutti  i  morti 
cihe  da  quella  pia  confraternita  si  accompagnavano 
al  sepolcro.  Ivi  adan(iue  nel  libro  dell'  anno  150Q 
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trovo  registrate  queste  parole  neir  antico  modo 
dello  scrivere  dettate  —  Adì  17  Zenare  sei  doppieri 
per  aver  accompagnalo  la  sepollura  il  corpo  di  mor 
stro  Stefano  Falzagallon  piltor  alla  chiesa  di  sondo 
polinar:  —  sopra  della  qual  relazione  confrontando 
io  gli  anni  ne'  quali  vivea  il  Mantegna  non  senza 
fondamento  ho  potuto  credere  che  questi  sia  rera- 
mente  quello  Stefano  del  quale  parla  il  Vasari ,  e 
perciò  mi  sono  indotto  a  chiamarlo  Stefano  Falsar 
gattoni. 

Applicatosi  questi  allo  studio  della  pittura  sotto 
lo  Squarcione  maestro  del  Mantegna  (1)  in  una  fio- 
ritissima scuola  di  cento  Irentasotte  seolari ,  riuscì 
lodevole,  e  col  valore  del  suo  pennello  fecesi  strada 
al  concetto  degli  uomini  di  quella  età.  V  amicizia 
bm  stretta  che  passava  col  celebre  Andrea  Mante- 
gna gran  pittore  di  quel  tempo,  giovò  molto  per 
suo  avanzamento,  avendogli  egli  procurati  molti 
larori ,  de'  quali  però  in  oggi  si  ha  poca  memoria. 
Solamente  si  sa  che  dipinse  in  Padova  nella  chiesa 
del  Santo  T  ornamento  dell'  arca  »  la  quale  fu  poi 
dopo  molti  anni  ridotta  al  moderno  (8).  Colori  ezian- 

(i)  Ctmt  allaadift  (CaiaL  dt'PHl,  §  Semit.Jkrr.  Fot,  /.  pag.  a4;  appo^ 
fitto  dr  lUceedarb  ddl*  Otltsdi  Io  molo  danepolo  dd  Mnltsiui  ^T.  ao» 
Jdl&  l>afOrla.  dIrJlt  ^  «w;  di  Mbiw  >of:<ft> .  . 

|a)      qtttsia  Muajktic»  (  agjiaogo  r  anonimo  rifomatore  )  mtjà  onorévott 

menzione  Michele  Savonarola  nel  sito  Commentario  Do  Landibus  Patarìi  (Eièkt 
Cap.  3.  Rer.  Jtal.  Script.  FoL  %t\  )^  scritto  circa  P  «ano  i44^i  *'*  cui  rmmmm' 
tando  i  più  celebri  dipintori  forestieri  che  contribuirono  alla  magnificenza  di 
«fucila  città  j  così  scrii'c  {  a  paj.  1 1 70  )  tt  Poitrcmo  Stcpljano  frrrariensi  non 
«  panmm  honoreio  (Inbimns,  qui  ttnpcndìs  mirarulis  gloriosi  Antoni!  oostrì  ca- 
ft  peUam  fi^rii^Telat  lemoveotibus  miro  quodara  modo  configoravlt  »  trascuraado 
ITMoaimo  di  notare  ciò  che  lo  itesso  Savonarola  arerà  detto  a  pag  ii45  **  9Uà 
^  d<niqn«  eo  in  loco  niilto  plnfes  (  capettaej  •  qdbn»  éaam  Àn  ■■gniliin  <l 
n  Im  9tamm  aqbtnn^  m  «ditSani  pmbmi  'inm  farttiie  MBm  di  f$tt»  n^ 
n  l^wiri  I  fittqno  p^iinn  Anloain  noitro  anii  cnm  ipietii  «tfraenlii  Mann  ftltplMni 
AnteiÉOito  SMSàttÉ'^  li  qnall  plitift,  fMtf t  iMOittficMt    tt^  Afr.ftM|i 
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dio  r  innnagilie  di  M.  V.  del  pilastro,  cosk  detta  per 
essere  colorita  su  d'  un  gra^  colonnato  di  detta 
chiesa  a  mano  sinistra  micino  alla  porta  maggiore  (1). 
Questa  veaerabile  Agora  ed  altare  per  la  riverenza» 
nella  quale  era  tenuta,  ftarono  V  anno  1498  (  viven- 
do ancora  il  suo  artefice  )  dal  vescovo  d'  Alene 
Antonio  Trombetta  padovano  fatti  rtfabbricare  ed 
ornare  con  pietre  intagliate  e  figure  di  marmo, 
non  che  con  pitture  e  fregj  d'  oro  bellissimi.  Final- 
mente r  anno  1586  sotto  la  protezione  di  Matteo 
Cmneno  nobile  padovano  ogni  cosa  fu  migliorata , 
levandogli  gli  antichi  ornamenti ,  e  restituendoglie- 
ne de'  più  preziosi  (  Polid.  $ac.  Mem.  di  Pad.  c.  31 

Visse  Stefano  sino  al  1500,  e  morendo  in  Ferrara, 
fu  il  suo  corpo  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Àpollina- 
le,  dove  lungamente  è  stato  a  vista  comune  il  suo 

deposito,  ma  poi  col  tratto  del  tempo  mutando  pa- 
drone, ha  perduta  la  memoria,  rimanendovi  lino 
a'  miei  giorni  V  arma  gentilizia  del  sao  casato 
(  Guarin.  paflf.292  )  (2). 

CmB  < Mm.  mriUL  pag.  38  ; ,  cM  tmu  probtUlilà  4Mll«  vaaam 
■Bipirto  «te  «i  bUBtcB  biMM,  •  ém%  Moni  mL  ili?  òtà  Taltot*  «rtiilt 
kiMfci»  BrMtt»  VMw.  Si  Mia  qui  di  pMcaffio  ci»  quBtawqM  tììn  tesp 
rese  pittore  aaMtaM»  abbi*  p«M  difillo  in  Padora  nel  gran  mIom  ,  non  si 
confonder*  wi  8lifM0|  nMMr«  Latti  !•  tnrò  di  ftite  giaUtinm,  •  qiùBdi 
ippartiene  ad  epoca  pili  remotat 

(>)  A'  lati  di  qaeita  immagine  s!  redono  li  dae  tanti  Gioranni  Crangelista  e 
Battista ,  Il  primo  ibarbato  a  destra  del  quadro ,  il  secondo  a  sinistra  con  gran 
,  Tcdendosi  n^Ua  parte  superiore  ingiauccbiati  due  anseii  in  gloria  reg* 
|tado  vna  grande  corona ,  sotto  la  qaale  dne  terafioL 

(t)  Fano»  «oliti  gli  aorflloffi  ddia  Gaida  di  F«mM«  enapraM  OaMfa  Cilladdla^ 
Aatiribaira  a  Slafinó  daa  tavala»  la  qaaK  a  pm  r  apadM  a  par  Q  iMIodo  di 
^^agtra  m  pcnaaa  apparlMiifa  ad  m  Mia  pÌtlof«w  ttata  qm  di  qnorta  aaHa 
thien  daUa  Hadoaaa  della  Porta  M  aalla  dalla  la  Kadoonina ,  ove  Toderanf  • 
c»Q  buon  guato  dipinti  li  Ss.  Giuappa  a  FruicaiiiB,  opera  che  dal  Barotti,  dal- 
lo Sealabrini ,  e  dal  Cittadella  TÌane  eon  tienreiia  attribuita  a  qnetto  nostro 
''^i  Bla  cba  natta  Guida  dal  Frinì  eoa  pi^cnitaua  fi  dica  tevora  d*  mtm 
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di  qut*  pittori  ferraresi  cht  ti  chiamarono  colf  ittetso  nome  iti  tttjhno  éa 
Ferrara^  viventi  nel  steolo  XF'y  alcun  </«'  quali  e  creduto  della  Jiimiglia  FaU 
zagallonù  II  fare  di  questa  toTola  è  del  tempo  degli  seoUri  del  GmU  ed  i  ri- 
mareabtlMttma  la  fifora  àA  8.  GioMppt  «h*  ìmà»  A  MwàSan^  •  cIm  Ihm 
fa  iMUMi  n  Uhto  ralla  col  legalora  l«fc«ii  ■mout.  L*  «lira  tapria  Mrfiva  dt 
ftàk  al  prbM  aliare  a  •bfatni  di  ckl  «nlfa  Mi  taapfo  di  8.  BÉria  dd  Tada, 
ad  ara  Ama  |«na  ddhi  pabbiÌM  Piaaeotcea.  Eapprcwsta  la  B.  V.  MdMM  ia 
trotto  aol  S.  Bambino  in  braccio,  •  ral  piano  li  Ss.  Antonio  abate,  e  Rocco, 
accertata  di  Stefano  dal  Cittadella ,  ma  nominata  tale  con  qaalebe  dnbbiexza 
dal  Barotti,  dallo  Scalabrini,  dal  Frizii,  e  dal  si^.  conte  Arrenti.  La  data 
—  ■Dxxz  —  che  cbiaramente  leggesi  nel  quadro  toglie  ogni  probabilità  dì  credere 
che  sia  di  quello  Stefano  di  cui  parlano  il  Baroffaldi ,  ed  il  Saronarob.  Sembra 
naturale  che  questi  abbia  tteto  il  tao  libro  Dé  Lomiikm»  Ptiimmi  ia  tmpo  di 
raa  ^mora  in  patria ,  prima  di  Tsoira  a  itainlirn  ia  Fanraia  per  ahiamata  dil 
■ankriealftniBrtiaMBd  tlf/^  fTinAo»ckL8io^.4MmLtitMTmm,Fh 
pag,  4S4^.  Al  pià,  pad  afw  data  aaoviflMrta  a  qadl* apara  ia  Farnaa,  Ira* 
'Vandori  ia  laa  di  qaitla  aleas  canao  della  guerra  del  Turco  nel  144^  ^  Jf«ra. 
tori.  Pref.  al  tib.  del  Savonarola  nel  Tom.  XX IF.  Rev.  Ital.  Script) ,  Ora, 
aa  qaiTt  ti  parla  ael  primo  libro  cou  taota  lode  dì  Stefano ,  è  certo  che  questi 
era  pittore  già  grande  allorché  fu  impiegato  nel  celebre  tempio  di  S.  Antonio 
a  concorrenza  del  Mantegna  che  dipingeva  agli  Eremitani  (  Cicognara.  Bagio- 
namento  intorno  atP  indole  e  carattere  degli  ingegni  Jerrartn  pag.  79  >.  He 
▼iene  per  conseguenxa  che  questo  Stefano  non  poteva  dipingerà  la  Ferrara  ael 
•53o,  circa  aa  steolo  dopo,  e  perciò  gli  Mrimri  ferrarci  d* arti  per  dadffa 
la  tradiaioaa  aha  corra  eatt*  aatora  di  qacrta  piUara  pcatareéa  a  piè  aaa 
SUbaa,  qantaaqaa  altri  cke  aao  di  tri  ooBBa  a  profeMioae  eiaci  riaieito  tra> 
vara  aadM  ia  icno  agli  arduv] ,  eaoM  la  lue  di  qncct*  opera  sarà  per  raderti. 
Certo  i  d*  altroada  cka  la  pittare  di  Padova  aoa  aiwmigliaao  a  faaaH  daa 
^aadri ,  e  questi  noa  fi  cMomigliano  insieme. 

Nella  stessa  Pinacoteca  troTansi  dodici  Apostoli,  tormentati  alquanto  d;«l  po- 
llmento,  che  da  alcuni  Toglionsi  attrilmire  al  Garofalo,  ma  più  assomigliano 
ella  maniera  del  quadro  di  S.  Maria  del  Vado  che  sU  nella  sala  medesima. 

Wella  quadreria  Cosubili  Tedoofi  quattro  dipiati  aUrftwIli  a  Stcta»  cioè  — 
8.  Girolamo  ael  dcMrla  ao*  ia  bmbo  tema  ia  atta  di  pirtael— i  il  pilla 
davanti  ad  aa  Crodlmai  nna  tavaialla  raloada  aan  nna  Madonaa  amiva  a  daa 
■ngdit  ad  dira  daa  tardetta  riipudrala  am  daa  Madaani  a  r«rli  eaatL 

KeBa  I.  &.  Fiaaeelaea  di  Milana  il  ba  dril'  annotatore  cBoaimo  aB*  opera 
dd  Lami  (  Ri.  4i  Cimi*,  ^ok  iF.  pag.  aSo;  che  ivi  trovansi  due  grandi  ta- 
vaia  «ile  JOho  adbriM  H  non  pochi  pregi  di  Stefano  da  Ferrara ,  la  cm  ma^ 
niera  si  scambia  con  ffuella  di  Gio.  Bellino.  La  prima  è  una  tirola  ore  la 
Verpioe  col  Bambino,  S.  Pietro,  S.  Kicolù,  S.  Bartolomeo,  S.  Agostiuo  e  tre 
angioletti ,  la  seconda  è  una  tela  colla  B.  Vergiae,  il  Bambino,  e  qaaUra  icalfc 
Il  eh.  sìg.  prof.  Rotini  {  Sfor.  della  piUmm  UmHmm^  Foi,  Ili,  Pari,  l  pag'  tff) 
non  è  troppo  periBMa  «te  qnmii  qaadri  deUbaaa  attrMiri  al  naelra  Staitna, 
na  ci  dà  laeiia  na  M  dipiato  di  qamto  artiMa,  «ha  aNrtra  ft  viaggio  d*  Bamas 

doàttEadeMoft  eeendete  aan  dna  p ^Burini  da «MuMaa  mgtmi  calla  if 
glcr  verità* 


Digitized  by  Google 


>  r 


MICHELE  COLTELJJNI 


Digitized  by  Google 


169  — 


MuaiLi  mmm  mm 


4 

V^iTeTa  nel  medesimo  tempo  Mchele  Gortelini 

pittore  ferrarese  (1)  non  menzionato  da  alcuno  scrit- 
tore fuorché  dair  Orlandi  neir  Abbecedario  piUoricOf 
dal  quale  furoiio  dipinte  sulla  antica  maniera  alcune 
tavole  nella  chiesa  di  s.  Andrea,  cioè  la  tavola  al- 
l'altare  de'  Ubanori  con  sopra  dipintavi  M.  Vergine» 
8.  Gio«  Battista ,  s.  Micliele  ed  altri  santi  in  piede  > 
fotta  r  anno  1506  (2),  e  V  altra  che  rappresenta  il 
martirio  del  levita  s.  Lorenzo  in  atto  di  essere  ri^ 
Toltalo  sulla  graticola  da  un  manigoldo,  la  quale 
fa  colorita  undici  anni  dopo,  cioè  Fanno  1517,  co- 
fìie  appare  dal  nome  e  dal  millesimo  che  sta  sot- 
toscritto non  tanto  a  questa  (3) ,  quanto  ad  altra 
tavoletta  in  semicircolo  situata  in  una  nicchia  sopra 

(i)  Dalla  lembtanza  deUo  itile,  migliora  parò  nello  teste,  come  sariamente 
osserva  Lansi ,  Teane  congetturato  compagno  di  scoola  col  Costa,  o  pure  di  lai 
^Mtpalo  ,  Mcoado  la  opioiooa  del  Cittadella ,  ma  oon  in  modo  da  potersi  coo- 
tméin  wm  lai,  «orna  peasn  ^Mtl»  imtora,  •  tasi»  wmo  CM  Imlt  Gnadl 
•à  flè  Mteto  •.  SrtaitÌMii  Mite  tUmt  di  FaalA. 

(a|  A  pMI  éà  ^/rnéff  te  «m  iiptete  mnU^  U^g^  Muns  (  4t  )  Msn 

«Miti,  tpMÌateiMte  fpdte  M  «.  ttimmi  ite  iMiin  del  Franòa. 
0)  T«te  di  9Mte  tePite,  oMw  Mte  NiMMte  teMita,  %Mri«M  il  d«lte«. 
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del  lavalojo  dirimpelto  al  refettorio  di  quel  convento, 
e  sopra  di  essa  si  veggon  dipinte  cinque  sante  del- 
l' ordine  Agostiniano.  Tanto  si  vede  ancora  in  m 
altra  tavoletta  appesa  nel  ritiro  della  sa<^ristia  deila 
chiesa  di  san  Paolo,  e  ci  si  vede  sopra  dipinta  il 
felice  transito  di  Maria  Vergine  circondata  nel  letto 
da'  santi  Apostoli.  Quando  egli  morisse  non  è  ben 
chiaro,  so  bensì  che  la  sepoltura  di  questa  famiglia 
si  vede  nella  chiesa  priorale  di  s.  Clemente  (i). 

(i)  Qnesta  tafoletta  Tede»!  esporta  presso  la  eappeUa  della  B.  V.  del  CarmiM^ 

■a  in  posizione  alquanto  alta  ppr  poter  leggere  in  un  cartolino  michail  pb 
coLTBLiKis  Mcccccu.  Alcoac  tcsCe  dcfU  Apostolì  ricardaiio  ia  c«rto  modo  lo  tiiU 

del  Htlazzulino. 

Altri  quadri  furono  attribuiti  al  Cortelllni.  Una  tarda  cbe  si  conserra  nella 
Pinacoteca,  ed  era  prima  in  santa  Maria  del  Vado  al  terto  altare  a  •iaiaira* 
della  porta  maggiore ,  ove  vedcai  la  Madonna  tedonte  in  trono  col  Bambino 
ralle  ginoeebia,  e  tal  plano  divarti  tanti,  o  lanta  In  piadi :  piltara  tba  &a  dal 
nBtifnato  n  parafone  dell'anno  aasui,  che  leffcai  a  aihlMfa  del  qoadfo»  ad 
ni  contrario  sembra  segnare  no'  epoca  troppo  tarda  pel  Cartellini  cbe  me^io 
arerà  dipinto  nei  quadro  di  sìmil  oomposÌ2Ìonc  ia  e.  Andrea  toeU*  anno  i5o6. 
Altro  quadro  di  foraia  iagrwta  e  quasi  per  traterso  Ted<si  nella  stessa  cbicsa 
dì      AnJrea  nella  piccola  cappella  sotto  1'  organo  a  sinistra  tlell'  aitar  ina^giure, 
ove  sta  espressa  s.  Lucia  con  duo  devoti  oranti.   Vuoisi   d  illi   Sc  .iabrini  essere 
opera  del  Cortellini,  quantunque  la  maniera  del  dipioto  sia  uiarcaLuneote  di- 
versa,  abbaglio  non  minore  dell'  altro  deUo  stesso  Scalabrini  ,  qudura  dichiarò 
di  Bartalomeo  Aaneaghi  da  Bagnaeavallo  il  «oprannominato  Quadro  di  lantn 
■aria  in  Vada. 

leUa  qaadrerin  Costabili»  per  la  •anugliant%  dolo  .itilo,  vengono  altribniti 
al  Cortdlini  le  opere  tegnaotit  la  nu>rte  della  B.  V.  assutila  daf^ì  Apostoli  i 
àHra  piccola  lladaniia  eoi  Bambino ,  due  santi ,  ed  nn  eooeerto  mastealc  di  tra 
angioli  sotto,  eoa  aeeessorii  dipinto  in  membrana:  altra  taroletta  col  Bambino 
soprastante  ad  una  architettura,  e  tenente  in  mano  un  uccello;  e  finalmente 
una  taroloita  rotonda  ,  ove  un  Padre  Eterno  in  fondo  d'  oro,  che  si  crede  asso- 
migliare allo  stile  (i  l  nostro  autore,  paragonandolo  col  quadro  di  s.  Andrea. 

Riporteremo  per  ulLiino,  sulla  sola  fede  del  Cittadella,  altri  quadri  da  lai 
osserrati,  oltre  li  nomiaati,  nel  tempo  eh'  ebbe  il  pcroMMa  di  visitare  1*  intfma 
dello  dAnsnra  monoitiel»,  e*tll*egliMd  pm  la.alanpa  PaMMIi  Mll*- apaw 
•aa  (  CataL  ds*  JPUi^  e  JiraA..y^.  7«ai.  u  pmf,  aSi  •«  S9§.^  m  T^mu 
/M|r.  as4  a  ai»  ).  -  Plein  aifKflIwdl  a.  Hafli  driUBoMf  «■    VìMp,  «d 
i.  Franeeteo  d*  Aaibi ,  tniiéidjli  in  tavoto  ;  in  »  Palla  divani  ^nndralli  ppk  « 
lA  dìstribnitì  per  la  crociera  t  ivi  lì  santi  dodtii  Apostoli  divisi  intorno  alla 
irirttai  nel  OMiailtfo  dr  a.  AfMfnt  M^epoHrilD,  cha  Mtvim  n  acfdM  1*  to> 
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filn  MpM  l' altwt»  fappriiHMU  wit  lgv«  M  mMÌ  •  la  Wiilnn  M 
■oMi  te  qpdl»  di  f.  Gitàrte*  mwtira  u  Doumbìw  «d  la  Oiaetat»  fa 
dM  tarole  obhw^i  te  qadte-  di  i.  Aotdoio  an  Croeifitio- ealte  divtaa  Madr*  • 
a.  Ciovaani  :  in  qadte  di  «.  Rocco  t.  Catcriaa  da  Siena  in  mesta  finora  :  pteeoi 
quadro  in  t.  Vito  con  noa  Pielà  :  ana  taera  fumlglia  in  quello  di  Cabianca  t  in 
qaello  di  Hortara  la  testa  del  Salvatore  sopra  nn  cimasio  d*  altare ,  ed  anche 
ana  g^ran  tarola  per  traverso  con  Sdirla  Vergine  ani  feretro  e«fendoTÌ  assistenti 
gli  Ipofttoli  \  n  Analmcute  in  , quello  di  s.  Gabriello  la  Jladdalenn  in  mcsM 
ffnra. 


Digitized  by  Google 


BENEDETTO  CODI  PITTORE 


<Oiovann]  Bellino  famoso  pittore  veneziano,  non 
fu  solo  di  questo  nome  e  di  questa  professioiie* 
Marco  Antonio  Guarino ,  scrittore  ferrarese  (  Camp, 
islor.  p.  78  e  3S9),  annovera  fra  i  pittori  ferraresi 
un  altro  Giovanni  »  pure  Bellino ,  e  ad  esso  lui  at- 
tribuisce quella  lode  che  dall'  Ariosto  rien  data  eoa 
tanta  giustizia  ad  uno  di  simil  nome  nel  suo  JFte- 
rioso  (CoiU.  33»  U.  2) 

E  quei  che  furo  a  %  nostri  dì ,  e  son  ora 
Leonardo,  Andrea  Mantegna,  e  Gian  Bellino. 

I  quali  versi  però  io  trovo  in  non  pochi  autori 
venire  appropriati  a  lode  di  Bellino  veneziano,  come 
si  può  cbiaramento  cedere  nel  Borghinii  nel  Vasari, 
nel  RidolG ,  e  soprattutto  nel  Fornari ,  dove  fa  V  e- 
sposizione  del  Furioso  di  Lodovico  Ariosto,  e  dove 
come  in  compendio  scrìve  la  vita  del  veneziano  ^ 
Bellino  (  Esposiz,  al  Pur.  part.  1.  pag.  410  ). 

Dalla  scuola  de|  Bellino  ferrarese  (del  quale  io 
non  darò  verun  cónto,  per  non  trovarne  menzkMie, 
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e  pattoftto  dirò  aTerai  il  GiMuriiu  eqaiTOcalo  )  osci 
Benedetto  Godi  di  dYile  famiglia ,  il  quale  alqùaolo 

comodamente  avrebbe  potuto  vivere  se  la  morte 
de'  SQoi  geoitori  Don  l' ave&se  ad  aUre  applicazioni 
dMratlo.  Ciò  non  oetaale,  Tetà  §Qa  non  era  co- 
tanto tenera,  che  non  distinguesse  il  buono,  oU 
rio  sentiero  dove  incamminarsi;  e  perciò,  tratto 
dal  genio  della  pittora»  tntlo  Ti  si  applicò  ed  elesse 
un  maestro  il  quale  in  que'  tempi  non  aveva  V  e- 
guale,  se  fu  Gio.  Bellino  veneziano,  come  molto 
fDBdatamenle  scrive  il  Vasari  (  VUm  di  Gio.  Bellim  U 
al  quale  io ,  con  buona  pace  del  Guarini ,  ho  gran 
fondamento  d' aderire  (1). 

Messosi  perciò  a  lavorare  dopo  alquanti  anni  da 
se  solo ,  e  date  al  pubblico  molte  prove  del  suo 
valore,  cominciò  ad  essere  in  varie  parti  chiamato. 
Vengo  assicuralo  che  mollo  tempo  si  Irattenesse  il 
Codi  in  Rimino ,  dove  in  diverse  chiese  lasciò  piò 
d'  un  parto  del  suo  ingegno,  ma  nessuno  mi  sa  in- 
dicare la  qualità  dell'  opere,  nò  ciò  che  rappresen- 
tino, uè  in  qual  modo  d' eccellenza  siano  leoule  (2): 
concordano  però  tutti  essere  pitture  pregevoli.  Una 

())  Il  rifurmatore  di  quesp  rite  ridtuie  tutto  dò  alle  tegnenti  parole:  —  Dal' 
la  scuola  del  /"amoso  pittore  Gio.  Bellino  venttimno  ^  e  non  Jerrarete  ^uaU 
ti  finse  dal  Guarini  f  pag.  j$  e  SSg  >,  usci  Jìtnedetlo  Codi  di  civile  JamigUa 
ftrrurese^  il  tfualt  alquanto  comodamente  avrebbe  potuto  vivtrt  tt  la  morlt 
4r*  ««01  gtmkori  «mi  T  mmué  md  altrt  appiieuUotd  éKtirmito, 

fi)  r«frani  mm  p«  qnanto  può  tapcni,  «kn*  «para  di  VmtàM»  Coà^ 
4«  il  T«Mri  éUtìtn  M  avtr  Irtlo  Milo  fratto  bcBb  tcBoit  di  Gio.  BdlÌM, 
mà  Lnai ,  là  éam  pitit  do*  pitlon  ramagMtt  •  di  qMUI  ckt  in  BonogM 
operarono  f  Scuoia  BoL  «poca  prima  ) ,  otterrà  cho  la  di  tal  tafda  dello  tpo» 
uànìo  di  R.  D.  sol  Dsomo  di  Rina  ini  colla  iacriziooo  orrt .  hmoicii  è  pitturm 
astai  ragionevole  ^  e  quella  del  Rosario  ^  che  ne  hanno  i  Domenicani  ^  è  arf 
che  di  miglior  gusto,  benché  non  ancora  moderno.  Il  Vasari  areva  notato  che 
Bcaedctto  da  Ferrara  areva  dipiato  io  Roma  attieme  eoo  Girolamo  da  Cf>ti- 
(oola,  ma  il  Bortetti  (  Hitt,  Ferr.  Gjmn.  Pari»  %  pag.  1^1%)  §oj>poDe ,  oc  ai 
ii'a  p«fcbè ,  ch«  quatto  aia  in  ativo  Baacdotto  da  Ferrara. 
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certameDle  se  ne  conenrafa  nella  pdleria  di  Ro« 

berlo  Canonici  da  me  altre  volte  menzionata,  della 
quale  ne  faceva  molto  conto  il  possessore  e  molte 
lodi  ne  lasciò  scriUe  (f). 

Ebbe  egli  un  figlio  per  nome  Bartolomeo,  volatosi 
sempre  poi  seco  ne'  luoghi  ove  dipingeva,  cosicché 
par  esso  alta  professione  della  •  pittura  appigliossi  ; 
onde  il  Yasarl  lasciò  scritto  (  nètta  vita  de!  Bagno- 
cavallo  )  che  operasse  in  Rimino  nella  chiesa  di 
a.  Colomba  unitamente  coi  padre-  a  concorrenza  di 
Girolamo  da  Gotignola  e  di  Lattanzio  dalla  Marca. 
Così ,  lasciando  superstite  un  erede  della  sua  virtù, 
morì  in  Ferrara  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Vi* 
tale  circa  Panno  del  Signore  15M  {GmrM.  Camp, 
pag.  359 ,  Orlandi  Abbec.  pili.  p.  97  )  (2). 

(f)MtMltMto  «  Boteto  ti  hà^UmmMU0mm  di  Um^ieOo  Cti» 
ftrrarfi  km  il  puttim  in  brmech  dotta  Uitàm  érUlm^  «te  jt  tkm  ia  mmm 

dritta  sopra  ali*  istetta  spalla. 

(i)  Secondo  le  Memorie  dell*  Gretti  citate  da  Lanzi  neU*tndiee,  ti  ha  cb« 
Bartolomeo  dava  ancora  saggi  del  suo  operare  nel  i543  ,  e  che  ti  tottoscriste 
Bartholomeus  jiriminensis  essendo  quella  città  la  principale  stanza  de*  suoi 
laTori.  Loda  aaaai  lo  stesso  Lanzi  un  quadro  nella  chiesa  di  S.  Rocco  in  Pesaro, 
dipioto  mI  iSftt,  ove  sta  colorita  la  Ifaduooa  in ^, trono. eoo  S.  Eoeoo  *  S»  S^* 
ImiHmio,  ad  dami  ugiplcttl  mmì  gruMMUISe  poi  I»  tMo  Lmi  fSmolm 
rom««««  ^fem  Étcémém J  trofò  che  Bartolonco  di  Gtntilt  da  Urbiao  dM  dS» 
piDfeva  mÀ  1497  «Ad  iSoS ,  non  è  da  coDfoadani  eoa  Bmrtohm*»  orrnmi» 
ém  F»nwUf  il  Jigtìo  Benedetto  «oceiwMj  iBMMeiri .  «vaa»A«  •  aAsna- 
tOMBi .  DB  .  ria  •  riCTM  •  i49*i  ei  si  permetterà  (  qualora  non  sìa  sbagliata  1*  •> 
pigrale  )  di  oMcrvare  che  questi  non  pnò  confondeni  col  sottro  BeiMdatto  Cod% 
il  qudt  «ra  padre  ^  a  noa  figlio  di  Barloloinao, 
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filo.  BiimiA  BENVENUTI 

Dino  li'  OilOLiHO,  Pinoli 


Ortolano  di  mestiere  dicesi  che  fosse .  il  padre 
del  famóso  pittore,  dd  quale  ora  pensiamo  scriveret 
anzi  si  crede  che  Benvenuto  fosse  il  suo  nome ,  e 
che  perciò  il  figlio  si  nomasse  Gio.  Battista  di  Ben- 
muto  Ortolano;  Costume  inrelerato  presso  degli 
nomini  di  chiamare  i  fi^i  col  nome  della  professio- 
ne del  padre»  siccome  se  ne  può  avere  un  non 
molto  lontano  esempio  fra  gli  altri  in  Jacopo  Robn* 
sii  detto  il  Tinlorello ,  perchè  suo  padre  era  di 
professione  tintore.  Si  vuole  inoltre  da  alcuni,  che 
fesse  natlYO  della  Terra  di  Garofoio,  podestaria  del- 
la stato  di  Ferrara  di  là  del  Po,  e  lontana  da  essa 
città  non  più  che  dieci  miglia.  Sebbene  io  lo  credo 
piuttosto  un  bel  pensiero  degli  uomini  .fondati  snil'  et 
quivoco  di  Benvenuto  Tisio  da  Garofolo,  perchè  ve- 
ramente nativo  di  quella  terra,  e  che  V  essere  il  no- 
stro Gio.  Battista  de'  Benvenuti  abbia  fscilitota  la 
giunta  d^  essere  da  Garofolo ,  come  da  Garofolo  al- 
tresì era  Benvenuto  Tisio  pur  anch'  esso  pittore. 
Comunque*  sia ,  fu  il  pittore ,  del  quale  favalliamo 
presentemente,  uno  de'  primi  che  più  de'  suoi  anter 


cessori  si  scostasse  dair  aalica  maaiera,  sebbene 
non  affatto,  in  modo  però  che  si  oonuodaioiio  a 
Tederò  ne*  suoi  lavori  certe  figure,  che  preventiva- 
mente ,  almeno  in  Ferrara ,  e  da  pittore  ferrarese 
non  si  erano  ancora  vedute. 

Non  perciò  eh'  egli  fosse  d' amil  fortone  volle  ad- 
dormentarsi nel  rusticale  impiego  del  padre.  Lo 
spirito  dei  giovinetto  ebbe  mire  più  grandiose  »  e 
seppe  approfittarsi  del  credilo ,  col  quale  viveva  a 
quel  tempo  in  corte  del  Duca  Ercole  I.  di  Ferrara, 
Pietro  suo  zio ,  ingegnoso  ed  arrischiato  architetto» 
per  invenzione  del  quale,  come  narra  il  Goariid 
(Compendi,  pag.  319),  fu  trasportalo  tutto  in  corpo 
il  vòlto,  0  sia  la  vela  deir  insigne  cappella  del  ssSko 
Sangue  miracoloso ,  die  in  s.  Ilaria  del  Vado  ai 
conserva ,  dal  quarto  arco  dov^  era  situato  al  ma^ 
stoso  luogo  dove  al  presente  si  adora* 

Vogliono  alcuni  che  tra  le  prime  sue  fatkhe  deb- 
ba annoverarsi  il  catino  sopra  il  coro  di  s.  Maria 
detta  di  Consolazione ,  il  quale  rappresenta  alcuni 
cori  angelici  impiegati  a  cantare  ed  a  suonare  varii 
strumenti  musicali;  da  altri  credesi  opera  fatta  da 
Lodovico  Mazzolino  in  sua  gioventù:  sebbene  bo 
più  ragione  di  credere  che  questo  fosse  lavoio  di 
Somenioo  Panetti,  del  quale  a  suo  luogo  favellere- 
mo. £  così  pure  la  vòlta  del  coro,  eh'  è  nella  chiesa 
suburbana  della  Madonna  del  Salice,  o  sia  deUa 
Schiappa  fuori  di  porta  s.  Giorgio ,  dove  colori  a 
guazzo  r  immagine  di  Maria  Vergine  sopra  d'  un 
albero,  alludendo  al  caso  avvenuto,  del  quale  parla 
il  mentovato  Guarini  (  p.  396  )  ;  da  un  lato  vi  ritias* 
se  al  naturale  Ercole  Strozza  figlio  di  Tito,  famoso 
poeto,  nel  tompo  eV era  Giudico  de'Savii  e  cb'o- 
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resse  qaelP  oratorio  »  come  appare  per  ItlÙNmmto 
rogato  Bartolomeo  Codegori  li  26  maggio  dell'  an- 
no 1503  (I). 

Siano  queste  cose  descritte  per  onicameiiCe  mo- 
strare le  prime  linee,  colle  quali  cominciò  il  Ben- 
Yenatì  ad  uscire  alla  pubblica  vista.  Ma  lasciando 
queste  sue  prime  faticlie,  delle  quali  non  ne  abMa« 
mo  contezza,  e  che  se  fossero  le  indicate  non  ser- 
Tirebl)ero  per  fargli  credito,  non  essendo  esse  opere 
di  eccellenza,  certo  ò  che  pertossi  a  Bologna,  dove 
il  credito  del  gran  pittore  Bartolomeo  Ramenghi 
detto  il  Bagnacavallo  era  in  grande  riputazione. 
Non  frequentò  egli  già  la  stanza  di  un  sì  Taloroso 
maestro,  perchè  non  V  avea  stabile  in  luogo  alcuno, 
ma  bensì  fecesi  a  studiare  i  di  lui  dipinti ,  e  in 
questa  guisa  a  far  acquisto  di  quella  pastosità,  che 
mancava  alle  altre  opere,  che  fino  allora  fatte  avea. 

Più  eziandio  crebbe  V  Ortolano  in  maestrìa  allor- 
quando cominciò  a  vedere  le  opere  ammirabili  di 
Raffaello  da  Urbino.  Tutte  le  perfezioni  che  in  quel 
gran  maestro  concorrevano,  furono  da  lui  come 
nuovo  discepolo  osservate:  nò  altro  si  deliberò  egit 

(*)  n  BoiMlli  (Mitt,  Fm  0fmm  M,  IT.  fug,  ^)  VMit  cfc»  qaM» 
Irittor*  tSn»  at  Géliridio  BomccMÌ,  éA  ikt  pvto  pflk  •  Info  1»  SmIiMiI 

(Chiese  di  Ferrara  pag.  4»  Bwgkt )  CotTalbnure  cte  oltre  il  BflMecioli, 
BcUa  TÒlu  di  qnest*  oratorb  «Teano  dipinto  ITìeolò  da  Pba ,  e  Franeeteo  de* 
•artigli,  addacendo  in  prora  il  Lib.  LLL.  i5o5  de*  Meroorialì  del  Cornane  dì 
Ferrara.  Ma  si  ha  frÌQsto  soapetto  che  il  Bonaecìoll  pinlto«to  che  e«sere  pittore 
da  confondersi  coli'  Ortobno ,  fosse  piuttotto  poco  più  d'  un  Tcrniciatore,  men- 
,tre  Bel  libro  de'  Memoriali  citato  dallo  Scalabrini  ti  lefge  toltanto  —  Oraioriè 
a  mra  dona  del  salice  oUrapo  dai  ponte  di  s.  Zorto  i  golena,  M»  0^ti§ttt& 
^oaatoh  depimiùr»  ilr§  «Iute  m,  (Mmècimmm)  per  dipinger  It  mm  d»  im 
aera^  |M»/a  éiUrù  V  aitmrù  •  UJlnulr%  ti  emai  èamekati  ejpaU§r§,  H  dmù 
'•«Mi.  fi  db»  MisL  h  mrdkiir^tf  #Me  «/  f  le  #  il  erme^fix^  7  dktà  «m/*^ 
iMt  «Ih  9»  flou  poMM  dSMttif«i«  mmé^  tM»  fpimto  qoirt>ta»i 
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di  Aire  ia  Bologna  cbe  registrare,  e  porre  da  parte 
ìd  un  800  libro  i  tratti  più  siogolari  di  quel  mara- 

Tiglioso  pennello,  con  insieme  varie  testine  morbide 
0  pastose  del  Bagnacavallo,  avvezzandosi  a  ritrarre 
dcnn*  altra  dal  naturale  sa  quel  Hiedesinio  impasto, 
e  il  libretto  di  questa  scuola  è  stato  lungamente 
conservato,  e  da  me  veduto  nelle  mani  di  Giuseppe 
Hasuri,  onorato  e  degno  cittadino  ferrarese,  del  che 
nulla  rimane  da  dubitarne:  però  che  leggevasi  nella 
prima  carta  d'esso  libro  questo  semplice  ricordo— 
dlodi  me  Zoane  Bapla  d.  Benvegnù  fatto  in  Bologna 
suxo  le  dipinture  del  Bagnac^  e  del  Smgio  da  Ur- 
bino a  li  anni  md.  vii.  et  udyih  (!)• 

Da*  questo  |Mirticoiar  documento  si  comprende  che 
il  nostro  Benvenuti  poco  più  di  due  anni  si  tratten- 
ne  in  Bologna,  studiando  e  mettendo  da  parte  un 
buon:  capitale  per  poter  riuscire  un  uomo  celebre , 
come  avvenne,  e  come  ben  presto  dimostrò,  resti- 
tuito che  si  fu,  benché  sforzatamenle ,  alla  patria. 
Ho  dello  non  senza  ragione  ifórxatanmnU ,  percbò 
la  sua  facilità,  ed  il  suo  naturale  talento  donatogli 
da  Dio,  beo  presto  gli  partorì  molti  emoli  :  ne  voUe 
egli  stesso  ragguagliato  il  zio  che  dimorava  in  Fer- 
rara, e  glielo  scrìsse  in  una  lettera  da  me  veduta 

{%)  tsm  notisia  di  questo  maoofcritto  ti  ha  dal  BaruBald!  soltanto  nel  teno 
mtofrafo  di  queste  vite ,  per  lo  che  può  dedarsi  che  da  prima  noQ  ne  aTCWS 
WHMii.  Dnbite  fiadiimameau  tt  eh.  I««d«rdii,  ralla,  verWà  dcSe  «poeto 
digli  auS  mni»  •  lunu,  «ha  laggoMÌ  adi*  «rigiaate  jM  Baroffaldl»  lke«Bdoaa 
««■lìroali  colb  inpoMilalilà  cha  ia  qacglS  «sai  polcM«ro  tnnrarti  op<r«  di  llaf» 
fi«lto  la  Bolafaa.  È  da  ««tpeltani  ch«  la  pciaia  pagina  dd  libro  di  rieorA 
ddt*  OiMlaViy.fioaMi  pih  ««patta  ad  inconvenienti,  potesse  esser  logora,  nae^ 
cbiata ,  o  scritta  a  cattiri  caratteri  »  di  Mii«fa  «iia  il  BamflWldi  abbia  potuto 
scambiare  due  x ,  in  due  v,  e  lefg;ere  noni  e  iiDvtii  in  rece  di  nt>\\\  e  mdxiii  , 
data  cbe  troTuti  nel  quadro  dell'  Ortolano  a  s.  Francesco.  Queste  seconde  epo- 
cbe  troransi  appunto  luUa  copi«  ch«  abbiamo  loit'  occiuo,  tratta  dalia  ErcoU- 
niana  di  Boloena. 
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dalla  qaale  ne  ho  rìceYuta  questa  notizia.  Gli  signi* 
fica  egli  i  sooi  abuUi  msltù  vantaggiosi  per  lai,  e 
viene  dopo  a  notificargli  qualmente  alcuni  studiosi 
professori  in  Bologna  s'  erano  Catti  ad  imitarlo  collo  • 
stadiare  le  epere  del  BagnacaTallo  e  di  Raffaello; 
Toler  essi  perciò  con  lui  stringere  amicizia  e  confi- 
denza, ma  esso,  non  fidarsene  punto  per  la  doppiez- 
la,  cbe  .avea  acopeita  nelt'  aninM>  loro  dal  lodarla 
ìd  sua  preseoia ,  e  poi  yituperarlo  lontano. 
11  saggio  zio  che  ben  conosceva  V  umore  coUeri- 

00  e  risentito  del  nipote»  dubitando  v con  ragioae» 
che  qualdie  sinistro  potesse  accadergli ,  comecchò 
molto  lo  amava ,  ed  in  conto  di  figliuolo  tenealo , . 
rickiaMUo .  ben  solledtMiiente  a  Ferrara  col  pre* 
leste,  drt  bisogno  dm  nfe?a  f  assialsiixa  la  propria 
vecchiiga.  Ma  chi  se  lo  sarebbe  mai  persuaso? 
Qaesta  improvvisa  e  sollecita  chiamata  fu  quella 
che  lo  inaligò  ed.  afliMtò  a  risolvere  una  precipito- 
sa vendetta  centra  d'  uno  de'  finti  amici  che  lo  di- 
leggiavano in  lontananza^  e  la  risoluzione- fu  di 
levarlo  di  vHa ,  aieeome  fisoe  la  mattina  del  primo 
giorno  di  Marzo  nella  pubblica  piazza  di  Bologna, 
finendolo  crudelmente  con  alquante  pugpalate;^  ri- 
tecendola  a  marte.  Tutta  la  sua  speraua  dalla 
quale  lusingato  venne  si  fu  di  poter  tosto  come 
volando  ridursi  in  salvo  col  passare  a  Cerrara.aotto. 
sUro  principe:  ma  le  sue  misure  Aueohò  troppo, 
corte,  conciossiacosaché  appena  fatto  il  colpo,  e. 
commesso  il  delitto ,  atterritosi  da.  se  visdesimo  » 
com'  è  ben  cosa  naturale,  trovossi  come  incatenati , 

1  passi,  COSI  che  appena  potè  lentamente  uscire  di 
P^za,che  dalla  corte  fu  arrestato,  e  fatto  prigione.. 

V  aveva  dubitalo  lo  aio  fino  in  Ferrara,,  vedendo 
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che  multo  il  nipote  lardava  a  comparire,  e  fallosi 
coraggio  risolse  di,  portarsi  ansloMmeiite  in  fioio- 
^na  egli  stesso  per  trarlo  seco  n  Ferrara ,  ma  non 
trovatolo,  e  inteso  cbe  slava  carcerato  in  prigione 
segreta  per  commesso  omicidio  del  quale  faceTari 
il  processo,  fidatosi  del  padrociaio  del  Duca  di  Fer- 
rara, a  cui  allualmente  serviva,  a  Ferrara  di  volo 
por^i  senza  tentare  cosa  alcuna  ia  Bologna,  lo- 
lanlo  i  parenti  dell*  ucciso ,  i  quali  erano  poirati , 
factano  Ibrza  per  la  morte  dell'  uccisore,  tanto  più 
ch'egli  da  giovane  semplicetto  T aveva  con  tatti 
gli  amminicoli  conCBSsato;  e  già  stara  per  nacire 
la  fatale  sentenza ,  allora  quando  opportunamente 
comparve  di  bel  nuovo  lo  210  in  Bologna  con  tei* 
tare  del  suo  Duca  a  cbi  governata  a  que'Iempi 
quella  città  indirizzate.  Presentatosi  egli  pertanto 
con  questa  protezione  e  fattosi  una  precedente  stra- 
da con  lamentazioni  e  preghiere ,  non  che  con  ben 
studiale  scuse  a  difesa  del  giovinetto  nipote  poco 
nulla  pratico  delle  vicende  del  mondo,  e  perciò 
coapaiibile  pel  furore  tatto  giovanile  ed  inconside- 
rato ,  presentò  la  lettera  raccomandatizia  al  signor 
di  Bologna,  il  quale  quantunque  tino  a  quel  punto 
natia  si  fosse  mosso  ai  disperati  piangisleri  dell*  o- 
ralore ,  veduta  e  letta  la  lettera  del  Duca ,  imme- 
diatamente per  la  vicendevole  alleanza  cbe  fra  d' essi 
principi  passava,  in  tal  maniera  s*  ammoltt  e  si  moa- 
se  5  che  crdelte  alla  domanda ,  e  rilasciò  il  carce- 
rato omicida,  nuir altra  pena  ingiungendogli,  cbe 
deir  esiHo  da  quello  stato. 

riiscallato  in  questa  maniera,  e  tolto  si  può  dire 
dalle  mani  della  morte  Giovanni  Battista,  collo  zio 
in  podie  ore  ripatriò,  e  presentato  al  Duca  di  Fer- 


Digitized  by  Google 


—  17i  — 

rara ,  fa  palemamente  corretto  e  rimprovenito  del- 
r  errore  coimnesso ,  e  poi  animato  e  sollecitato  a 

ripigliare  l'esercizio  della  pittura  valorosamente, 
e  farsi  onore  nel  mezzo  de'  suoi  concittadini  e  del 
suo  amorosissimo  principe. 

Immediatamente  pertanto  studiò  lo  zio  di  procu- 
rargli opere  da  imprendere,  non  tanto  aiSnchò  s*  a- 
▼ansasse  nel  erodilo,  ma  eziandio  per  rimuoverlo 
da  una  fissazione  maliDConioa  rimasagli  per  la  pas- 
sata disgrazia.  Fra  le  prime  opere  cui  egli  appli- 
casse r  animo ,  io  trovo  che  fu  la  tavola  per  la 
chiesa  di  s.  Maria  della  Consolazione,  sopra  della 
quale  dipinse  s.  Margherita  vergine  e  martire  colle 
mani  giunte  in  alto  di  guardaro  il  cielo,  e  di  cal- 
pestare il  demonio,  che  in  forma  d'  orribil  dragone 
gli  sta  sotto  de'  piedi.  La  tavola  che  oggidì  si  vede 
a  questo  altaro  non  è  più  quella  di  mano  delP  Or- 
tolano ,  ma  bensì  una  copia  lasciatavi  dal  principe 
SavelU  Governatore  dell'armi  pontificie,  il  quale 
portò  seco  a  Roma  V  originale. 

Nella  chiesa  vecchia  de'  Servi ,  la  quale  era  già 
prossima  a  Castel  Tedaldo,  prima  che  per  la  devo- 
hidooe  di  questa  dllà  e  stato  alla  s.  Sede  si  atter- 
rasse, insieme  con  altre  chiese  e  circa  4500  case 
per  fare  una  spianata  alla  vicina  fortezza ,  si  con- 
servavano due  pitture  di  questo  artefice,  delle  quali 
una  è  rimasta,  ma  parimenti  ricopi<jla,  con  sopra 
espressavi  la  Natività  di  Nostro  Signore,  oggidì  ap- 
pesa nella  sagristìa  della  nuova  chiesa  nella  strada 
della  Colombaia. 

Questo  medesimo  destino  è  avvenuto  ad  altri  suoi 
quadri  per  la  loro  esimia  bellezza,  che  a  RaCTaelio 
molto  si  accosta,  con  di  più  un  certo  robusto  tin- 
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gere  che  in  RalEaello  non  rispieDde:  ond'  è  che  po- 
che cose  bile  egli  aYendo  per  paesi  stranieri  e 
fuori  della  sua  patria,  immediatamente  che  da' cu- 
riosi e  diljQilaaU  forestieri  furono  vedute ,  ne  sono 
rimasti  sorpresi ,  come  se  non  l' Ortolano  ne.  fMse 
stato  Fautore,  ma  qualche  più  insigne  e  primario 
maestro  dell'  arte.  Nè  della  sola  ammirazione  con- 
tenti, kanno  di  più  con  profosione  di  denaro  colato 
far  acquisto  di  pezsi  originali,  e  portarli  nelle  Corti 
primarie.  V  originale  deUa  tavola  che  rappresenta 
una  Pietà,  ed  ò  appesa  al  moro  della  ehiesa  della 
Madonnina  rieopiata  da  Giulio  Cesare  Cromer,  sr^ 
sicuro  cbe  dal  Duca  d' AUemps  fu  aUa  Corte  di 
Spagna  mandato. 

AKve  operazioni  sue  hanno  avuta  la  msda  soste 
di  sparire,  come  invisibili,  dai  luoghi  dove  curano 
c(dk>cale,  senza  potersi  penetrare  qy^  aMian»  pee- 
sa  stanza,  ed  altresì  senza  vedetene*  una  meschina* 
copia  che  ragguaglio  ne  rechi.  Io  mi  ricordo  d'  a- 
ver  veduto  air  aitar  maggiore  deUa  chiesi^  de'  Ite- 
alardini  un  quadro  di  non  piooola  mole,  e  di  nn 
gusto  tutto  bagnacavallesco,  rappresentante  la  de- 
posizione della  croce  in  gremhOk  alla  \ieifiaa  4d^ 
dolorata  con  presenti  le  Marie»  e  s.  Gio.  Bvangeliata 
e  i  due  pietosi  discepoli  ;  ma  ora  da  che  più  in 
Eeirrara  non  soggiorno,  sento  che  in  quel  silo  aUra 
tavola  abbia  occupato  il  posto ,  nò  alennoi  mi  sa 

dire  ove  trovisi  il  quadro  che  pria  rendea  quel 
muso  sì  venerabile ,  quando  noa  siac  stato»  portelo 
nelle  stanze  inteme  di  quel  Conservatorio  (1).  Bonn 
per  api  cbe  vi  è  rimasta  T  id^  nelle  copie,  che 

(i)  l»o  Sirtiithi  mfam  thi  i*«%imk  Si  mmStHù  •  Bom». 
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da  onUnarii  pittori  li  moo  fatte ,  ed  ima  c«rUh 
melile  so  ci»  si  tede  nella  chiesa  monastica  di 

s.  Francesca. 

Degna  d' esser  considerata  è  la  tavola  che  poro 
iHigiiiale  si  vede  nrila  chiesa  di  s.  I^ancesco  nella 

cappella  sesta  a  mano  sinistra,  entrando  per  la  por- 
ta maggiore,  dove  sta  espressa  Maria  Vergine  ge- 
Mlessa  ed  adorante  il  Bambino  Gesù  di  fresco  nato, 
con  s.  Giuseppe  in  piedi,  il  quale  con  bellissimo 
atteggiamento  sta  rimirandolo  (i).  Circa  il  medesi- 
mo tempo  dipinse  nella  cMesa  di  s.  Lorenzo,  allom 
detta  la  Madonna  di  (Castel  nuovo  (  per  essere  stalo 
colà  presso  edificato  un  torte  castello  ai  tempi  an- 
tichi di  Nicolò  IH.  Marchese  di  Ferrara),  nn  Dio 
Padre  che  teneva  il  verbo  incarnalo  fra  le  braccia 
morto,  ed  ai  lati  un  s.  Nicolò  da  Bari,  ed  un  s.  Se- 
bastinao,  che  al  presente  si  trovano  in  sagristia 

Nella  chiesa  di  s.  INicolò  all'  altare  già  de'  Giral- 
doni,  ed  ora  di  quelli  dalla  Fabbra,  compiè  una 
atimatissinia  tavola  con  molta  diligenia.  In  essa 
oltre  r  immagine  di  Maria  Vergine ,  e  del  Bambino 
Gesù,  espresse  li  quattro  santi  coronati,  i  quali 
furono  di  professione  tagliapietre  (S).  I  loro  nomi 
per  non  essere  essi  molto  noti  alla  pietà  de'  fedeli, 
furono  notati  nella  base  della  tavola  con  insieme 

(t>  Mm  ftaptndt  lit  porta  la  ém  éà  «w,  A»  IMI»  pft  wrfii<w> 
ckl  fiori  mrU  mii  dipisli  mbm  attr  vadato  «pace  di  BaffMilOb  Gommasi 
tatlora  qoeiU  tavola  aalla  atatta  «hieta  di  t.  Franaaico;  na  trovandoai  dM  pa- 
tita par  la  uniHlìtà  dal  nacó  aoMaalrioaale  cui  era  adflronte ,  fu  trasportata  al 
lane  altare  della  nare  opposta,  ore  nel  i838  li  signori  fratelli  Fraorbi-Rononi 
fecero  ornare  la  cnpprlla  a  lor  conto ,  facendo  pur  onrlie  ristaurare  la  tavola  y 
che  fu  posta  a  quadratura,  quando  in  origine  era  superioriscate  arcuata. 

(a)  E  incerto  il  luogo  ove  passarono  queste  pitture. 

(3)  lì  riformatore  di  queste  TÌta  aggiunte  cba  quatti  santi  scotpirano,  coma 
>  Mùum  dai  mUi,  il  sepoìen  à$i  mUra»tlo90  #.  Jtitfnh  di  ^dov. 
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il  nome  di  chi  fece  erigere  queU'  aUare  in  queaU 
goiM — OiM^t  iOBtf  si  eàiammiù  li  qmlÈro  immmmm- 

li  martiri y  che  furono  laiaprede.  5.  Castorio.  S.  Clau- 
dio.     Sinphuriano.  S,  Simplicio.  Mi  Gio.  Andrea 
iaiapttda  é$  €kirabkmi  da  Itemitìo  de  lago  di 
mo  feci  per  mi  e  mia  eredi  (1). 

Se  agevolmente  peoetrar  gi  potesse,  nelle  mona* 
alfaàe  damme  dalle  aacie  TirgiBi,  sqb  wkmQ  dm 
in  genere  di  pittura  molte  opere  preziose  d*  insigni 
valentuomini  guadagnerebbero  gran  credilo  a  loro 
«ntoii ,  ma  perchè  som  colà  .sepolte ,  e  vedale 
quotidianmente  da  chi  non  le  dislingue,  e  se  tal- 
volta alcuno  entrivi  con  buon  titolo,  di  rado  ò 
pralion,  ed  inlelligenle  di  pìUura^  quindi  ne  de* 
riva  che  poca  o  nesanna  mensione  può  farsene, 
quando  ne  sarebbero  forse  più  degne  d'altre  alle 
quali  si  fa  gran  dolo.  Del  Benvenuti  'sappiamo  per 
rdaifone  di  Francesco  Fmari  pUlore ,  del  quale  a 
suo  luogo  faremo  menzione,  come  in  varii  mona- 
alerii  fU  fu  permesso  d' entrare,  per  lavorarvi  dal 
mtù  masliere,  sappiamo,  dissi,  che  nella  elauanm 


del  monastero  di  s.  Catterina  vergine  e  martire  a 
capo  del  refettorio  ò  dipinto  sul  umro-un  bellissimo 
quadro  e  ben  conservalo  tanto  che  se  il  nome  del 
Benvenuti  sottoscrittovi  non  T  indicasse,  qualchedu- 
no,  se  non  a  Railaello,  alla  raffaellesca  scuola  V  aU 
IribuireUie.  Anche  questo  rappresento  un  Cristo  mor- 
to in  grembo  alla  Vergine  Addolorata,  una  Maddalena, 

|i)  Qatita  beUa  tavola  troTasi  nella  galleria  Cottabiltana.  Il  eonta  Ladercbi 
éi  ttoa  pKi  «atta  detcrisione  tanto  ilei  quadro,  quanto  dell' rpi prafe  ,  che  reea 
l'anno  i5so,  dimenticata  dal  BarufTdldi.  I  lanli  tono  cinque,  e  difattì  ai  oooit 
capotti  dal  nostro  autore  deve  aggiungerti  quello  di  i.  Hicotlrato.  Stanno  tntfct 
in  mczio  a  pilastrate  di  bella  archìtettnra ,  e  sono  inteaii  «Uà  scena  principale 
che  ritppreseata  Maria  SanUi*"»»  t  ctl  i«  Ohueppc  priiuM»  Il  I» 
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«I  «n  t.  Glmmmif  mU'  eSince  là  quale  doiofOM 

istoria  conyiene  eh'  egli  avesse  una  particolare  ma- 
lora» o  iucUnazione  :  ed  altri  simili  quadri  sappia- 
no arer  egli  in  diTeni  lughi  diiMitL  Lo  stesso  è 
avvenuto  eziandio  a  diversi  altri  pittori  insigni ,  i 
quh  Yoleiiiieri  e  spesso  dipingevano  Madonne  e 
GRNSiflflst»  miò  ini  a'  efatoro  le  denoninaziooi  gli 
stessi  artefici.  Pure  dal  monastero  di^s.  Gabriello 
pariflBenU  di  Ferrara  è  uscito  un  altro  quadro  del 
lw»miÉljwilin  dìBosiNh  in  niante  Agora  la  dispaia 
di  Cripto  ira  li  dottori  nel  tempio,  ed  ora  sta  ap- 
peso nella  sa gristia  .esteriore.  N»  ' 
qiiUétote  iMSm^  M  qaatehc  4ila(laole  di  rittiM^ 
che  r  antica  sala  del  collegio  de'  dottori  nel  palazzo 
arcivescovile  fosse  lotta  sui  muri  colorita  dal  pen- 
DsHa  Mi.'  (Mòlario^  jaspiteeDdov^  i  riiratti,  seiibeor 
iiealU  ìé  yani  comparti  degli  aotidii  primi  trovatori, 
0  professori  delie  scienze,  anzi  le  scienze  medesine 
Igorata  io  vaile  gnise  ed  io  iHTene  attilodioi  eoo 
Mbrt  e  struoieDli  atti  a  noMore  ed  a  mettere  io 
chiaro  qual  natura  di  scienza,  o  di  professione 

Mi  acQOfdanoi  a  ^ésta  eonone  oj^kme  bo 

prima  diverse  cose  da  riflettere:  e  prima  intorno 
alla  oMMiiera  dell'  Ondano  io  ooo  ^a  i'  tM>  oiai  po- 
tala rafvisare,  e  pnra  tante  e  taole  ?oito  io  moi*' 

pagaia  di  dilettanti,  e  di  professori  sono  stato  a 
spocularie  ooote  luogo  di  facile  e  direi  pobblico 
accesso.  Veto  ò  ebo  asseodo  asse  dipiole  quelle 
tali  cose  sul  muro,  e  perciò  soggette,  massime  in 
Ferrara  f  allo  scrostaroento  della  calce ,  più  e  più 
^olle  aiidie  a'  miei  gionii  si  sooo  cedole  eadeiei 
ed  anche  dalla  poca  amorevolezza  di  chi  passa,  a 
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sfregiarsi,  e  però  è  convenuto  ritoccarle  in  mei 
luoghi ,  e  dirò  ancora  rinnovarle.  In  mia  gioventù 
so  che  ad  istanza  del  collegio  de'  filosofi,  e  de'  me- 
dici ,  de'  quali  allora  era  priore  e  protomedico  il 
dottore  Giberto  Ferri,  furono  quelle  figure,  e  certe 
mensole  divisorie,  ritoccate  e  rinnovate  dove  occor- 
reva dal  pennello  mercenario  di  Giuseppe  Menegatti, 
il  quale  tanto  era  lontano  dal  dipingere  del  Benve- 
nuti, quanto  BufTalmacco  da  Tiziano,  tanto  che  si 
poterono  dire  piuttosto  travisate  che  ritoccate;  e  però 
avendo  chiunque  si  fosse  più  volte  messo  il  pennello 
sul  detto  muro,  e  scostato  il  colorito  e  il  contorno 
dal  vero  e  primo  dell'Ortolano,  agevol  cosa  è  che 
più  non  apparisca  il  fondamento  di  dire  essere  quel- 
le pitture  del  primo  loro  artefice  ;  benché  la  memo- 
ria per  successione  dai  nostri  vecchi  siasi  propagata, 
e  duri  la  credenza  essere  stato  il  vero  pittore  di 
quelle  figure  il  Benvenuti. 

Secondariamente  dal  vedersi  nel  fregio,  e  nella 
soffitta  d' essa  sala  del  Collegio  compartite  e  dipin- 
te le  insegne  e  le  imprese  già  usate  da  Gio,  Fontana 
vescovo  di  Ferrara,  il  quale  ristaurò  la  vescovile  re- 
sidenza, è  facil  cosa  il  dedurne  eziandio  che  di  suo 
comandamento ,  ed  a'  suoi  tempi  fosse  il  detto  Col- 
legio dipinto,  ed  essendo  venuto  il  Fontana  al  go- 
verno di  questa  chiesa  1'  anno  15dO,  e  mortovi  poi 
Tanno  1611,  non  si  accordano  per  nulla  questi 
anni  con  quelli  del  Benvenuti,  il  quale  fiori  ed  oprò 
prima  della  meta  del  secolo  XVI. 

L' opinione  però  più  probabile,  se  non  totalmente 
sicura,  si  è  che  tali  pitture  ivi  fatte  fossero  l' anno 
t6l2,  allor  quando  dopo  la  morte  del  Fontana  fu 
destinato  vescovo  di  Ferrara  il  card.  Gio.  Battista 
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\ail  nò  senza  ragione  sopra  la  porla  di  dello  Col- 
ico era  stala  dipinta  V  iscrizione  che  quivi  appiin- 
tinè  riporteremo  :  Paulo  .  V  .  Pont  .  Max  .  Sedente  . 
a  .  wàpta  .S.R.E.  Card  .  I^ntti^  .  Ui .  Pastaraii . 
Munétt .  Paterna  .  Pietate  .  Fungeretwr  .  Femmatn  . 
Ingressus  ,  Est .  Die  .  xii .  Marta  ,  mdcxii  . ,  e  intan- 
to^ le  iiÉbgne  del  Fontana  dipinte  nella  soflltu  e  nel 
fregio ,  possono  sostenersi  fatte  d^  ordine  e  Tivendo 
il  Fontana,  in  quanto  che  solo  avesse  egli  disegnato 
df  eompierla  tutta ,  ma  che  poi  sopravvennlagU  la 
inMe»  al  successore  ne  restasse  V  incarico  dei  eom*- 
pimento  totale,  come  (ino  a  questi  ultimi  tempi  è 
daf  me  Mcora  veduta. 

'  *kì  ^fiesente  una  tal  sala  sussiste  ancora  ^nto 

alla  situazione,  e  misura,  e  serve  anche  ad  uso  di 
CoUlgio»  ma  le  figure  che  coprivano  i  muri  sono 
ÉUm  coperte  di  calce  e  più  non  appariscono.  Si* 
milmente  la  porta  antica  per  la  quale  si  passava 
aÌHiqnarti  del  palazzo  è  stata  turata  e  conseguente- 
Élite  è  rimasa  abolita  V  iscrizione  del  card.  Leni, 
dacché  la  ma^i^nifìconza  del  card.  Tommaso  Ruffo, 

Simo  arcivescovo  di  questa  chiesa,  ha  ridotto  tutto 
el  palazzo  a  struttura  più  grandiosa  e  magniBea. 
.  Tutta  questa  digressione  io  ho  fatto  non  per  al- 
tro fine  se  non  per  manifestare  V  equivoco  che  per 
IpoHi  anni  è  corso ,  essere  state  quelle  pittare  che 
^privano  le  quattro  pareti  di  quella  sala  dal  no- 
llro  pittore,  del  quale  favelliamo,  colorite. 
m^i  Altro  equivoco  fn  preso  da  M.  Antonio  Goaiìni 
jpcrittore  delle  memorie  ecclesiastiche  di  Ferrara, 
laddove  parlando  (1)  della  chiesa  di  s.  Giorgio  tras- 
padano, giunto  a  descrivere  la  cappella  ed  altare  » 

(i)  Compend.  pag.  3^. 
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dove  riposa  il  venerato  corpo  di  Sb  Maorelio  marike 
e  vesooTo,  protettore  di  Feima»  francameato  asse- 

rhce  qualmente  la  detta  cappella  era  tutta  istoriata 
della  Tìta  e  miraodi  di  detto  santo  per  mano  del 
pittore  Gio.  Battista  Benieiioti  detto  r  OrloiaBO: 
sopra  di  che  io  dirò  che  o  la  pittura  dell'  Ortolano 
erasi  affatto  scrostata  da  que'  muri ,  cosicché  Dome- 
nico Panetti,  pur  nostro  pittore,  del  quale  qui  dopo 
favelleremo,  dovette  nuovamente  non  solo  ristorarla, 
ma  dapertulto  non  che  in  parte  rii^rla»  o  si  deve 
perdere  la  fisde  ad  ono  scrittore. oootemporaneo  del 
Panetti,  il  quale  potè  essere  presente  air  operazione! 
vivendo  anch'  esso  neir  anno  1509,  quando  fu  com- 
fiutay  laddove  il  Goarini  viveva  un  aeoolo  do|Mi. 
Di  questo  testimonio  a  favore  del  Panetti  io  porterà 
le  precise  parole ,  allora  che  di  questo  pittore,  e  di 
questa  operazione  sarò  nella  seguente  sua  vtta  a 
tiattare,  sebbene  io  non  avrò  scmpola  alenno  a 
evadere,  che  tutti  e  due,  come  spesso  suole  avve- 
nire t  questi  pittori  su  questa  stessa  opera  lavora»- 
seio,  essendo  ambi  non  solo  coovetitori ,  ma  eon» 
temporanei.  Anzi  io  sto  per  dire  che  più  della 
maniera  del  fienvenuti  vi  apparisce^  cbe  del  Panetti 
oeme  a  sno  tempo  diBoostreiemo  (1). 

((  E  perchè  degli  equivoci  del  Guarini  riguardo 
c  aUe  pitture  deir  Ortolano  abbiamo  latta  menzion» 
«  non  sarà  fuori  di  proposito  avvertire  il  lettore 
«  deir altro  equivoco  del  Guarini,  anzi  contraddi- 
«  zione  inionio  alle  pitture  esistenti  sulle  portelle 
dell' orgimo  di  s«  Franceseo,  una  delle  quali egU 
'  «(  attribuisce  air  Ortolano  in  un  luogo,  e  neil'  altro 

(i)  Di  questo  ttmputé  pittar*  abUtfM  «aa  lattcimMi  miiMMBia ,  fi- 
crtad  M  Wm  a       ia4  M  MMM  date  KaMli. 
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ff  terive-  che  ma  .porleila  di  qaeli'  organa  dipinla 
«  dair  Ortolano  fosse  periata  a  Uouia  con  molle 
c  aUre  opere  di  lui  (2)  ». 

Ma  migliare,  e<|Hiò  dini  la  reina  delle  opere amt 
la  quale  sia  rimasa  per  somma  fortuna  intatta  sino 
a  questo  tempo ,  e  da  cui  con  sicurezza  si  può  ri-* 
catare  il  forte  della  «m  maniera»  A  ò  nella  cbieBa. 
parrocchiale  di  Bondeno  all'altare  della  Comunità, 
e  lale  Tiene  predicata  eziandio  da  quanti  banno 
TCdMte  qaeite  qttadro  e  ne  baimo  acrilio  cono»  di 
con  di  gran  maestria.  Esprime  questa  tavola  un 
8.  Sebastiano^  un  s.  Rocco  e  ua  s*  Demetrio ,  e  il 
disegno, la fiom  e  la  varilà  cim  tI  ai  Tedeeoloiaia 
mostrano  qnaiMo  questo  artefice  studialo  aTesseso^- 
pra  le  opere  di  UafTaello.  Fra  esse  ligure,  il  s.  De- 
metrio é  più  piUoricamente  colorilo  delie  altre  in 
atto  pensoso  col  gomito  appoggiato  ali*  elsa  della 
propria  spada ,  e  la  mano  che  sostiene  il  mento  e 
parte  ne  copre ,  cosiccbè  al  primo  affacciarsi  e 
Tederlo  ferma  l' oeddo  e  V  ammlraiiOM  di  ehi  te 
guarda  (3). 

(i)  Apparato  degli  Uom.  illustri  di  Ferrara.  Parte  III.  pag.  ia4. 

i%)  Paragrafo  rUorauto  dall'  anoaimo.  il  Guarini  f  Comptnd,  pag.  119» 
■ina  «HI  JnWMWm  #  I*  4f  JWMMSMto  Bilia  tmutra  porta  itit  organo  ,  di 
marno  dtif  OriotaoQ^  «  m$Ua  éutra  tm  §,  Antomh  di  Padmm  $4  mi  Jagtto 
0mkritU§,  di  Siaeomo  Qritgo^  il  qoito  altravt  (p^,  SS3;  «gli  chMina  Aat»- 
wSm,  •  oiKltt  qpun^ «pm  «ui  fra  U»  Ifiiytrtef.  Qwmt»  Si  rcmrt  da  Giuriot« 
pBuàà  te  pittura  tratporUU  fìi  qiulte  dell*  Ortabno  cht  «iitava  aél  Inof»  of« 
ora  redesi  quella  del  Greco.  Come  poi  fotte  levata  naa  portella ,  e  non  ambe- 
due, noQ  è  ù  facile  il  concepirlo.  Esìste  tuttora  quella  a  tiaistra,  dell'  Ortolano, 
esprimente  il  s.  Francesco  al  di  fuon  ,  e  1'  Annunziata  al  di  dentro ,  entrambi 
in  Tafhicsimo  paese:  l'altra  qui  posta  a  caso  «Meodo  alquanto  piccola  all'uopo 
è  liaU  ripiegata  con  iiitelU  all'  inturno.  " 

<3>  Si  tina  che  <|«Mla  bcUaiinia  UtoU  ébbte  mi  Ump9  a  mMm,  fltate 
I*  Mfiidki  aoangplfau  aa'  anwi  naUa  aocMÌoaa  che  la  aeqaa  dtUa  rotta  dil  Po 
Mi  ttSg,  tatrate  aé|  goada^o ,  tavitarf  qpoUa  duMa  par  pi&  piedi 

Ifa  opart  di  ^«ta  btlliisigiD  pillora  laroBo  tilToka  eonfaia  ^  tpacialMila 
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Queste  sono  le  opere  del  BenTemiti,  che  ho  po- 
tuto accomiare»  e  beo  molte  altre  ve  ne  saraimo, 
a  mia  notizia  non  pervenute,  ma  forse  sparse  per 
le  case  e  gallerie  de^ileltaati  »  anche  sotto  nome 
(oome  avTieiie)  di  di?eno  j^ce,  amido  egli 
imitati  a  suo  piacere  miirataniente  li  due  gusti ,  e 
del  Bagnacavallo,  e  di  Raffaello.  Il  suo  vero  ritratto 
e  da  lai  medesimo  làtto  fa  per  motti  amii  in  potoie 
A  Carlo  Rurtana ,  indi  passò  nelle  mani  di  Nicola 
BastaroH  che  tuttavia  io  possiede,  ed  avendolo  io 
diligentemente  osservato,  ne  ho  poi  ricavato  quello 
che  sta  In  fronte  di  questa  natrasione,  beinliò 
nella  seconda  edizione  del  Vasari  fatta  in  Bologna 
r  anno  1647  passi  per  quello  del  Garofalo  (1).  Mori 
in  Ferrara  e  fki  sepolto  in  s.  Maria  del  Vado,  come 
si  ha  dal  Quarini  pag.  319  (2). 

fuori  di  patria,  con  quelle  del  Garofalo,  e  più  tpeiio  ia  Ronui,  ove  nella  gal- 
Ifrb  lloftt  iMrifwl  al  aarolalo  la  tmla  ddl*  OrtolM»  «ofla  Vatifità,  rieoiw 
Mi  M  QmM  a  pag.  SI)  dal  M»  Compendio,  lama  dala  ahiam  da^ BmH 
•I  tflvpo  delia  daialaiioBa  dcUo  alalo  di  Fcnara  aDa  a.  Seda. 

la  Vaifara,  olire  la  portdla  daVorfaBo,  ad  S  qaaft»  ^ aliara  a  a.  Wirn- 
oeteo ,  p\h  noa  trorai i  eipof ta  al  piibbtiao  atan*  opera  deir  Ortolano  fmtdkk 
r  Annunciata  in  tavola  nella  pinacoteea,  che  itara  prima  a  s.  Spirito.  Rdla  qua- 
dreria Gottabili  sta  la  luperba  tavola,  altamente  lodata  da  Ladcrchi,  già  aotata 
dal  nostro  autore  in  s.  Nicolò  —  nna  Orasione  all'  orto  già  in  caaa  Leccioli 
(  CUtadelta  Tom.  II.  pag.  aio  J  ,  è  piuttosto  d'  antico  itile  e  ccmbra  indicarci 
che  r  Ortolano  ubbia  studiato  sulle  opere  del  Costa ,  e  del  Grandi  —  nna  Ma- 
dooaa  con  §.  Giuseppe  adoranti  il  §.  Bambino ,  mene  figure  —  altra  aiasila 
yapptaiaBtaiicae  in  figure  intiere ,  agghiativi  §.  6ifolaai»«  a.  Aatoftio  Aata  • 
a.  GiavaaniDo  ^  altra  Madonna  cIm  adam  H  Baasbina  adra|al»  —  alada,  aai 
i  a.  lafinta  afta  an  ueaBiBO  —  nn  Vadra  etemo  di  granda  aipfaaiieaa;  a  ft- 
nalment»  na  beUiwao  Redentore  eoi  mondo  neSa  tinirtra»  ed  in  atto  di 
nedire  colla  destra. 

(i)  Questo  ritratto  è  stato  ripetuto  nelle  edisioni  del  Vasari  nella  rita  del 
Garofalo.  Se  questo  ^ande  pittore  espresse  se  stesto  nella  pittura  del  refettorio 
di  s.  Spirito  ,  ed  in  una  volta  del  Seminario,  il  ritratto  presente  non  gli  si  as- 
sorniglia  certamente.  Si  può  fare  il  confronto  colla  eiRgie  del  Garofalo  fatta  in- 
cidere in  legno  dal  Baruflaldi,  che  vedrassi  a  suo  luogo. 

(a)  Il  Cittadella  lo  dichiara  morto  nel  iSaS;  ma  Tarie  me  opere,  che  anaaa* 
fieno  il  pittore  proretto ,  tanabraso  bidÌBara  eh*  egli  ti? mm  di  pib. 
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DOSENICO  PANETTI  PITTORE 


M  ai  non  può  essere  il  nascimento  delle  cose 
Ulmeiite  grande  ne'  suoi  prìacipii ,  cbe  eoo  la  sua 
pienesia  ne  impedisca  V  accresdaiento;  impercioc- 
ché non  sarebbe  questo  un  principiare  una  cosa, 
ma  un  termìDaria  nel  tempo  medesimo  che  inco- 
mincia ;  solo  Iddio  essendo  quello  che  tuUo  egual* 
mente  in  un  punto  a  perfezione  riduce,  lo  certamente 
non  mi  sarei  cosi  di  leggieri  appigliato  a  porre  in 
Tisla  del  mondo  il  nome  e  V  opere  di  Domenico  Pa- 
nelli nostro  pittore,  detto  dal  Vasari  (  in  Benv,  da 
Garefalo  )  in*  più  d'  un  luogo,  ed  in  ambedue  le  edi- 
noni  Lanetti,  se  avessi  avulo  a  considerare  il  suo 
primo  modo  di- dipingere  rozzo,  languido,  secco  e 
stentato,  e  degno  piuttosto  di  silenzio  che  di  parti- 
colare menuone ,  ma  considerando  I'  avanzamenlo  ^ 
a  cui  crebbe,  si  che  potè  arrivare  ad  essere  pit- 
tore di  qualche  nome ,  ed  osservando  V  ultime  sue 
fatiche  molto  studiate  e  diligenti  ;  ho  stimato  meglio 
d'  anzi  sembrar  copioso ,  che  defraudarlo  di  quella 
onorevole  ^ricordanza  meritata  da  altri  pittori  della 
san  8fera« 


Digitized  by  Google 


Niicque  egli  dunque  in  Ferrara  da  Nascimbene 
Panetti,  uomo  di  mezzana  condiziooe,  circa  gli 
anni  di  nostra  redenzione  1460,  e  datosi  a  colorire 
alcune  tavole,  per  puro  naturale  istinto,  cosi  alla 
cieca  spiegò  il  suo  meschino  talento  non  p^  altro 
lodevole  che  per  una  buona  volontà  d*  imitare  le 
antiche  pillure  che  aveva  sello  degli  occhi  nel  loro 
più  debole  e  secco  contomo ,  non  pensando  forse , 
che  più  in  là  potesse  giungere  la  nobii  arte  della 
pittura  (1).  Per  fondamento  di  questa  verità  vagliami 
d^  addurre  qualcuna  di  quelle  sue  prime  fatiche 
eh*  egli  non  isdegnò  d*  esporre  alla  pubblica  veduta, 
francandole  col  proprio  nome  Dominicus  Panetti  fedi. 
Nella  chiesa  di  s.  Maria  in  Vado  colorì  in  qarita 
sua  prima  maniera  la  tavola  della  Visitazione  A 
Maria  Vergine  a  s.  Elisabetta  con  s.  Giuseppe  e 
s.  Zaccaria,  nella  berretta  del  quale  non  so  per  qual 
capriccio  vi  scrisse  ili  carattere  ebraico  e  nrinoto 
tutto  il  cantico  —  Magnificat  anima  mea  dominum  (2).— 

(i)  Ci  dttole  che  il  nostro  untore  abbia  n  ftm  ttìmM  di  questo  ralente  «ltÌM 

pittore,  e  ne  doUe  ni  Laderchi,  il  qunte,  a  pag.  33  e  leg.  della  prima  parte 
della  Desrri'tione  della  Quadreria  Costahili  ^  ne  diTrso  onustamente  la  fnma. 
Era  il  Ponctti  per  lo  più  inm  pastoso  del  Cotta,  ma  sempre  men  secra  di 
Cosmè  ,  del  quale,  come  ti  è  Tcduto ,  ti  ha  memoria  nel  1480,  quando  Dome- 
nico contava  già  renti  anni.  E  se  il  Costa  in  Boinpma  tnlvnlta  srambiossi  col 
Perugino,  pnò  il  Panetti  in  Ferrara  (  toltene  le  meno  ovali  idee  delle  tette) 
•tpifwt  «1  WÈÒmSmo  vaato»  Se  brenìMi  prave  dd  tao  valore ,  traleeeknde  k 
due  IttitiMime  tavole ,  1*  ima  del  e.  Andrea  nella  tea  diieia ,  V  altra  della  Yi- 
*  eitatSeiM  in  PheeeHea,  rieordereno  nni  delle  qoitiro  ftadi  IiÌé  eipdtl»  ad 
«evo  dal  «edeiiaio  tespio  di  t.  Andrea ,  eiprimentt  in  nodo  nMeetoM  9  laaio 
titolare,  la  coi  testa,  srerra  di  minutezze,  è  dipinta  con  maestro  pennello,  e 
li  saeri  panni  condotti  eon  piejrhe  rosi  «pastose ,  da  noa  invidiare  tempi  miglio- 
ri. Che  se  ic  dne  vicine  tele  della  Annanzinzione  mostrano  il  modo  di  chi  non 
OTcva  ancora  veduti  i  meravijjliosì  procreasi  dri  flarofido,  1'  altra  ben  manifesta 
che  il  di  Ini  maestro  aveva  i  talenti  d'un  «rran  pittore,  quantunque,  restando 
e|;li  «cmpre  io  patria ,  non  avesse  originali  onde  correggere  lo  stile  cbe  allo- 
ra correva.  i 
(a)  È  questa  .ii)punto  la  l»elllMÌBui  tavola  pcruf  Sneica  che  redeii  in  Ptnacmee, 
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Uoa  simile  storia  sacra  si  lasciò  ancora  uscire  dalle 
mani  per  V  altare  della  famiglia  Banchi  in  s.  Fran- 
cesco, nella  qoaie  qnaiitunqne  stia  scritto  il  mille- 
simo 15S9,  dee  ciò  ridursi  air  anno,  in  cui  la  detta 
cappella  ed  altare  furono  ristaurati  d'ordine  d'  An- 
toaio  e  Jacopo  Bandii ,  leggendOYisi  queste  parole 

—  D.  Antonius  causitUcus  et  fratres  quondam  Galassii 
de  Banchis  et  D*  Jacobus  quondam  Àntonii  de  Ban* 
dà§  fimi  feeenmt  amo  Donmi  mBuxxtx  (i).  — 

V  antica  chiesa  cattedrale  eziandio  fu  ingombrata 
da  due  laTorì  di  Domenico ,  uno  si  era  la  tavola 
deH'  altare  di  san  Girolamo  rappresentante  Maria 
Vergine ,  s.  Girolamo  e  s.  Caterina  martire,  s.  Mau- 
iBlio,  ed  un  altro  santo  ginocchioni,  ordinatigli  da 
OB  tal  Tommaso,  del  qnale  espone  il  nome  T or- 
namento deir  icona  con  queste  lettere  —  Batic  Ubi 
dal  iabidam  Thomas  o  Eieronyme  Satus  (2).  —  L' altro 
è  QB  quadro  che  per  molti  anni  ò  stato  appeso  nella 
vecchia  sagrestia  do?e  in  oggi  è  il  coro  inyemale, 
e  doveva  essere  anch'  esso  ad  un  qualche  altare 
della  chiesa ,  ed  ora  sta  nella  sagrestia  maggiore 
capitolare  appeso  al  muro,  nel  quale  sta  dipinta 
r  immagine  di  Maria  Vergine  in  trono  sedente  col 
Bambino  Gesù  fra  le  braccia,  .vedendosi  dai  lati 
della  detta  immagine  dne  ritratti  di  due  persone 
occlesiastiche  ginocchioni ,  molto  piccole  di  statura 
a  proporzione  dell'  inmiagine  della  Idadonna ,  e  sa- 

1«  nil  tette  pentii!  c  devote,  e  la  Tmgbexia  del  colorito,  hanno  sempre  riscosia 
It dorata  lode.  Quale  inganno  nell'  autore!  L'itcriiione  sta  co»i:  tinci  paneti  opus, 

(■)  Qnatta  tavola,  che  per  molto  tempo  è  stata  appesa  ad  un  muro  della  ero- 
pNMo  il  wtMkianto  dqxMito  ViUn,  è  dm  qnalclM  anno  iparita.  Fn  r^dnU 
•  SlMppt  CwflMIi  di  B«fnnM,  «d  Mmì  ìb  Bmm  Mito  fnltoria  Wmtìk, 
Sm  ■rrìvm  il  SMril»  della  uffimuton  ddto  FiMMtaea. 

(»)  Dt  Info  toupo  ti  I  pcrdsiK  to  tranto  di  qMMA  lirtto. 
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ranno  forse  di  due  canonici  di  quel  tempo,  quando 
pure  uno  di  essi  non  sia  un  cardinale  per  aver 
nelle  mani  la  berretta  di  color  rosso  ;  e  ti  ai  legge 
il  nome  del  pittore  e  il  principio  della  angelica 
salutazione  in  caratteri  greci  (1). 

QoesI'  opere  non  poterono  cerlamente  acquistar- 
gli credito  di  valoroso  pittore,  essendovi  a  quel 
tempo  chi  dipingeva  con  maggior  maestria.  La  sua 
miglior  fortuna  provenne  dal  poter  avere  neiia  sua 
stanza  uno  scolare  di  gran  talento,  il  quale  non 
contento  d'apprendere  gli  stentati  documenti  del 
Panetti,  non  ristette  di  procacciarsi  scuoia  miglio» 
re,  e  riportando  poi  col  tempo  migliori  principii 
al  vecchio  maestro,  lo  mosse  ad  abbandonare  le 
anticlie  sue  angustie.  Fu  questi  il  giovinetto  Be»* 
venuto  Tisio  da  Garofalo,  il  quale  riuscì  poi  mae> 
stro.  di  tanta  rinomanza.  Da  suo  padre  che  in  pit- 
tura non  comprendeva  nò  il  buono  uè  il  migliofe, 
fu  accordato  sotto  gì"  insegnamenti  del  Panetti. 
Slellevi  egli  finché  ebbe  gli  occhi  aperti  a  gusto 
migliore  con  grande  piacere  del  maestro,  il  quale 
scorgeva  nel  discepolo  un  più  che  ordinario  talen- 
to. Ma  poi  scioltasi  la  benda  dagli  occhi,  con  oia- 
gnaaima  risoluzione  gli  si  tolse. di  sotto,  e  fioone 
le  città  principali,  dove  allignassero  ottimi  maestri, 
e  principalmente  Roma ,  dove  operava  meraviglie 
r immortale  ftailaello  d'Urbino.  Tornato  dopo alquaali 

(i)  VoB  p«ò  Defani  che  qnetta  tavola,  che  ora  conf errali  nella  tapriiiia  de* 
Cappellani  lotto  al  gran  campanile,  non  aia  di  itile  piuttosto  meichino,  ed  è 
ione  una  delle  prime  opere  di  questo  artista.  Ha  però  buone  prerogative  nel-» 
r  indietro  del  paese  e  nella  coudotta  delle  ligure,  potendoci  rieordare  quclU  dcL 
cardioale  feouleMo  in  atto  di  pronuotiara  ia  lin^  greca  k  aalalarfaM  Mifa* 
Uctk  Pm  qieftti,  prcMaMa«t«,  wm  éif  émt/à  dtt  ofdlMim  E  qu^r 
Mft  cii  pmaa  MI  «IMm»  Uvnli  MMia» 
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anni  a  Ferrara,  carico  di  preziose  merci  acquistale 
lollo  gr  insegnamenti  d'  eccellentissimi  maestri, 
presentoasl  nvofimenle  in  qualità  di  scolaro  al  vec- 
chio Panetti,  che  di  buon  animo  V  accolse  e  con 
molto  suo  fratto;  oondossiacbò  dato  di  mano  ai 
pennelli  per  ajntne  V  antico  maestro,  nna  Tolta  fu, 
che  stando  fuori  della  stanza  il  Panetti,  Benvenuto 
compiò  su  d'  una  tavola  alcane  figure  di  si  buon 
gusto  impastile,  che  tornando  Domenico  e  vedute- 
le, sorpreso  da  meraviglia,  e  pensoso,  lungamente 
alette  in  fiorse  di  credere  se  la  mano  dello  scolare 
0  qntielie  sopraanntarale  penndio  fosse  a  tanto  po- 
tuto giungere;  ma  col  tratto  del  tempo  vedendo 
ocularmeote  9  cbe  Benvenuto  continuava  nel  suo 
iinon  gnslo,  ne  avvenne  che  anch'  esso  totalmente 
risolse  d*  abbandonare  la  sua  antica  maniera  e  di- 
venir discepolo  del  suo  scolare»  imitandolo. 

Quindi  è  poi,  che  le  HfBte  del  Bnnettì  dopo  il 
ritorno  di  Benvenuto  meritarono  una  estimazione 
assai  diversa  dalle  póme  sue,  come  spogliate  di 
faella  rozxeiza,  nella  quale  era  sino  a  quel  tempo 
slato  perduto  (1).  Cominciò  dunque  egli  sino  da 
quel  punto  a  rivestire  le  sue  opere  d'  una  delica- 
leua,  e  pastosità  tutta  nuova,  nò  certamente  può 
meritar  biasimo  questa  metamorfosi,  essendo  assai 


(i)  L«  rtteM  telt  dt  ■Wi—to  Mi  laMi  m  HiWfl  «eeader*  prf- 
>Uk  iti  Settembre  i5o8 ,  quando  quel  sommo  artUta  fu  per  la  prima  volta 
eUamato  a  Roma  al  senriiio  di  Ginlb  II.  dal  celebre  architetto  Bramante 
(  Lamij  Sior.  pitt.  scuota  rom.  epoca  %,  Quattremère»  Fita  di  Raffaello. 
9*  St^.  Il  Garofalo,  secondo  1'  Orlandi  ed  altri,  si  fermò  allora  in  Roma  due 
'■ttif  q^di  non  poti  recare  in  patria  la  nnoTa  maniera  che  circa  il  iSii, 
cke  rieorda  il  Parnasio  nella  sala  raticana ,  detta  della  8efaatara«  1*  nl- 
bt  !■  fàam  9^  che  U  grtDd«  d' UrUao  dipìwt  ia  <imI  ttM  di  wè^ 
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meglio  avere  il  vanto  di  discepolo^  che  di  calUvo 
roaesiro. 

E  allora  fu  che  Domettioo  osd  la  prim  foKa 

con  lode  ponendo  a  comune  veduta  nella  clnesa 
degli  Agosiioiaoi,  detta  di  s.  Andrea,  la  tavola  del* 
r altare  di  detto  santo,  dipinta  oon  tal  nmtaiioaa 
di  disegno ,  d' idea ,  e  di  colorilo  da  ciò  che]  far 
fiolea ,  che  pochi  sarebbero  quelli»  che  volessero 
crederla  opera  sua,  se  noi  mostrasse  cUarameirts 
il  suo  nome  scrillovi  al  disotto  (1).  Infatti  la  vene- 
rabile maestà  di  quel  vecchione  diritto  in  piedi  con 
fronte  spaziosa  e  severa  »  slringente  la  propria  ero* 
ce,  fa  si  che  chiunque  ivi  passa  è  sforzato  a  fer- 
marsi con  opinione  che  queir  opera  sia  d' assai  pui 
eccellente  maestrow  11  medesimo  cfivario  ancor  si 
conosce  nelle  quattro  tavole  appese  al  coro  di  delta 
chiesa»  le  quali  già  servivano  per  sportelli  dell' or* 
gano,  ma  poi  cònosdelasi  la  valenza  del  km  ar- 
teGce ,  come  in  luogo  più  cospicuo  furono  coH  i 
collocate  »  ed  esprimono  V  Annunziazione  di  Maria , 
Vengine,  s.  Agostino»  e  s.  Andrea 

Allora  si,  che  conoscendo  da  se  stesso  il  propria 
profitto ,  e  quanto  si  fosse  avanzato  coir  imitare  la 
maniera  dello  scolare,  fece  coraggio  alle  sue  di* 

(i)  È  iDMrto  M  qntito  bel  quadro  ddbU  anciDarti  al  ttmpoXM  rilMiio  M 
Oarolalo,  hmHm  «Ila  bdittn  ètUm  tmU  mtraite  I*  aatka  «iiamii 
«MBBtione ,  Unto  nella  barba  e  capelli ,  qnMilo  nel  rafluifiao  paese  «  e  con 
ywa  neir  oro  impiegato  nella  fimbria  della  tunica.  Sventorataatenta  V  autore 
tralasciando  1*  anno^  scrisse  soltanto  in  nn  cartello  bianco  domimicvs  pAjtxrrs. 

{%)  h*  Annansiata ,  dipinta  separatamente  dall'  Angelo,  è  dura  e  meschina  ài 
contorni  :  1'  Angelo  è ,  secondo  V  antico  stile ,  dipinto  in  profilo  con  grandi  ali  ^ 
innalzate  perpendicolarmente  ,  come  s*  osserra  nella  Tolta  del  coro  della  iUmI  ^ 
di  Sb      della  Consolazione,  e  nella  foga  in  Egitto  della  cappaUatta  M*<^ 
Sriitia  di  S.  V.  dd  Vada.  Ciò  Moalra  t«te«ltr*  cht  «i  fcniiiiiffi  di  fStovi 
depo  il  rilarM  SfBfiMlOu 
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tnande  nel  farsi  a  caro  prezzo  pagare  le  proprie 
fiiliclie.  Molto  perciò  fu  il  guadagno  che  fece  nel 
colorire  a  fresco  tutti  li  muri  della  cappella  di  san 
Maurelio  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  extra  muros , 
istoriandole  por  oomando  del  Duca  Alfonso  L  di 
questo  nome  co'  più  memorabili  fatti  di  qud  santo 
vescovo  e  martire. 

Questa  è  queU'  opera,  della,  quale  abbiamo  mosso 
lagionaraento  serifeodo  V  antecedente  vita  di  Gio. 
Battista  Benvenuto  detto  V  Ortolano  sulF  asserzione 
dal  Guarini  cbe  a  questo  V  attribuisce:  ma  troppo 
dnaro  è  il  documento,  che  ne  porta  il  famoso 
scrittore  delle  Cronache  di  Ferrara  Mario  Equicola, 
la  quali  manoscritte  e  da  me  e  da  altri  ancora  si 
aonaerruno  non  solo  in  Ferrara,  ma  in  Modena,  ed 
altrove  eziandio:  dice  pertanto  questo  diligente  cro- 
nista, scrivendo  le  cose  di  Ferrara  aw  venuto  nel- 
l'anno 1609  —  Addi  12  ÌM^io  1S09  Jf.  DmMwUso 
Panelli  lerviinò  di  dipingere  li  miracoli  di  s,  MaìJh 
relio  nella  cappella  tmova ,  dot^e  fu  nm$so  U  corpo 
m  nsU^  ehieta  di  s.  Giorgio  por  ordine  di  S.  E. 
wg.  Duca  Alfonso  primo  — ;  è  male  perciò  che  non 
ai  possa  più  dai  professori ,  e  da'  dilettanti  fare  il 
confironto  delle  due  maniere  dell'  Ortolano  e  del 
Panetti  sulF  opere ,  ma  tanto  di  questa  è  rimase 
ancora,  cbe  chiunque  avesse  talento  di  confrontarla 
potrebbesi  agefolmente  soddisfare.  Sappiasi  per  ciò, 
cbe  essendo  queste  pitture  in  gran  parte  scrostate 
dal  muro,  e  i  muri  medesimi  fessi  e  crepacciati  in 
nodo  da  non  potersi  pi ik  rimediafe,  salvo  il  dipinto^ 
fu  risolto  nel  1690  da  queir  Abate  Olhretano ,  che 
l'cggea  quel  monastero,  di  rivestire  di  nuove  pittu- 
se  qua*  muri  assicurandoli,  e  rimediando  alla  mi* 
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naccia  che  davano,  facendoli  poi  rimanere  adorni  io 
diversa  foggia  delle  medesime  sacre  memorie,  che 
da  prima  conservavano ,  ma  dipinte  dal  moderno 
penaello  di  Francesco  Ferrari  pittore  ferrarese,  del 
quale  a  sao  luogo  faremo  ooorata  menzknie.  o- 
pera  da  muratore  fu  raccomandata  a  mastro  Giulio 
Panizza  valente  neir  arte  sua ,  e  comecché  di  co- 
desto muratore  era  amico  Nicolò  Baroffaldi  mio 
genitore  amante  a  gran  misura  delle  memorie  della 
sua  patria,  raccomandossi  a  lui,  se  per  sorte  nello 
scrostare  affatto  quei  muri  potesse  ricaTame  qnal* 
che  pezzo  di  calcinaccio  intero ,  dove  fossero  colo- 
rite di  quelle  belle  teste  grandi  al  naturale,  che 
quelle  storie  sacre  componerano.  11  valoroso  mura- 
tore gli  promise  di  usare  ogni  diligenza,  e  gli  riuscì 
ricavarne  quattordici  pezzi  da  lui  poi  ingrossati  col 
gesso  afflnchè  resistessero^  e  tutti  al  mio  genitore 
in  doM  liberamente  li  diede  (1).  Tra  le  altre  eravi 
la  testa  di  s.  Maurelio,  quella  delia  cieca  da  lui 
sanata,  quella  di  un  antico  Marchese  Estense,  quel- 
la d^  un  povero ,  quella  d*  un  ebferlco ,  e  alquante 
altre  in  diverse  attitudini,  parte  in  proGIo,  e  parte 
in  prospetto ,  e  tutte  ben  colorile ,  anzi  cariche  di 
colore,  ben  conservate  Uno  eoi  segni  (  che  i  pittori 
chiamano  calchi  )  fatti  sul  fresco  muro ,  allora  che 

vi  furono  disegnate.  Queste  teste  sono  sempre  stale 

« 

<i)  M  miti  di  ^piM  pSMMr«,  dw  KaiMmitf  h  ma  ■maMì ,  spari, 
foio,  «d  è  rapcrliMi  ogni  tp«nBi«  di  «oofrwiti.  Sirebbe  ìimì  utili  a  poìctii 
fwi,  BMOlM  ••  per  imi  porte  è  riipettibile  I*  iotoriti  dei  ttentofino  Bqaiedi» 
che  per  molti  anni  abitò  in  Voanri,  non  è  d'iltraodi  diipriiimi  V  tmmU 

del  Guarini ,  imperocché  qaelle  opere  erano  a  pubblica  viste,  allorebi  stampini 
il  suo  Compendio  istorico  nel  i6s>.  Lo  Scalabrini  s*  attenne  «I  Gaariai,  e  per 
Je  antesrritte?  ra^oni  (nota  a  pa^.  i85  )  queste  pitture  sono  anteriori  «1  ritorna 
del  G.iroralo  dopo  contratta  relaxioae  eoa  iUAeUo.  Vedili  l' iBBotaxtooe  alla 
TitA  deli'  Ortolano,  pag.  ijS. 
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conservate  da  mio  padre  come  preziose  meoiorie 
MP  attUcUtà ,  e  tale  ne  ha  avato  cintodia ,  che 
pure  sono  giunle  a  potersi  anche  nella  storia  ram- 
memorare per  ciò  che  sono  per  dire. 

Avvenne  cbe  neir  anno  1788  pervenuto  a  Ferrara 
sua  patria  Y  onesto  e  gentil  giovine  Antonio  Contri 
figlio  del  giuriscoDsulio  Giuseppe  del  fu  avvocalo 
Graiio  Contri ,  celebre  per  le  sue  legali  opere  date 
alle  stampe,  portò  seco,  oltre  il  bel  capitale  di 
dipingere  mollo  eccellentemente  e  frutti,  e  fiori,  un 
imo  e  non  più  eseogitato  secreto  di  ricavare  le  pit- 
ture da'  muri  con  tale  prontezza ,  pulitezza  e  dili- 
genza, cbe  trasportandole  sulle  tele,  facea  credere 
che  sa    esfie ,  e  non  già  sui  muri  fossero  state 
prima  dipinte,  e  rendevale  cosi  eterne,  sussistenti, 
e  trasportabili  agevolmente  da  un  luogo  all'  altro» 
tamaloai  questi  in  Ferrara ,  e  datosi  a  conoscere 
al  fratello  ed  agli  agnati  suoi,  espose  aver  egli 
questo  oùrabil  secreto,  e  mostrava  due  quadretti  ^ 
da  lui  cavati  dal  moro  e  rimessi  sulle  tele  nella 
città  di  Cremona  per  testimonio  di  quanto  sapeva 
egli  fare  »  ma  comecbè  nessuno  de'  ferraresi  aveva 
veduti  i  muri  da  dove  ricavate  fossero  quelle  tali 
pitture,  pochi  gli  prestarono  fede,  tanto  che  non  si 
trovò  pur  uno  che  lo  incaricasse  di  fare  tale  espe- 
lienza  ra  qualche  pittora  cbe  fosse  sul  muro  di 
tante  che  pur  vi  sono  in  Ferrara.  Lamentandosi 
egli  un  giorno  meco  della  poca  fortuna  che  incon- 
trava nella  propria  patria,  mi  sovvenne  delle  sopram- 
nentovate  teste  ricavate  dalla  cappella  di  s.  Mau- 
relio  in  mia  casa  conservate,  e  cuudoUolo  a  vederle 
ed  esaminarle  lo  feci  rallegrare  assai,  mentre  gli  si 
offerse  libero  campo  di  mettere  in  vista  il  suo  se^ 
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crete,  e  sperimentare  la  ssa  virtù:  di  quatloidiei 

teste  che  erano  quelle,  come  si  è  dello,  e  dirò 
meglio  di  quattordici  scaglie,  o  iocrostatuie  di  muro, 
egli  De  scelse  due  d*  eguale  grandezza  col  prospei* 
to  r  una  in  faccia  alP  altra ,  e  ben  assicurate  le 
portò  a  casa,  promelleodomi  di  far  con  esse  vedere 
la  virtù  ed  insieme  la  verità  del  suo  secrolo,  nò  it^ 
altro  gli  prestai  fuori  delle  dette  croste  di  muro 
che  un  telaio  quadro  di  legno  di  quella  grandezza 
so  cai  potessero  capire  le  dae  teste  e  due  peui  di 
tela  di  rara  tessitura.  Non  più  di  quindici  giorni 
passarono,  che  una  mattina  impensatamente  vidi  a 
comparire  un  suo  servo  alla  mia  casa,  il  quale  in 
un  canestro  mi  portò  per  parte  del  Contri  chiuso 
il  telaio  mandatogli  con  sopra  inchiodala  la  tela,  e 
su  d' essa  tela  le  due  teste  così  ben  adattale  oome 
se  vi  fossero  «tate  dipinte  di  primo  pennello:  noti 
(  e  questo  è  il  più  mirabile  )  separatamente  v^  era- 
no i  due  pezzi  di  moro  già  datigli,  scrosuti,  e  spiK 
gltati  affatto  d*  ogni  colore  e  con  noli*  altra  che 
quello  della  calce,  e  qualche  segno  del  calco,  e  di 
qualche  prima  ombra  di  colore,  lo  attonito  esami- 
nai lungamente  V  opera ,  la  toccai ,  la  battei  colle 
dita ,  e  la  sentii  sonare  come  tamburo ,  tanf  era 
bene  stirata  sul  telaio  la  tela,  o  sia  le  tele,  perchè 
di  due  coperte  io  mi  persuado  die  si  scisse,  V  una 
sopra  dell'  altra,  affinchè  la  deretana  non  desse  al- 
cun segno  della  colla ,  o  altra  materia  tenace»  che 
dalla  rarità ,  o  traforatura  della  prima  tda ,  solla 
quale  erano  attaccale  le  teste v^tra pollare  polca.  Ciò 
che  più  strano  mi  parve  si  fu,  che  essendo  le  delle 
pitture  fatte  a  guazzo  o  sia  a  ftesoo,  e  non  a  olio, 
poca  0  nessuna  superficie  sul  muro  rimane,  beven* 
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io  la  calce  latto  V  umido  ed  il  eolore;  e  pure  tutta 

la  dipintura,  com'era  prima,  tale  e  quale  qui  ai>- 
j^riva,  se  non  se  più  fresca  e  netta  dalia  polvere» 
de  eoi  lungo  tratto  del  tempo  pelea  esserd  su 
quel  dipinto  attaccata.  Alla  fin  fine  se  ad  olio  fosse 
stato  il  dipinto ,  T  olio  suol  tare  una  superficie  al- 
fMtuio  grossa  secondo  il  più  o  il  meno  colore  usato 
M  pittore  nel  coprire  le  tele  ed  i  muri ,  ma  il  di- 
pinto a  fresco,  ciascuno  ben  lo  vede,  che  non  alza 
mollo  dalla  superficie  e  lascia  U  soggetto  su  cui  ò 
Mio  quasi  della  stessa  natura  di  prima.  Non  volli 
io  solo  farmi  spettatore  e  giudice  di  questa  maravi- 
glia, ma  essendomi  portato  a  Bologna  V  anno  1719, 
sapendo  come  in  quella  splendidissima  città  la  pit- 
tura è  sempre  slata,  ed  è  iu  eminente  riputazione 
pel  valore  de'  celebri  professori  che  vi  allignano , 
portato  meco  il  telaio  colle  trasportate  teste,  e  per 
suo  confronto  li  pezzi  di  muro  su  cui  prima  stavano 
dipinte,  invitai  per  mezzo  del  mio  leale  ed  onorato 
amico  Giampietro  Zanetti  e  di  pittura  e  <fi  lettere 
accreditalo  professore,  invitai,  dissi,  molli  di  quei 
primarii  pittori  e  dilettanti  a  vedere  questo  nuovo 
Irovameuto,  e  li  vidi  tutti  attoniti  a  considerarlo, 
specularlo,  ed  esaminarlo,  e  conchiudere  esser  vero, 
e  toccarsi  con  mano  questo  trasporto»  ma  non  con- 
cepire il  modo  nò  Tarte,  con  cui  possa  farsi,  per 
essere  impercettibile,  che  senza  strappar  la  calce 
dal  muro ,  possa  trasportarsene  netto  netto  il  solo 
colore  allo  ad  essere  steso  su  d*  una  tela  lauto  che, 
se  qualche  porzione  di  calcinaccio  ne  venisse  strap- 
pata, r  opera  non  fosse  per  riuscire  in  bene,  come 
dallo  stesso  Contri  mi  fte  asserito.  Con  questo  se- 
creto fece  egli  molti  valorosi  sperimenti  in  Manto- 
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Ya,  ricavando  dai  muri  molte  belle  opere  di  Giulie 

roroaDo  per  quel  prìncipe  che  la  governava  a  nome 
di  Cesare>  e  il  simile  in  altre  parti  fece  egli  ancora 
col  ricavarne  noo  solo  molta  lode,  ma  eziandio  ge- 
nerosiasimi  premii,  fino  a  tanto  che,  tornalo  a  Cre- 
mona, dove  da  parecchi  anni  abitava,  colpito  in 
età  ancor  fresca  da  forte  apople«a ,  ivi  mori  nel 
giorno  ottavo  di  Novembre  1732,  rimanendo  sepolto 
in  quella  cattedrale,  lasciando  molti  quadri  cavati 
dal  muro ,  e  molte  tele  da  lui  colorite  di  frutti ,  e 
flori,  nd  qnal  fàre  egli  era  molto  eccellente.  Lasciò 
ancora  due  figli  per  nome  Giuseppe  e  Francesco, 
al  presente  abitanti  in  Ferrara,  presso  cui  dicesi 
si  conservi  un  tale  prodigioso  secreto. 

Ho  avuto  il  piacere  di  fare  questa  lunga  digres- 
sione in  proposito  di  Domenico  Panetti,  perocché  in 
questa  guisa  ho  avuto  campo  di  fare  giusta,  e  do- 
verosa, non  che  lodevole  menzione  d'  un  altro  fer- 
rarese, considerabile  neUa  pittura  e  meco  stretto 
d' una  leale  amicizia. 

Ma  tornando  al  Panetti ,  sui  primi  giorni  che  ar« 
rivò  il  discepolo  Benvenuto  da  Roma  si  era  appi-  | 
gliato  egli  a  colorire  due  quadri  per  la  chiesa  di  i 
s.  Giobbe.  Sul  primo  esprimeva  egli  quel  pazientis- 
simo in  piedi  colie  carni  corrose  dai  vermi,  in  volto 
iMsto  ed  alBitlo,  e  quale  V  abbiamo  descritto  nelle 
sacre  carte.  NelP  altro,  dipinse  con  buona  maestria, 
e  con  pieghe  assai  tiranti  a  quelle  di  Benvenuto,  j 
ìlaria  Vergine  sopra  di  nn  piedestallo  ed  a*  snei 
piedi  li  santi  Antonio  abate,  Giobbe,  Pietro,  e  Vito 
martire;  ma  osservando  che  il  suo  allievo  orasi 
provveduto  d' una  molto  migliore  maniera,  dispera- 
to  di  poterlo  raggiungere,  pentissi  e  lasciò  P  opera 
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inperfeUa,  se  beoe  esseado  poi ,  quali  6onO|  coosi- 
deraie  degne  di  conservarsi,  furono  oompiute  ed 

adornate  con  assai  diversa  e  miglior  maniera  da 
ippoliU)  Scarsella  V  anno  1600 ,  restandovi  il  testi- 
mmo  del  primo  pittore  con  queste  lettere  Domini^ 

cus  PaneltuB  capit  mdiii  (1). 
.  A  poco  a  poco  eziandio  col  migliorare  la  manie- 
ra, crebbe  in  riputazione^  e  si  mise  in  giusta  preten- 
sione di  cavare  dalle  opere  sue  ricompense  maggiori 
di  quello  che  negli  anni  prima  aveva  guadagnate. 
£d  infatti  io  bo  veduto  notato  nei  libri  dell'  Arci- 
confraternita  della  Morte  sotto  Tanno  1  SII  nel  mas* 
sariato  di  Jacopo  Magnani  alla  pag.  41  come  per  un 
gonfokme  dipinto  ad  uso  di  quella  Compagnia,  con 
da  una  parte  Io  scheletro  della  morte,  e  dall'  altra 
Maria  Vergine  col  Bambino  Gesù  fu  ricompensato 
con  lire  47  e  soldi  1  di  puntuale  moneta,  nò  in 
quel  tempo  era  tal  somma  di  poco  momento  (2). 

(i)  n  Bifolli  fCki§M  a  F«rrm  pmg,  iSi  )  noi  HmnuaMbè  riwrlrioM 
qoaita  tanla ,  operata  dal  PaaettI  certuneott  prima  di  poltN  «pprolttar* 
ddlt  mtore  eognixioni  del  proprio  alliero.  Qaetta  tarola ,  assiemo  all'  altra  dal 

Giobbe,  panò  ad  ornare  la  chiesa  d!  s.  Maria  di  Bocche,  che  in  legnito  ren* 
ne  chiusa  nel  1797,  poi  distratta  nel  tSiG.  Della  tarola  del  t.  Giobbe  non  si  ha 
più  Dotizia ,  ma  la  secoDda,  cui  lo  Scarsellino  aggiunse  quadretti  d'  ornamento, 
era  ben  conservata  allorché  fu  acquistata  dai  sig.  Nicola  Zeloni  di  Eoma,  a  por> 
tara  1*  epigrafe  recata  dal  Barottì  aoainCTi .  aAJwriTa  iSoS  uu  Araittt 

(a)  St— do  te  tmla  dal  BaOinl  (Ditt,  itUm  Lint  Mwtékttmm  pag.  aoS;, 
«M»  te  IiIm  KMcteuM  dal  i4M  al  tSi?  baiocchi  46  •  daMtl  9»  M  fiMi 
«hi  te  tmmÈ  di  I«kt  47  •  wM  i  conriiponda  •  Sodi  fMonl  ai.  91.  9» 

Secondo  il  Moda  pralnoci ,  aggteiifaNBM  ora  te  opcf*  di  ^lail»  jilUati 
aoa  fanaa  ngillrate  dal  Bamflaldi.  Il  Barottì ,  il  CitUdeUa ,  «  lo  Scala, 
telai  notano  le  tegnenti.  Nella  sagnristla  di  1.  Maria  del  Vado  noa  Annunziata 
ia  quadro  per  travcrio  col  nome  dell'  autore,  e  nello  steuo  luogo  da  alcuni  si 
dubita  una  delle  prime  sue  opere  1*  affresco  delia  volta  della  piccola  cappella , 
ove  bizzarramente  vedeti  figurata  la  fuga  in  Egitto,  stando  la  santa  famiglia  ia 
aave,  facendo  da  piloto  s.  Giuseppe,  e  da  remiganti  due  Angeli  Altri  dubita- 
M  aaa  U  eatteo  di  S.  M.  della  CoiuoUsioae ,  di  cai  si  è  parlato  nella  vita  del 
VhmUm.  Iena  fafrìitte  dilte  cUm  «  t.  Biealò  (aon  più  ad  aso  Mero  loa 
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La  sua  età  fu  assai  lunga  e  penreiuie  sano  e  ro- 
busto sino  air  anno  1530,  nel  quale,  rimasto  inde- 
bolito delie  mani,  più  noa  poteva  dipingere  cosa 
alcuna,  ma  solamente  ammirare  il  credito  del  suo, 
non  so  se  debba  dite,  o  discepolo  o  maestro  Ben- 
venuto da  Garofalo.  Morendo  fa  sepolto  nella  par- 
rocchiale di  sant'Andcea  siccome  nota  il  Guarini 
fCampend.  pag.  9tk  ) ,  senza  però  portaro  alcun 
tìtolo  sepolcrale. 

dal  1 798  )  stari  usa  ttfota  «olla  dipotàione  4i  «om      BadMlove,  min 

alle  Marie ,  u  Giovanni ,  Nicodemo ,  e  Giuseppe ,  col  nome  scritto  in  un  cespu- 
glio ooMimci  .  FAwiTi  .  opvs  . ,  chc  passò  a  dccor.trf  le  sale  della  reale  Pinacotccj 
dì  Berlino.  Fino  dai  primi  nnoi  del  prcsenlc  secolo  XIX.  mancò  nella  chiesa 
detta  della  MadoDnina  una  vaghUsima  Uivula ,  che  dal  Cittadella  si  dubita  di 
certo  Girolamo  Ferrari  detto  Ricamature,  il  quale  (aggiunge  I0  ScalahriBl 
ChitM  di  F«f«ra  pag.  297  )  d»i  i5S6  aUra  m  Hpùu»  tuUa  Pi§9é  S  Tamara^ 
«poca  dM  Boo  può  eombiiure  col  aoatro  pittor*.  Rd  borgo  di  a.  (viorgio  fii  do- 
vmUIo  Mt  ito4  r  oratorio  dalla  Hadonna  detta  della  schiappa ,  avo  aola  il 
Cittadella  a  ritratto  dal  poeto  Biaela  SiNaii,  dw  da  altri  d  erade  di  Gabriello 
Bonaceioli»  ed  iri  para  «aa  piccola  imnginc  della  B.  V.  adorata  da  dcuni  fra- 
telli in  cappa.  Neil*  oratorio  a  tolajo  de'  Battuti  Bianchi  il  nostro  Panetti  dipin- 
se varii  scompartinieDti  sul  muro  cominciando  dalla  crocifissione.  Nota  finalmente 
lo  stesso  Cittadella  varie  altre  opere  del  Panetti  nelle  case  particolari,  le  qu^ 
crediamo  inutile  il  ricordare  non  avendoitene  più  notizia ,  come  riesrirebbe  su- 
perino  il  rammentare  le  altre  eh'  egli  vìdo  nell'  interno  delle  clausure  ddie 
Voaaebe,  dopo  che  ebbe  U  permeieo  di  paaalnuTi  ad  1788  dell*  Sani.  Amw^ 
jeavo  nattdt  neatro  par  lo  viciisitadiBi  do*  teaspi  dtre  pcrderondt  altra  b«»> 
favente  rcetiao  oeealtate  alla  pubblica  vieta. 

Eieordcreno  piattona  adia  gallaria  Goetabili  vaa  tda  per  travano  ad  trao- 
aito  della  B.  T.|  aiaiiteDti  gli  Apoitoli,  ed  in  alto  il  Redentore  dM  riceve  l' a- 
9ima  della  madre:  tra  MadoBBo  col  fiambìoo:  e.  fi'Mot^  ia  aiessa  fi^ra 
vestito  da  cardinale:  nn  frammento  di  quadro  con  s.  Agostino,  s.  Nicola,  e 
S.  Onofrio:  ed  una  ìnteressautissima  mezza  fi^'ura  del  Hcdentore  con  le  nuni 
incrociate  e  legate  con  fune;  opere  tutte  citate  dal  l^aderdù  a  pa|{.  ddia 
descrisione  di  quella  quadreria. 

11  Gaarieati  Bdlo  aggiunte  aU*  Abbecedario  Pittorico  dell*  Orlaadi  Boto  a» 
l^caao  grandi  itioriaio  dd  BOilro  PaBolti  preiio  il  Ba  di  Paloaia,  a  aair  /a- 
die§  di  aieuài  quadri  tsisiemii  m  Brescia  presso  la  dirauama  pro^mciab 
delle  Poste  (Broscia^  Betioai  1819^  e*iacaBtra  aaa  VadoBBa  ad  Bandnaa 
k  braccio,  e  beUissiaw  paceeggio  eo«  lefbi  a  aoOìiiai  fi&  di  partitcm  dd  fi 
Filippa  2afl^i  di  f cfrari^ 
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mm  LOIBABDI  DETTO  ALFON&O  DA  FEftEARA 

MULTOll  n  (i) 


Quasi  nello  slesso  tempo  che  la  divina  provvi- 
denza fece  doao  alla  città  di  Firenze  del  grao  Mi- 

D  QiMffa  wUmJk  puMìeéta  pér  la  frìmm  voUm  nti  1I99  «oit  «nnofMìSM* 
cft.  sig,  w¥.  OÌmi«pp§  Ptirmceì^  S»  Boingma  pér  h  Hmmp§  JfchilL 

(1)  Ufò  p«i  tipi  di  Giutepp*  Ferrara  in  Lncc»  del  1834  va  Ragionamento 
itorieo  di  Carlo  Frediani  intorno  ad  jilfonso  CittadcUa  esimio  scultore  lue» 
tketejin  qui  sconosciuto  del  serolo  XFI  :  nel  quale  1' A.  Jopo  «Ter  coofe»- 
Mto  000  esserTÌ  mai  stato  alcuno  che  il  suo  Alfonso  rummendassef  o  neppure 
nominaste^  e  soltanto  il  Vasari  averne  parlato,  sen:^  saperlo  ^  net  dettare 
la  fifa  di  Ji/bruo  da  Ferrara  ,*  dopo  avere  coofcssaio  non  essergli  mai  awt>#> 
m  rlwwwsW  f  «Mto  noma  mttt  Mrte  iti  dbvtsMn*  mrrki^  di  Zucca  im 
■•ttMMi  pmrtt.eùm  mimmi»  étmmu  db  Im  pvtw  (*)t  ^KaB^  prorara 
fMla  aMc«  aailM  «nirta  aia««  ft  Mft«  ai  lAcea  aalffo  0  dlladlMi  La  ma 
■■erxione  appofgia  mà  n  Irtfiaiinto  trorato  sdP  arcUvb  daP  aoCari  di  Car- 
m  dal  16  FaMtafo  i53o  ^  aar  Oahraiio  Parlootiotto ,  col  quale  ti  alloga  «s 
lavine  ad  imparare  1*  arte  alalMuria  egregio  subiimique  viro  domUmo  Jlpkomto 
Bicolai  de  Cittadella  de  Lucca  tculptori  hahitatori  fiononiae  :  t  più  fidacioto 
ancora  la  conforta  di  tre  documenti  tr<tvati  ncll'  ardiivio  della  chiosa  di  s.  Pe- 
llaio di  Bologna,  dac  del  ibiò  ,  ed  uno  del  iSa; -,  conciussiacliè  in  uno  dei 
pihJyMM  ordinato  ad  Al/'onso  da  Lucca  un  Cristo  risorto  con  una  figura 
di  atra»  di  Wmo  Wlinw  dm^ini  9mtro  mm  mmmo  por  eomdi  40  e  pià  guanto 
^dieUmMio  pmr  im  /Igmtm  dolt  oknof  mOt  titn  §mo  date  In  alilo  ad 
-dlfimeo  do  Lmemm  mmm  omem  im  Bokgmm  sotto  im  purrooehim  di  #.  Jmdtom 
JmeaidSf  a  md  Uno  taataaMa  ai  rieaMaaa  cMart  mio  Ji^mso  CiUm- 

(*)  l'O  ettuo  è  mmomdmto  mW  imd^fktso  eh.  sig.  Michel  Àngelo  Gualandi  di 
Sf<loi;na^  emme  egli  assicura  a  pag.  19»  della  serie  seconda  delie  Momoth 
wigùuii  italiane  riigiiardaiiti  la  B«Ua  Arti.  Boi.  Manali  1841  in  S. 
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cbelaogelo  Buonarroti,  e  dell'insuperabile  Tiziano 
alia  repubblica  di  Venetia ,  nacque  Alfonso  Lon- 


dtUi  da  IrfMCM,  mOm»  lùmèmrdi,  tenni  1^  •  MU»  HHMimato,  •  fotte  M» 
•red»  Sigiummd»  LamAoHi,  a/  quote  JUromo  aMowft'  «emb*  vmK  m  cmI» 
di  jfigiam  mrr§trmtg^  ptr  wm  §tmiua  À  §,  Froeoh  €9mlmcimta  t  mtm  JSmitt 
dmi  tmddatU  J^hitto.  lU  Mi  pebraoM  frnoMDMitt  risponteit  clw  tnn»  tii 
dlHn  non  potidbba  profm  m  Boa  che  etserri  ttal»  il  «uodo  «J  avere  abitato 
in  BologU  a  qnd  tempo  in  Aironio  da  Lurcn ,  e  na  Hbmo  de^  fitfad>||i  4à 
Lacca ,  e  non  mai  che  U  nostro  Alfonso  Lombardi  non  fotte  ferrarese  «a  lne> 
chese.  Per  ferrarese  fu  tenuto  sempre  dagli  scrittori  snoi  rontcmpor«net da 
quelli  che  risserò  non  molto  lontano  da  lui;  da  tutti  gli  altri  posteriori  sino  a 
nostri  giorni,  ch'ebbero  a  parlarne*,  e,  quel  che  più  conta,  da  se  medesimo 
cbiaraatofì  ferrarese.  Il  Vasari  che  ne  inserì  la  vita  nella  sua  opera  delle  FUe  I 
d^pià  teMmIi  mnkUBUi  pittoH  •  scultori  Uaiìmmii  che  operi  eea  M  il  ! 
Bologui  A  taqpo  ddla  iMrauilcat  di  Cirio  V.  iBpmtore,  e^lì  dipingali» 
•Nhi  lri«aftli  •  l' diro  taianado  a  tMo  ■MdagMoBi  p«  te  fiMdUa  di 
tMttfei  cto  •  MMmw»  di  hi  la  Fìmm  «tm  rlinti*  qMl  dan  Jdmmèn 
Medici ,  il  Tatari  lo  chiami  Automo  iovbaboi  rmaim  •  «a  raasMA.  Iit 
•timnianfa  del  qnale  è  tanto  pià  cradOiik  fia  ^paMo  che  tenero  «  com*  era 
costui,  degli  artisti  toscani  da  misconoscere  spesso  i  meriti  di  qoelli  che  in  di- 
versa parte  d' Italia  ebbero  ì  natali ,  non  avrebbe  tolto  ad  una  città  toscana 
tèi  eccellente  maestro  per  darlo  ad  altra  di  diversa  provìncia.  Muzio  Giustiuopo- 
titano,  scrivendo  nel  i546  alla  marchesana  del  Vasto  (forse  non  per  anco 
•corti  dne  lostri  dalla  morte  del  Lombardi  )  la  consiglia  di  prendere  per  mo- 
Ma  àBa  «lalaa  dil  dalbato  aaa  marito,  che  Laoaa  aialiBa  devaa  operare,  la 
daa  ataiai  da  J(/òmto  da  Ferrara  aaalpito  a  Ffaaewao  Goaaafa  ad  a  Boaii- 
CMT  di  Fais  «i-  hmr»  Hft^  5  lif .  9  (•)     A  Si^aiU  ail  aaa  J^paraf  d^ 

I 

(*)  Giova  qui  aggiungere  due  lettere  teriite  da  Federica  /X,  fHata  Dme 
di  Mantova^  ai  nostro  Jtfonso,  pubblicate  per  ia  priaia  volta  net  it^o  éet  j 
€370  a  pag.  3^6  e  a5o  de*  Docomcoti  di  Stor.  ItaL  e  earltffio  d*  Artiaki,  in 

Pir«ixe  pel  Molini.  Interessano  queste  lettere ,  mentre  sembra  che  et  rteor- 
di'to  altre  opere  addate  da  quel  Duca^  ad  Àìfonso^  e  perchè  ivt  si  accerta 
che  questi  era  Jerrarese ,  e  si  onora  col  titolo  di  nobile  ,  vertuto  a  notitia 
della  Corte  di  Mantova ,  non  solo  pel  proprio  valore ,  ma  Jactlmente  pereèè 
ara  moglie  a  Fraaeesco,  e  madre  a  Federiaa  ia  dotta  leaMa  iT  EHe^  km 
H  amica  deUe  ecicmc^  delle  èellc  arti  e  di  foclU^kÉ  le  prq/etmmm 
n  d  mteeer  JJ/iaeto  ferrar ue  scultore  m 
•*  Mescer  Jlfkmsa.  Fcrahè  ia  creda  ckc  ara  ami  U  Tette  aia  docctcjbirc^ 
«*  debbano  essere  Jinite  ^  et  ckc  potrestimc  aspettare  che  le  mandassi  a 
9*  gliare  considerando  che  per  le  strade  cattive  «ka  /oiso,  maniandelc  a  kccr 
»»  sopra  muli,  alle  volte  per  disgraùa^  cascando  qualche  multo  ,  se  potHem 
M  tjuastare^  et  che  più  sicuramente  se  potriano  condurre  per  acqua:  ni  parse 
n  farvi  intendere  ,  che  se  sono  finite  integramente  ^  vogliamo  pigliar  cura  rf» 
n  farli  imbarcare  a  Corticella  e  farle  condurre  ^  accompagnaniU'le  %-ot  t» 
ti  percemat  et  gionto  a  Ferrara  facciete  intendere  aito  iti,  Stgnor  Dece  e 
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bardi  nella  ciltà  di  Ferrara  da  onesti,  non  meno 
che  rieehi  parenti  5  V  anno  deU'  umana  rodenzkNie 

momimi  iUusiri  éi  JVww,  m/aec,  lag,  non  dubita  di  chiamarlo  tuo  eomeii^ 
tmétitot  •  il  WmtèmA  mtìBk  mm-Stvim  di  Moiogma  —  par,  L  ajkce,  »i5  — 
riportA  !•  MI  éHbt  àA  pm  MUkmgé»  al  aotlro  ^J^mm  dm  Wmrmnt,  ^j^è» 
HA  «M  Mvinarf  Mm0  taire  dal  mmIo  XYL  Q«Mti  atlrì  aarfaBaro  te 
ifffMMtftai,  fini  ^  Malf  il  —  «fftif  A*  ^aiigw — Jb^aiy^  <^ 
ingannato  e  H asina  —  Folo^na  ptrluttraia  «  bdOfMri  )  quatto  noctro 
iMBiUdi;  Goarini  —  Com/undio  storia  di  Ferrara  —  Ceaare  Gittadel* 
Il  —  Catalogo  de*  pittori  e  scultori  Jerraresi^^  Scalabrmi  —  Memorie  isto- 
riehe  ddle  chiese  di  Ferrara,  —  Barotti  —  Pitture  «  sculture  di  Ferrara  —  • 
Cteofoara  —  Storia  della  scultura  — ,  noa  dubitarono  mai  di  ricono*cerIo  per 
{errarcfc ,  nè  a  Lucca  «bbero  giammai  pur  rotto  un  pensiero.  Che  se  a  tutti 
fMsti  non  Togliaai  praitar  fadt  è  Miliari f«ò di prcaUrta  a  lai  itiiiot  il  qoa- 

■  mtiC(0tàimU  I»  «aw  db  tm^  af  aafandiiat  Iumt  pmumf  soUo  «aalna  pfm^ 
w  m§$m  «Aa  smHk  tmti^kna  il  dni*».  Mi  aarate  d»  aaaa  afta  imm  la 

•  ptfjUftH^  cèé  alla  giwisfa  Fostra  f«a  ^Jarò  tati^are  di  tuttm  tm  yaa^ 

•  aia  aarala ,^<a  ^  mmImiv»  la  pr^dtUé  lattef  al  dili»  dosi  cAa  aaala  |MM> 
«  falò ,  et  in  questo  vi  piacerà  di  ison  mancar^  di  tutUcUadine ,  perchè 
n  quanto  più  presto  veniate,  tanto  mi  serà  grato;  et  acciò  che  alziate  più 
H  libero  transito  «  qua  aligata  avrete  una  patente ,  della  quaié  ve  ne  prevOf 
n  Ureti  secondo  vi  accoderà  il  bieogmo  ei  a  voi  mi  tufferò.  >i 

<•  Mantue  ai  FebriL  i&3a.  ft  n  II  Duca  di  Mantova,  n 

{ Paari  )  »  ^  tmaeter  jilfhm9  agirfltf  t# 
«•  iMtftfa  «Ntaa  m>ittkm.MmmÈÌ  pmé—mm  memd  eùtto  grato  il  dipori» 

•  eheei  mmi»  prum  aaaandb  al  aaraNra  afta  mdjku  p$r  h  dm  wvein^  mm 

•  dmmC^mm  éU  mut  di  •dàmAf^  PmUrmm  Smvmm  dtlU  ai  dei  pme» 

•  tato,  iftmoeeemd»  afta  jmt  la  pìKìé  diOt  cose  eha  vi  saremmo  m^rmemlaia 

•  mei  viaggio  vostro  ,  poirttM  mgSonger  qstalehe  altra  bella  imvensione  alt  o- 
pera  che  avete  a  far  da  me ,  alla  quale  ancor  che  ei  desiderio  mio  sarim 

»  eA«  se  le  dasse  espedi&ione ,  pur  volendo  che  f  abbia  delP  exceUente  et 

•  onorevole  ,  non  posso  se  non  comendare  anche  /'  andar  vostro  al  presento 

•  a  Roma ,  sperando  che  abbiate  a  vedere  cosa  degna  di  adattare  a  questa 
a  impresa^  la  quale  qmattto  piis  presto  condurrete  ajiae  tmi  sarà  tanto  pià 
»  di  eatìf/hUme  §$  piU0Wk  lama  aiwfti  bis  è  aftidla  f  imtmitM  Ì9  mccogliem^ 

•  «a  a  dÌMa«MBM  afta  fd  aaiMr  aM  JkUg  dai  CMetimi^bm  Mt^adat 

•  W  mmuSgmùf  dtMOitip^  it  mNé  pmtns  mi  tmHi  mtS§U9  afta^al* 
•Maafta  aa'Ma*iMfala««f»aAiCSilil,  afta  aiBf  aa^lt  tmuiUM  H  privar 

•  vostro ,  che  mi  earà  tempra  gmUmimm  Mm  mtmAmdm  «Mr»  jmt  am  • 

•  tuUi  li  comodi  vostri  mi  <iffero,  « 

«  Mantue  i8  Decemb.  iS33.  n 
>•  P.  S.  F'orrei  però  che  vi  espediste  più  preste  che  sia  possibile  per  venir 

•  ol  lavoro  deir  impresa  che  avete^  onde  sarete  contento  di  satisfare  a  que^ 

•  <'o  mio  tmimo  et  vesùrvene  in  qaa>  » 

•  Il  Duca  di  Mantova,  n 
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1  i87  (i  n  sebbene  su  i  principj  non  pareggiasse  Tavao- 
salo  credilo  dell'  ano  e  deU'  altro,  pfese  per6  cuore  di 

l«  in  mia  di  qu«Ue  ttnpende  storiette ,  Malte  nel  peduccio  dell*  area  di  s.  Do- 
iKBira  te  Bslogna,  inugliò  qoeite  parole,  fÉt  lilll  hmmè  i—prt  rtèUb»  %  éte 

M  émmmmil  poi  riti— ti  adT  w Aitte  il  t. ! 
«  pià  fiuta  MiiwgMM*  iM  dedotti  iaMo  lo  bmoIm  «  patrio  «ilai  il  dlO' 
riwiwo  sig.  marchese  ▼irgtlio  Daria  sia  ndia  tMl  ahtttraiiono  ddto  SeuUur» 

dellt  porte  di  s.  Petronio  pubblicate  dal  prqfettore  sig.  Giuseppe  Bminaréi 
pfi  tipi  dalla  Folpe  i834,  a  face.  i5  ^  a3 ,  36  ,  e  38 ,  sia  nella  terza  appen- 
dice alle  sue  Memorie  itorico-artistiehe  intorno  all'  arca  di  s.  Domenico^  pnb- 
hlicate  in  Bolo{tna  nel  i838  per  ^li  stesti  torchi,  a Jacc,  ^  ioa:  laonde  ti 
pnò  coofentire  aUa  opinione  del  sIg.  Frediani  intomo  al  eo^ome  dei  CitladtlU 
alIriliBHo  od  Aitato^  o  soa  rispetto  olla  potrio)  reatando  beotoiiteaMalo  di> 
aMilrolo  oomo  v  iTM»  CUtuUm^  «calfOre  orlnul»  di  £mm  irm^krilmi 
la  Wv9wm  set  astisd  In  mayHe  wm  <o»wBÌ0  y  o  oa^Ma  «to  di  M^v 

Xowatardlg»  «aalforo  Hmumaiiuùi»»  JtonmU  mt  t^Sa  ^  dbMa  ^aaie 
^ykmf  sa  p€rrara  ;  e  coma  poRte  qaaiti  «doMatea  II  coyiaaie  dal 
dS  a  ^tr  4^a«o«e  a/Ai  madrg  sua  ,  Msiwtiro  in  osiequio  di  Pietro  Lomi^ 
Wif  #uo  aio  e  principale  inttitutore  ^  come  praticarono  Iacopo  del  SantoviM^ 
Giuseppe  del  Sahlati  ,  Alessandro  Allori ,  detto  del  Bronzino ,  ed  mitri  ar. 
t^ci.  Perciò  Alfonso  non  lasciò  talvolta  di  appellarti  anche  Gittadelli  (  nei  pnb- 
plici  atti  ),  e  per  ciò  Torse  in  appresso  da  chi  restò  della  famiflia  raS|  da  quel 
dominai  Sigismandus  q.  lohannis  de  Lombardis  civi*  Jkrrariemsis  ,  avune»- 
tot  ef  praaeimtSor  ad  eamaqmmtdmm  hmtrtdUoHm  wfmtésm  AiptmmH 
aMM»  ti  DeaMdira  iSB?  eitala  dot  ri(.  tMM  a  dd  lif.  iwtim  Path 
a  do  laoi  laeeoMori  te  ptaio  la  ttaama  ^«rteale  dei  flinadill»dte 
aara  topra  il  oepolwa  di  u  Laatedl*  m0m  Aiaa  di  &  ClafaMl 
rioè,  ano  tarrita  e  merlolB  aiUaddla,  o  ferteno.  amueo. 

(i)  È  il  Vastfi  che  fissa  a  qaett*amo  la  aaseiu  di  lUoaao,  riCerendooe  la 
morte  al  iS36  d*  anni  49>  Va  sia  perchè  il  Superbi  nella  citata  tna  opera,  i 
face.  ta9,  lo  asserisce  morto  in  età  di  settantatrè  anni;  sia  perchè  ornai  non 
pnò  dubitarsi  che  del  i537  più  non  Tiresse;  sta  perchè  nella  seconda  edixioat 
delie  Fite  del  Vasari  stesso,  il  ritratto  che  di  lai  rien  dato  è  quello  di  na  BOOM) 
assai  ▼ecehio  \  sia  perchè  ancora  vftétha  potato  errare  o  lo  stampatore  (  coaa 
«Mia  wm^m%  )  ael  oefaaie  g  niu  dogli  ani  -  4i  •  deBTall  4i  il* 

tisUaui^  jpeMO  iseliseas^  e  pik  tpanc  «alte  date  dgyfi  mmmi  (**),  Mi  serebbs 
teor  di  tifioaa  4m  perlifa  ri  polii  fl  laa  mmdmmttù  tetotao  ril^aano  ilfii- 
Alare  potremo  essere  d*  ioeordo  nei  dargH  por  sno  primo  mentre  io  patria 
Pietro  LoaaÌMrdì ,  fratello  o  eagino  di  soa  madre  (  se  por  è  vero  ),  e  poi  io 

Bologna  ,  come  asserisce  anche  piò  innanzi  il  nostro  A. ,  il  celebre  ?licol«  da 
Faglie  ,  o  dell'  Aree  ,  detto  oaefae  il  IMauUa,  morte  ael  1494  :  ed  ellera  f^t 

(*)  F'edi  in  seguito  la  nota  che  comincia  —  Che  MarC'Antonio  ac. 
(*')  f^edi  Lan*i\  itone  pittorico  dell'Italie,  epoca  itrta,  scuola 
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sperarlo  e  si  accinse  alla  fatica  di  giugnervi  ;  cosio 
ckè  Bel  corso  de'  suoi  giorDi  potè  fare  opere  di  grao 
valore,  e  non  tanto  ebbe  la  sorte  d' accompagnarsi 
col  primo,  quanto  di  render  maraviglia  al  secondo. 
Della  sua  fanciullezza,  come  fertile  di  cose  le  quali 
a  proposito  di  ciò  che  scriviamo  non  cadono ,  non 
vuoisi  qui  fare  menzione  :  ma  bensì  de'  suoi  primi 
6tu4j  nella  nobile  professione  della  scultura ,  che  a 
lai  diede  poi  tanta  rinomanza  nel  mondo,  e  lo  fece 
essere  il  primo  ferrarese,  il  quale  col  titolo  di  emi- 
oeole  scultore  onorasse  la  serie  dei  figli  della  sua 
patria.  Che  sebbene  abbiamo  di  sopra  fiiTeUato  di 
Luigi  Anichino,  intagliatore  di  gemme,  ognuno  bea 
vede  il  divario  che  passa  fra  T  incavare  pietruzze , 
e  il  ritrarre  da  gran  sassi  statue  e  rilievi:  quindi  è 
che  da  suoi  primi  cominciamenti  d'  nno  studio  si 
nobUe  sarà  per  avere  principio  la  mia  narrazione. 

Bra  chiaro,  e  celebre  nel  suo  modo  di  lavorare  in 
Vie'  giorni  nella  città  di  Bologna  Nicolò  da  Puglia, 
dalla  cui  mano  lavorate  si  veggono  le  JUarie  pia- 
dienti  coA  dirottamente  sopra  il  Cristo  mono  nella 
chiesa  di  s.  Maria  della  Vita.  Avendo  perciò  dimo- 
strato Alfonso  sino  dalla  sua  fanciullezza  molta  in- 
cSaaKfaNie  a  coiai  sorta  di  manifattura,  impastando 
creta ,  e  formando  figurte  a  suo  talento ,  portatosi 


t^^mm  jimwKi  mtémgOt  ^  ^  Mi  il  inMiiliniTi  ft  wmMù  in  creta 
tt  wmmA  41  hgmm  mi  t4f4  M*  ttatu  «ficsfcre  del  dac*  Inol«  X.  di  Fer* 
Wi,  il  mortorio  di  G.  C.  in  terra  colU  che  it  collocò  nel  sotterraneo  di  Pie- 
tro  in  Bolofaa  dei  i5o4,  e  V  altro  neUa  eUeu  di  $,  Maria  della  Rota  in  Ferrata^ 
•Abene  sia  rrpntato  nno  de'  tnoi  primi  larori ,  ed  inferiore  a  lutti  f  li  altri. 
Perciò  ancora  molto  di  quel  che  narrasi  in  appresso  intorno  al  ritratto  di  Car- 
lo V^  come  cosa  arrenata  ad  Alfonso  in  giovane  età ,  dorrà  intendersi  divctsa- 
1  mente:  |iaeehè  allora  contar  dovea  circa  65  anni,  stando  a  nostri  conti;  ed 
•Mihl  ròkene  stani  aU'  aMcrtione  del  Vaawi ,  lesaìl»  dal  BandUda ,  aa 
"Mlibt  avaii  4S.  mwcci.  . 
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*a  Bologna ,  accomodossl  sotto  la  direzioDe  di  q&A 

maestro,  e  ne  trasse  i  primi  princìpj  (Ij.  Nè  guarì 
andò  che  uscirono  le  prime  sue  prove,  spiranti  an- 
cora troppo  YiYannenle  la  caricata  maniera  del  ano 
maestro,  come  evidentemente  si  comprende  dal  mor- 
torio di  Cristo  da  Alfonso  formato  in  figure  più  che 
natorali  di  terra  cotta  in  Ferrara  nella  diìesa  di 
santa  Maria  della  Rosa;  nelle  quali  però  appare 
una  maestria  di  lavoro,  che  puerile  non  sembra , 
eosiccbò  sempre  è  stato  in  crcNdito  questo  mortorio^ 
il  quale  trasportato  poi  dalP  opposto  sito,  dove  pri- 
ma fu  piantato ,  a  quello  dove  presentemente  si 
tede,  è  stato  e  di  pitture  e  di  ornamenti  aggiomo 
neir  anno  1713 ,  con  di  più  questa  iscrizione. 

D.  O.  M. 

HÀEC  CHRISTI  SÀLVÀTORIS  lUOfiTUALIÀ  ALPHONSI  LOM- 
BARDI EXIMII  SGDLF1XMUS  FBRRABIBN.  OPBBB  PI6UUB0 
G0N8TBVCTA,  EX  OPPOSITO  éACBLLO  AD  HUNG  LOCIIM 
PICTURIS  ORNATUH  RESTA URATUM  TRÀSLATA  SUMX  ANNO 
DOMINI  MDCCXUI.  DIE  XVII.  0CT0BRI8. 

Nella  cattedrale  parimenti  ne  appariva  ai  tempi 
andati  uno  simile  sotto  l' antico  organo,  colla  giunta 
di  tarj  santi  spettatori  di  Gesù  morto  ;  ma  fu  que- 
sto gruppo  di  figure  giudicato  di  molto  incomodo 
in  quel  sito  pel  chiuso  e  interrotto  passaggio  da  una 
Batata  all'  altra  di  quella  chiesa,  a  cagione  dei  caii- 

(•)  cu  p«MMiw  te  qMrti  vht»  HgiMii  il  mm  gpwili  pmèt  mwmmk 
r*  reto  ^  dM  •egìr9  n  eimétd  (mé}MWm»kMmtU  < Maimk  FilA  <t 

»  BoL  paf .  338  )  cht  nortiM  nel  1494 ,  non  potè  etrtameatè  il  nostro  AIìdom 
n  ino  diteepolo  «iMre,  c  r'mmè  ifiìol»  U  nf  tm  wmmtf  n.  Di  «iè  ti  è  fm» 
kto  adU  nota  artmdwiu. 
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«riU  di  ferro  che  lo  Gircondavaiio  (1).  Le  figure  che 
h  tmufOomdSBO  fèrono  di0lratte  in  Tarie  mani:  io 

ebbi  una  bellissima  testa  del  protomartire  santo 
SleSàDo,  conservata  ancora  nel  museo  di  mio  pa- 
die,  e  don  Cario  lianri  sacerdote  benefizialo  di. 
quella  chiesa,  e  dilettante  di  cose  rare,  se  ne  por- 
tò varie  altre  figure ,  le  quali  poi  passarono  nella 
ilinia  di  Lorenio  PaaineUi,  famoto  pitlore  di  Bolo* 
gna,  ed  ora  con  molta  riputazione  e  stima  si  pos- 
sedono  da  Gio.  Pietro  ZanolU  suo  degno  discepolo, 
già  da  me  rieoidato  altmre:  d*  alcnne  delle  <|ttaU 
teste  facea  il  Pasinelli  buon  uso,  valendosene  in 
mppresentare  figure  grandiose,  e  massicce  d^  idee, 
come  ai  Tede  nel  ano  quadro  di  a.  Gio.  Battista  pie- 
dicante  nel  deserto ,  in  quello  de'  santi  martiri  dèi 
Giappone  in  s.  Lucia,  e  nel  s.  Antonio  nella  cbie- 
la  di  s.  Francesco. 

Bra  già  stato  decretato  dal  Comune  di  Ferrara 
d' alzare  una  statua  equestre  del  duca  Ercole  esten- 
se» L  di  questo  nome  e  secondo  di  Ferrara,  in  me- 
noria  dell*  ampliazkme  della  città  dalla  Giovecca  si- 
ao  a  tutta  la  parte  boreale,  nel  mezzo  della  piazza 

(i)  Trorati  nel  mi.,  onde  è  tolta  la  presente  F/7a,  nn  cartellino  del  can.  An- 
Uure  Scalalvint  y  in  cui  tU  etpreua  la  t eguente  nota  n  II  mortorio  di  Cri»to 
«■  ék*  «ra  nella  cattedrale  poeto  già  «otto  1'  altare  naaggiore  non  fa  opera  del 
»  lionbardo ,  ma  (  coù  )  LndoTÌco  de  Castellari  •enlten  4Ì  lgar«  di  wMHÉSBQt 

•  fmm  i4Slt  «MIMMO  h>  a  wl  ^  m»,  A.      M  émmt»  t  taS  ^  fcMii» 

•  alU  M— mIii  di  ••  AaMoio^  •  te  hiaao  stila  loro  dòeio  UHaioo.  n 

nnocci* 

Vetta  oe|^  «hi  ifeMano  per  le  mani ,  reiuie  levali  la  notttia  M*  acqniito 

fatto  dal  nostro  antore  della  testa  del  santo  Stefano,  non  che  del  passaggio  degli 
altri  Oggetti  della  raccolta  di  D.  Manri  alle  mani  del  Pasinelli  indi  a  quelle 
^llo  Zanotti  amicissimo  del  Baruffaldi.  È  poi  reto  che  nella  interna  chiesa  del 
monastero  di  s.  Antonio  esiste  una  simile  rappresentanza ,  la  quale  allorché 
pati  vedersi  in  tempo  4e4'  italico  governo^  non  comparre  di  tale  masslria  onde 
tnaerla  à*  Alfonso. 

/.  j4 
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nuova  (1);  ed  a  questo  fine  erano  già  state  lavorale 
due  maestose  ocrionne  di  bianco  marmo,  Tima  del- 
le quali  fu  condotta  su  quella  piazza  Panno  1499 
il  di  quarto  di  Marzo;  ma  1'  altra  nello  scaricarsi, 
precipitata  nel  Po ,  nò  potutasi  più  riavere ,  rioiase 
imperfetta  V  ideata  opera ,  nè  fu  di  questa  gloriosa 
orrevolezza  onorato  il  duca,  né  adorna  la  città.  Do- 
Teano  cotesto  due  colonne,  come  divisai,  sostenere 
la  statua  equestre  del  detto  duca,  la  quale  dovea 
esser  gettata  di  bronzo;  per  lo  che  Dare  era  neces- 
sario un  modello  da  perita  mano  lavorato,  il  quale 
e  per  la  mole,  e  per  la  misura  ed  atteggiamenti 
desse  regola  al  fonditore:  fu  raccomandato  un  tal 
modello  al  giovine  Alfonso,  il  quale  già  avea  eon 
diverse  operazioni  dato  lodevol  saggio  della  sua  pe- 
rizia; ed  esso,  che  della  gloria  del  suo  principe  era 
amantissimo,  imprese  di  modellare  questa  gran  slfr- 
tua,  che  pel  sito  assai  alto,  su  cui  era  per  collocarsi, 
dovea  altresì  essere  di  gran  mole.  Con  molta  dili- 
genza egli  adunque  appigliossi  ai  lavoro;  disegnò, 
modellò,  e  rifinì  la  statua  tutta  al  proposilo  per  cui 
era  ordinata  su  d'  un  gigantesco  cavallo,  che  soste- 
ner la  dovea:  ma  convien  dire  che  nei  decreti  divini 
fosse  altrimenti  determinalo,  conciossiachè,  non  po- 
tendosi avere  la  colonna  compagna ,  con  nulla  più 
•  s' alzò  la  meditata  mole  che  colla  sola  base,  o  pie- 
destallo rimasovi^  il  quale  poi  ridotto  in  quadrato, 
per  dover  sostenere  una  sola  colonna  destinata  alla 
atatua  di  bronzo  di  papa  Alessandro  Vii  V  anno  1075, 
più  non  servì  a  quel  fine,  per  cui  quasi  due  secoli 


(i)  Ora  è  rhigUti  piaua  ariottea}  ed  hi  fu  eretta  la  statoa  dell'  immor- 
talt  poeta.  rsTaocci. 
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prima  era  staio  provveduto.  Così  nè  la  statua  del 
duca  Ercole  ai  gettò,  nò  il  fabbricato  moddlo  fa 
adoperato ,  ma  rimase  in  terza  mano ,  tanto  che 
andò  dimentico  e  non  curato,  fino  a  rimanere  in 
peszi.  La  sola  lesta,  per  buona  sorte  riaasa  intatta, 
pervenne  alle  mie  mani  pochi  anni  sono,  c  tuttavia 
si  conserva  fra  le  cose  rare  da  mio  padre,  raccolte: 
ed  è  considerabile^  cbe  quanti  e  pnrftassori  e  dilel* 
tanti  r  hanno  veduta  tutti  al  primo  fissar  gli  occhi 
in  lei  hanno  detto  esser  questa  di  Alfonso  da  Fer- 
ma, tanto  maestosamente  e  con  puliteiza  è  eoa* 
dotta;  non  ostante  che  sia  tosta  piuttosto  gigantesca 
e  sopra  la  misura  naturale,  con  la  ducale  beretta, 
e  nel  sito  della  gemma  alla  parte  sinistra  eoa  om 
medaglia  di  riliero  rappresentaato  il  profilo  di  Ni- 
colò estense,  marchese  di  Ferrara,  suo  padre,  nella 
guisa  che  si  vede  in  bronzo  cooiata  fino  ai  tempi 
di  Pisano  pittore,  con  lettere  le  quali  dicono  —  M- 

colaus  Marchio  eslensis  —  (1). 

Più  sempre  assottigliandosi  T  ingegno  d' Alfonso , 
passò  dai  lavori  di  creta  a  qoelli  di  cera  in  figure 

minute ,  e  specialmente  in  ritratti ,  ne^  quali  unen- 
dosi insieme  col  rilievo  i  colori  ne  viene  a  nascere, 
che  con  un  solo  lavoro  si  dà  saggio  non  meno  nella 
scultura ,  che  nella  pittura ,  e  rimane  non  meno 
r  occhio,  che  V  intelletto  appagato.  Molti  perciò 
furono  i  ritratti  e  le  medagliette  fatte  per  vari  simi 
concittadini  ed  amici ,  non  meno  che  per  iiìolti  prin- 
cipi di  queir  età.  lo  certamente  ho  veduti  questi: 
Clemente  VII,  papa,  Carlo  V,  imperatore.  Alfonso, 

(i)  Cicosnara  sèlla  laa  Storia  ieUa  scultura  a«  aMieara  che  questa  testa  è 
era  io  laflUUMm.  Taafb  ni.  a  tam>  365.  ratauccu 
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duca  III  di  Ferrara,  Lodovico  Ariosto,  il  cardinale 
Bemto,  il  mMcbeie  del  Va8lo>  GiroUma  Sacnkta* 
e  il  gran  Solimano,  non  che  altri  moltissimi;  nel- 
r  impasto  de'  quali  riuscì  con  sovragrande  eccellen- 
za, pertooofcè  gUne  dà  moUa  lode  il  piltoie  e 
scrittore  Lonazzo. 

Il  suo  maggior  <;redito  se  lo  fabbricò  nella  ciuà 
dì  Bologu»  àtm  A  risoiw  dioionre  per  quasi  tutto 
il  tempo  della  sua  Tifa  :  e  come  che  le  occasioni  di 
praticare  grandi  uomini  ivi  erano  molto  frequenti 
ne  lYf  ernie  oaiandio ,  dio  mi  lai{p  campo  gli  si 
aperse  d' approfMmi  Mi  evo  studio  e  d'  operaio 
con  frequenza.  E  ben  subito  a  tutt'  altro  s' appigliò 
cho  a  naaeggiar  creta,  oem,  e  stucchi:  l'animo 
suo  a  maggiori  Meo  s' ioMlzò ,  e  coi  duri  sassi 
prese  risoluzione  d' affrontarsi,  adoperando  vigoroso 
scalpello.  11  sepolcro  di  Ramazzotto  da  lui  scolpito 
nella  monacai  diiesa  di  san  Mohele  in  Bosco,  fa 
il  primo  lavoro  ch^  egli  coraggiosamente  impren- 
desse, e  tanto  fu  il  genio  col  quale  yì  si  applicò» 
die  tutto  lo  sforzo  del  suo  sapere  osando  ne  liasd 
a  maraviglia.  Fra  quanti  ne  rimanessero  sopraffatti 
r  uno  fu  il  meraviglioso  Micbelangelo  Buonarroti, 
il  quale  tanto  a  genio  si  prese  la  finezza  di  qod 
lavoro  che,  stretta  con  lui  maggiormente  amicizia, 
non  ricusò  di  volerlo  seco  non  dirò  scolare,  ma 
compagno;  arando  più  Tolte  detto  con  isfogn  di 
toscana  eloquenza,  essere  Alfonso  sì  maraviglioso 
nel  suo  operare ,  che  la  terra  tremava  soUo  le  sue 
mani  in  obbedirlo.  Quindi  ò  che  ayendo  per  le  mani 
in  que'  giorni  un'  opera  di  molta  conseguenza,  seco 
volle  allo  stesso  lavoro  il  Lombardi.  Correva  V  an- 
no del  Signore  1506,  ed  era  stata  addossata  a  Hi- 
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QhelsBg^  V  impresa  di  formaieb  e  gettare  di  brooio 
la  ttalmi  di  papa  Giidio  II,  altezza  di  piedi  nove 
e  mezzo  (1):  macchina  cerUmeiUe  grande  e  da  per- 
dervisi qoahmqoe  nwno  noa  ben  ecoeltele  nella 
ieoKora:  la  quale  poi  di  là  a  dM  anni,  cioè  a'  21 
febbraio  1508  sulle  ore  15  del  giorno,  fu  collocala 
ael  prospetto  sopra  P  aroo  delia  porta  di  s.  Petronio, 
snonando  latte  le  campane  della  città  a  segno  di 
festa  e  di  giubbilo.  Ben  valorosamente  s'  accinse 
Alfonso  a  dar  mano  a  qoesl'  opera  sotto  d'  una 
scorta  A  magistrrie,  non  potendo  se  non  appren- 
dere nuove  finezze  d' insegnamenti.  11  sito  eletto  al 
lavoro  di  tale  statua  fu  una  stanza  presso  del  Pa- 
faglione ,  alla  quale ,  nel  tempo  che  durò  tale  ma- 
nifattura ,  concorreva ,  si  può  dire ,  tutta  Bologna 
ansiosa  di  vederne  la  riuscita;  che  finalmente  fu 
assai  fèlice,  considerandosi  ta  vastità  delta  moie» 
che  non  pesava  meno  di  diecisetlemila  ,  e  cinque- 
cento libbre.  Fu  grande  il  contento  degli  artefici, 
e  non  minore  quelto  di  tutto  il  popolo  nllorcfaò  vide 
tale  opera  collocata  con  buon  esito  nel  silo  già  di 
sopra  accennato  :  ma  breve  fu  la  sua  fortuna  e  poca 
la  sua  durata;  perocché  pochi  anni  stette  questa 
statua  esposta  alta  vista  e  alla  maraviglia  degli 

(i)  An*  naolailaM  ddit  Fitt  dd  Vami  pam  larariiiBlto  cte  11  Baonarroli 

•NI  B9Ì9gm  PtHmttmkL^  par.  f.  a  laac  aS^.  Ha  riipoada  pcrnoi  il  diiariisi- 
no  ti;,  narcbcaa  Davia  sella  topraaeilata  loa  twtm  mpptndietf  a  tàte,  ^  «•  cAa 
9»HÌo  sarebbe  strano  t  msserire  che  Mlektkigmth  m§si0  hitogmo  di  associarsi 
um  giovinetto  di  quattro  lustri  (  noi  crediamo  per  le  ragioni  esposte  nella  nota  (  i  )  ^ 
*  P*S-  'O'  che  aveMe  allora  compiuto  otto  e  piò  lustri  )  a  condurre  la  ricordata 
statua  ,  guanto  il  negare  che  in  un*  opera  di  tal  Jatta  egli  non  avesse  biso- 
gno di  un  esperto  plastico ,  per  essergli  ajuto  a  condurne  il  modello ,  e 
potesse  costui  essere  Jlfonso^  non  già  injigura  di  compagno^  ma  di  prati» 
<tMmo  piaeticalore.  n  Mmnicct. 
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uomini  j  e  per  quanto  narrano  le  storie  bolognesi 
nel  trentesimo  giorno  del  mefie  di  diceoibre  del- 
l'anno  1511  fu  dalli  parteggiani  de'  Denti  vegli  im- 
petuosamente atterrata  e  gettata  in  pezzi.  Uno  de* 
quali  (ed  era  la  testa  pesante  seicento  libbre  )  per- 
venne alle  mani  del  duca  Alfonso  di  Ferrara,  il 
quale  per  V  eccellenza  del  lavoro,  e  per  la  me* 
moria  che  in  se  contenea  soiea  dire,  idie  mm  r 
vrebbe  permutata  nel  peso  di  tant'  oro ,  se  oiTerU> 
gli  fosse  (1). 

Senza  1'  appoggio  di  Michelaùgalo  poi ,  vale  a 

dire,  con  la  sola  lode  del  suo  proprio  valore  altra 
occasione  ebbero  i  bolognesi  di  ammirare.  la  peri- 
zia d'  Alfonso,  e  d'  accompagnarla  a  quella  dei 
Buonarroti ,  allora  quando  ?ìd«n>  nella  sala  supe- 
riore dell'  oratorio  della  Vita  il  mortorio  di  Maria 
Vergine  in  figure  al  naturale,  di  mistura  e  di  stuo» 
eo  forCissirao  larorate.  Sopra  tutte^  le  altre  figure, 
se  può  darsi  eccellenza  all'  una  che  sia  maggiore 
dell'  altra,  per  la  viva  e  mirabile  intelligenza  che 
ha  fra  d'  esse,  trae  il  maggior  stupore  un  di* 
scepolo  astante ,  il  quale  alioiiito  sta  appo^^giato 
sul  cataletto  di  Maria  Vergine  con  vicini  li  santi 
Apostoli.'  Gompiò  Alfonso  quest*  opera  il  giorno  doo- 
decimo  di  aprile  delP  anno  lì>19,  e  da  que'  giorni 
fino  ai  presenti  è  rimasa  molto  ben  custodita  e 
guardata ,  tanto  che  sembra  di  fresco  fatta ,  e  ser- 
ve di  scuola  a  molti  pittori ,  i  (|nali  tengono  nelle 
loro  stanze  quelle  mirabili  teste  ibrmate  quasi  per 

(i)  Smmio  il  Priiti  «  JbnMTM  p§r  im  Uonm  di  Ftrnvai  Tom.  4.  a 
/«ce.  a4i  —  a  doM  di  F«rr«n  in  eompciiM  di  artiglitrie  Moufiiiiirtnte  ai 
bolQpi«ti  dbbt  a  Mallo  di  questa  «tataa,  •  «a/vola  la  Utia^  da  rimmmtmt* 
/tC0  ma  rmmimu  ^  ckt  appellò  u  «nm  «nairao. 
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loro  esemplare  e  modello:  nò  ciò  avverrebbe  cer« 
tanente  se  qaest'  opera  non  giiingease  al  grado 

eminente  fra  le  sculture ,  tanto  che  viene  giusta- 
mente lodata  per  la  più  bella  »  che  mai  facesse  il 
Lombardi  (1).  E  giacché  di  modelU  m'  è  caduto  il 
discorso  sovvienimi  avere  di  sopra  favellato,  che 
parecchie  di  queste,  ed  altre  teste  si  conservavano 
dal  celebre  Lorenzo  Pasinelli ,  e  che  ora  sono  pas- 
sate con  egual  estimazione  alle  mani  di  Giampietro 
Zanetti ,  suo  discepolo ,  altre  volte  da  me  lodato  : 
ora  aoggiungo,  aver  io  con  tale  oocasioiie  vedati 

ed  ammirali  presso  del  medesimo  signor  Zanetti  al- 
cuni lavori  dello  stesso  Alfonso ,  e  specialmente  il 
basto  di  an  bambino,  che  si  può  dire  parlante,  e 
due  lottatori ,  alti  quasi  due  piedi,  i  quali  (  e  non 
si  reputi  ad  esagerazione  )  possono  stare  sopra  il 
paragone  di  Michelangelo  e  de'  greci  maestri. 

Da  quest'  opera  cosi  ben  eseguila  (  il  mortorio 
di  M.  V.)  passò  egli  Tanno  dopo,  cioè  nel  1520, 
a  fabbricare  la  statua  gigantesca  e  minacciosa 
d*  Ercoìc  m  alto  di  tenere  sotto  de'  piedi  la  doma- 
la Idra  ,  rome  ben  si  vede  nella  sala  superiore  del 
palazzo  pubblico  di  Bologna:  ed  esseùlo  fatta  a 
concorrenza  di  Zaccaria  da  Volterra,  scultore  rU 
guardevole,  non  riusci  lavoro  trascurato  ;  che  anzi 
vien  detto  essere  stato  Zaccaria  tanto  superato  dal* 
la  maestria  d*  Alfonso  In  qaest'  opera,  quanto  V  Idra 
da  quel  fortissimo  nume;  spiccandovi  sopra  ìT  o- 

(i)  Cicognnra  nella  ciknt.i  lu.i  Storiti,  a  fare.  36ri ,  la  tlirp  m  il  pifi  nnmfroso 
fra  i  gruppi  <\\  statue  al  naturale  isolate  che  la  moderna  scultura  abbia  eseguito, 
Cd  «aa  delle  più  «•prcsstve ,  nobili ,  e  belle  eompoaiiioni  cb«  1*  arte  abbia  pro- 
dotto Dei  mofnenti  della  sua  tuoggior  perfesioae  »  ne  diduara  poi  anclM  ptà 
■iraliaMte  i  pregi;  e  M  da  im  «latlo  diHgao  acDa  tar.  IiT.  ynavcc*. 
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gtii  altra  cosa  l' ottima  simmetrìa  di  quel  gran  corpo 
lutto  impegnato  ia  una  forza  faticosissima,  dall'  ar-* 
teSee  esprena  al  ?ì?d,  tairto  eia  egli  pratieo  oeHa 
evidenza  del  nudo. 

ATV6BD6  intanto  che  portatosi  a  Bologna  V  in* 
TitlisBimo  Gelare,  Carlo  V  imperalofe,  1*  anno  IBSa, 
determinò  di  voler  essere  in  quella  città  coronato. 
Le  pubbliche  dioM>strazioni,  le  leste»  e  gli  upparec- 
dneocedéllero  r  taawMiginaitope;  ti  Alfonso  in  gnet» 
r  occasione  salì  in  tanto  credito  per  gli  ornamenti 
fotti  in  qaeil'  apparato  alla  porta  di  s.  Petronio  cbe 
tatti  li  foiestieri  Tolefwo  «Mosoerlo  di  peraona  :  e 
come  che  veniva  loro  detto  esser  egli  eccellentissi- 
mo nel  far  ritratti  piccioli  in  cera ,  pochi  di  qne^ 
principi  e  ca?aliari,  eonoorai  a  quella  gran  corte, 
partironsene  do(>o  la  coronazione,  che  da  Alfonso 
non  avessero  riportato  il  loro  ritratto;  non  essen- 
doti aMo  prima  di  Ini  aicnn  artefice  di  tNion  goalo^ 
il  quale  rappresentasse  in  picciolo  medaglie  ritratti 
cosi  vivi  e  naturali.  Fu  perciò  di  gran  profitto  af 
Lombardi  ia  permanenza  di  queir  angusto  in  JBokH 
gna,  conciossiaefaò  d^be  campo  di  servirlo  aeaaf 
lodevolmente  e  con  premio.  Questa  fortuna  se  la 
procacciò  egli  atesso  con  uno  stratagemma  assai  bia- 
narro,  del  qnale  non  paò  essere  se  non  piaoefole  a 
chi  legge  la  narrazione.  Era  stalo  chiamato  il  gran 
Tiziano  VeceUio  a  Bologna  per  fare  il  ritratto  di  Car- 
lo V,  neir  occasione  che,  come  s' è  detto,  dalla  ma- 
no di  Clemente  papa  VII  dovea  ricevere  V  imperiale 
corona.  Alfonso  Lombardi  non  T  avea  mai  veduto  di 
persona,  quantunque  per  foma  jne  avesse  nn  altitsj* 
mo  e  ben  degno  concetto.  Accordò  T  imperadore  il 
tempo  di  stare  col  proprio  volto  all'  esame  di  Tizia- 
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00»  e  il  gran  pittcm  iiiUo  teneva  in  pronto  per  dar 
iMiio  all'  ìnpfBMu  ÀTTemie  che  AICmÌm^  fattosi  nm 
so  se  coraggioso  o  ardito,  come  che  era  di  costumi 
«meni  e  di  tratto  cortese»  avanzò  a  voler  trattare 
OQB  Tiiiano  ed  a  atriogere  aeeo  amicizia»  non  come 
scultore  ch'egli  si  fosse,  ma  come  pure  dilettante 
dalle  belle  arti.  Gli  riusci  facile  questa  introduzio- 
ae  f»  meuD  di  molti  cavalieri  anici  die  a*  aveva 
acquistati  in  Bologna  ;  ai  quali  rivelò  e  conildò  la 
sua  intenzione,  ma  con  patto»  che  non  la  dovesse** 
IO  scoprile  a  Tiziano»  il  qvale  andi'  eaio  eia  uomo 
ooBversevote  ed  anmio;  sicché  lasciossi  guadagnare 
FaninK)  dal  Lombardi,  che  giudicato  opportuno  il 
lampo  di  potergli  chiedeco  un  favore»  Io  pregò  o 
leoagiorò  a  yolergU  permettere,  che  idiora  qnaodo 
andasse  a  fare  il  ritratto  di  Cesare  seco  lo  volesse 
coadurre  a  titolo»  se  qoii  d*  amico»  alaiOBO  di  sco* 
lare,  chè  gli  avrebbe  portata  dietro  la  tavurtozza  # 
i  colori.  11  motivo  di  colai  desiderio  fu  inventato,  e 
disse  aver  esso  gran  voglia  di  potersi  specdùar^  a 
Mo  talento  aett' augusta  fàccia  di  quei  grande  erea^ 
del  quale  tante  cose  illustri  e  magnanime  narrava  la 
lama,  e  volerne  da  vicino  vedere  e  contemplare  la 
Biaestà.  Non  fu  difficile  a  Tiziano  accordare  al  nuo- 
vo amico  questa  compagnia ,  tanto  più  che  Alfonso 
era  uomo  di  buon  garbo  di  persona»  e  ben  in  ordi- 
na di  coamiarsa*  Gkmse  pertanto  il  punto  accordalo 
e  Tiziano  col  novello  discepolo  furono  introdotti  nel 
gabinetto  di  Cesare»  dove  tutto  fu  preparato  per  far 
l'itera»  alla  quale  era  stato  invitato.  Tiziano  mise 
mano  ai  pennelli  e  cominciò  a  coprire  la  tela  stando 
r  imperadore  in  un  atteggiamento  di  maestà.  Alfon- 
so^ come  garzone^  si  piantò  dopo  le  spalle  di  Tiziano 
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ia atto  di  essere  pronto  a  quanto  potesse  bisognare 
al  maestro ,  il  quale  bea  presto  cominciò  a  imnier- 

gersi  tulio  nella  contemplazione  di  quel  vivo  ori- 
giaale»  per  trarne  una  copia  più  simile  che  mai 
potesse.  Intaala-iilfeDso,  approfittatosi  del  tempo  op- 
portuno, dato  di  mano  alla  cera,  che  seco  portato 
avea,  ed  a  certi  steccucci»  atti  a  tal  lavoro,  velo- 
cemente s'  inge|iiò  di  ricavare  dal  ?ifo  aspetto  di 
Cesare  tutta  la  sua  eiDgie  in  piccolo,  e  per  quan- 
to capiva  una  rotonda  scatoletta  seco  portata.  Non 
potò  AMmiso,  o  pittitoslo  mostrò  di  non  potere,  e- 
seguir  ciò  tanto  di  soppiatto',  per  le  frequenti  fisM 
occhiale  che  vibrava  nella  faccia  delF  imperatore  e 
poi  alla  scatoletta,  che  questi  non  se  ne  avredesee. 
In  quel  punto  mederimo  che  Tiziano ,  dato  termi» 
ae  a  colorire  le  sembianze  del  volto  (  che  sono  le 
più  necessarie  cose  da  imitarsi  ne'  ritraiti  )  sorse  in 
piedi  per  invitare  qnd  gran  monarca  a  vedere  le 
sue  colorite  sembianze,  tenlò  o  pur  tìnse  Alfonso  di 
voler  celare  la  scatoletta  nella  manica  del  giubbo- 
oe  ;  ma  sorpreso  dall'  imperatore,  ed  interrogato  di 
ciò  che  Ano  a  quel  punto  lavorato  egli  avesse,  fu  ne- 
cessitato (  e  ciò  per  avventura  con  suo  piacimeato  ) 
a  porgli  sotto  degli  oeehi  il  ritratto  ia  cera  con  mol- 
to rispello  e  con  qualche  riverenziale  timore.  Fissa- 
to lo  sguardo  nella  impensata  fattura  V  imperatore, 
tanto  se  ne  compiacque,  tanto  lo  contemplò  ed  am- 
mirò, che  quasi  dimentico  del  ritratto  faltoj^Ii  da 
Tiziano,  non  ne  fece  gran  caso;  ma  vedendosi  in 
quella  piccola  cera  colpito  a  maraviglia  non  potè 
trattenersi  di  non  interrogare  Alfonso,  se  gli  desse 
r  animo  di  fare  lo  stesso  in  grande  di  duro  marmo. 
Alfonso,  che  tutte  le  occasioni  cercava  del  proprio 
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mazamento,  francameote  rispose,  aoa  avere  difli- 
osili  alcQBa  ài  fare  quanto  da  sua  maestà  gii 

nisse  imposto:  al  che  rispose  I'  imperatore,  che 
qoaato  più  presto  potesse  giielo  scolpisse  ed  a  Ge- 
BO?a  egU  stesso  in  persona  glielo  portasse,  dove 
quanto  prima  era  per  andare  :  e  ciò  detto,  senz'  al- 
tro dire  del  ritratto  da  Tiziano  colorito  ritirossi  nelle 
sue  slanse.  Non  è  da  porsi  in  dubbio  se  Tiziano  a 
quest'alto  sorpreso  ed  attonito  rimanesse,  avendo 
posta  a  rischio  la  sua  virtù  a  confronto  d'  un  gio* 
vino  sà  aetr  età,  come  nella  professione  e  nel  credilo: 
d'  avanzo  ancora  si  accrebbe  il  suo  sopraffacimento 
allora  quando  queir  augusto  monarca  ritiratosi  in  se» 
e  considerando  la  finezza  del  piccolo  suo  ritratto , 
e  la  maestà  grandiosa  delP  altro ,  quale  appunto  la 
descrive  il  Kidolfi,  venne  al  punto  di  premiar  tutti 
e  dne  gli  arle^  si  valorosi  dando  di  sua  mano 
(e questo  fu  grande  onore  )  a  Tiziano  mille  scudi  in 
laute  monete  d'  oro,  con  preciso  comandamento, 
die  della  metà  d*  essi  se  dovesse  fer  parie  al  suo 
garzone ,  che  gli  aveva  portati  dietro  i  colori ,  e 
che  aveva  lavorato  il  ritrattino  di  cera.  Fu  il  co- 
mandamemo  di  Cesare  puntualmenle  adempiuto  da 
Tiziano,  il  quale  di^nvoltamenle  mostrò  di  «rnupia* 
cersi  d'  aver  data  occasione  ad  Alfonso  di  farsi^  co- 
noscere. 

Dalla  qual  ricompensa  sempre  più  atvaloralo  il 
Lombardi,  si  accinse  di  buona  voglia  a  lavorare  il 
busto  ordinatogli  dall'  imperatore,  provveduto  d'  una 
nobile  pietra ,  alla  a  fare  quanto  s'  ideava  ;  aven- 
done di  già  come  F  originale  dinnanzi  agli  occhi 
ael  piccolo  ritratto  di  cera  rimasogli ,  e  lasciatogli 
forse  da  Cesare,  aflinchè  (  partendosi  egli  allora  por 
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Genova  )  Alfooso  avesse  qualche  esemplare,  se  non 
il  ?iYO,  sa  coi  poter  regolare  i  oolpi  del  suo  seti- 
pelio.  V  opera  ^li  riuscì  in  poco  tempo  quale  egli 
la  desiderava  :  s' è  detto  in  poco  tempo ,  perchè  a 
qaeislo  fine  lasciò  egli  da  parte,  e  levò  mano  da 
qualunque  altro  lavoro  che  gli  fosse  stato  ordinato. 

La  compiè  adunque  e  la  ripulì  e,  diremo,  rifìni 
quanto  potò  mai  ;  e  fattine  giudici  i  primi  professo- 
ri e  Mettanti  che  allora  si  trovassero  in  Bologna , 
soddisfatto,  la  chiuse  in  una  cassa  e  postosi  in  viag- 
gio, portolla  a  Genova  dinanzi  all'  imperatore,  il 
qnale  vednto  se  stesso  in  nn  solo  mezio  basto  di 
pietra  al  vivo  rappresentato,  tanto  se  ne  compia- 
cque, che  oltre  le  promesse  pari  a  quel  gran  mo- 
narca, pagatigli  i  viaggi,  regalollo  di  trecento  pezzi 
d^  oro,  e  gli  donò  la  sua  grazia  e  la  sua  prote- 
zione. Per  rendere  V  offerta  più  grata  a  Cesare,  e 
Aria  direi  quasi  misteriosa ,  avendo  AMtonso  amici- 
zia con  Bernardo  Tasso,  poeta  di  quel  tempo,  volle 
accompagnarla  con  un  di  lui  sonetto,  il  quale  dai 
poeta  ben  volontieri  gli  fu  donato,  e  vertiva  sopra 
la  coronazione  di  Cesare  avvenuta  nel  giorno  nata- 
lizio del  medesimo,  24  di  febbr^jo*  Del  qual  sonetto 
piacemi  qui  riportarne  gì*  interi  veni. 

Apra  mai  sempre  la  pwrpwea  aurora 
Detta  ricca  feneeira  d*  mimile 

Questo  giorno  più  chiaro  ^  e  più  lucente 
D' ogni  olirò  di,  che  'l  del  pigne,  e  colora. 
E  eia  mai  eempre  fàrtunata  ogn'  ora. 
Che  V  accompagna  ;  e  festosa ,  e  ridente 
Porti  pace  alle  fiere  et  alla  gente, 
E  ad  ogni  cosa  che  qua  già  dimora. 
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Che  in  questo  lieto  dì  felice  nacque 
SoUo  U  faoar  Mie  fnA  def(re  flette 
V  invUtissimo  y  e  sagro  Carlo  Augusto. 

A  cui  s'  iìichineran  la  terra  e  l*  acque 
DbI  fredio  sola  aU*  etiope  adutlo; 
Setto  a  eiU  fiorirm  le  eoee  bette. 

Con  qoest'  onorevol  premio  tornato  Alfonso  a 

Bologna,  e  ben  ricevuto  da  tutti  gli  amici  e  co- 
noscenti, diedesi  a  perfezionare  alquante  cose  già 
cominciate  prima  della  Tenuta  delF  imperatore  a 
quella  citta.  I  suoi  lavori  erano  cosi  privati  come 
pubblici:  fra  i  privati  io  non  debbo  per  verun  conto 
passare  sotto  silenzio  il  mezzo  busto  a  tutto  riliero 
e  di  grandezza  naturale  rappresentante  il  ritratto 
d*  Alberto  Lollio,  famoso  oratore  ferrarese.  Con- 
tien  dire  che  lo  scultore  vi  lavorasse  intorno  con 
molto  genio ,  perchè  in  Terità  se  può  dirsi  statua 
alcuna  viva  e  parlante ,  questa  certamente  è  dessa, 
tanto  è  pulitamente  eseguita.  Io  ho  avuto  il  con- 
tento di  yederia  ed  esaminarla  a  mio  agio  per  molti 
mesi,  stando  in  Bologna  V  anno  1729  in  casa  del 
mio  leale  e  provvido  amico  Domenico  Piombini, 
onorato  e  de*  primaij  cittadini  di  Genio  ;  il  quale 
abitava  in  strada  s.  Stefano.  Egli  poi  mori  di  là  a 
un  anno ,  e  forse  sarà  rimasta  quest'  opera  presso 
la  yedoya  Margherita  Berlini  già  di  lui  moglie ,  ma 
non  però  più  dimorante  in  quella  signorile  abitazio- 
ne. Certo  ò  che  Alberto  LolUo  non  potò  avere  se 
non  in  sommo  pregio  d*  essere  cost  bene  ritevalo 
in  queir  opera  da  un  suo  amico  e  concittadino  di 
tanto  credito  (1). 

<i)  Ve  daol«  non  poter  iap«t  idtMO  dorè  li  trovi  il  buio  di  qnetto  famoM 
■Olirò  MOtifctadiao.  htavcci. 
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Cosi  pure  si  diede  Alfonso  a  lerrainare  la  statua 
di  Maria  Vergioe  di  rilievo  alla  ftladoona  del  Bara- 
cane  soir  apiee  di  quel  faellissioio  portico  :  la  qoak 
immagine  al  presente  vedesi  ornata  d' un  coro  d' an- 
gioli dipinti  a  fresco  dal  Gessi»  e  oella  chiesa  mede- 
sima collocò  sali'  aitar  maggiore  tm  san  Rocco,  na 
san  Sebastiano,  due  profeti,  e  due  angioli  di  bel 
rilievo  (i).  Parimenti  nella  chiesa  di  san  Pietro  mar- 
tire fecevi  la  statua  di  detto  santo;  e  in  quella  dei- 
la  Maddalena ,  ove  soggiornano  monache,  nella  na- 
vata di  mezzo  fra  un  arco  e  P  altro ,  espresse  li 
dodici  Apostoli  di  terra  cotta  in  Tarj  tóndi  dal  mez- 
zo in  su ,  di  lutto  rilievo  (2).  Come  pure  nel  quarto 
altare  della  chiesa  di  san  Giuseppe  fuori  porta  Sa- 
ragozza ,  il  Salvatore  in  mezza  figura  con  quattro 
angioletti  composti  veramente  di  maestà^  Essendo 
poi  rimasa  imperfetta  V  incrostatura  de'  marmi  alla 
preziosa  sepoltura  del  patriarca  san  Domenico,  per 
la  morte  di  Nicolò  di  Bari,  statuario  eccellente,  ne 
fu  a  vari  de'  più  eccellenti  artisti  di  quei  tempo 
addossato  il  proseguimento.  Si  sa  perciò  che  fu  con- 
dotta a  buon  termine  dal  gran  Michelangelo:  gii 
vi  furono  impiegati  Nicola  Pisano,  Nicolò  da  Bolo- 
gna ,  detto  dalP  Arca ,  Girolamo  Coltellini ,  ed  altri 
chiari  scultori.  A  concorrenza  de*  quali  Alfonso,  uo- 
mo di  singolare  attenzione  e  diligenza ,  nelP  anno 
1532  fecevi  la  base  al  disotto  di  minute  figure  isto- 

(i)  Le  più  accreditate  Guide  della  città  di  Bologna  attriboÌMOIIo  le  statnt 
dt'  Ss.  RocM  e  Sebastiano  alla  celebre  Properzta  de^  Rossi.  riTiucci. 

(»)  11  Vasari  asserisce  essere  stati  nella  rhiesa  di  s.  Giusi-ppe:  comunque  «ia 
però  ora  si  trovano  in  Ferrara,  e  sono  disposti  in  altrettante  nircUietle  nelle 
dne  cappelle  raagi^inri  laterali  al  presbitero  della  inctropolilana  per  acquieto 
fattone  nel  1769  dal  card.  Giammaria  Biminaldij  il  quale  tt  dooA  a  qiMta 

li  fcM  iri  colloetrt,  aniMM  al  bwU  4el  RedentoM  del- 
le iltiio  AllpBMi  nTwccu 
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fiala,  scolpile  a  mezzo  rilievo,^  appartenenii  alla 
▼ite  ed  atti  di  san  DomeDico;  adopemidoviii  111OU0 

neir  assistervi  colla  loro  autorità  Leandro  e  INIarco 
Antonio  Marsilj ,  gonfalonieri  di  giusUzia  di  quella 
città  io  quei  giorni..  Quesi'  opera  viene,  Don  so  come 
attribuita  da  Marco  Antonio  Guerini  ad  un  Pietro 
Lombardi  scultore  ferrarese,  del  quale  non  so  Iro- 
vime  memoria  presflo  di  verune  soriltore;  ed  io 
giudico  che  qnealo  scrittore,  com'è  féeile,  equi-, 
vocasse  nel  nome,  e  in  vece  di  dire  Alfonso  dicesse 
Pietro  Lombardi:  essendovi  stato  bendi  il  fanmo 
Pietro  Lombardi  teologo,  ma  non -scultore  (I).  Maf^ 
gior  testimonio  di  questo  equivoco  non  si  può  avere 
dette  teUere  incise  su  detto  lavoro,  te  quali  da  me 

(1)  Cbe  Marc- Antonio  Gaarìni  erraste  neir  attribuire  qaeste  tcvlhire  ^eìV  ar* 
ca  Jì  t.  Domenico  a  Pietro  Lombardi  è  faor  di  dubbio  :  ma  non  errò  furse  nel 
dare  anche  a  Ferrara  fra'  snni  celebri  artisti  un  l'ictro  Lombardi,  jrultore, 
quando  però  star  ti  voglia  alla  nuda  e  sola  tradizif^ne.  Cbe  te  Togliasi  cercare 
della  esistenza  di  Ivi  M  più  sicuro  fondanento  nelle  memorie  scritte  e  nei  do* 
cwntntì  della  ttoria,  k  mttlierf  di  abbrMeiare  1*  opinlooc  del  BaroSàldt  DUfotti 
a  sottro  Cieognara  che  Soveitigò  eon  tanta  dfligoiisa  /a  uaseita  «  la  pat§HtHm 
M  ^timii  Lamtbaréi  u  Ftfrmra  non  naso  di  qMta  él9$U  aitri  Lomèmréi  m 
F'tnMim  Bilia  ci  sa  dire  di  poiitiTO  intorno  a  Pietro  di  Ferrara  :  del  quale  fu 
data  dal  Cittadella ,  nel  tuo  Catalogo  (là  citato ,  In  bio^afia  ;  ed  al  qnale  fu- 
rono dallo  stesso  attribuite  molte  opere  n  in  Ferrara,  che  in  Ravenna  esistenti. 
Ma  nino  documento  sta  in  appoppio  per  le  prime  ,  e  delle  seconde  è  prorato 
estere  auti.ro  Pietro  Lombardi  di  Vrnczii.  a  mi  furono  comnìessc  da  Bernardo 
Bembo,  allora  podestà  in  RaTeniia  per  la  repubblica  veneta:  le  quali  tono  il 
sepolcro  di  Dante,  i  bassi  rilievi  nella  cappella  del  Crocefisso  iu  a.  Francesco , 
•  1^1  altri  ddle  due  colonne  nella  piana  maggiore  eon  la  statua  di  s.  Apollinare 
■npnwn  di  «ssa  Ce»  tatto  eift  per  altro  uem  vive  mmo  F  orfeeicalo  M 
^ttariciimo  eif.  merclMse  Davi*  riportato  aopra  nella  nota  a  pa(.  it9  intomo  al 
■■■■srl  llfbMO  iglio  di  una  Lombardi  in  Ferrara  t  perchè  famìglie  di  questo 
cognome  qui  esistevano ,  corno  n'  esistono  anche  oggi }  e  p«&  stare  benimimo 
dm  adottaste  il  cognome  della  madre  per  afTesione,  o  se  vuoisi  per  rSipettO  n 
Pietro  Lombardi  scultore  giik  celebre  a*  suoi  giorni  aneorrlic  non  ferrarese,  e 
seco  non  aresse  parentela,  otsìwcro  per  T  una  e  per  1'  nltrn  ragion?  inerme. 
Cosi  può  stare  che  i  primi  inse;.'namonti  nella  sculttira  in  Ferr.-.ra  li  ?T('!,>e,  ma 
in  propria  casa  e  dal  suo  genitore  Nicolò  Cittadella,  6n  che  poi  »i  portò  ia 
Bologna  aiU  kuoU  di  Nicolò  dell'  Arca.  rtmiccK 
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vedute  chiaramente  dicono:  Àìphomm  de  bombar- 
di$  Fèrrarienm  mdxxxmì  (1).  Meritò  eziandio  di  por- 
re lo  scalpello  a  ooo^plefe  gli  orwuMoti  deUa  porta 
di  san  Petronio.  Era  quella  già  in  atto  di  ridursi  a 
perfezione,  daccliè  cominciossi  a  lavorare  da  Iacopo 
dalla  FoBle^  alia$  dalla  Quercia,  saseae,  per  lo  pres- 
zo  di  600  scudi  d' oro,  dando  i  marmi  d' Istria  con- 
dotti fino  a  Ferrara,  come  dai  libri  della  fablNnca 
appariaoe  iotto  il  90  ottobre  Del  qiial  saoeie 
sono  opera  le  tre  statue  di  Maria  Vergine ,  di  saa 
Petronio,  e  di  sant'  Ambrogio,  e  neir  architrave» 
e  nelle  due  pilastrate  quindici  storie  del  Teslaneato 
Vecchio ,  dacché  Dio  creò  P  uomo  fino  al  diluvio. 
Ora  Alfonso,  colà  chiamato  a  concorrenza  di  tanti 
insigni  scalpelli,  d' Amico  Asperlinì,  di  Nicolò  Tribolo, 
e  d*  altri ,  non  tardò  a  mettersi  alP  opera  intaglian- 
do la  risurrezione  di  Cristo;  la  quale  per  esser  stata 
da  lui  maestrevolmente  studiata  e  compiuta  d*  una 
gentilissima  maniera ,  meritò  d*  esser  lodata  per 
una  delle  sue  più  riguardevoli  ed  insigni  sculture, 
e  celebrata  da  tanti  scritteri  (2).  Opera  pubblica  dei 
medesimo  sono  le  quattro  statue  dimostranti  s.  Pe- 
tronio ,  s.  Francesco,  s.  Domenico,  e  s.  Procolo, 
innicchiate  nelta  terre  delP  aringo  con  queste  pa- 
role al  disotto  ouATOoa  o  nrvi  Moanoa  ramf- 
DITE  civEs  —  le  quali  per  essere  del  suo  solilo  fl- 
uissimo gusto  meritano  da  ctasobedun  passaggeio 
un  encomio. 

(•)  Coli  Mi  mt.  M        A.  P«rt  It  tm  iNtiiloMdbt  ifi  II  kggt  è 
gtt  MfM  ttkdtm  alU  nota  jft§,  tnmcck 

{%)  Anche»  •  p«tk<lanwDta^  dal  rieorteto  ilnriB9  M«  teoltiira,  a  Tace.  367, 
che  ne  dà  9  iktgD»  mOU  tav.  XL}  •  m  hmm  At  lodato  tig.  march.  Daria 
nelle  citate  me  opere:  il  qvalc  ci  ammaestra  cMcre  pare  dello  acalpeRo  dd 
nostro  Lombardi  le  elegantissime  storiette  ntgU  iiipUi  éUtìu  tttssa  porta  si- 
nUtra  di  t.  Pttromo^  c4  alami  altri  lavori.  rrraijcci. 
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Bologna  per  verità  può  vantarsi  d' essere  abboa- 
daale  posseditriee  di  molte  flcuttiTO  del  nostro  Al- 
fonso ,  non  meno  che  d'  altri  valorosi  professori  ;  e 
ciò  non  tanto  per  aver  egli  colà  fatto  lungo  sog- 
giorno, quanto  per  V  estimazione  ebe  n'  avevano  i 
bolognesi,  appoggiando  più  a  lui  che  ad  altri  i  la- 
vori più  magnifici  quand' occorreauo  :  quindi  è  che 
fi  dame  una  qualunque  contezza  rendesi  assai  dif- 
ficile. Ciò  non  ostante  per-  compiere  alla  meglio  il 
mio  instituto  m' industrierò  di  far  novero  di  quante 
mi  si  presrateranno»  Kella  chiesa  adunque  di  san 
Bartolommeo  di  Beno  avvi  la  statua  del  santo  tito- 
lare :  all'  aitar  maggiore  nella  confraternita  del  Buon 
Gesù  in  strada  s.  Bianunok)  il  s.  Bernardino.  Nella 
feedata  di  santa  Maria  de*  Celestini  cinque  mezze 
figure  (1)  :  e  nella  chiesa  dell'  ospitale  di  s.  Gregorio 
fuori  di  Porta  s.  Vitale  la  statua  di  s.  Gio.  Battista, 
.fiotto  r  altare  grande  della  cappella  Popoli  in  san 
Domenico  quattro  statue  assai  belle.  La  bellissima 
chiesa  di  s.  Gio.  in  Monte,  oltre  la  maestosa  aquila 
collocata  sopra  la  porta  maggiore,  tiene  nel  mezzo 
della  chiesa  un  isolato  Cristo  di  tutto  rilievo  cavato 
da  un  intero  tronco  di  fico,  e  piantato  su  d'  un 
capitello ,  unico  avanzo  dell'  antichissimo  profano 
tempio  dedicato  ad  Iside 

(•>  QmMitè  mUnf  mtamùBù  te  dd  wtnmè»  smIì  li  quM*mm 
ftaMderflftta  trtmiMMtte  la  diiefa,  •à  S  coBiiiit»  (GmtOtmiL  JKhh.  4i  MtUà 

jirti.  Serie  seconda  pag,  sS  nota  i  ). 

{%)  Non  può  attriboirsi  al  nostro  Alfonso  la  grande  aquila  della  porta  dì 
».  Gio,  in  Monte  «cconJo  la  Guida  di  Bologna  del  1776,  perchè  essendovi 
scolpito  sotto  una  N  converrà  dirlo  piuttosto  o  di  Ricola  Pisano,  o  di  Hicolò 
deir  Arca ,  che  soleano  porre  alle  loro  opere  marca  fiflakia.  HelU  Quida  poi 
dd  t8a5  li  dice  itanri  «otto  intaglitlo  wmum  #.|  iQ«COft&  M  tlAAIAt  M 
•ieeome  qatif  aquiU  è  di  brilo  flile  •  di  tMpi  M  nlkiiMlBih  •  émmm 
■MM  Skolò  •ollort  tefiNit  abbiano  cfHo  ftwi  di  fodto  cht  «p«ò  art 
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Più  (li  cinquanta  altri  suoi  occellenli  lavori  nelle 
chiose  di  Bulogna  potrebbero  animerarsi,  mn  come 
che  sono  per  io  più  tulli  d'  una  egual  perfezione , 

Xliffoeolo  netta  fsiceiiita  dd  noitro  daomo;  eoiì  non  pontamo  in  ciò  eooTenire  ; 
nò  tampoco  credere  ali*  MiCffKiOBe  del  noftro  Daniffbldi;  ma  piuttosto  staretno 
alUi  Guida  à9Ì  1776,  Ofirero  a  ciù  che  pt^ns.i  il  detto  sig.  march.  Daria  nella 
ripetut;!  /ertn  appendice^  a  face.  10»^  ed  a  fare.  38  delle  stic  illustrazioni  olle 
Sculture  (lei/^  parte  di  s.  Petronio^  dove  nirrlvcndo  tale  oper.!  a  Nicolò,  padre 
•li'i  noitro  Alfonso,  forse  anihc  da  qucslessu  njutatu,  aflcrma  oncora  trovarsi 
lU'lla  sagrostin  di  s.  Gio.  iu  Monte  notato  —  ^>ccoLÒ  ua  riaaiBA  sci'i.toiie  — 
tuttoché  egli  Jbst§  tfì  Lutea  «uthc  U  Croeeifso  intagliato  nel  tconen  di  Ìco 
è  nttribaito  generalmcalt  nd  nno  wnllorn  FMMa.  Il  t.  B«rna«dÌno  ti  è  Ibrit 
pardnto  dopo  die  la  cbtcM  del  baon  Geaii  nndò  soppreiM.  Hon  t'  bn  mcmorta 
Storno  «I    Gio.  Battiite  ddl'oipittta  di  ••  Gfegnrio,  o  dei  HndicnMi,  • 
alle  sculture  della  cappdla  Pepali.  wmmucvu 

I  dodici  busti  degli  Apostoli  eolSahratore  che  redensi  intorno  al  coro  di  que- 
sto tempio ,  in  varie  Guide  rendono  attribuiti  ad  Alfonso  Lombardi ,  ma  il 
Lamo  nel  suo  ms.  li  aggiudica  a  Zacearia  da  Volterra ,  e  la  Gnida,4|A  aSa5  n 
Nicolò  da  Ferrara  ,  quello  stesso  che  fece  1'  aquila  della  facciata. 

In  quanto  al  bel  Salratnre  olla  colonna,  recentemente  trasferito  nrlln  cap- 
pella dedicata  a  i.  Michele,  giova  rammentare  ciò  che  di  nuoro  renne  a  notuUt 
dd  nominato  sig.  GnatandI  (  Mém,  ciL  Strie  990,  pag.  179,  e  196  >  ,  il  quale 
•00  qvcUa  indefeiM  attetaione  dio  gli  è  propria,  lià  eonenltato  nn  foglio,  patito 
in  graa  parte,  oBnaermte  ndln  bifalioteea  de*  BB.  Canooid  di  e.  SdvnteK  ,  « 
cbe  fiì  appartenne  alU  chiesa  di  a.  Gio.  in  Vonte,  contenente  notiiie  dal 
al  i65a.  Fra  queste  si  bnn  Dd  i533  il  P.  D.  Tito  da  Nùvam  lagreetano  Ca- 
M  nonico  Regolare  Lateranense  habitante  in  detto  Vonattero  p.  aggiongeft 
n  deuotione  a  qto  nostro  Altare  fece  intagliare  in  un  tronco  di  ico  intiero 
«1  fingendo  essere  un  Christo,  legato  alla  CoIona  da  uercule  da  fzhhara  fatto  n. 
Non  più  Alfonso  Lombardi  (  segue  in  nota  lo  stesso  Gualandi  )  come  vogliono 
alcuni y  non  più  un  Parete,  come  scrisse  il  Lamo  nella  sua  guida  inedita 
di  Cui  facemmo  menzione  ^  ma  bensì  un  Ercole  da  Ferrara,  sarebbe  lo  tcut- 
ione  di  questa  pregevole  statua.  Del  pUtort  Ertola  Grandi  di  Forram  I 
portato  alia  Mmu  fi  liola  ti  |  mea  ^treechè  uom  M^naatojbe^  a»dte  seu^ 
forai  guetio  Broola  ara  già  taorto  mei  iS3s ,  ei'oè  <Im«  aum  prima  detta  data 
«Ae  ei  ateegaa  a  tale  iaooro ......  Ciò  owerfate»  U  lif.  Gualandi  vaaaa  in 

opiniean  d»  qndln  tlnlnn  dikbn  anere  pinttotto  d' Alfonso  dm  d*  altri  «  «ffcv- 
teado  poter  essere  sbagliata  ta  date  di  quest*  altra  nota  dell*  archirio  delta  atee* 
sa  chiesa  di  s.  Gio.  in  Monte,  riportata  d;d  Zani  nel  voi.  XIJ.  parte  1  nota  «7 
delta  Enciclopedia  metodica  sulla  fede  dell'  Orelti  »  l5^Z  II  Padre  D.  Tito 
n  da  Norarra  Canonico  Lateranense  fece  scolpire  da  jil/ònso  da  Ferrara  in  un 
M  tronco  di  fico  una  effigie  di  Cristo  (bj^ellato  alla  colonna,  e  costò  scudi  dieci 
n  d*  oro  M.  Osserva  però  il  Gualandi  che  V  Oretli  ne*  suoi  mss.  ha  presi  molti 
grattoM  Hgmurdo  mO»  date^  ed  è  facile  che  auoke  ta  riportata  dei  ib-ji  me 
aoermoa  U  muntero^  ed  il  Cristo  alla  eohmna  sia  op^a  d*  «m  joIo  Jlfiuuo, 
^  oioi  del  mostro  im  guosttomo. 
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e  ima  ttonUe  ingegnosa  maestria ,  nulla  aggio- 
gnendo  di  straordinario  al  credilo  deir  insigne  ar- 
leOce,  se  non  se  forse  quello  d' aver  date  alla  luce, 
per  così  dire,  infinite  opm,  e  d'  essersi  inde£es<* 
samente  per  tatto  il  tempo  della  soa  vita  faticato , 
ho  amato  di  ommetterne  il  racconto;  rimettendomi 
a  quanto  si  può  vedere  nel  libro  delle  PiUure  di 
Bolo§na ,  già  come  dicemmo,  composto  dal  conte 
Malvasia,  e  per  ben  due  volte  ampliato  e  ristampa- 
to dal  lodato  altre  volte  Gio,  Pietro  Zanetti. 

Dalla  moltitudine  di  queste  opere  trasse  Alfonso 
un'assai  grande  utilità^  facendosi  ben  pagare  da 
chi  le  volea  :  non  perdonò  a  fatica  ed  a  studio  per 
servire  tolti  egualmente;  apparendo  per  verità  in 
tutte  le  sue  cose,  anche  dell'  età  giovenile ,  un  fran- 
co disegno  ed  un  esatto  finimento  ;  e  stimando  egli 
molto  quella  lode,  che  nasce  dal  bene  operare. 

Rimangono  ora  da  accennarsi  altre  non  poche 
sue  fatiche  fatte  per  altre  città.  In  Castel  Bolognese 
nella  chiesa  della  Crocè  avvi  un  Crocifisso  con  Maria 
Vergine ,  s.  Giovanni  e  la  Maddalena.  In  quella  di 
santa  Lucia  V  immagine  di  Maria  Vergine  col  Bam- 
bino fra  le  braccia  e  li  due  santi  Giovanni*  Battista, 
e  Vangelista  :  siccome  nella  chiesa  di  santa  Maria  la 
Visitazione  di  santa  Elisabetta ,  che  si  vede  sopra 
la  porta  maggiore.  Così  la  città  di  Cesena,  ed  altre 
specialmente  della  Romagna  alta  e  bassa ,  si  pre- 
giano di  possedere  qualche  insigne  lavoro  d'  Alfonso, 
tenendoli  nel  dovuto  riguardo  e  nella  giusta  esti- 
mazione (1). 


(i)  Ci  mancano  sicure  notizie  per  dire  se  tullavìa  esìstano  l'n  cotcste  città  le 
opere  qui  mentovate.  In  Castel  bolognese  trornsi  soltanto  nella  chiesa  di  s.  Pe- 
trolio Mcipretale  la  f cultura  ia  terra  cotta,  che  rappresenta  il  CrocefÌMo,  coA. 
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Ferrara  poi  ha  ben  ragione  di  gloriarsene,  seb- 
ben  poche  sieno  le  opere  di  sua  mano ,  che  Ti  si 
custodiscono.  Tali  si  erano  varie  statue  di  saiili 
affisse  per  ornamento  a  diversi  antictii  sepolcri 
denomini  illnstri  nella  yecchia^ chiesa  di  s.  Dome- 
nico, li  quali  nella  rinnovazione  di  questo  tempio 
hanno  patito  il  comune  naufragio,  con  altre  non 
meno  preziose  memorie  (1)  ;  sono  però  rimaste  per 
altre  chiese  alcune  sue  sculture,  e  sono  le  seguenti. 
L' immagine  di  Maria  Vergine  in  mezzo  busto  sopra 
la  porta  laterale  della  parrocchiale  di  s.  Giacomo 
al  di  fuori  (2).  La  santa  Lucia  al  suo  altare  nella 

*     M.  V.  MB  GioniiBi  •  !■  MaMàton,  f?i  Impcrm»  Ma  dte  di  n,  Crtet, 
ora  dflBMlili.  ^  Cnmicheita  4tt  th»  4ig,  Smttmno  Qiordumi  mdP  Atnuumtf 

bolognese  N.  9  anno  i838.  rsTAinrci. 

Il  cL  sig.  prof.  Girolamo  Bianconi  dopo  arer  notato  nell*  indice  della  saa  Got- 
da  di  Bologna  (  i8ao  paf.  SSg  )  in  propria  casa  il  ritratto  in  terra  cotta  della 
celebre  scultrice  Propcrzla  de'  Rossi  di  mano  d'  Alfonso  Lombardi ,  registra 
ancora  un  i.  Sebastiano  di  tutto  tondo  nella  chiesa  degli  Angeli,  ed  UQ  cLeo- 
^màD  neUft  quarta  intcriMi  eappella  nd  Cimitero  Comunale. 

(1)  Font  ahM  toa  quiÈ»  «h«  ora  «I  Tsgfoao  nella  lo^gietla  Ma  uiffinkl, 
dw  naUt  all' «no  bolaaieob  B  raD*  aagolo  d«il*  orto  di  t.  Doombìoo,  toso  tt 
ponto  di  ••  lAclay  trovavati  «a  bdlìniiao  bano  rìiato  ia  aurao  Ìbìvìbw  di 
Carrara»  ebè  non  paA  dabitarti  «nero  d' AlfooM»  rappreM&tante  K»  T.  fa  Ir^ 
no  col  dÌTÌno  fanciallo  che  si  tiene  ia  piodi  le  lo  ^nocchia  \  nel  piano  a  destri 
a.  Giorgio ,  che  calca  V  infernale  dra|;one,  ed  a  sinistra  la  figura  di  un  uomo 
tutto  coperto  di  armatura ,  tranne  il  capo ,  genuflesso  ed  orante  :  il  quale  non 
esitiamo  dal  dire  francamente  essere  il  ritratto  di  Ercole  I,  tanto  somiglia  nel- 
l*  acconciatJira  de' capelli  e  nei  tratti  del  volto  olP  effigie  di  lui,  con$er*'ataci 
nelle  monete  e  nelle  medaglie  sincrone.  È  forse  un  voto  di  questo  principe  per 
fraiia  rieerata:  ora  è  traslocato  nd  eomuuole  cimitero,  e  sta  nella  Ic^ietta 
da'  fincSoDl  L'oradito  %\^,  Oias«pp«  Boochini,  cha  ne  aìntò'adla  riMrea  dilli 
pTiicatl  nolisie,  fa  &  primo  a  vòdera  atlla  daicritta  Igara  rapprcicatoto 
•toBio  daea.  B  ad  Alfoaio  aaeora  coaviiao  attrOiaira  1*  altra  fraiietiiiiBa  ital- 
tara  (  ora  oBuarito  )  rappraseataato  poro     V«  la  trono  col  igllo  ritto  sulle 
ginocchia ,  che  vedesi  infissa  sul  muro  esterno  di  ttaa  meschinissima  casa  adta 
strada  de'  SeUaì  II.  91S:  non  che  un  busto  in  terra  cotta  di  s.  Giacinto  dome* 
nieano,  che  trofaii  nella  duesa  di  ■.  Doncaieo  iBU*aUimo  altare  a  sinistra 
di  chi  entra.  rcTiiccci. 

(a)  è  in  terra  cotta.  La  testa  della  Madonna  è  d' uno  stile  che  ricorda  b  geo- 
tileua  4»  Aaflaello:  il  bambino  sofgìaeque  alle  ingiurie  dd  tempo.  rarauca. 
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aUesa  delia  Santissima  Trìoità  (1).  Maria  Vergine 
addoiorata  col  figlio  morto  nella  chiesa  di  s.  Gio. 

Battista  de'  canonici  Lateranesi  air  altare  della  fa- 
aiglia  Ferri  (2).  11  presepe  con  Maria  Vergine ,  san 
Giaseppe ,  e  yari  pasbiri  nella  chiesa  delle  Gonver- 
lite  (3).  £  fìnalmente,  tralasciandone  altre,  la  bel- 
lissima e  non  mai  abbastanza  lodata  statua  di  Maria 
Vergine  col  bansbino  Gesù  fra  le  braccia  nella  chiesa 
inferiore  del  venerabile  ospitale  de'  Battuti  bianchi  (4). 
Con  queste  e  simili  studiatissime  non  meno  che  bel- 
le Calicbe  crebbe  a  sodmdo  grado  la  riputazione 
Alfonso ,  talché  in  quel  secolo  non  v'  ebbe  prin- 
cipe che  d' alcuna  di  lui  opera  non  bramasse  di 
testar  provveduto.  Fra  gli  altri  il  cardinale  Ippolito 
de'  Medici ,  dichiarato  Alfonso  suo  scultore ,  e  per 
ciò  laltolo  suo  cortigiano ,  seco  lo  volle  in  Roma  ; 
vale  a  dire,  nel  centro  delle  belle  arti^,  e  lo  fece 
compagno  di  tanti  altri  valent'  uomini,  che  alimen- 
tava nella  sua  fioritissima  corte,  dando  loro  non 
solamente  ricetto,  ma  premio  ed  afqplaiiao.  Giunto 
in  Roma,  non  ebbe  campo  di  starvi  ozioso,  ed  una 
delle  prime  opere,  che  comandate  gli  fossero,  si  fu 
il  ricavare  didle  antiche  medaglie  il  vero  ritratto 
di  Vitellio  imperatore ,  per  vestirne  una  statua  alla 
moderna  usanza  :  intendendosi  che  in  questa  guisa 
A  rappresentasse  un  graa  personaggio  di  casa  Me* 


M  U  ttatu.  9mvecu 
h)  Ifoa  fi  conserva  cfie  tifi  nieuo  boitO  dclU  Hadfl<WH|  trifportato  al  tecoii» 

do  altare  a  destra  dell'  ingrMio.  mtbucci. 

(3)  Dopo  la  soppressione  c  1'  atterramento  della  chìflM  t  eoOTCBto  non  pnò 
«ni  qnale  destino  &i  ul  bia  avuto  questo  pretapìo.  riTRCCci. 

(4)  Questa  statua  ia  urrà  colta  truvasi  ora  nel  coro  della  chiesa  della  Ccr> 
iMik  riTiirea. 
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dici  allora  vivente,  il  quale  nella  faccia  aveva  (ulte 
le  somiglianze  di  queir  antico  Cesare:  e  servì  que- 
sto lavoro,  riuscitogli  a  maraviglia,  per  fare  iadoviiii 
chi  la  mirava ,  se  quella  fiMse  la  statua  di  Vitellio, 
oppure  di  quel  moderno  signore:  la  opinione  del 
valore  d' Alfonso  perciò  incominciò  motto  a  crescere 
per  quella  metropoli,  la  quale  solamente  delle  cose 
grandi  fa  estimazione.  Quindi  il  papa  medesimo  che 
allora  sedeva  sulla  sede  di  s.  Pietro,  ed  era  Ciò* 
mente  VII ,  non  volle  lasciarsi  sfuggir  P  occasione 
presentataglisi  d'  un  sì  valoroso  scalpello,  e  gii  co- 
mandò il  proprio  busto  in  fino  marmo  da  tenersi 
poi  sempre  dal  cardinale,  suo  nipote,  e  padrone 
del  Lombardi.  Per  accompagnare  il  qual  busto  e 
porlo  così  nella  galleria  Medici ,  gli  fu  proposto  di 
fare  quello  di  Giuliano  de'  Biedici,  duca  di  Toscana  : 
e  di  già  s**  era  accinto  egli  a  scolpirlo  ;  ma  inter- 
rotto il  lavoro  nel  tempo  di  dargli  1'  ultima  mano 
non  potè  avere  il  bramato  e  necessario  compimento. 
Con  tutto  ciò  finché  que'  principi  vissero  furono 
quest'  opere  tenute  nella  dovuta  estimazione,  ma 
dopo  la  loro  morte ,  confuso  V  ordine  della  corte  e 
distratte  le  preziose  suppellettili,  andarono  anch'  es^ 
se  disperse  fintanto  che  pervenute  alle  mani  di 
Giorgio  Vasari  Aretino,  ed  acquistate  per  buona 
derrata ,  furono  ad  istanza  di  Ottaviano  de'  Medici 
date  al  duca  Cosimo,  il  quale  ebl>ele  tanto  care, 
che  non  isdegnò  frapporle  in  compagnia  di  altre 
teste  di  uomini  insigni  di  casa  Medici  nella  sua 
reale  galleria. 

Colla  morte  di  papa  Clemente  VII  ebbe  fine  an- 
cora la  prosperità  e  la  fortuna  d'  Alfonso.  Avvenne 
questa  nell'anno  1534,  e  sebbene,  dopo  sepoltone 
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il  cadavere,  fu  dal  cardinale  de^  Medici  ordinato  il 
lavoro  niamìoreo  della  sepoltura  sua ,  insilarne  cou 
quella  di  papa  Leone  X,  pure  di  casa  Medici,  sul 
disegno  del  Buonarroti,  al  medesimo  Alfonso;  Inlla- 
ria  non  fu  da  esso  lui  eseguito  :  conciossiacliè , 
portatosi  egli  a  Carrara  per  provvedere  i  marmi 
più  atti  ai  suo  flne ,  in  questo  mentre  il  cardinale 
de*  Medici  Tenne  pure  a  morire  nélla  città     Uri  ; 
il  qual  caso  fu  ad  Alfonso  tanto  più  doloroso  quanto 
impensato ,  e  gli  si  accrebbe  di  più  il  dispiacere 
dal  dover  esso  pagare  i  marmi  già  ordinati,  e  pren- 
derli tutti  a  suo  carico  senza  poter  sperare  di  tirare 
avanti  nelF  opera  ordinatagli ,  se  morto  era  cbi 
giiel'  avea  comandata  ;  nè  si  trovò  chi  sottontrar 
volesse  a  confermargliela  :  perditi  intanto  altri ,  at- 
tinenti alla  casa  e  fautori  d' altri  scultori  eccellenti, 
levarono  di  mano  ad  Alfonso ,  che  non  aveva  più 
alcun  protettore,  P  opera  quasi  dissi  cominciata. 
Lucrezia  Altoviti,  figlia  del  vecchio  Lorenzo  de^ 
Medici ,  fn  quella ,  la  quale  a  persuasione  de'  car- 
dinali Salviati ,  RidoHì ,  Pucci ,  e  Cibo ,  ne  diede  il 
carico  a  Baccio  Bandinelli ,  scultore  fiorentino  ;  ri- 
mediando così  in  un  certo  modo  alle  grida  che  fa- 
ceano  i  toscani ,  vedendo  appoggiata  un'  opera  di 
tanta  conseguenza  e  riputazione  ad  uno  scultor  fo- 
restiero {ì). 

La  perdita  di  quest'  opere ,  e  più  quella  de'  suoi 
mecenati  mise  in  tale  costernazione  V  animo  d'  Al- 
iboso,  che  io  precipitò  in  una  profonda  melanconia: 

cosicché  stordito,  e  poco  meno  che  fuori  di  se,  diede 

(i)  Se  il  n(i-,{r'>  Alfoinn  fosse  «tatr.  H.i  Lucca,  qn^di  toscano,  f«ir«p"non  gli 
«tfebbc  stata  levata  4i  mano  tjucUa  commissione.  raravcck 
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OD  addio  perpetuo  a  Boma»  ed  alla  sua  corte 
Tanto  fu  V  impeto  della  eoa  partema  che  o  dineii- 

ticossi,  o  non  volle  portar  seco  alcuno  de'  suoi 
ordigni  e  utenfiili,  che  usava  nel  lavorare,  ma  ao* 
lamento  alla  succinta  vestito,  con  que*  denari ,  che 
si  trovava  avere ,  pedone  pedone  usci  di  quella 
citti,  risoluto  di  tornare  a  Bologna,  dove  aveano 
avuto  te  sue  radici  te  passato  fortuna  Presa  perciò 
la  via  per  la  parte  di  Firenze,  avvenne  che  giunto 
a  Viterbo,  ebbe  ospisùo  in  un  convento,  dov'  era 
un  frate  Domenicano,  bolognese  e  suo  amico,  il 
quale  Io  accolse  con  segni  d'  amorevolezza:  trovò 
che  nella  sua  stanza,  non  so  come,  stava  su  d'  un 
tavolino  esposto  un  mezzo  burto  di  marmo  con 
r  effigie  di  Carlo  V  imperatore,  lavoralo  già  dal 
medesimo  Lombardi  con  particolare  attenzione  in 
quel  tempo  che  stette  in  Roma  a  similitudine  del- 
r  altro  già  accennato ,  fatto  in  Bologna  per  ordine 
del  medesimo  imperatore,  e  presentatogli  in  Genova. 
Questo  ritrovantento  sorprese  attamento  il  Lombardi, 
il  quale  non  sapea  capire,  come  avendo  egli  ven« 
duto  quel  busto  al  cardinale  Gonzaga  fin  quando 
stava  in  Roma,  avesse  poi  fatta  questa  tramigra* 
zione  in  altre  mani,  e  ridottosi  in  un  convento  di 
frati:  perciò  movendo  col  frate  il  discorso,  se  quel 
priore  lo  avesse  voluto  vendere ,  ben  presto  ed  a 
poco  prezzo ,  come  in  mano  di  chi  non  conoscea  il 
valore  di  quell'opere,  gli  venne  fatto  di  comperarlo. 
Immediatamento  riposto  il  busto  in  una  cassa,  a 
questa  posta  fatta  fabbricare,  ed  accordato  un  vet- 
turale, non  più  a  piedi  ma  io  calesse  partissi  da 

(i)  Conriene  premetterà  che,  «pptni  UtU  U  proriiU  dei  nurmi,  da  Cam- 
ra  4ifoaio  ritonò  in  Eoma.  taTaoco, 
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Viierbo ,  e  in  poche  giornate  si  vide  giaQto  in  Fi- 
rene:  e  come  che  eoli*  allontaiumi  da  Roma  gli 

si  era  andato  scemando  il  mal  di  cuore  che  avea, 
pensò  beo  fatto  ièrmarsi  in  quella  graa  città ,  e 
eercanri  nuova  fortana.  Non  si  assicurò  egli  di  più 
appoggiarsi  a  signoria,  avendola  sperimentata  falla- 
ce; e  perciò  ravvisando  in  quella  corte  un  came- 
riere del  gran  duca ,  conosciuto  da  lui  in  Roma  ai 
tempi  di  papa  Clemente  VII,  e  con  esso  abboccatosi, 
e  venuto  al  trattato  di  poter  presentarsi  al  principe, 
con  promessa  di  buona  mancia,  ottenne  e  ben  pre- 
sto il  desiderato  accesso.  Era  Alfonso  dal  gran  duca 
conosciuto ,  e  perciò  non  occorse ,  che  desse  altro 
attestato  di  se  medesimo;  e  più  io  conobbe  allóra 
quando  nel  giorno  dopo  gli  presentò  in  dono  il  di- 
sopra accennato  busto  di  Carlo  V.  Lo  aggradi  quel 
principe  con  gran  dimostrakione ,  la  quale  non  fa 
di  sole  parole,  ma  di  buona  somma  di  monete.  Ma 
come  avviene  delle  cose  belle,  le  quali  da  più  d'  uno 
Tengono  desiderate,  il  cardinal  Cibo  talmente  di 
questo  busto  mostrò  piacere,  che  penetratosi  ciò 
dal  duca ,  gliene  fece  libero  dono  9  e  il  cardinale 
Bmndollo  subito  a  Carrara ,  e  con  esso  I'  artefice 
suo.  Anzi  egli  stesso,  il  cardinale,  ve  Io  accompa- 
gnò, ordinandogli  subito  il  proprio  ritratto  di  rilievo, 
non  colpito  bastevolmente  da  altri  pittori,  e  scultori 
di  queir  età;  cioè,  Domenico  di  Polo,  Francesco 
Girolamo  dal  Prato,  Benvenuto  Cellinì,  Giorgio  Ya- 
snri ,  e  Giacomo  da  Pontomo.  S'  accinse  perciò 
Alfonso  subitamente  alP  opera ,  e  ne  riuscì  tanto 
valorosamente,  che  colmo  di  nuovi  beneGzj  ed  ono- 
ri ,  pur  finalmente  ritirossi  a  Bologna  (l). 

(1)  lì  Lwibtf <U  non  «bbe  V  incarico  dal  card.  Cibo  di  lar|li  ti  ffeprio  ri- 
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Colà  appena  giunto,  vi  trovò  nuove  incumbenze: 
Gio.  Ballista  Cinzio  Giraldi  suo  concitladino ,  valo- 
roso poeta  e  scrittore  dei  suo  tempo ,  andalo  a 
questo  fine  a  Bologna  Yoile  il  suo  busto,  che  di 
buona  voglia  da  Alfonso  fu  lavorato  in  così  mae- 
strevol  maniera ,  clie  V  eguale  non  ho  potuto  ve- 
dere ;  e  beo  più  volte  T  ho  io  ammirato  in  Fer- 
rara presso  del  marchese  Scipione  Sacrati  Giraldi , 
fin  tanto  che  levatoglielo  di  mano  da  un  sensale  di 
quadri  per  compimento  d'  un  contraito,  fu  portato 
a  Venezia ,  e  venduto  ad  un  gentiluomo  Veneziano. 
Era  questo  busto  di  marmo  alabastro,  grande  qual- 
che misura  più  del  naturale,  ben  contornato,  spic- 
cato e  con  quella  maestosa  barba ,  quasi  terribile 
a  vedersi  (1).  La  città  di  Mantova  volle  P  efllgie  del 
morto  suo  duca  Francesco:  quella  di  Milano  desiderò 
in  una  statua  d*  elemafe  la  memoria  di  monsignor 
di  Foix,  già  morto  nella  famosa  giornata  di  Raven- 
na; e  tanto  riuscirono  queste  opere  di  perfezioue, 
che  da  Girolamo  Muzio  Giustinopolitano  furono  pro- 
poste per  saggio  alla  marciiesa  del  \  asto,  desidero- 
sa di  avere  una  statua  del  suo  defonto  marito. 

E  non  è  già  che  Alfonso  fosse  ansioso  di  larori: 

tratto  di  rilievo  ;  ma  «iU>ene  dal  duca  Alcf^sandro  Medici  di  fare  il  suo.  Questo 
il  VMari  ci  racconta  nella  fifa  d*  Alfonso  -,  e  questo  stesso  il  Baruffaldi  nel  se- 
condo esemplare  autografo  delle  sue  rUe,  che  si  conserva  col  primo  c  col  terio 
iu  questa  Costabiliana.  È  da  dirsi  dunque  che  per  isbaglio  nel  terxo  esenoplarc, 
•  in  «n  «wanto  di  diitraiione  il  noitr*     sorÌTeMe  cosi.  wmnncBu 

(i)  Od  «rò  il  BwnBildi  b«I  din  di  marmù  ukibasiro  questo  taito,  o  Ì 
Lootedì  lo  riftM  in  nanao  iMuàiOf  •  V  iBtddoiP  tgA  twMotìttM  H  mà 
ffiliiffìtotll*A.,ed«TtfMsit  tornò  a  vitMil»  dd  «nidi  a  Pimni«  p«  «ò 
cfa«  ooi  Tediamo  di  oanM  ftatiiwio  «il  ritratto  di  qntoto  aoitfo  edcbre  Mfife- 
tore  nella  loggia  di  questa  nostra  uiifiitità ,  a  sinistra  •  sotto  il  secondo  aics^ 
il  quale  senta  esitasìone  deresi  dire  opera  di  iJfonso ,  e  delle  più  belle  e  sor- 
prendenti. Se  non  fosse  di  lui  potrebbe  dirti  solo  del  Boonarroti  :  e  elii  OOB 
rrMe  v*.n-a  ,  vM^rU ,  c  td  ammiraria»  rsTauco. 
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era  ansi  egli  leuto  nell'  o|M.Tare  »  voleodosi  dar  bel 
lenpo  nella  vita  galaote  e  nelle  conversasioni  ge- 
niali. Sapeva  egli  il  proprio  valore  e  lo  teneva  in 
riputazione  »  dando  mano  a  quelle  sole  cose ,  cbe 
(lolevaiio  BianlenergUela  ed  aumenlargli  il  credilo 
e  la  facoltà  \  parendo  e  nelP  aspetto  e  nel  tratta- 
mento e  nel  discorso  tutt'  altro  da  quello  cb'  egli 
era;  cioè»  nomo  incallito  nelle  fatiche.  Il  caso  a- 
moroso,  che  d**  esso  lui  narra  II  Vasari,  io  lo  credo 
piuttosto  un  poetico  pensiero  mordace  di  quello 
scrittore ,  che  una  verità  ;  trovandosene  uno  simil- 
mente avvenuto  nelle  antiche  novelle;  ma  comunque 
sia»  non  cade  al  proposito  del  suo  valore  nella 
scultura,  nò  pare  accaduto  per  interesse  del  suo 
mestìei-e ,  mirabile  sempre  e  nella  plastica  e  nello 
scalpellare  de'  marmi. 

Gli  ultimi  anni  soli  della  sua  vita  furono  gr  infe- 
Hei:  perocché,  datosi  ad  una  assai  selvaggia  soli- 
tudine, faceva  talvolta  temere,  cbe  più  non  fosse 
tra  i  vivi.  In  somma  pareva  egli  fino  a  se  medesi- 
mo  odioso,  tanto  che  nulla  più  alla  sua  professione 
applicando,  consumate  tutte  le  facoltà,  cbe  si  tro- 
vava avere  raccolte»  e  ridotto  al  verde»  sopraggiun- 
segli  una  lebbra  pestilenziale  ed  incurabile ,  dalla 
quale  in  pochi  mesi  ridotto  ad  essere  come  schele- 
tro» sul  compiere  dell'  anno  settantesimo  terzo  com- 
piè ancora  T  ultimo  dei  suoi  giorni,  correndo  V  anno 
della  Redenzione  1560;  e  ciò  avvenne  nella  città 
di  lk)logna»  dove»  più  che  in  altro  lasciò  onoratis- 
sima  memoria  della  sua  virtù  per  la  moltiplicità 
delle  famose  sue  operazioni  :  nò  rimane  chiara  ad 
alcuno  la  notizia  della  chiesa  dove  fosse  sepolto  (i). 

(i)  ▲lfoa»o  maacù  di  vita  ia  BologiM  acU'  auiuuao  del  1^37 ,  c  (ocilmcate 
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U  Vasari  vuole  che  V  età  sua  non  oltrepassasse 
V  anno  quarantesimo  nono ,  e  che  lasciasse  di  vi- 
vere nel  1 336 ,  ma  cerlaraeute  ciò  non  s'  accorda 
coi  millesimo  fatto  da  Alfonso  sotto  diverse  sue  o- 
pere  (i)  »  nò  col  ritratto  posto  dal  detto  Vasari  in 
fronte  alla  vita  di  lai ,  dal  quale  apparisce  un^  età 
più  che  settuagenaria  (2). 

fMM  fiftl***  mIU  éUen  4i  t^ÀMinà  tit^i  lattlitit  die  dw  m  diM  a  Gn> 
fini  (CompmApag,       U  qsàlA  lo  fii  norto  in  Fvrwa  •  Mpelto  naDa  cUom 
di  1.  HÉrio  dflOa  Rom,  «odm  «ninago  &  iMbnMlora  di  qiMto  vite.  Vo  abbi^ 
m»  la  prora  da  va  docnnuBlo  datt*  ArelÙTÌo  della  fabbrica     f.  Petrooio,  « 
•Dfiti  di  Cesare  Rosii,  reeato  dal  eh.  aig.  march.  Daria  a  pa|^.  S7  deOa 
faa  iUattrasione  delle  Sculture  delle  porte  di  s»  Petronio  ore  coti  ti  lef- 
1^  -i—  Scientes  dictum  Alphonsum  diebus  proxime  elapsis  ab  hoc  saeeulo  mi- 
grasse ......   nec  relictit  Jìliis  et  propterea  evenisse   casum  resolutionis 

della  casa  dal  nostro  scultore  abitata  in  Bologna ,  ed  a  lui  concessa  in  enfiteusi 
dalla  fabbrica  di  t.  Petronio,  come  ti  ha  da  altro  rogito  dello  ttetto  notaio  degli 
t  Settembre  iSaS  md  mto  di  togUapietn  sotto  l>  jMrrMcJUa  di  #.  Androa  de- 
gU  Jmnddi  per  t  ammuo  eunono  di  Uro  tromia  0  soldi  einfus  fJDmpim  L  c. 
pog*  aS  «afa  9>.  Biiendo  SBorto  ab  ÌMMlato«  difana  di  lai  arada»  ao«a  ti 
diM  dd  dk  aMisa  Pamed  Mila  Honda  di  quita  aoooladeBl»  u  dlbd  aia 
par  nome  Sìgìtmondo,  e  1*  inrentario  de*  tuoi  mobili  ecc.  in  data  del  priMO  da* 
cambre  i537  riene  riportato  dal  Gaje  (  Doeum»  diSior.  itai,  fot,  ti  psLg. 
fatto  in  domo  domini  Jlphonsi  seulptoris  in  m— tfàwti'ktf  imimsesiptis ,  la 
qoali  tono  appunto  quelle  ove  in  Bologna  larorara. 

(1)  Non  sappiamo  su  ^uali  opere  sue  egli  ponesse  la  datlU  rcTatrcci. 

1%)  Vedi  quanto  fa  detto  alla  nota  (1)  pag.  1^.  raranca. 
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GIROLAMO  USANZA  miORE 

DKIIO  GIROLAMO  Di  FSK&iRi 


Benchè  comunemente  venga  chiamato  questo 
scultore,  del  quale  ora  siamo  per  trattare,  Girola- 
mo da  Ferrara^  ed  anche  Girolamo  Lombardi  (i), 
ho  io  però  tal  documento  sicuro,  che  mi  muove  a 
chiamarlo  Girolamo  Usauza ,  come  nel  decorso  del- 
lo scriveie  troreremo.  La  famiglia  degli  Usanza 
non  v'ha  dubbio  veruno  fu  di  patria  ferrarese,  e 
lo  mostra  evidentemente  il  suo  sepolcro  già  nella 
yecdua  chiesa  di  s*  Andrea,  ed  ora  nel  chiostro  di 
quel  monastero  divisa  in  due  parti  di  pietra  rossa, 
le  quali  formano  la  soglia  della  porta  di  quel  chio- 
stro maggiore:  le  parole  da  me  rilevate  sono  queste 
appuntino  secondo  V  ortografia  còlla  quale  sono  incise 

—  HIC  .  £SI  .  S£PVLCaVJy[ .  ANT^  DE  .  VXANZÀ  1497  (2) 

* 

<i)  TiMri  aeDa  vite  M  CMlaaai »  •à  in  qsdUi  di  BommlB  4i  G«oftto, 

Baldinncci,  Ant.  GalUgni,  «  Horeri  Dict.  in  Lombardi  Ferr. 

(a)  Giadiaioso  penaiero  fa  qnello  del  BaruOaldi  nell*  attribnire  il  eofBone 
d*  Usania  a  quel  Girolamo  scultore  ferrarese  cLe  dal  Vasari  e  da  altri  scrittori 
ài  memorie  d^  arte,  non  che  dn^li  storici  recanatesi  e  lauretani  chìamossi  col  co- 
gaopM  di  Itookbardi.  Dìlatli  boq  dcTc  ntfccrf  idcua  dubbio  loUa  pcnoa*  dello 
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11  qual  cognome  ritrovando  io  ia  alcune  postille  fat- 
te ad  un  sacerdotale  Briiiense  stanipalli  1*  anno  1640 

in  Bresanon  con  le  facoltà  di  quel  vescovo  Gugliel- 

•MÉHore  ferrarete  Otroluno  Utanu ,  ralla  Mìfteaui  ia  Ferrara  d\  <iaeala  fSa- 
■tfglia,  «fMidoacM  iMiMria  aal  HaMotogio  fmaccie,  telilólal»  Libro  MI* 
MùlUitt  almaao  aiao  all'ano  laaa  ptr  «a  AIIìmmo  Uaaua  mio  li  é6  I«ftto 
di  qaall*  aano  o  aapoIlB  te  a»  Aadroa.  Ma  aift  «ha  foia  pA  al  aiiO  aoilw  «oBl- 
M  il  è  die  nel  repertorio  generale  dati*  artfaao  dal  1S77S  BOMarfala  MiTaffAiffio 
•emnale  di  questa  eitti,  leg^esi  notato  nn  GiroiaMO  Uaaaaa,  &  qaale»  enataaao 
•  CMieittadino  di  Girolamo  Lombardi,  potrebbe  per  avrentora  essere  stalo  seni» 
tore  c  rimancrri  ignoto  forse  per  aver  lavorato  in  paesi  lontani.  Per  disgraaia 
rimanrnilo  soltnnto  I  rcpertorii,  ma  non  i  veri  libri  dell'estimo  a  quegli  anni, 
non  si  è  potuto  venire  in  chiaro  di  questa  semplice  eongettnra,  che  bisogna  la- 
•cìara  nello  stato  di  mera  probabilità.  Certo  è  che  ne  in  Reeanati  nè  in  Loreto, 
m  GMano  ad  i  fratelli  mtm  che  i  figli  taalo  aiMfa  il  iaem,  ai  ha  nuaiorii 
di  vann  Utaaia  aeoltoro  lamraM,  a»  h&uà  di  piò  IiaBAardi.  CK  ai  aaopn 
dèlia  aloria  di  Eaaaaati  di  Diego  Cèleagai  ofovifli  lodalo  n  u  0inlmmm  £om* 
ti  borii  dallo  il  FÉTtwuo,  a  aacoodo  altri  ^«naaasao  teoiara  df  Aadraa  Cea- 

s>  hicci  Fa  egli  per  la  eccellenza  dell'  arte  ammesso  alla  CiUadinaasa  e 

**  Reggimento  della  città  dì  Recanati  —  Aurelio  Lombardi  f^enetiano  fratello 

w  di  Girolamo  Lnntbarifo  (li  eccellente  nella  scultura  Mori  in  Recanatì 

n  e  fu  sepellito  noli  a  chiesa  di  s.  Maria  da  V^arnno  (  o  sia  de'  Zoccolanti  )  ncl- 
n  la  quale  chiesa  si  vedo  la  lapide  sepolcrale  con  la  sua  arma  io  brooao,  e 
n  TepiUfiot  n  D.  O.  U. 

jiur^im .  Loudordó .  Fèa0io .  B* .  ^ero .  Et .  Jfai'iiiai"H  •  Seulpiort  •  Bmimiù  • 
Bitrongr'imt  .  Pratw  .  Maerens  .  Btmwmtrémii  .  P  .  Obiit .  aa  .  S^imèrit  • 

mnmt  •  jtg*m§  .  jìm  .  inr  . 

Il  Baldìaneei,  e  1*  Aagriita  d  Barrano  Aa  GirolaBaa  kweid  qaallro  Agli, 
tallio,  Pietro,  Paolo,  a  Jacopo,  eha  diviaaaro  tatti  arlìeti  di  viglia,  li  qpali 
tnendo  Recanatesi  non  appartengono  alla  opera  presente. 

Oltre  ciò  il  eh.  nostro  amico  si^.  arr.  Gaetano  de  Minicis  di  Fermo ,  ti  è 
prcs.i  ojrni  premura  oiuU*  porre  in  m.iggior  chiarezza  questo  argomento,  e  ne 
eltÌH'  tiile  risposta  da  Rocanati  onde  non  restare  dubbiosi  se  la  patria  di  Giro* 
lamo  Lombardi,  e  cosi  de*  suoi  fratelli,  sìa  {«opriamenle  Ferrara.  Dalle  caatfte 
iadagini  pralieate  io  questo  proposito ,  rianlla  cha  ad  gkwno  al  OUatea  1S66 
lorooo  aggregali  alla  ditadioanaa  di  Bocanali  ^iroJlamo,  «  Lodovico  (*)  Xont- 
Aordl  di  Forrwra,  aotisla  dM  Tcaaa  «Mto  dagli  Aanll  di  qaal  GaaMna,  • 
da  «a  allo  piodallo  dal  ck  scg;  BMcah.  Ried  (Mìo»,  Sten  dMIt  orti  a  dbyls 

(*)  jÌ  putito  Ludovico,  secondo  il  Saldinucei^  la  città  tT  jiseoli  avevo 
commessa  una  s fatua  di  bromo  da  erigersi  nella  piatta  di  quella  città  ^ 
ma  essendo  questi  morto,  venne  fusa  da  Antonio  CalcagnL  II  eh,  sig.  Gia- 
cinto Canfalamessu  ,  feisemlone  una  memoria  a  parte  nel  voi.  CIT.  del  Gior- 
nate Arcadico  ,Ju  chiaramente  conoscere  che  ia  statua  Ju  condotta  a  Jint 
4o  Oirotosoo  Lombardi  assieme  ai  Colcagsù  di  lui  allievo ,  dando  per  provo 
moo  Ietterò  éU  Qii clamo  toedesimo  io  doto  d*  jtteoli  4  Agosto  iij6. 
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mo  in  proposito  del  batlistero  o  sia  fonto  l)ni{esi- 
male  che  si  vede  nella  chiesa  mago^iore  di  Praga 
tulio  lavorato  di  flnissimi  iatagli  di  bronzo  rappre- 
sentanti varie  storie  del  vecchio  e  nuovo  Testamento 
eoa  lettere  ia  un  sito  iacise  che  dicono  —  opvs 

BIERONYMI  TXANIA  M  FBaHAlU  ÌIDLIII      nO  rOOf  O, 

facendo  anche  il  confronto  degli  anni,  che  questi 
appunto  fosse  quel  Girolamo  da  Ferrara  scultore  del 
iiaale  parla  il  Vaaari  e  che  fta  scolare  d' Andrea 
Contncci  detto  il  Sansovino ,  eccellente  scultore. 

offtf/i  dsUa  Mareà  «T  Jncona»  MaetnUa.  Manctnù  iS34  a  pag.  71  del  Fot.  %  ), 
or(>  si  legge  chiaramente  Hitronymus  Lomhardns  Ferrariensis.  Che  se  la  rpU 
?rarc  recanatensc ,  ora  pift  non  esistente^  intitolara  Tcneztano  Aurelio  Tratelln 
ài  Girolamo,  giova  coniiderare  che  questa  famiglia  divenne  ferrarcte  in  cauta 
di  quel  Pietro  Lombardi  Tcneziano ,  che  ferrarese  pur  vuoisi  dal  Cittadella 
(Citai.  Voi.  I  pag.  169)  e  del  quale  in  Ferrara  rimasero  figli  e  discendenti 
Mot  per  ]•  dottriM  M  atMtk  DiiHn,  fl  Mtro  nieo  «fr.  eh- 

•qipe  Fetnwei  Im  dnaotlnlo  ndte  note  a  pag.  198  ,  e  a  pag.  niS  alla  iritn 
d'IlfDiMo  LemUrdi.  Da  qMtli  teiBbni  che  non  dcfabtnii  «iciadcre  Girolano, 
Awilioy  •  Ladoviao,  dw  Smvì  di  piM  yoUrcasi  «rader  vcMti  per  fftc«iM 
di  provenienza.  S*  aggiunge  di  pi&  che  M  AunUo  fu  parualoMBle  thanintii  ve- 
neto dal  firateUo  medesimo  nel  di  Ini  monumento,  ciò  potè  nascere  nr  n  mio  per 
3TÌte  memorie ,  ma ,  forse  forte ,  perchè  AnreKo  fu  quel  scultore  Lombardi  che 
operò  in  Tenesia ,  e  non  Girolamo ,  come  ricorda  il  Vasari ,  trovato  più  volta 
•corretto ,  per  lo  che  di  là  recandosi  nel  Piceno  potè  veneto  esser  chiamalo. 

Bitornando  agli  Usanza  \  non  si  ha  piii  il  bene  di  poter  vedere  il  loro  stcm« 
■i  aè  In  •.  Andrea ,  il  cai  eonvento  è  atterrato ,  nè  in  i .  Karia  in  Vado ,  nè 
mia  loro  eiM ,  a  non  telo  mancava  al  tempo  del  noetro  Bamftldi,  die  noi 
pdft  inserirà  noi  ma  mi.  Blmenario  Jcrrareee,  ed  al  tempo  delBarotkl  che  ra- 
4nò  le  imriiieni  Mpokrali  a  civiK  di  Penam,  ma  di  qnmta  lanrigKa  «aeqpa 
aadM  il  Gnarìni ,  il  col  Compendio  Storico  venne  stampalo  ad  i6at« 

quoto  ai  Lombardi  ;  il  citato  Calciai  ci  narra  che  Io  stemma  che  vede- 
rsi sopra  il  sepolcro  Aurelio  rappresentava  una  torre  abbranca/a  da  dut 
Uoni  con  sopra  un  piglio  y  quantunque  una  stampa  del  i6oa  in  vece  d*  un.*» 
torre  esprima  cinque  monti  col  giglio  e  leoni,  ed  il  Coronelli  tre  monti  col- 
piti da  un  fulmine.  Che  che  sia  di  tutto  ciò,  lo  stemma  ricordato  dal  Calcagni 
Va  quello  che  stava  sul  sepolcro  d'  Aurelio ,  e  qui  in  Ferrara  nella  chiesa  di 
*•  fiiovanni  IMidrta  inll*arca  ^nn  Gaetano  LomiMidi  vadcei  ama  lerrc  com 
ÌHIUo  topra^  ma  in  cunUo  dT  af«a  a* bli  dna  koai  rampanti^.ba  la  difctn 
.^'tt  fivona»  0  mea  rotonda,  a  fanaentara  fima  la  anione  deOa  fanUglia 
^«^^nUrdi  con  qocBa  de*  Cittaddla  |  dd  cbe  ti  è  parlalo  ncDa  nota  prima  alla 
Titad*AiroMoLombiidl 
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Fiori  egli  circa  gli  anni  1530  nella  città  di  Rc- 
cauali  sotto  la  discipliaa  del  mentovato  Contucci, 
e  camminò  seco  sempre  di  iMiona  concordia,  ac- 
compagnandolo dovunque  egli  operasse  imprese  di 
conseguenza,  e  bisognevoli  di  braccio  adiutore» 
tanto  amaya  il  maestro  T  ottima  speranza  che  di  sa 
dava  Io  scolaro,  così  che  non  s' ingannò,  vedendolo 
salito  in  gran  npntazlone. 

Laforavasi  a  qa^  tempo  da  yarD  scnltorì  intome 
alla  sagra  cappella  di  Loreto,  vestendola  tutta  di 
marmi  storiati ,  ed  impreziosendosene  V  opera  este- 
riore, laiMove,  cosi  preziosa  era  V  intema  sostanza 
*  del  luogo.  Il  Contucci  ebbe  campo  fra  tanti  scal- 
pelli d' adoperare  anche  il  suo  :  ma  nel  più  bello 
dell^  opera  chiamato  da  principe  potente  ad  altra 
città  per  dar  mano  ad  altri  layori,  ed  impiegato  in 
essi  senza  speranza  di  più  ritornare  a  Loreto,  poi 
sorpreso  dalla  morte  rimase  imperietto  il  lavoro  eoa 
gran  dispiacere  di  tnttt,  rimanendo  interrotto  il  com* 
pimento  d'  una  fabbrica  così  ragguardevole ,  tanto 
più  che  anche  il  Tribolo,  scultore  di  gran  nome, 
per  non  so  quale  riguardo  aveva  levata  mano  dal- 
P  opera  ad  esso  in  gran  parte  commessa.  I  fabricieri 
e  sovrastanti  di  quell'  insigne  tempio,  vedendosi  ab- 
bandonati da  due  scultori  tanto  eccdlenti,  mercè 
de'  quali  si  speravano  meravigliosi  lavori ,  non  sa- 
pendo a  qual  partito  ailerrarsi  per  la  scarsezza  di 
tali  insigni  uomini  che  correva  a  quel  tempo,  clua- 
marono  unitamente  e  di  buona  voglia  Girolamo  che 
allora  in  Recanati  abitava ,  e  ad  esso  lui  che  era 
ancora  giovinetto  (1)  e  di  buon  polso,  incaricarono 

(i)  n  aoftr»  Girolamo  dob  polett  cUttnanì  più  gioviatito  oDotdbè  Ai  cài^ 
Mio  a  Loffolo^  i^poreioccjiè  per  «jadlo  che  aiiiMra  tt  ViMri  oiBlmi  Irttir  aa- 
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qnanf  era  rimasto  imperfetto,  affinchè  Io  condaces- 
M  ad  itfi  fise  oooreYOle  e  degno  di  stare  in  un 
luogo  di  taMa  naesti ,  pnuMllQBdogll  mi  premio 
assai  ragguardevole. 

Naa  si  feoe  ImgaDMiile  pregare  Girolamo»  e  ben 
li  a  Loieto  da  Reeanali  porloMi ,  e  omechè 
era  imbevuto  della  idea  del  Contucci  suo  maestro, 
di  cui  era  stato  aiutante ,  si  piantò  snll*  opera  »  e 
isegnò  di  mai  pià  partirsene ,  finché  non  fosse  in- 
teramente compiuta  e  ridotta  al  fine.  Avvenne  ciò 
neU'aaoo  1534,  degno  da  notarsi,  percbò  fu  per 
suo  M  pffaMipiD  d*  on  lavoro,  il  quale  nnHameiio 
darò  dì  ventisei  anni.  La  riputazione  sua  propria,  ,  ^ 
quella  del  maestro,  la  cospicuità  del  luogo,  la  mol- 
titndine,  Tarielà  e  frequenza  de|^  spettatori,  che 
col  corso  degli  anni  doveva  avere  quel  sito,  k)  rese 
à  lento  e  ponderato  nel  suo  lavoro  non  cessato  mai 
di  li&aife  ed  emendare  (1). 


Al  (juado  entrò  nello  studio  d*  àmìtm  Contneei  che  mari  MI  tSe^i  ^rfldl 

nel  1S34  era  &eU*  età  dì  trentacimiafl  «ddì  e  forte  pià,  qualora  accordar  ti  to- 
|Ua  qaalehe  anao  ai  di  lai  ttudj  onde  perfexionarti  tetto  qaell*  insigne  maestro. 

(i)  Ilei  tempo  appunto  in  cai  Girolamo  troraTati  impegnato  in  Loreto,  ti  ha 
dal  Vasari  nella  vita  di  Jacopo  Santorino,  che  del  nottro  Mnltore  ti  ridderò  ia 
Tamia  «{para  «fi  mcaso  rUievo  ne/la  Ukr§rim  «  loggia  dtl  campaniU  di  som 
aefw^  «ella  fiMlì  «yMT»  at  ptrtò  imd^  Aaaa,  eht  potè  poifort  dm  Mé  téh 
It  «tetoe  im  wmnm  •  i  |»r^l»  cim  èaimrò  eome  H  4itM  mUm  tbuhmmm  M 
tamn^  Pan*  eartecbio  yì,  che  «gfivift  il  tmtao  biofraf»,  deètf  ti  deve  ihe 
Shell—  tibia  pcina  opoal*  ia  Veaesie  dM  e  Loreto.  Cift  pefà  nen  eeaeefJa 
f^m.  fatto  eoa  1*  anno  i534  in  cui  da  Reeanati  pattò  alla  t.  Casa,  perdiè  A  aa 
dai  Quadri  (  otto  giorni  in  Ftneùa.  t8a4  pog'  67  )  che  la  biblioteca  ora  pa» 
lano  reale ,  architettavati  da  Jacopo  Santorino ,  toltanto  nel  1 536 ,  e  la  lo^ìa 
e' piedi  della  torre  di  1.  Marco  nel  1S40  (  ivi  p.  63  ).  Fa  duopo  dunque  riflet- 
tore che  da  Jacopo]  Santovlno,  condiscepolo  di  Girolnmo,  veuissero  spedite  a 
qoesti  le  ordinazioni,  a  Recanati,  o  che  quelle  opere  debbano  dirti  d'  un  altro 
iKMBbardi,  e  facilmente  d' Aurelio  di  lui  (rateilo,  o  dì  qualche  altiero  di  Jacopo 
Imiuiiw»  eeiervaado  Cieefiiaca  (  Stvr.Me  Scailan.  YoLn.  p. 349  ed.  Tea. ) 
4hi  di^  Oigelew^»  jqneUo  che  pià  jarilaltt  ^  «rodeiMM  nton  è  Tiaio- 
^■W»  daMtpt* 

f.  16 
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CoD8Ì8(ette  un'  opera  Unto  longa  e  labortosa  h 
maggior  parte  in  oraaneott  inlorao  a  quatta  mm 

cella  coli'  espressione  di  molte  e  non  piccole  e  noa 
rimoie  figure.  La  prima  si  fu  un  profeta  ùx  loa- 
ghezza  braccia  tre  e  messo  a  sedere,  étUrnHo  m 
una  nicchia  verso  ponente ,  e  la  buona  riuscita  di 
questo  fu  cagione  che  dappoi  furono  sussegueato- 
menle  da  esso  Ini  scolpiti  gii  altri  profeti  aacarà, 
li  quali  (  eccettuatone  uno  che  è  verso  levante  in 
vicinanza  deli'  altare  fatto  da  Simone  Cioli  da  Set- 
tignano)  tatti  uscirono  dalia  soa  mano.  Taata  è 
r  eccellenza  e  la  finezza  di  questo  lavoro ,  che  da 
quanti  intendenti  viene  guardato ,  l' autore  ancora 
ne  ritrae  dopo  tanti  anni  lode  ed  applauso^  im^ 
gnò  maestro.  In  codesti  profeti  consiste  tutto  il  ner- 
vo del  valore  di  Girolamo ,  non  già  percliè  ^tie 
opero  insigni  non  Ibssero  da  Ini  intraprese,  ma  pe^ 
chò  la  buona  sorte  volle  che  lavorasse  in  un  luogo 
di  tanta  insigniti  e  di  sì  numeroso  concorso.  Per 
altro  A  agevole  cosa  persuadersi  cbe  in.  noUi  aliti 
sassi  ponesse  la  mano  per  quei  contomi ,  ma  te 
maniera  sua  non  essendo  differente  da  quella  del 
SansoTino ,  ne  Tenne  che  tutte  dal  noinè  del  mae- 
stro vengono  coperte  (1). 

(i)  n  Vaiari,  dimentico  di  ciò  che  icriwe  nelle  memorie  del  noctro  Oiroiait 
fa  ÉM  ddh  Wu  di  aivolaiiio  Carpi ,  ci  ffcM  •  dS#t  ife  qadU  d*lairM  €Mi> 
tMci  che  qaetti  profed  httmo  dt  MI  «IftMmti,  mtkatmùé»  «h»  no  m  mmè 
gii  termiiialot  d'  «Broiide  3  Baldioaed'  odia  vltt  di  OMkmo  Lomèmé»%  • 
Lomimréi  ietto  it/kfrartsep  d  aada  dw  S  Trftoto  M  «ftta  itt  Alti  fift 
dclli  in  cera  prima  di  partife  da  Loreto.  Antonio  LncW  •  P>(-49  dlSa^aMMl 
deità  s.  Casa  dice  che  Girolamo,  da  Ini  qmJ  ddamato  Teneziano ,  ne  et«f*i 
cinque  incominciando  dal  Geremia  nel  i55i,  poi  nn  altro  nel  iS^g  (forse  i559K 
rl)o  .ìttri  due  ne  scolpì  frate  Aurelio  fratello  di  Girolamo,  e  due  il  car.  Dell* 
l'erta  ,  indicando  la  somma  che  fo  «pesa  per  ognuno.  E  certo  però  cbe  tutb 
Tcoacro  da  (jaeUa  tcaoU)  dcUa  quale  era  allora  capo  Girolamo,  Bè  qaeyt 


^  d  by  GoOgI( 


OUre  i  lavori  di  marmo  dod  sono  pochi  quelli  di 
koMo^  ne'  quali  ebbe  il  ooniggio  ik  einenlani: 
oltre  ii  battistero  già  di  sopra  accennato  nella  città 
di  Fraga,  il  quale  forse  gli  fu  comandato  da  qual- 
che gran  pencmaggio  della  Germania  venato  a  vi- 
sitare la  santa  Casa  dopo  d'  aver  veduti  i  lavori 
suoi  per  quella  santa  Cella  (1);  danno  testimouianza 
A  quanto  tapèa  H  candeUieri  di  bronao,  ehe  nella, 
medesima  santa  cappella  adornano  quel  maggior  al- 
tare e  sono  essi  d^  altezza  di  circa  tre  braccia  or- 
aali  e  gettali  eoo  fogliami  e  figure  ritefatab  le  quali 
rendono ,  preziosissima  la  materia  della  quale  sono 
composti  e  certamente  assai  più  vaglìono  che  se 
fisneio  d' argento  (3)* 

ititTi«  faranno  tt«t«  etpogle  MDM  i  edpi  4ttki  M  lai  MM»  ò  ataMBo  feSM 

la  di  lai  approvai  ione. 

VoD  furono  soltanto  qnette  le  optre  Ae  fcolpl  in  marmo  il  Lombardi  per  il 
teapio  Lauretaoo ,  ma  benai  sappiaoko  dal  Vasari  nella  citata  rita  del  Carpi  i  o 
41  BtUispeei ,  che  UfBÙaò  la  ttori*  d«*  M«|i  laicUta  imperfetu  dal  Sa»- 
miìm^  ti  a  Ini  par»  ti  aiMgiia  9  dtpoiila  d4  card.  Gaataai  di  Samoaetla,  la 
oÉTitrtia  la  bWMiaiKwfili  da  A^kmàb  ITilMgÉi -dMata  a  eirakaio. 

<i)ainaihill  tMWfa  ftaiwli  nmm^  pm  i  fraadiotllavari 

ddU  I.  Cas«|  e  te  fa  par  ^gMfjd  eh*  formò  e  fase  il  fonte  battesimale  di  Praga, 
potè  quÌTÌ  ese^nirne  1'  ap«asioa6.  Tale  fa  il  sentimento  dell'  illustre  aotora 
dHh  itoria  della  tcnltnra ,  e  qaeUo  eziandìo  del  cb.  nostro  Petrncci  nella  bio- 
grafia di  Girolamo  Lombardi  (  FUe  di  XXX.  illustri  ferraresi  pag.  77  >  -  cosa 
tanto  pììi  presumibile  in  cpiaato  thiù  quel  grate  lavoro  potaraii  viciao  maro 
traiportare  a  Trieste. 

(a)  11  Vasari  a  le  NotùÙ€  detta  t,  C^*a  notano  qnesti  aouniralnU  candcUicrt 
Mila  eappefta  dd  gartiaiio  SaerameaftOa  par  la  quale  U  BaMbroasi  trota  cha 
aiNtaa  fata  dw  acmtopia  per  te  laapada  mtti  ali*  atea,  la  cai  ms- 
M  ti  da  lai  aacipila.  flap»  iw  te  qpMm  b4la  pcfla  di  braiiao  odia  Mcra  ccp- 
peOa.  la  qBÉBaddte  Ften  dicid  di  Girolamo  a  bcMoriliaf*  prineipale,  e  ^ 
cHri  intomo  alle  mora  ^  ma  il  Baldisocei  aotticaa  ehe  faraoo  CNfaiii  da  Aato- 
aio  Calcagni ,  producendo  l' istromento  eoi  quale  a  luì  vennero  commessi  qne* 
laTori  da  Lorenzo  JHaracci  di  Recanati  in  data  12  Genuiiio  1577  con  ordine  di 
àovtr  stare  al  parere  di  Girolamo  Lombardi  ni  (  cosi  )  intigne  scultore.  Alla 
morte  del  Calcagni ,  non  essendo  stato  soddisfattu  il  debito ,  si  veune  a  lite ,  e 
la  Romana  Rota  decite  che  le  parti  doreatero  rimetterli  alla  stima  di  Ladotieo 
#€ian9  Mffkio  Siaiai  fc^catiao,  Pm^  Zoniiardi  (igUo^t  Girobaio), 


—  236  — 

Ma  nel  lavorio  del  getlo  fa  sopraTanato  Gitola- 

roo  da  un  suo  fratello  mollo  più  eccellente  ed  in 
tal  profesBÌODe  prodigioso  dì  maniera ,  che  divulga- 
tosi il  ano  credito  per  molte  città  d' Italia  fa  chia- 
mato unitamente  con  Girolamo  a  Roma.  Ivi  aggiun- 
sero alle  altre  meraviglie  di  quella  metropoli  eziandio 
le  proprie,  ma  principalmeote,  per  qaaaio  ai  trova 
scritto  dal  Vaiari,  si  segnalarono  In  mi  tabernacolo 
di  bronzo  d'  alta  mole  fatto  ad  istanza  di  Papa  Pao- 


a 

m 

avesse  Parie  in  i|iiel  tempo  e  eorriapondessero  a 
quel  venerabile  sito.  Doveva  questo  esser  collocalo 
nella  cappella  PaoUna  del  Vaticano,  ma  accaduta 
in  que*  giorni  la  morte  di  qael  Sommo  Ponleflce» 
non  ebbe  campo  d' ottenere  questa  fortuna,  e  i  due 
b\  valorosi  Cpatelli  rimasero  deluai  delia  aperanza  di 
vivere  immortali  in  nn*  opera  si  laboriosa  e  ri  eccel- 
lente. É  vero  che  potevano  sperare  d'  essere  nuova- 
mente impiegati  in  opere  di  gran  rilevanza  atante  il 
loro  credito,  tanto  pUk  che  avevano  fermata  la  loro 
permanenza  in  Roma,  ma  la  morte  invidiosa  troncò 
ogni  disegno,  non  rimanendo  dopo  la  loro  morte 
a'  posteri  altra  memoria  del  loro  valore  che  di  quel- 
le poche  cose  che  abbiamo  accennate  (1). 


e  Sebastiano  Sebastiani  <li  Recanati ,  segno, 
era  più,  o  almeno  impotente  all'operare. 

£  i>tir  di  Girolamo  il  bel  lampadario  dietro  alla  s.  eappella,  nn  candelabro 
presso  la  s.  Casa ,  e  la  statua  ia  broofo  di  Nostra  Signora  che  vedesì  esteroa- 
nente  ti  di  lopn  della  porta  ma^iore  delU  CNcnlai  IM  no*  toA  la  stcMi 
p Tt^ y  «OD*  da  tatuo  ti  opina,  la  quale  magiitnlaMMa  «MM  Htm  èli  dilli 
L  li  lieopo  ed  Iflioaio,  Mbaenla  eela  pUtmm  aifMma,  U  mà  tali  il» 
)ie%i  ooB  Storie  del  veceUi  •  atovo  TeeUmenlo  veofOBo  wldbittt  Mi*  IMMé 
dttU  $anUt  CaM«  aisiene  a  quelli  ddle  porti  «teorl,  la  siabtta  ddle  qaoB 
k  del  Calcagni ,  la  destra  di  Titanio  T«mMì  dimp*  di  OMlM  tiwtwd^ 
poi  del  Calcagni  medesimo. 

(■)  L'jkagclitoaeU'QniìjM  di  JteeajM/iiy  Mriff  chitebttoptrPifftPioIV. 
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Da  questa  sciuda  derivò  ud  ADfamio  Calcagni  da 
Mecanati  soiltore  e  fonditore  diKgentiasinio  per  la 

cui  opera  furono  gettale  molte  statue  di  Sommi  Pon- 

•  qiHVafM  II  ■wam  •  «a^fc  ^^mam  Ifìmmm       wom.  nmmm 
Mt  C  iM)  Vii- 9*  «Bfinn  a  fitti»  te  irf  fiiM. 

«  n  léBpictto  MT  iflter  iMgpora  <  òA  Ambo  )  ftnMto  da  «Ho  coImm  al 

•  mXm  corintio  eoo  angoli  ne*  laterali ,  «d  «Uri  posti  saptriWMnle  «1  ror- 

n  aiecSoQe  col  Salratore  folla  sommità  furono  «saniti  io  bronzo  d'ctro  il  «l'vr. 
w  può  del  sempre  lodato  Pellegrini,  e  modellati  dal  snecennato  Brambilla,  |relt4.t' 
m  furono  da  Andrea  Pellisono  milanese  Terso  la  fine  del  secolo  XVT.  « 

1»  Il  piccolo  tempietto  posto  nel  centro,  fatto  a  foggia  di  torre  e  ^ost*  nulo  da 
ti  angioli ,  pure  di  bronzo  dorato ,  fa  mandato  da  Roma  dal  Pontriirc  Pio  IF. 

•  ii  dlM  •  A  Carlo.*  taperiormcnte  leggesi:  Piut.  UH  Fonl^fuc  Optimtu  JfA- 

•  «MMf  r  ft  ^  ftloM  fti  «MMmto  tf  Miai  4^000.  SI 

L*iicriiÌMi*  d  Menti  cht  «pNila  è  appunto  op«n  ài  KoabMrdi ,  cscfniu 
fèmk  ad  1968  te  «d  aad  lardio,  m  n  piid  Bìhuril  tnaainiaBa  ed 
TM  •  «1  BiNBMMd.  BMiwd*!  d  Branbate  11  Miglor  Impirtto,  che  cir- 
conda la  torre ,  e  «te  ▼enne  fnio  in  tempo  posteriore.  A  simBilodite  al  qnetto, 
•MÌairt  r  Aagelitti,  Mfoilo  aal  Baldinneci,  «te  Girolamo  at  operi  vn  Altro 
riaila,  Ma  di  minor  noie,  per  la  città  di  Fermo,  ore  difattì  si  ammira  nlP  Ai- 
tar ma^iore  di  quella  metropolitana.  Fu  probabibncate  fuso  in  Kecanati ,  e 
sfortanatamente  non  è  adorno  di  veruna  iscrizione. 

Che  Girolamo  fosse  uomo  di  lettere  e  di  corte ,  come  assicura  il  Vasari  ,  ci 
MBca  il  modo  di  accertarlo*,  può  essere  stato  confuso  con  Bernardino  Lombardi 
pir  Iwtaf»  ^eaorfiisstoo  Mìnmmmfu  Ao  ttampò  alwM  i— wi»aie  aal  1599  d 
iSllidw  ai«d  «idcw«IOM«M.àlMwlo  rmooaaiMfo  adio  morte 
a  GinlMM,  aè  paft  akd  ed  Bvdhiai  Utranii  ddiito  pamtteaM 

in  Ramo  aopo  1  Isvori  firtd  par  Oidio  III,  o  por  Voolo IT,  vcatro*  oca»  ci 
i  redoto  oddietro,  era  ritwnato  o  Recanati,  oto  era  viro  nel  1577. 

Hon  si  ha  eogniiione  •*  egli  aresfc  in  Ferrara  i  primi  prindpj  del  disegno  e 
dell*  esercizio,  potendo  in  pioventà  averli  appresi  dal  suo  p.irente  Alfonso  Lom- 
bardi ,  o  da  quel  Nicolò  Cittadella  da  Lucca  che  imparentossi  con  questa  famì- 
glia ,  OTcndo  sposata  una  figlia  di  Pietro  Lombardi  T cacto ,  cbe  lo  rese  padre 
dd  celebre  citato  Alfonso. 

Poete  oa  taetrto  eoM  d  aotaao  ia  Ferrara  di  qoeato  Taleole  Mdtort.  MI* 
addo  viiM  cradata  laa  la  bdia  atalaa  di  1.  Hleola  la  m«nao  carrar«M,  alp 
«nato  Miiqaala  di  IbraM,  d  aao  aUaro  aoBa  ddaia  di  n  AadrM,  od  «a  dte 
riCofo  ad  Ooiiteco  Cwaaado  lopprmiaf  lo  aaa  bdto  lUdoaaa  la'  pii  ete  awi- 
n  Sfora  «te  tiMO  lita  lo  traaia  R  mio  BamMar  oo'pSaai  aopra  aa  globo  aa 
td  fono  le  ietterò  C  ■>  <  Cmput  Munii)  ;  egU  poi  soUera  sopra  il  capo  della 
difìna  Madre  un  ramo  di  cedro  col  suo  frutto,  leggendosi  sulla  base  QVASI 
CEDRYS  EXALT/  STM  IN  LIB.>*<*  Lo  stile  di  questa  scultura  i  iiaoi  dÌTeriO 
da  quello  d'  Alfonso  Lombardi ,  e  mostra  tutti  altri  principi!. 

Che  siari  stato  In  quc'  tempi  un  altro  scultore  ferrarese  nominato  Girolamo 
ftrrari^  non  v'  ba  cbe  lo  Scaiabrini  cbe  il  dica.  Egli  lo  anaujuia  ia  più  laogbi 
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tefici  sparse  per  la  città  della  Marca,  e  li  dodici 
Apostoli  d'aigento  lavorati  per  la  santa  Casa  di 
Loreto  eoo  maestiefole  artificio. 

dMto  Mi  JfiwtriÉ  jfioifBftt  Mto  CKUm  di  Ferrara  a  •paciahneate  a  paf .  59 , 
«va  maoiftrtamente  ei  di  a  aoMiaere  d'  ararlo  eonfnso  con  Girolamo  da  F%r. 
rara  di  coi  ora  ti  tratta,  Iraperdoeehè  lo  dice  tin  d*i  i53o  scolare  Andrea 
Cantucci  detto  il  Sansovmo  per  il  quale  del  i56o  lavorò  molti  Profeti  per  la 
santa  Casa  di  Loreto.  A«crÌTe  a  questo  suo  Girolamo  Ferrari  in  patria  scol- 
ture ioltanto  d'  ornato,  come  la  porU  di  f.  Gloraonioo,  qnelU  deU*  Arcifpe- 
dale  di  S.  Anna  (  dorerà  dire  la  aiisara  ddU  ddesa  )  U  quito  aM  aairta  Mi 
giardino  del  tig.  mMk.  GoilMi  •  FMMoIìm^  ad  ì  h^Hmi  teHÌ  rSM  tott 
fÉOa  ben  da*  pilastri  del  daeala  lanpia  dalla  GartoM.  Ha  perebi  gasate  apera 
appwleagoao  pife  twamiata  ad  «•  ■inalo  •  diligMia  BUBiiattora,  cbe  ad  «1 
grara  a  riaamato  icattor  di  Igua  »  panano  proponi  con  più  probabilità  per 
«alori  qaa*  prodi  lapicidi  per  eosoome  Tagtiapietra  ,  del  piti  antico  de*  quali 
si  i  parlalo  nella  vita  di  Ercole  Grandi,  e  che  operarono  in  Ferrara  cose  finis, 
sime  d'  intaglio  nel  palawo  Bevilacqua  già  Strizzi  in  Piana  Ariotten,  in  qurllo 
de'  Calcagnini  alla  Ghiaja,  non  che  in  altri  luoghi  ricordali  dal  borioni  f  JIuL 
Ferr.  Gymn.  ParL  ti.  pag,  4a«>,  «  dallo  ScalabriQÌ  (  M«m.  Stur,  f^ta, 
90,  117,  e 
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DOSSO ,  E  BATTISTA  DOSSI  PITTORI  (*) 


Se  la  penna  aretina  dì  Giorgio  Vasari  in  ordine 

al  pungere  e  mahnenare  che  fa  i  pittori  e  scultori 
lombardi,  da  esso  chiamati  augelli  noli  in  calliva 
valle  (1),  tanto  avesse  acquistato  di  credito  presso 
degli  uomini  savii,  quanto  ha  guadagnato  di  merito 
presso  de"*  toscani  pei  troppo  parziale  ed  interessa- 
to modo  di  lodarli  9  gaai  a  tanti  insigni  professori 
nelle  di  lui  opere  menzionati  (  a  forza  della  loro 
eminente  virtù,  la  quale  non  potea  senza  la  taccia 
di  malvogliente  tacersi  ),  ma  per  quanto  gli  è  stato 
possibile  con  fantastiche  invenzioni  caricati,  avvi- 
liti ,  ed  oppressi  I 

Sembrerà  forse  ad  alcuno  questo  mio  modo  di 
dire  assai  stravagante,  quando  il  Vasari  scrittor  ri- 
nomatissimo si  è  ridotto  ad  essere  necessario  per 

(*)  n  nostro  ttpee  storico  Frinì  f  Mem.  p&t  lo  Ator.  H  Ftrrwrm  F'oL  IF. 
pag.  Sò-jj  prora  con  più  dorameati  (  ed  altro  ne  recheremo  aoi  in  teguito  )  eho 
il  Tcro  eccome  di  qaetti  onorati  pittori  fa  quello  de  Lutero ,  o/iot  dt  Con- 
stantinn  cognomenlu  Dosso ,  nolixia  importante  che  ci  rammenta  ewcre  que- 
sto ua  sopraaome  derivato  con  tutta  probabilità  dal  loro  paese  originario ,  cioè 
dd  WUagpo  dd  J>oeso  posto  nd  fcrrareso  presso  to  Pitvt  di  Cénto ,  al  die 
pure  pmA  1»  Scnaslli 
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chi  ^aol  contezza  degli  antichi  pittori  e  scultoil  i 
Ma  se  si  Torrà  riielteie  ma  essere  io  il  prino  che 

scoperto  abbia  questo  suo  velenoso  difetto,  si  ac- 
corderà a  quant'  altri  hanno  di  lui  similmente  detto^ 
e  favorito  hanno  gli  oppressi  soUevandogli  con  sode 
e  ben  fondate  ragioni  a  quel  credito  ed  a  quella 
riputazione  >  alla  quale  V  accennato  scrittore  avea 
tentato  rapirli.  La  fama  de'  Dossi  pittpri  ferraresi 
non  è  per  avventura  di  tale  leggiera  apparenza, 
che  un  semplice  fiato  di  maldicenza  vaglia  a  scan- 
cellarli dalla  memoria  onorata  degli  uomini  :  non  è 
però  eh'  egli  non  tentasse  a  tutta  forza  di  abbas- 
sare il  di  lor  credito  coir  asserire  che  al  nome 
del  Dosso  ha  data  maggior  fama  la  penna  diM.lM' 
domco  Ariosto  che  non  fecero  tutti  i  pennelli  e  colori 
che  consumò  in  tutta  sua  vUa,  che  fu  moUo  amato 
dal  duca  Alfonso  di  Ferrara^  prima  per  le  site  belle 
qualità  neW  arte  della  pittura  e  poi  per  essere  uomo 
affabile  molto  e  piacevole  :  della  qual  maniera  d' tio- 
mtfij  nuMo  si  diUUaioa  quel  duca^  —  e  segue  ad  esa- 
gerare la  grandissima  ventura  di  coloro  che  sono 
dai  grandi  uomini  celebrati,  perchè  il  valore  della 
penna  sforza  infiniti  a  dar  credenza  alle  lodi,  an- 
corché interamente  non  meritate.  In  fatti  convien 
dire  che  gran  molestia  recasse  al  Vasari  il  vedere 
i  Dossi  accomunati  dair  Ariosto  con  altri  insigni 
maestri  in  qne'  versi  (1) 

E  quei  che  furo  a'  nostri  di  e  son  ora 
Leonardo,  Andrea  Mùntegna,  e  Gian  Seiuno, 

Due  Dossi,  e  quel  che  a  par  sculpe  e  colora 


^  cd  by  Google 


Michel  più  che  morUd  Angel  divino^ 
BaUianOy  Raffaela  jCizian  che  onora 
Non  nm  Cadòr,  eks  fuei  Venezia,  e  IMàio. 


Il  maggiore  impulfio  eh'  ebbe  il  Vasari  a  biasi- 
iMie  il  Dosso»  ptovefuie  dal  tedere  io  «na  mesco- 
lanza d*  nomifli  non  talli  di  primaria  eccellenza 
fraauuesso  anche  il  g;ran  Kaffaello  eh"  era  suo  mae- 
itio,  da  lai  Irattato  eoo  quella  dovuta  esiimazioiie 
cto  deesi  ad  «i  professore  di  prima  linea ,  ed  al 
ricaro  superiore  di  sapere,  e  di  credilo  a  Leonardo, 
al  Manlegna,  al  fielUnOy  ma  non  cosi  al  Tiziano» 
dei  quale  non  so  quanto  maggiore  o  minore  sia  la 
considerazione  sopra  Raffaello.  So  bene  che  tutto  il 
noodo  lo  tiene  in  concetto,  e  lo  venera  per  mag- 
gior pittore  della  Veneziana  Repubblica.  Ora  sia 
come  si  voglia,  i  paragoni  riuscendo  sempre  odiosi, 
anche  lo  Scanelli  dopo  il  Vasari  se  ne  dolse  non 
poco  nel  suo  INeroooMO  ddia  PiUura  (1) ,  e  con- 
chiuse essere  evidentissimo  che  quel  gran  poeta 
esaltò  a  paragone  de'  migliori  alquanti  pittori ,  ce- 
lebri ma  non  mai  capi  d' opera  netta  pittura.  Que- 
sto però  non  toglie  il  dovuto  pregio  ai  Dossi,  pe- 
rocché il  mondo  che  non  cosi  facilmente  abbonda 
di  lodi  verso  degli  nomini  degni,  ed  allora  e  dappoi 
sempre  di  questi  pittori  ha  fatto  quel  conto,  che 
degli  uomini  grandi  giustamente  suol  farsi.  Non  vo- 
glio aslenermi  dall'  attribuir  questa  pandalilà  nel- 
r  Ariosto  air  amor  verso  la  nazione  e  la  patria  che 
mollo  può  negli  animi  onesti,  e  di  ciò  non  se  ne 
possono  dolere  quanti  coi  Dossi  egli  accompagnò  in 


(I)  Uk.  1. 1. 4. 
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qQé^aooi  verri;  portato  avetdo  egli  le  Mi  de* suoi 

senza  il  vitupero  degli  altri,  lo  che  non  si  fa  dai 
Vasari»  il  quale  per  innalzare  i  togcaiiiy  abbaasa 
eoa  noD  poco  biasmo  li  forestieri,  come  nel  caao 
presente,  dove  dichiara  i  Dossi  piuttosto  cari  al 
duca  per  le  loro  buffonerìe  che  pel  loro  dipingere. 
Mi  rimetto  per  ciò  al  lamento,  e  bei  giiulo  die 
fanno  di  questa  facilità  di  biasimare  del  Vasari  il 
fiidolft,  il  Soprani,  e  lo  Scannili,  non  cbe  il  Mal- 
vasia medesimo  {i\  i  quali  cooeordemeiite  etmoaeo- 
no  la  passione  del  Vasari  verso  de^  proprii  nazionali, 
alzandoli  con  istrabocchevoli  encoay,  e  abbassando 
il  concetto  degli  altri  col  vilofperarli ,  empiendo  le 
carte  de^  nomi  di  que^  pittori,  la  fama  de'  quali  non 
passò  per  avventure  il  margine  del  sepolcro,  come 
il  Ridoia  va  esagerando. 

Sulla  scorta  di  questa  poca  amorevolezza  del 
Vasari  continuò  il  maledico  viaggio  Lodovico  Dolce 
ntìL  suo  Dialogo  della  pittura  (9)  intitolalo  l' ardano 
/  dignuM  patella  opusctdum  )  fatto ,  per  quanto  ap« 
pare,  con  la  direzione  dei  gran  Tiziano.  Introduce 
egli  a  parlar  di  pittare  Pietro  Aretino,  e  Gio.  Rtin- 
4^co  Fabrino,  i  quali  discorrendo  di  Michelangelo 
e  di  Raffaello  vengono  in  questo  proposito  —  For 
brino  —  So  che  molti  hanno  scritto  onoratissinuh 
€  mente  di  Rafaello ,  come  il  Bembo  che  lo  mette 
«  eguale  a  Michelangelo,  e  scrìve  ciò  a  tempo,  che 
4  BaflEBello  era  gioTinetto.  U  CastigliaHe  che  gli  dà 
4[  il  primo  luogo»  e  Polidoro  Virgilio ,  che  V  «gna* 

<t}  MUùHL  MbmtigiU  éOtmHt       «!•,  iSS,  «  ll^  Stimmi  FUméi 

pittricÉ  Part.  II.  pag.  iSOb 
Ca|  DiaL  dtttm  ^Utmrm  ftf •  9. 
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«  glia  ad  Apelle,  ed  ii  simile  fa  il  nostro  Vasari 
t  aretiM  aeUe  Vite  de'  pittori.  So  alira  parte 
ehe  r  Affetto  nel  principio  del  trentesimolerzo 
«  canto  dei  suo  Furioso  distingue  in  tal  guisa  Mi- 
c  eheiaiigelo  dagli  altri  pittori  €lie  k>  fà  divino.  Ma 
ff  io  aon  voglio  rapportarmi ,  come  dite ,  ad  auto- 
«  rità  d'  alcuno  per  gran  letlerato  clie  sìa,  ma  solo 
c  alla  ragione.  Che  se  volessi  accostarmi  al  parere 
c  d*  aUmi,  tensa  dubbio  dovrei  anteporre  il  vostro 
«  a  quello  di  ciascun  altro.  Pietro  Aretino.  Voi  di 
«  troppo  m' oaorate,  e  vi  dico  cbe  T  Ariosto  ia  tutte 
c  le  parti  del  suo  poema  ha  dlDMMtrato  sempre  nn 
c  ingegno  acutissimo  fuorché  in  questa ,  non  dico 
t  di  lodar  Micbelagnolo ,  eh'  è  degno  d' ogni  gran 
t  lode ,  oia  di  poner  fra  il  numero  di  qne'  pittori 
«  illustri  eh'  egli  nomina ,  i  due  Dossi  ferraresi , 
«  de"  quali  uno  stette  qui  a  Venezia  alcun  tempo 
c  per  imparare  a  dipingere  con  Tiziano,  e  V  altro 
«  in  Roma  con  Raffaello,  e  presero  una  maniera 
c  in  contrario  tanto  goffa,  cbe  sono  indegni  delia 
c  peana  d' un  tanto  poeta  :  ma  questo  errore  sa- 
«  rebbe  ancor  tollerabile  :  perchè  si  potrebbe  dire, 
«  eh'  egli  dair  amor  delia  patria  fosse  stato  ingan- 
t  nato,  se  non  ne  avesse  egli  fatto  una  via  oMg- 
«  giore  in  inescoiare  Bastiano  con  Raffaello,  e  con 
«  Tiziano  ». 

Difenda  il  Ridoia  il  suo  Sebastiano  dal  Piombo , 

siccome  fa  gli  altri  suoi  concittadini ,  che  io  alla 
fama  de'  soli  Dossi  rivolto,  m' ingegnerò  di  mostra- 
re come  a  torto  vengono  dal  Vasari  rampognati  ed 
avviliti.  Io  lodo  la  perizia  di  Lodovico  Dolce  quanto 
alla  tessitura  del  dialogo,  avendo  ottimamente  os- 
servate le  regole  di  porre  in  bocca  delle  persone 
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parole  tutte  proprie  del  loro  carattere  e  costume; 
che  certamente  a  persona  più  propria  a  dire  mal- 
dicenze non  potea  commettere  il  biaflìmo  de'  Doari, 
che  air  Aretino  che  disse  mal  d'  ognun  fuor  che  di 
Cristo:  ma  non  posso  accordarmi  alla  credenza 
prestala  a  Tiziano  nemico  implacabile  de'  Doeri, 
dalli  quali  fu  più  volte  scavalcato  presso  d'  Alfonso 
Duca  di  Ferrara»  che  era  una  volta  amicissimo  di 
Tiziano  fino  a  condurlo  e  ricondnrlo  nel  proprio 
bucintoro  da  Ferrara  a  Venezia,  affinchè  ornasse 
coi  suo  inarrivabile  pennello  varie  stanze  del  suo 
ducale  palazzo,  ma  dappoi  mutatosi,  e  interrotlari 
questa  armonia,  rivoltosi  alle  mirabili  operazioni 
del  Dosso,  tanto  se  ne  invaghì,  che  seco  Io  volle 
condurre  Cra  tanti  suoi  illustri  cortigiani  nel  viaggio 
che  prese  in  Ispagna  addi  6  settembre  1525  non 
per  idtro  fine  che  per  vedere  V  imperatore  Carlo  Y 
non  ostanti  le  gagliarde  pressure  che  avea  di  con- 
dnrvi  piuttosto  Tiziano,  e  tutto  questo  per  poter 
avere  il  ritratto  di  queir  augusto  ricavato  veramente 
dal  vivo  originale.  Aggiungasi  eziandio  che  Tiveado 
in  que'  temfrt  il  grande  Lodovico  Arlotto  famoso 
anch'esso  e  mirabile  quanto  nel  suo  genere  un 
Imperatore ,  il  mondo  desiderava  dove  lo  vedeva  su 
gli  scritti  suoi  ammirarlo  ancor  nelP  eiOgie ,  la 
quale  da  nessuno  pur  anco  erasi  sulle  tele  espressa. 
Dosso  fu  il  primo  ed  il  solo  che  avesse  questa  for- 
tuna ,  e  talmente  colpi  nel  segno  e  con  tal  verisi- 
militudine  lo  espresse  nel  suo  naturale  profilo,  che 
il  poeta  non  solo,  ma  tutta  Ferrara  se  ne  com- 
piacque altamente  e  cominciò  a  diseminare  le  copie 
anche  fuori  di  paese,  di  modo  che,  narra  il  Tosca- 
nella  (1)  di  quel  primo  ritratto  dell'  Ariosto  se  ne 

(i)  B€ÌÌW9  d$i  Furioio  p«g.  164. 
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fecero  in  poco  tempo  sino  a  duecento  copie  ordì-  , 
Baie  da  varie  parli  dell'  Italia  :  dì  li  poi  ne  fa  fica* 
vato  il  taglio  in  legno  che  «  stampò  nelle  edizioni 
dei  Furioso ,  il  quale  sebbene  s' è  veduto  da  altri 
fUm,  aenimo  ha  però  si.  bene  colpito  al  segno 
come  quel  primo  che  lo  intagliò,  Tiveodo  ancora 
r  Ariosto  »  e  da  qui  anche  nacque  la  parzial  mira , 
rh'  ebbe  quel  gran  poeta  nel  lodare  i  Dossi  io  qad 
sno  canto  e  cosi  la  diremo  con  giusta  gralitii» 
dine  (1). 

Per  altro  Doa  parlano  eoo  tanta  amarezza  de' 
Dossi  altri  accreditati  scrittori ,  né  si  tengono  le 
loro  pitture  in  si  poco  conto  da  chi  le  possiede. 
Alessandro  Tassoni  non  si  ritàene  dall'  accompagnare 


(i)  Il  ritratto  dell*  Ariosto  in  profilo,  non  Tiene  da  Domo  ma  da  Tiziano, 
•d  «  nomÌDato  dal  Pigna  nella  vita  del  poeta  che  trovasi  inserita  in  più  ediiio» 
ni  del  Furioso,  Fa  bellamente  inciso  in  legno  sino  a  credersi  da  taluno  della 
daJl*  3hMtr«  dipintore.  SI  vade  pnaMusent*  entro  nn  contorno  «  fii- 

éa  tSSS  aniilila  daUo  tiMio  Iriotto»  •  fm  ttpUoilo  Man  vwn  «nato  ad 

•li  a  f«9  binilo  oegnito  4n  TSdMW  y  vicno  anicnralo  dn  van  lettera 
di  Gio.  Mano  TerdinotB  y  di  lai  scolare ,  ad  Orazio  Ariosti  pronipote  dei 
poeta  in  data  di  Yenesìa  37  Febbraio  i5S8 ,  eonierrata  originale  nella  biblio- 
teca pubblica  di  Ferrara.  Con  questa  gli  spedisce  —  un  ritratto  in  carta  stam» 
paia  di  due  copie  che  mi  donò  r  eccellentissimo  Tiziano  che  lo  dipinse,  e  ne 
Jece  anche  questo  disegno  nel  primo  libro  che  si  stampò  del  suo  Furioso  ^ 
9  por  moglio  dire  nello  pruno  effiasinil"  ritratto  da  aoaeiatadMi  9oa  qadi* 
la  idtda  «  Malfatto,  beacU  in  profilo,  «1m  vadati  sala  adiiiatf  TOMla  dal 
iS3a  a  tSif.  Vaa  %  poi  alihaitaaia  noia  aa  Tiiiaaa,  a  DoMa  naaii  faaM  fl 
yaiai»  a  fitoana  mmm  Iiadaviea.  Datt'  crigMa  M  Daiaa  l  anairila  afil 
traccia  ,  oV  eaaa^lare  che  ora  in  Ferrara  più  tiensi  in  prepo ,  e  che  ttimaai 
dipiato  dalla  sua  scuola ,  è  quello  dipinto  neUa  toflUta  dell*  atrio  avanti  al  re- 
fettorio del  Monastero  di  t.  Benedetto.  Ivi  1'  Ariosto  non  h  in  profilo ,  ma  di- 
pinto prospetticamente ,  in  mezxo  ad  un  coro  di  Tergini ,  guardando  in  alto 
una  gloria  celeste,  e  tali  sono  tutte  le  copie  dossescbe  dipinte  in  tela  ed  incise 
in  rame.  Le  opere  del  poeta  non  ne  furono  decorate  che  afsai  tardi ,  e  nel  se- 
colo XVI.,  e  XVIL  r  efligie  che  nsosst  porne  in  fronte  al  Furioso  dai  Yal- 
friti  a  dal  Giolito  fo  tratta  dal  tao  busto  marmoreo ,  ed  i  laarcata  a 
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i  Dossi  con  Tintorotto  piltor  veneziano  di  prima 
sfera  (1).  Gio.  Fraacesco  Morelli  stima  mollo  omh 
rata  la  galleria  del  sig.  Dalla  Peua  di  Pémgia 
coli'  opere  dei  Dossi ,  non  meno  che  con  quelle  di 
Michelangelo,  dei  Coreggio,  e  di  altri  iasigiu  paa* 
nelli  {%.  Da  Simoae  Foroari  spoftitore  del  AtAmo 
parlasi  con  termini  di  molta  lode  intorno  a  questi 
artefici  (3).  Gio.  Paolo  Lomauo  io  bea  due  luoghi 
dd  800  T^affoCo  daite  jrilftira  non  isdegna  di  Biostra* 
re  nel  capitolo  della  composizione  de'  termini,  ed  in 
quello  de'  paesi  quanto  iosigai  fossero  i  Dossi  »  e 
come  poteano serrire  d'esemplale  a|^  altri  (4).  Rate 
e  belle  sono  denominate  le  opere  del  Dosso  da  Fran- 
cesco Scanelli  (5)  :  la  medesima  estimazione  ne  dir 
mostra  Luigi  Scaramuccia  pittore  e  letterato  odia 

sue  Finezze  de'  pittori  italiani  (6).  La  città  dì  Bolo- 
gna, che  e  privatamente  e  pubblicamente  fa  mostra 
di  qualche  pittura  de'  Dossi  ,  le  nomina  con  lode 
per  bocca  d'  Anton  di  Paolo  Masini  (7),  e  del  conia 
Malvasia  (8),  il  quale  lasciò  scritte  a  favore  de'  Dossi 
lodevoli  memorie,  come  a  dire— che  il  celebre  een*^ 
<c  tese  Gio.  Francesco  Barbieri  non  isdegnò  di  ri- 
«  staurare  pel  duca  Francesco  di  Modena  un  quadro 
«  hellissimo  «  ma  tutto  rovinato  di  mano  de^  Dossi 
ff  di  maniera  che  nessuno  s*  accorge  dell*  aecoii- 
K  datura  —  ,  di  più  in  altro  luogo  soggiunge  essere 
stato  Csmiliar  detto  di  Luigi  Valesìo^  fasMiao  pi^ 

(i)  Pitture  e  leidtare  di  Finali  pt|k 

(3)  Part.  1.  pag.  6ii. 

(4)  Pag.  4i3 ,  e  4i4  ed.  i584. 

(5)  Microcosmo  pag.  SiS,  •  3i6b 

(6)  Pag.  iS4. 

(9)  Bologna  ptrkà^rutm  pag.  loS ,  e  4iS> 
(t)  FMm  PiUfiu.  9ttt  U.  M.  879. 
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tor  bolognese,  non  essere  cosa  nuova  la  malignità 
c  che  regna  per  cagione    iofidia  fra  i  pfofeMori^ 

«  ma  più  per  V  ignoranza  di  chi  loro  comanda  Si 
«  sa  ciò  che  avvenne  alli  Dossi,  portatisi  tanto  bene 
«  a  dipingere  una  starna  oeB' imperiale  dèi  duca' 
n  d^  Urbino,  che  gii  avea  chiamati  a  posta,  e  non- 
«  dimeno  più  per  politica  di  quel  principe,  che  noa 
c  volle  veder  aoperati  I  sooi  urbinati  dai  ferraresi^ 

per  suggestione  e  malignità  degli  altri  artefici  fa 
c  buttato  tutto  abbasso  e  fatto  rifare  da  altri  ancbe 
«  mediocri  col  solo  disogao  del  Ganga  paesano  (1)  —, 
riportando  inoltre  certo  frammento  d' opera  di  Fran- 
cesco Albani  esimio  pittor  bolognese,  la  qual  opera 
sotto  il  titolo  di  trattati»  di  pittura,  e  vKe  de*  pittori 
dovea  darsi  in  luce,  chiaramente  vengono  dichiarati 
i  Dossi  per  uomini  insigni  in  compagnia  di  Leonar- 
do da  Vinci ,  di  Tiziani» ,  ^1  Gareggio  da  esso  hii 
posti  al  di  sopra  di  Michelangelo  (2).  Tale  pure  si 
fu  circa  i  Dossi  di  molti  altri  accreditati  scrittori  il 
giudizio  (3).  Anzi  il  Vasari  medesimo  (4)  discotren^ 
do  di  Girolamo  Carpi  pur  ferrarese,  quasi  dimentico 
di  ciò  che  avea  detto  nella  vita  de'  Dossi,  sai  Dossi 
tornando  il  discorso  si  lascia  sfuggire  queste  parole 

il  Dosso  lavorò  in  «ino  stanzino  al  duca  Alfonso 

-  (i)  Il  Luui,  pensando  non  àortnl  far  ù  gun  torto  al  dnca  Fraoewoo  Ma- 
ria ,  sospetta  piuttosto  che  1*  opera  riiueùst  mtn  èeiie  per  colpa  Sui» 
HOa  /IrMh  itJhtto^  0h»  «o»  «ofslinl»  ié  §r9lU$<»i  9  é^pmui  voÌéti9 
9p$rmrwi  imfymrUtm,  n  pMriao  è  spedo»,  maatrt  mnA  rigwrdo 
alte  lgu«  aoo  potei  competerò  col  fratello,  no  4'  «Itto  porte  soas&mà  sMo 

•  dlMfn  ièMi  voAlte  opOM  derDesoi,  cfao  fMiH  mleHMate  io  Urbino  • 
fiamoai  atlcof«,  aUioio  si  infeUeemente  diptate,  ob4ì  ■itituti  U  piMteiili 

•  Tergognoio  eaneellamento  del  proprio  lavora 

{%)  Malvasia.  FtU,  pUlrict.  Part.  IL  paf.  ^fi ,  e  s^;* 

(3)  OrUuidL  JUe,  piit.^  Smpérkù  JppwtA  p«(.  laa,  0uarimi,  CwmpéndL 
pag.  18». 

(4)  Faiaru  FiU  §ce,  Tom.  XII.  pag .       ed  de*  Classici 
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c  di  Ferrara  una  bacc  aaeria  d' uomini  tanto  buona, 
c  che  quando  non  aviasae  mai  (atto  altro»  per  qao- 
c  sta  merita  nome  e  lode  di  pittore  eccellente  — . 

Delie  gallerie  poi  che  8i  pregiano  delle  opere  de* 
Dossi,  come  inrigni  maestri,  io  aecenserò  qoelia 
del  fu  Roberto  Canonici  in  Ferrara  do^e  se  ne  cre- 
devano sette  pezzi  di  finissimo  gusto;  quella  del 
daea  di  Modena,  cbci  n'  ha  anch'  essa  molte,  e  quel- 
la del  Re  di  Francia  »  intomo  alla  quale  io  ho  ve- 
duta una  lettera  di  monsieur  Quoipel  pittore  del 
cristianissimo  Luigi  XIV.  indritta  al  conte  Malvasia 
di  Bologna,  e  conservata  tia  le  altre  lettere  di  pit- 
tori insigni  dair  altre  volte  da  me  commendato  Gio. 
Pietro  ZanotU,  nella  qual  lettera  si  riferisce  aver 
luogo  fra  te  opere  recondite  di  quel  real  gabinetto, 
un  quadro  rappresentante  la  Natività  di  Nostro  Si- 
gnore dipinte  dai  Dossi  ferraresi,  la  qual  opera  cer- 
temente,  se  non  fosse  meritevcrie  di  gran  conside- 
razione ,  non  sarebbe  state  riputate  degna  di  una 
forUina  tanto  invidiabile. 

Ora  se  questo  gran  credito ,  queste  Iodi  e  questi  j 
applausi  universali  sono  dovuti  ai  pittori  ignoranti, 
,  goffi ,  e  bufibni ,  piuttosto  che  agli  eccellenti ,  mi 
rimetto  di  buona  voglta  a  più  savio  giudizio  del 
mio.  Solo  mi  pare  innegabile  questa  conclusione, 
che,  o  tanti  lodatori  amorevoli,  de'  Dossi  siano  stati 
iteti  delta  pece  d*  adulatori,  e  d' ignoranti  ;  o  li  vi- 
toperatori  vadano  macchiali  di:  malevolenza  e  d' in- 
vidia. 1  professori,  ed  i  diletti uiti  coochiudono  che 
ne*  dipinti  de*  Dossi  comparisce  $  on  buon  disegno,  oi 
giusto  contorno,  un  mediocro  rilievo,  un  tingere 
franco,  e  non  stentato^  un'  aria  sempre  operosa 
nelle  figure,  con  farle  bronzii  le ,  e  di  color  carico, 
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depradaEione  innanzi,  e  indietro  molto  etidente 
con  pwgtie  nelle  Testi ,  non  piazzosa  è  vero ,  ma 
■tmwwo  minute  9  corrondo  allora  miiyergalmente 
questo  stile  (1).  Ne^  paesi  poi,  che  farono  il  proprio 
fare  di  Battista  fratello  di  Dosso,  basta  solo  il  dire 
che  fiifooo  tolti  per  esemplari  da'  paesisti»  onde 
concorrendo  in  essi  tante  parti  lodevoli  ed  eminen- 
ti conviene  per  necessità  conchiudere  che  fossero 
pittori  eccellenti» 

Questa  dovuta  apologia  mi  ba  forse  oltre  il  do- 
Tere  divertito  dal  costume  tenuto  nel  descrivere 
le  aaioni  e  le  opere  degli  altri  antecedenti  pittorL 
Ha  si  scosi  la  necessità  della  occasione  che  mi  vi 
ha  tratto»  non  certamente  studiata,  ma  provenutami 
dalla  necessità  della  materia  »  la  quale  aveva  biso- 
gne di  questa  digressione  per  puro  motivo  di  giu- 
stizia. Direi  quasi  che  i  ferraresi  si  poteano  augurare 
che  i  Dossi  non  fossero  tanto  eccellenti»  perchò 
conterebbero  maggior  numero  di  quadri  di  questi 
artefici ,  là  dove ,  per  la  loro  distinta  preziosità  » 
quasi  tutti  sono  stati  involati  dai  siti  ove  erano» 
e  fino  segati  i  muri  per  arricchirne  le  gallerie  in  al- 
tri paesi,  con  questo  gran  pregiudizio  della  loro 
patria»  che  dove  essi  appunto  lasciarono  maggiori 
testimoni!  della  loro  virtà,  ivi  meno  vedere  si  pos- 
sano. Ma  veniamo  a  dire  alcuna  cosa  della  loro  vita» 
cbe  per  la  varietà  degli  accidenti  forse  potrà  recare 
piacere  a  chi  legge. 

<i)  Aodit  iMd,  wmm  m  fiwwnu»  m  •*  oppott  «  cU  ìM  ttÈmmàiè 
MBt  wftf  a  Dmm  «tu  MfliM  4i  Btmékh  ^  ^  ^  TlriMo^  «ra  te 
■ifcwiNm  di  G«ig|Ìoi  M  MB  4h0  ffoidMl  mp  HBt  tlnui  dbaMtoaitin 
tcaoto,  non  poiaritoti  p<td  ■oaHiifijU  tm  immUan,  9d  m  9§tiin  tàt  ifmh 

1.  17 
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Furono  donqae  i  Dossi  due  frateHi  nati  in  Ferrara; 

o  come  vuole  lo  Scandii  nella  villa  del  Dosso  nel 
terrilorìo  della  Pieve  di  Cento  nella  Legazione  di 
Ferrara  (ij.  Loro  padre  fu  Nicolò  Dosai  spendllore 
del  Duca  £rcoIe  I  di  Ferrara  (2).  La  madre  fu  ia-  i 
copina  da  Porto  sua  moglie.  11  maggiore  di  essi 
chiamossi  Dosso  (3),  e  trasse  anche  col  privilegio  del- 
la primogenitura  quello  d'  un  ingegno  perspicacis- 
simo, onde  riuscire  potè  più  eccellente  di  Battista»  i 
che  fu  r  altro  nato  dopo  di  lui.  Invaghitisi  arabidoe  : 
per  naturale  talento  della  nobile  professione  pitto- 
resca, pensò  il  loro  padre  di  ben  collocarli,  se 
sottoponeali  agli  insegnamenti  di  Lorenzo  Costa, 
altrove  da  noi  descritto,  e  pittore  famoso  dell'età 
sua  non  meno  che  famigliare  della  Corte  di  Ferrara, 
e  come  che  V  istinto  naturale  allora  che  viene  se- 
condato 5  corre  con  gran  velocità  air  acquisto  di 
ciò  a  cui  aspira,  guari  non  andò  che  riusdrona, 

(i)  Scandii.  Microcosmo.  Lìb.  IF.  pa^.  3f5. 

(a)  Kc' primi  cscmphiri  autogrnfi  di  quest'opera,  al  padre  d«' Dossi  dafasi  , 
il  nome  d'  Evanjjciisla.  Difolli  Mcoìò  BarufTjldi  pudre  del  nostro  antere  la  un  j 
coinpfudio  eh'  egli  fece  de'  libri  mortuari!  deiU  Bollette  re^islrò  UH  i 

Evangelista  pUtor  ceUbre  1&48  /.  Poh,  Siocoinp  altro  Domo  piU»  ukkn 
non  comparisce  oltre  la  perioiM  di  cai  trattitiiiOy  coti  può  peoMvri  chi 
naaceiie  d*u  Evaaselìsta,  e  dw  aia  eono  tsMn  netta  data:  iaspcreioeclik la 
norta  di  Doaio,  eoMe  fadveaM,  ameiiiB  dna  fl  iSlo^  H  naitra  mHnn 
taeqaa  la  ragiane  per  cai  al  soma  di  Evaogeliita  aoititni  qacUo  di  Vicolo.  Qae- 
ito  equivoco  diflicilnicBia  potrà  chiarirai,  OMiitre  id  Ferrara  i  piÀ  antichi  libri 
battetimali  cominciano  dal  aSa4  «  ^        necrologio  rcrrareae  mancano  tutti  i 
libri  anteriori  al  «579;  anzi,  probabilmente,  non  esistevano  al  tempo  dello 
storico  Frizzi ,  scrittore  omlatissimo ,  segretario  del  Comune  e  per  ciò  custode 
tltir  Archivio,  rhe  certamente  avrebbe  fatto  uso  di  quelle  notizie  nelle  podie 
ma  fedeli  parole  che  tenne  su  i  Dossi  nel  IV.  Tolame  della  sua  storia.  D'al- 
tronde più  non  si  scorge  nella  chiesa  di  s.  Paolo,  rinoorata  nel  1575,  rcfiM 
iicriaiODa  di  quota  funigfia ,  qaantnnqoa  dai  libri  riaaati  dala  BolkU9  aff^ 
riaea  che  qai  renna  lepolta  Evangeliita  DaHll  piMora,  li  6  Igeilo  tSKf  <■> 
fune  fa  Impatto  11  nona  dd  padre,  o  dcQ*  aifo. 
(3)  Saaondo  la  comnna  opiniona  nacqot  Domo  Do«i  4nk  1499. 
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se  non  eccellenti  dipintori  «  maggiori  perù  di  quanto 
retà  loro  oomportaTa:  ma  la  nmneroaa  folla  di 
giovani  che  concorrevano  ad  apprendere  gF  insegna* 
menti  del  Costa»  ed  empievano  cosi  la  sua  slanza» 
fa  cagione  che  a  faesti  due  fratelli ,  qoantoDqae 
paesani  prediletti,  e  raccomandati  dal  Duca  di  Fer- 
rara ,  gr  insegnamenti  non  potessero  essere  partico- 
lari e  dati  toro  con  amoreTole  parzialità.  11  che 
saputosi  dal  padre  e  fatto  consapevole  il  Duca,  il 
quale  d'  una  appassionata  maniera  gli  amava ,  sU- 
moaai  molto  profittevole  risolmione  quella  d'  altea- 
tonarli  dalla  prima  scuola  e  dar  loro  libero  campo 
di  collocarsi  presso  d' altri  più  eccellenti  maestri  e 
studiare  ove  in  maggior  guato  fosse  a  que'  tempi  la 
professione  del  dipingere. 

Licenziati  cosi  dalla  patria  col  consentimento  del 
padre,  ed  assilliti  con  raccoaMmdarioni  e  denaro 
dal  Duca,  vagarono  per  qualche  tempo  per  varie 
parti  d' Italia ,  esaminando  il  gusto  che  vi  correva, 
tanto  che  in  due  citlà  primarie  finalmente  divisero 
la  loro  permanenza  cioè  Roma  e  Venezia,  le  quali 
città  possono  ragionevolmente  chiamarsi  due  teatri 
di  meraviglia.  I  primi  sei  anni  furono  consumati  in 
Roma ,  dove  studiosamente  appU<mrono  a  ricopiare 
le  migliori  pitture,  che  fino  a  quel  tempo  adornas- 
sero quella  metfopoli.  In  Venesia  poi  si  fermarono 
cinque  altri  anni,  ed  ivi  specialmente  si  applicarono 
a  trarre  dal  naturale  ogni  bellezza  del  loro  operare, 
e  resero  cosi  in  breve  tempo  più  morbida  e  pastosa 
la  loro  prima  maniera  formando  un  proprio  toro 
carattere  vivo  insieme  e  grazioso,  non  che  robusto 
e  ben  tinto ,  ^a  nessun  altro ,  fuorché  da  Tiziano , 
prima  di  loro  avuto,  e  da  molti  dopo  di  toro  pra- 
ticato. 
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Finché  si  trattò  imparare  >  passò  tra  i  fratelli 
una  molto  armoniosa  concordia:  ma  nato  in  essi 
r  alto  spirito  di  cominciare  a  fere  da  maestri ,  na- 
cque tra  d'  essi  una  apertissima  emulazione:  ma 
comechò  era  indirilta  ad  un  fiqe  Tirluoso  aón  de- 
generò così  prestamente  in  disoardia.  Allora  soia- 
mente  r  occulto  fuoco  scoppiò,  quando  Battista 
vedendo  il  fratello  lodato  al  paci  di  se  nel  poema 
di  Ludovico  Ariosto ,  si  sentt  tocoo  nel  più  gelosa 
punto»  pretendendo  di  meritare  esso  maggior  lode» 
e  di  non  dover  correr  del  pari  col  fratello»  quanda 
in  verità,  secondo  dò  che  si  vede  neHe  loro  prfaae 
pitture  y  Dosso  superava  d' assai  il  fratello  Battista. 

Ecco  intanto  i  due  si  amorosi  firateUi  disgioati 
d'animo  per  la  sola  emolasione:  Battista  che  trasse 
dalla  nascita  uno  spirito  torbido  e  contenzioso  si 
8ai^>be  diviso  ancora  cella  persoaa.da  I>osso^  se 
il  Duca,  il  quale  araavali  amendne  egaabnento» 
fino  a  tenerli  per  famigliari  di  corte  e  da  servirsene 
per  testimonii  in  varie  premurose  occorreme»  dette 
quali  non  è  espediente  qui  fama  il  novero  (I),  noe 
li  avesse  voluti  uniti  sempre  nel  lavoro  qualunque 
volta  ordinasse  loro  qoalche  operazione  pittorics 
di  suo  servizio  :  e  certamènte  se  la  mano  del  pi* 
drone  non  fosse  stata  loro  sopra,  si  sarebbero 
vedute  fra  d'  essi  scene  assai  luttuose,  il  fuoco 
però  stette  chiuso ,  e  coir  andarsi  alimenteade  csn 
nuovi  studiati  pretesti  di  Battista»  non  potè  a  meno 
di  non  iscoppiare,  sebbene  lo  seoppio  fu>  quasi  dif^ 
muto  e  di  foco  che  parea  morto. 
Dirò  prima  d' ogni  altra  cosa  che  nuovo  alimento 

(i)  GoiiiaL  Giflcatl*  ibi.  BtIU  BibUoMM  GofUlnUoi  (  i^yS  «'«7 
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«ed»  all'  ka  di  BalllMi  il  vedere  che  Lodovico 

Ariosto  9  il  qaale  desiderava  una  ristampa  del  suo 
Furioso  y  in  forma  solenne  impegnò  il  Yalgrisio  ad 
appoggiare  al  Dosso  i  disegni  di  lotta  la  serie  de* 
fiitti  che  in  quel  poema  si  cantano ,  per  far  inta- 
gliare in  legno  su  d'  essi  tante  tavolette  da  ante- 
pine  a  ciasM  casto  »  il  die  poi  saeoedette  dopo 
la  morte  dell'  Ariosto  con  grand'  abbellimento  di 
quella  edizione  fatta  dal  sopraccennato  stampatore 
Valgrislo  (1).  Ed  wSàUk  mo  le  dette  tavolette  cosà 
Inamente  intagliate  sul  disegno  del  Dosso  che  dan- 
no conoscimento  in  un'  occhiata  di  quanto  si  con- 
tiene in  ciasdiedon  di  qne' canti*  Sopra  di  che  nota 
Girolamo  Ruscelli  (2)  «  esser  eglino  fatti  con  molta 
«  ragione  di  prospettiva  e  che  da  piedi  di  tutto 
«  il  quadro  le  figure  degli  «omini,  de'  cavalli»  e 
t  d'altre  cose  sono  fatte  più  grandi;,  e  poi  quanto 
(n  più  vanno  verso  V  alto»  più  si  vengono  diminuendo, 
t  B  questo  perchè  ifoeUe  figure ,  che  nel  fbglto 
t  stanno  cosi  collocate ,  s' immaginano  nella  pro- 
c  spettiva  che  stiano  in  piedi  :  e  chi  tiene  il  libro 
i  in  nano,  viene  ad  aver  le  più  basse  per  più 

0)  SmiM  wmmmH  cto  d  Vdgrbi  ifin§mnù  mmì  mài  li  afatgii  M 

Botto,  meatf«,  in  mìo  eoatrario,  qadlo  flanqpttore,  in  riguardo emiidio  dd 
propria  «tile ,  Boa  vnàAie  lasciati  percorrert  reoAiliè  anni  dopo  U  morta  dd 
poeta,  e  trenta  e  forte  più  edisioai  del  Forioeo,  aranti  di  pubblicare  la  fita 
prima  nel  i556.  E  vero  però  che  T  Ariosto,  non  contento  della  edizione  eso- 
Snita  dal  Rossi ,  Teiera  riprodurre  il  suo  poema ,  anzi  Galasso ,  l*  anno  mede- 
simo della  morte  del  (rateilo ,  se  ne  prendeva  premura ,  e  voleva  stamparaa 
tutte  le  opere,  ma  nella  di  lai  lettera  al  Bembo,  in  data  di  Roma  8  LngUo 
•U3»  Ira  quelle  di  diverti  al  Bembo  (fin,  SaiiMWMio  iS6a  a  p<ig,  71  )  nott 
iifcpH«U  di  4iiaffd.nBanMlt'«niMaoffto  M«  kKgvkiìMA  àà  wtm 
dcllOy  qaiodi  BéD'iilHno  «enplar*  trovanti  fanreiìatn  I0  ptfoln  swyifiid 
J^Mcmao  Wmifritiù  pochi  «mas  primm  eka  H  tUtmmpm»n  Mv.»  •  vtdait  notn^ 
lo  «  HH  MA  tii  aycfbt  jHHwmiwwm  —  n  rtJgrUi  mom  «I  f mi- 

po  deW  Ariosto. 
(a)  U  fgado  dtUa  MUft  «i  Mlori 
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«  vicine  a  lui,  e  cosi  a  dilungarsi  di  mano  In  mano, 
«  Onde  la  regola  della  prospeUiva  le  fa  oosì,  tfug* 
«  gendosi  e  diminueDdo  a  poco  a  poco  per  rappre- 
se seatare  quello  che  in  una  campagna  esse  fareb- 
<  boQO  effettiYameate  se  fossero  vive  :  cioè  che  le 
«  più  vicine  a  noi  ci  paiono  più  grandi ,  e  le  più 
'  9  lontane  paiono  minori  per  la  debilitazione  de'  raì 
«  visivi  nostri  e  per  la  moltiplicazione  dell'  aria 
«  che  s' interpone  tra  la  vista  e  V  oggetto  ».  Fia 
qui  il  Ruscelli.  Questa  inclinazione  di  Dosso  a  ser- 
vire con  tanta  fatica  il  poeta  e  lo  stampatore, 
stabili  pare  neir  aninio  di  Battista ,  che  il  fratello 
fosse  in  maggior  concetto  presso  d'  essi ,  e  che  in 
questa  maniera  compensasse  co'  suoi  disegni  la  lode 
a  Ini  fatta. 

Per  lo  contrario  il  maggior  Dosso,  che  naturai* 
•  mente  era  d'  animo  pacato  e  quieto,  prendeodo 
tatto  in  pace  e  senza  riseotimenlo,  moderava,  per 
quanto  poteva,  la  natura  del  fratello.  Ciò  faceta 
egli  non  tanto  nel  praticarsi  famigliarmente,  quanto  , 
nello  stare  insieme  per  necessità  sai  lavori  che  ve*  i 
Divano  loro  comandati ,  di  maniera  che  a  chi  bene  ! 
gli  osservava  pareano  due  muti  che  lavorassero, 
non  adendosi  mai  vernn  d*  essi  a  zittire  :  e  se  oc- 
correva (  che  pur  era  cosa  necessaria  )  dare  qualche 
avvisamento  della  condotta  dell'  opera ,  lo  faceaoo 
o  coi  cenni  o  col  carbone  scrivendo  sai  maio  il 
loro  bisogno,  e  s'intendevano  a  meraviglia. 

Una  sola  volta,  o  non  bene  s'  intesero  insieme, 
o  Battista  (lo  che  è  più  facile  a  credersi )  volle 
farla  da  capriccioso,  e  fu  allora  quando  il  Duca 
Alfonso  per  abbellire  i  luoghi  più  vistosi  del  magni- 
fico castello ,  e  le  fàbbricbe  circoovidne  ed  adia- 


Digitized  by  Google 


I 


—  255  — 

celti,  voile  che  dalle  loro  mani  iuUo  fosse  dipioto 
il  prospetle  della  aala  de'  gigaitli  conU<;uo  alle  stan- 
ze in  oggi  abitale  dai  Vice-Legali  di  Ferrara,  e  già 
ad  nso  delle  principesse»  allora  che  in  questa  città  - 
abitaYano  gli  Estensi  >  il  prospetto  della  qoal^  sala 
tulio  è  verso  le  vecchie  pescherie  ed  io  faccia  al 
castello  (1).  Tulio  questo  gran  sito  adunque  fu 
dato  a  colorire  ai  fratelli  Dossi.  Compartirono  per- 
tanto i  valorosi  pittori  la  loro  fatica  in  più  porzioni 
di  ecceUeote  arcbiietiura,  e  tra  una  finestra  e  V  al« 
tra  finsero  alcune  nicchte  proporzionate,  dove  co- 
lorire tutte  le  fatiche  d'  Ercole  in  varie  guise  a 
chiaroscuro;  laonde  essendo  loro  convenuto  dividere 
la  vani  aCteggiamenti  la  figura  di  Ercole ,  presero 
ona  misura,  secondo  la  proporzione  del  sito,  di 
farla  sempre  in  grandezza  gigantesca  ;  dal  cbe  que- 
sta sala  prese  poi  il  nome  della  sala  dei  giganti. 
Dosso  maggiore  abbozzò  in  piccolo  su  al(|uante  car- 
te tutta  la  storia ,  o  sia  favola ,  tanto  che  senza 
pariare,  mostrando  le  dette  carte  a  Battista  si  e- 
spresse  bastanleraente  del  suo  dise^jjno,  e  comcchè 
il  detto  Battista  era ,  e  riusciva  più  eccellente  nel 
for  paesi  che  figure,  Dosso  onoratamente  lascioyvi 
campo  sufficiente  dove  mostrare  il  suo  valore  di- 
segnando sotto  le  statue  certi  siti  quadrati,  dove 
il  fratello  potesse  a  suo  talento  dar  saggio  del  suo 
valore  contraffacendo  varj  paesi  a  suo  gusto.  Capì 
ottimamente  Battista  V  idea  del  fratello ,  ma  non 
astante  paryegli  poco  assegnamento  quello  de'  soli 
paesi,  e  perciò  senz'altro  avvertirne  Dosso,  salito 
sol  piano  stesso  dell'  armatura  a  livello  delle  ligure» 

(>)  Queito^ipMlo  ora  chiamaii  Pìmum      FoUaJmclt.  ^ 
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circondava  quella  vasta  manifattura.  Dosso  nulla 
contraddisse  al  fratello^  anzi  gli  lasciò  campo  dove 
erogarsi  ia  alcirna  di  quelle  statate,  parendogli  che 
si  potesse  contentare  e  una  e  di  due,  senza  met- 
ter mano  in  quelle  che  da  lui  si  andavano  colo* 
rendo,  n  cominciamenfo  dell'  opera  nacque  con  ooa 
somma  quiete,  ma  V  amaro  che  covava  nel  caore 
di  Battista  »  il  quale  operava  4X>nie  on  fonato  alk 
catena  In  virtù  del  oomandamenfo  del  I>aca  »  noi 
molto  stette  a  scoppiare.  In  una  nicchia  aveva  egli 
abbozzato  la  statua  d' Ercole  in  maniera  che  espiv 
messe  qudla  sua  fatica  aHora  cbe  domò  e  redae 
i  capi  deir  idra  lemea:  non  poteva  esser  più  al 
vivo  espressa  la  forza  di  quel  gran  corpo  con  tulle 
le  sue  parti  mnsculose  e  risentite  e  robuste ,  tutte 
stese  a  far  il  colpo  con  la  clava  su  quel  mostruoso 
animale.  Bla  o  fosse  una  sua  avvertita  malizia  »  o 
pure ,  com'  è  più  facile ,  cbe  non  fosse  egli  bea 
istrutto  del  fatto,  secondo  che  rapportano  i  mitologf, 
In  vece  dell'  idra ,  egli  vi  dipinse  il  tricerbero  la- 
trante ed  arrabbiato ,  confondendo  in  questa  gaìm 
il  fatto  d' Ercole  con  quello  che  avvenne  ad  Enea, 
secondo  che  narra  Virgilio  nel  sesto»  Dosso  il  quale 
ogni  mattina  salito  di  buon*  ora  sul  lavoro ,  prima 
di  dar  mano  ai  pennelli  esaminava  minutamente  il 
già  fatto  ne'  giorni  avanti ,  se  bene  accordavasi ,  e 
se  qualche  cosa  si  fosse  mutata  e  bevnta  dalla  cal- 
ce sottoposta ,  scorrendo  tutto  il  ponte  di  legno , 
osservò  il  lavoro  fatto  la  sera  innanzi  da  Battista, 
e  scoperto  V  equivoco  in  vedere  dipinto  il.csae 
cerbero  in  vece  dell'  idra,  volle  per  avvertirlo  usar 
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seco  lina  dooieiUca  confidenza,  ma  sema  parlale. 
€oA  freso  nelle  mani  nn  carbone,  tenia  toccar  la 

pittura,  vi  scrisse  al  di  sotto  queste  parole  —  L' idra 
non  è  cme  —  poi  abbandonando  telocemente  quel 
flito,  ai  piantò  ani  proprio  laToriero  dote  ama 
lasciato  r  antecedente  sera.  Giunto  di  11  a  poco  il 
fratello  al  travaglio,  fatto  anch'  omo  qndl'  istesao 
esame  che  da  Dosso  solea  farsi,  non  cosi  presto 
accorse  dell'  epitaffio  fatto  da  suo  fratello  :  anzi 
afferrato  il  pennello,  e  ritoccando  in  varii  luoghi 
quella  figura ,  finahnente  portò  1*  occhio  a  leggere 
quelle  tali  lettere.  Con  grande  ammirazione  intese 
egli  la  coiieaùone  del  fratello  e  se  ne  punse  oltre* 
hmmIo;  ma  però  la  ripotaiieiie  lo  spinse  ad  emea* 
dare  il  trascorso  equivoco.  Kon  ho  detto  qui  ciò, 
che  io  doveva  dire,  cioè  che  il  Dosso  per  compas- 
rione  di  Battiala,  e  ani  supposto  die  non  bene  sa- 
pesse quale  veramente  si  fosse  la  figura  dell'  idra 
ebbe  ia  bene  di  disegnargliela  leggiermente  toc- 
cando con  una  pania  r  ancor  fresca  calce  del  maro. 
Questo  disegno  punse  più  V  animo  a  Battista,  di 
quello  che  tatto  avesse  la  leggenda  scrittavi  sotto, 
e  però  inflanunato  di  collera  gli  agnaxò  tanto  V  in- 
telletto ,  che  in  un  momento ,  si  può  dire ,  si  vide 
r  opera  finita,  ma  nei  sette  capi  il  veleno  suo  tutto 
vi  vomitò;  imperciocché  fingendo  egli,  come  rappor- 
tano le  favole,  che  le  teste,  più  che  recise  fossero, 
più  sempre  rinascessero  rabbiose  e  vivaci»  una  ne 
mostrò  recisa  e  gii  cadala,  e  nel  luogo  d'essa 
un'  altra  ne  fece  spuntare  assai  differente  dall'  altre, 
perchè  coir  umana  sembianza  di  Dosso  suo  fratello 
con  rabbnilata  tutta  quella  veneranda  barba  che 
gU  ornava  il  meoto,  digrignato  nella  bocca,  e  cor- 
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^  nulo  nella  calva  sua  fronte:  soUoscriveiido  poi  a 
tiilUi  la  bestia  questo  maledico  epifonema  in  due  versi 

Colui  che  V  idra  on  enda  ha  disegnala 
TtMe  ia  d^fbUe  qin  te  sue  peccato 

È  da  sapersi  che  come  dissimili  erano  questi  fra- 
telli dì  genio,  differenti  erano  ancora  d'  aspetto, 
cosi  che  non  parevano  mai  nati  dagli  stessi  genitori. 
Dosso  era  bello  d'aspetto,  calvo  di  fronte,  di  pro- 
lissa barba ,  d' occhi  azzurri  e  fiiccia  allegra  e  ben 
colorito,  non  che  ben  proporzionato  di  tutta  la  per- 
sona ;  laddove  Battista  magro  e  macilente  di  faccia,, 
col  naso  schiacciato  e  simo,  di  barba  rara,  ma  di 
molta  capigliatura  e  tutta  rabbuffata,  picciolo  e 
curvo  di  statura  e  di  spalle ,  e  piuttosto  sembrava 
una  ridicola  ed  odiosa  figura,  che  un  uomo  nato  a 
cose  insigni  e  virtuose  com*  era  :  e  ben  gli  si  vé» 
deva  per  lo  di  fuori  trasparire  queir  animo  cattivo, 
che  lo  riempiva,  lo  n'  ho  veduti  i  ritratti  molte 
volte  presso  delP  eccellente  filosofo  ed  antiquario 
Alfonso  Gioia  accreditato  ed  erudito  ferrarese,  il 
quale  aveva  raccolta  una  rara  serie  di  memorie 
spettanti  a  Ferrara ,  le  quali  poi ,  morendo  1*  an- 
no 1687,  lasciò  per  testamento  al  Duca  di  Modena  : 
mi  ricordo  che ,  essendo  io  fanciullo ,  coniikHto  più 
volte  in  sua  casa ,  e  nel  suo  stadio  dal  mio  geni- 
tore,  davami  il  Gioia  per  trastullo  da  vedere  questo 
ritratto  di  Battista  dipinto  su  d' una  tavoletta  tutto 
in  profilo ,  sotto  del  quale  in  un  cartelloccio  si  leg- 
gevano per  testimonio  eh'  egli  era  quello,  queste 
parole 
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Batisia  Doxo 
in  come  e  tu  axo 

con  la  tavolella 

feci  nUa  faccia  bella  mdxl. 

Possedeva  egli  parìmenti,  ma  in  altra  maestà  di 
lavoro ,  il  rìlralto  di  Dosso ,  bello  e  ben  appari- 
scentey  come  appunto  V  bo  descritto  qui  aopra: 
avea  una  collana  d'  oro  al  collo,  ed  un  pennello 
nella  mano  destra^  nel  dito  indice  della  quale  te- 
Bendo  un  anello  pur  oro  ove^  ai  vedeva  chiara^ 
Biente  V  arma  estense,  e  neir  asta  del  pennello 
queste  parole  —  Ego  Doxius  udxui  —,  la  collana 
ben  dimostra  chiaramente  vero  ciò  che  passa  per 
tradizione,  essere  egli  stalo  creato  cavaliere  dal  suo 
Duca  che  tanto  lo  amava:  e  di  questo  e  d'  altre 
Dotiiie  recate  dal  laudalo  Alfonso  Gioia,  come  tro- 
vate neir  archivio  del  Castello  in  Ferrara,  del  quale 
egli  era  custode,  ne  fece  distinta  nota  Carlo  Brisi- 
gbeUa ,  pronipote  del  celebre  pittore  Carlo  Bononi» 
del  quale  a  suo  tenqx)  scriveremo,  e  furono  poi  a 
me  neir  atto  di  cominciare  a  scrivere  queste  me- 
morie dal  detto  Brisigbella  comunicate;  sicché  quan- 
to scrivo  dé^  pittori  Dossi,  tutto  ha  origine  da  quanto 
fu  raccolto  dal  Gioia  nel  detto  archivio. 

Ripigliando  ora  il  fatto  assai  mordace  coipmesso 
da  Battista  in  odio  di  suo  fratello ,  fu  esso  con  e- 
quanimità  tolleralo,  nè  altro  fece  Dosso  prima  di 
terminare  quel  gran  dipinto ,  e  d' atterrar  V  arma- 
'  tura,  che  scancellare  quella  brutale  caricatura  fat- 
tagli dal  fratello,  senza  che  egli  se  ne  avvedesse, 
nò  più  la  potesse  rifare,  perché  già  si  distruggeva- 
no i  ponti  >  del  che  Battista  ne  rimase  più  confuso 
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che  ravvedalo.  Nel  corso  di  un  anno  rimase  T  ope- 
ra compiuta»  nuli'  altro  avendo  lavorato  fiattisla» 
che  qndla  6taloa  d'  Ercole ,  poiché  dopo  aver 
commesso  quella  tal  scelleraggine,  non  volle  metter 
più  mano  nelle  Ggure ,  ma  tutto  ripose  a  colorire 
i  pae6i  già  divisata  al  di  iotto,  t  quali  fino  a  questi 
giorni  salvati  dalle  ingiurìe  del  tempo  sono  stati 
come  ficeschi  da  tutti  ammirati ,  e  tali  con  la  altre 
^  pitture  si  Tedrebbotto  ancora,  se  la  dtsgraiia  del 
famoso  incendio  accaduto  nelle  vicine  stanze  V  an- 
no 1718  non  avesse  cagionato  che  il  muro  tirasse 
motti  crepacci ^per  cagione  (de*  quali  fu  di  mestieri 
distruggere  tutta  quella  incrostatura  di  sì  preziose 
pitture»  e  coprirle  di  calce  bianca  (l).  Del  resto 
non  io  solo»  ma  molti  che  sono  vivi  in  Ferrars 
possono  veridicamente  attestare  quanta  fosse  la 
maestà  di  queir  opera»  e  come  apparisse  ancor 
fresca  quella  tale  statua  d'  Ercole  con  mia  sola 
testa  tronca  deir  idra ,  e  come  fossero  deliziosi  e 
naturali  i  paesi  dipinti  al  di  sotto.  Ed  infatti ,  al 
riferir  degli  autori^  ebbe  Battista  Dosso  in  quel  tem- 
po il  titolo  di  contraffar  paesi  si  ad  olio ,  come  a 
fresco,  ed  a  guazzo  megUo  di  qualunque  altro  pit- 
tore di  qne'  tempi,  massimamente  nello  sfuggimeoio 
de'  boschi  con  raggi  del  sole  che  per  entro  lampeg- 
gino :  anzi  il  Lomazzo  (  pag.  474  )  soggiunge  non 
ayer  esso  avuto  minor  gloria  in  far  dò»  di  queila 


(i)  Gemino  de'oottri  ttoriei  di  atHUié  di  fM*to  incendio,  fuori  di  Hicotò 
Barttffaldi ,  padre  del  nostro  autore,  •  p»^.  271  del  rol.  secondo  de' laoi  V» 
noli  ma.  coDserTati  nella  Costabiliana.  L*  origine  non  fu  creduta  innocente  «  ed 
il  fuoco  durò  dalla  notte  19  Oeeembre  a  lutto  il  giorno  «uMeguenle,  Di  tutte 
queste  pittura  piò  aoB  rcfta  cba  va  fregio  dorico ,  non  troppo  ? isibile ,  pr#- 
èo  fl  utto. 
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cile guadagnassero  Tiziaao,  Raffaello ,  Gandeazio, 
Giorgioae ,  e  Lorenzo  Lotto. 

Passando  poi  all'  altra  parte  delle  fabbriche  con- 
tigue al  castello  verso  la  piazza  comune ,  sotto  il 
poggiolo  delle  stanze  in  oggi  abitate  dalli  Vicele* 
gali,  dipinsero  ivi  molte  cose  a  chiaroscuro,  fra  le 
quali  sono  degni  da  osservarsi,  per  essere  più  del- 
l' altre  conservati»  alenai  smisurati  giganti  »  i  quali 
nudi  mostrano  di  sostenere  con  forza  il  detto  pog-  , 
giolo  di  marmo,  imperocché  avendo  i  termini  gran- 
dissima famigliarità  con  gli  edificii  fanno  V  ufficio 
delle  colonne  in  sostenere  i  pesi  o  architravi  in 
piedi;  ed  anche  si  collocano  in  altri  diversi  atti» 
per  cui  sono  di  grandissimo  ornamento  alle  opere» 
siccome  in  questa  pittura  i  termini  sostengono  V  ar- 
chitrave (1). 

Nella  parte  di  sopra  del  castello»  dov*  è  qui 

pensile  giardino  sopra  la  cucina,  vedevasi  un  no- 
bilissimo fregio  il  quale  formava  una  navicella  o 
ria  Tela ,  neUa  quale  stavano  dipinti  molti  fànciul- 
letti  scherzanti  coloriti  al  naturale  con  altri  a  chia- 
roscuro espressi  e  molto  nobilmente  condotti,  tenuti 
dalli  professori  per  opera  di  Battista  fatta  nel  mentre 
che  Dosso  fratello  dipingeva  a  olio  nei  camerini  del 
Duca  que'  tanto  rinomati  baccanali  e  quelle  tante 
favole  a  concorrenza  del  gran  Tiziano  Dissi 

co  nm  M  tkHw  pA  «mn  muS^  n  ririiriwHnn  dì  qurt»  viit  H|toa. 
ékè  ^uéMté  pUtmra  /iiromo  rovimU&  uUùmmmmiBf  «  ptr  oréimt  «K  JSntMtM» 
Am»  éi  Modèrna  im  loro  vece  vi  /k  àìpUtIm  f  mmim  Mttfmu,  OlMti  NHi- 
pnre  poi  alla  Tcnnta  de'  Francesi. 

(a)  Fra  i  camerini  che  girano  attorno  alla  torre  de*  Leoni ,  qneBo  che  resta 
a  contatto  del  giardino  pensile  contiene  questi  tre  celebri  dipinti.  Corre  Toea 
cha  uno  sia  di  Tiziano,  e  ne  restarono  dubbiosi  Mcngs,  Canova,  Cieo^ara, 
GiBMMciai  td  Àppiaoi*  Fom  fono  tatti  •  irt  del  Donot  §  quello  di  Tìxiaa* 
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avvedutamente  che  tali  cose  si  vedevano  oel  detto 
pensile  giardìoeito ,  imperocché  per  essere  le  dette 
pitture  in  parte  state  offese  dalle  intemperie  delle 

• 

sari  litiìiiMÉtB  l^irìlow  Difati!»  mbì  «mìtvs  3  ooitro  Pelnieei  ttdbi  viU  di 
SoMOi  tn  qMBe  A  XZS.  ÌNitri  flmrtii  paf.  Sg,  Oiorfto  Taavi*  wrìwrii 
di  TitiMo»  Mia  aoiM  egli,  •  prloM  Gian  BcOìm,  dipinaara  ia  àlira  pardi 
vMaa»  a  la  daicriiiooa  eha  ea  na  di  noa  eombfaia  troppo  colla  icaae  cke  d 
lasciarono  i  Dosf i.  Noi  crediamo  opportuno  indicarle ,  non  solo  pardA  tadite 
dal  BaruflTaldi,  ma  più  per  la  ragioae  d*  eisert  il  luogo  di  difficile  atxetto,  aren- 
do  sempre  servito,  come  serve  tuttora,  di  ritirata  al  principe  della  proTÌnrìd. 

Il  primo  quadro  a  sinistra  esprime  Arianna  sedente  sopra  un  ricco  carro 
dorato,  tirato  da  due  bacchiche  tigri,  cui  fa  corona  una  festosa  truppa  di  sa- 
tiri) di  fauni,  di  ninfe  e  di  baccanti  danzanti,  e  suonanti  istrumentì  diversL 
n  MliiaSaio  quadra  di  naia»  r«pprca«sta  la  Taadaamia ,  figurala  la  bel  pacM 
da  naa  Tatioia  donaa  radiata  dia  iaaalaa  aaa  nedaia  lana  uHatda  da 
faaeinllo  ebe  la  fiede-riciao.  Da  va  lato  aa  Mtiro  •  tra  aiafa  Medoao  all*^ 
torao  d*aa  eaaaatra  fba  riampìono  di  gra|^i,  dall'  aitro  lato  aa  Mtira  aaa 
paaiara  tal  aapo  rìculmn  di  uve  dirìge  il  pasaa  ^Mno  un  grappo  dì  niafe,  ca- 
riche pur  esse  di  (grappoli  ^  dietro  alla  fi£;ara  principale  «a  aatiro  inafia  a 
sciacqua  un  tino  rorìr:<to ,  dal  quale  scorre  e  saltella  1*  acqua  spumante  con 
prodigio  di  rcrità  e  di  espressione.  Il  terzo  quadro  finalmente  mostra  il  trionfo 
di  Baerò  e  d^  Arianna  ,  già  conjugati ,  che  vengono  coronati  da  un  ^enio  alato, 
fedenti  in  maestoso  carro  tirato  da  tigri  ^  attornia  3  carro  un  drappello  di  sa- 
tiri «  fauni,  faneialli,  ainfe,  a  baaaaati  ebe  rceaao  fratta  a  fori  :  indi  cammaDi, 
aiaCiati,  •  dromadarii  aMaUti  da  faaelalli  a  geaietti,  ad  U  taccbio  Silaao, 
^  Alari  daD* ordiaario  earaka  aa  laoaa.  LI  prdw,  daa  aacrileaati  di  dirara» 
aana  ataaao  ad  aa*  ara  aaaaaa  aoa  palata  di  Btaart  apamala  OMapiaaa  la 
•cena  Giara  a  Giaaaea  ia  aria  sopra  lueentissime  aobi  applaudendo  alla  faata* 
Cbi  di  queste  e  ddia  tagaaati  pitture,  dimenticata  dal  BaruATaldi,  volesse  mag- 
giori notizie ,  pad  approfittarsi  della  Guida  del  sig.  eonte  Avventi ,  e  dell'  opa- 
•colo  del  sig.  conte  £rci4a  GnaaMai  Vit»  dipùUtÈr»  mU  CasMh  di  Férrmnu 
Bologna.  1 835  in  t. 

La  prossima  stanza,  detta  ilflP  Jurora,  che  sta  nel  centro  drlhi  torre  de' 
Leoni ,  è  quella  uve  i  Dossi  singolarmente  si  distinsero.  (Quattro  sono  le  nppr*» 
aaataaaa  diriga  óm  liitoai,  ornati  aaattaaiaata  di  fratta,  a  aiaaadrl  Camiaeìà  il 
pittura  ragolaraiaota  li  aaoi  aaaaiparti  daM*  jtmrora  cocaaala  di  lari  ad  alata , 
gii  aorta  ad  ia  atto  d' arare  aggiogati  qaattra  caraili  al  proprio  aartv)  tra  alala 
daaaaHa  riaMBgaaa  praiaa  il  raacUa  Viloaa  maiaa  eorieata  ia  aoa  ipceia  di 
calh,  tenendo  aaa  catra,  ed  in  atto  di  guardare  antiovaaiente  la  moglie.  Lo 
tro-giovaai  attadooo  alle  tra  fati  del  giorao,  pib  chiaramente  dal  pittore  negli 
altri  quadri  spiegate.  Seguono  in  fitti  in  un  solo  qna«lrn  il  Vaftinn  ed  il  .Ve»- 
xogiorno  rappresentati  dal  sole  montato  sul  suo  carro ,  ct^uilotto  da  qu.tttro 
eavalli,  li  quali,  ergendosi  dal  suolo,  velocemente  dìritrnnsi  all' alto.  Egli  tiene 
r  arco  nella  sinistra  ed  in  alto  di  levare  un  dardo  dall.)  tarctra ,  venendo  pro- 
ceduto da  una  gioraiie  dea  dia  corra  rapidaiacata  agitando  daa  CocL  Sta  tal 
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stagioni  ia  pochi  luoghi  danno  saggio  di  ciò  che 
furoDO,  laonde  yolendo  il  card.  Fransooi  Legato  di 

Ferrara  compiuta  la  detta  vela  tutta  quasi  scrostala, 
fecevi  dipingere  per  supplemento  altri  baccanali  per 

terrene  «i  ^nicr*  rfeotao  di  firalta,  wtìH»  tpuld  ticdt  mM>  tpArvicro;  in  irìm 
Ubrwi  r«ra  del  MtriggSù  cKt  prctcnta  a  Fdb»  uno  tendo  dorato  «domo  d'naa 
iflfio  fiaoimaate  di  ra^i.  IVeI  servente  riparto ,  |o  iteiio  sole  eho  «olio  tfann 

•la  eeciUndo  i  caTalli  alla  dUceta ,  indica  il  Fttpm  ;  sul  medesimo  carro  sta , 
ffanti  danzando,  Veoere  coleste  con  face  accesa.  Telandogli  presso  nn  amorino 
con  teda  pare  accesa  nel  mentre  che  un  giorinetto  sta  ia  atto  di  montare  sul 
coechio,  rivolto  assieme  ton  la  Dea  verso  d'  Ati  cLe  si  riconosce  al  berretto 
frigio ,  ed  al  cembalo  nsato  nei  misteri  di  Cibele  :  nn  serpente  s'  avvolge  al- 
PaMO  dtBa  nota.  La  ifoUir  laaliocnte  viene  %nrata  nel  quarto  teomparto  da 
Diana,  che  in  omuo  aldo  lendo  dal  earro,  recandosi  ad  Endiafana  edraiato 
•al  terreno  ietto  nn  dbero,  peeaado  col  traccio  dectro  copra  an'cmvfiBfo, 
fVCCH»  fl,qqala  ardo  naa  ianaMb  U  cafaSI  trotaficl  la  libccH  hhamanicnto 
ci  ceoatpigliano  e  tentano  la  fuga,  n  qjaadro  princqpcla  in  mezso  della  volta 
rspprecenta  il  Destino,  Siede  nel  meno  un  Tenerabile  Tecchio  seminudo  ed 
alato ,  assistito  dnlle  tre  parche ,  f  iovani ,  ali*  insoKto,  ed  arvcaenti.  Egli  passa 
le  braccia  al  collo  di  due  di  esse  ,  una  delle  quali  ù  in  atto  di  aprire  T  oro» 
fiatale  delle  sorti,  e  V  altra  d^  introdurvi  la  ninnu  ^  la  terza  parca  sta  in  piedi 
dietro  al  vecchio  ed  il  velo  gli  si  gonfia  al  di  sopra  del  capo.  La  fragilità  delle 
ceco  Tiene  Indicata  da  nn  tace  che  nn  fcnié  Atala  ìm  rorccciato  a'  piedi  deU 
l*nma.  Singolare  è  il  fregio  iottopocto  alla  feitn«  eccendori  dipiata  ana  cpecio 
di  nona  ciraenaot  OMgnita  da  tendli  in  Mghe  tirate  da  ogni  corte  di  aninudi 
^pndrapedi,  vaiatili»  teltSIi,  ed  aeqnatQSi  te  liigkc  seno  Tnaa  dSO'alttn  ••* 
parate*  ora  da  nna  meta,  era  da  nn  vaso»  era  dia  oolennette  scgcpte  di  Ibr- 
nMi  variente» 

Tiene  pare  creduta  opera  de*  Docsi  la  soffitta  della  prossima  sala ,  di?ifc  a 
scompartì ,  con  gitioch!  ginnastici.  In  uno  Tedesi  la  danza  sngli  otri  gonfi ,  pre> 
senti  i  tubicini;  in  altro  una  lotta  di  cisto/ori:  ncQa  parte  orientale  della 
▼olta  Tedeti  1*  eserctsio  telesiaco ,  che  comprendeva  il  salto ,  e  la  gladiatura , 
alla  presenza  di  dlTe  assistenti:  indi  un  certame  di  reuarìi^  e  secutori:  il 
qaadm  di  aMun  ddia  «<Éttn  ai  mastra  qttatCìo  IgiafO  in  atto  A  aUiraceiarsi  a 
visenda»  od  agiati  dna  «pndrUnngbi  eoa  anwrettl  ebe  ginoecno  ella  tronchi 
ed  aaa  rMOMlt,  a  nd  tn^  mrtt  finadd  di  MriM  ad  anwdnl* 

V  ha  pnra  opinlena  dia  eia  de' Dossi  fl  grsa  dipinto  delta  solita  detta  sata 
vldna,  detta  del  Consigli  ^  non  che  il  logfiadro  gabinetto  dette  prindpcssn  ' 
Bstensi ,  che  redesi  nelle  stanze  del  Magistrato.  Ifoi  di  queste  opere  tratteremo 
nella  vita  dì  Sebastiano  Filippi  detto  Bastianino.  Queste  sublimi  opere ,  (  scla- 
mò Cicognara  nel  Ragionamento  intorno  alf  itnìole  e  al  carattere  degli  inde- 
gni ferraresi  )  invocano  ancora  negli  estremi  anni  ^  che  le  rninueciuno  ^  un 
bulino  diligente  9  pietoso  che  le  consacri  a  quella  perpetuità  a  cui  /lanni» 
tanio  diritto. 
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mano  di  Carlo  Borsatti  pittore  molto  lontano  dai 
tkmi  l^aoM  l<e2  (i). 
Vederi  beosì  nella  oontrada  driaaMta  Spazsann 

8CO9  la  quale  dalia  via  degli  Angeli  passa  alla  yia 
della  Rosa  9  sopra  il  palagio  posseduto  in  oggi  dai 
conti  ÀTTenti  nna  vela  che  circonda  tre  lati  della 
casa,  nella  quale  sono  dipinte  alcune  grandi  aqui- 
le allMive  alla  iamiglia  fisteose»  dalla  quale  fu 
.queir  edificio  fabbricato  ad  uso  e  per  abitazione  di 
donna  Laura  Euslochia  Dianti.  Stringevano  dette 
aquile  nel  rostro  vari!  rami  e  tralci  di  vite,  i  quali 
attortigliandosi  eoa  altri  rami  ordiscono  un  yafo  e 
fruttifero  pergolato ,  frammezzato  da  alquanti  fan- 
ciulletti  e  da  varii  satinicci  9  tutti  in  varie  foggio 
scherzanti ,  ed  impiegati  parte  in  tendenmiiare,  chi 
a  bere ,  chi  a  pigiar  uve ,  chi  a  distaccarne  i  ma- 
turi grappoli  per  fame  mosto 


(1)  Di  questo  pretoio  ruUnro ,  ti  hanno  maggiori  notiila  a  pa^.  ddU 
Ittoria  di  Férrara  dello  stesso  BaruflaUi  :  al  presento  maocA  la  gola  che  tpor- 
f  tra  sopra  la  rioghiera  di  ferro ,  che  dalla  torre  dell*  orologio  mette  al  giardi- 
no pcQiile ,  a  U  altre  gole  che  soprastaTaao  al  medesimo  soao  stata  modera»» 
manta  ridipinta  a  oosa  lederà. 

(a)  li  lÉCfa^  diit  1*  «aonimo  Mundatore,  è  perito  «*  moUri  giarmi  t  m»» 
tickùà!  Attrt  tiagoltri  pittaN  di  qui*  madeaiBi  lampi  «aiitoao  fmà  in  ^Maln 
palana»  htatawanti  par  In  atacin  loealai  Sdl'iltiBn  altnin  a  liwtn,  aqpn 
In  airadn  di  Sptasanaeo»  vadaai  non  aoflitn  n  fato  moMie»  Uaato*  ad  cni 
«ano  sta  un  ornato  rotondo  dal  quale  partono  qMMSD  rami  d*  allof»  cIm  «»• 
MMMO  ni  aonn  di  Lamm  e  chi  dirigoAti  ni  qjiMn  tm^  ddU  mm^  fin 


qurti  il  liHnii  mMiitiiiMii  ltp«in  MttCtt  5ftf^  |||t|. 


ép§$  mal  jsontAsftt,  pirite  chi  vaafooo  ripetati  per  tana  ft  frigio  dko  noUMo 
In  itania.  Dn  qncrtn  paaMDdaai  ali*  diri  pcoarfaM  mman  chi  gnuidn  iipm 
rintcmn  iarta,  al  trom  aaUn  cifliin  n  tedo  nnuio  w  gm  ioln  frn  I  ed 
figgi  ^  inlnecin  «nn  largo  Umain  afdinanliy  cdln  qndi  liggcd  ciatimMi* 


iVof^potali  mm  forii  aodatU,  a  Imraa.  X.«  nobUa  famisUn  ArfwtìàÈm 
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RiTeriscoDo  parimenti  il  Superbi  ed  il  Gaarini  (!) 
come  per  opera  di  questi  Talentuomioi  fosse  dipinta 
la  fiteeiata  éA  casamento  posseduto  anticamente  dai 
Novellioi  e  poi  dalli  Cocapani  ed  ora  dai  figli  del 
medico  Nicolò  Bellaia  solla  ?ia  della  Chiara  ^  nella 
qoaki  CMciata  ben  si  scorge  la  mano  de*  Dossi,  ma 
la  storia  espressavi  per  cagione  della  mancanza  di 
alcune  parti  corrose  è  dileguata  dal  tempo  (a). 

Prima  d'  ingolfarmi  a  descrifere  alcun  quadro 
particolare  di  questi  degni  autori ,  convien  prose- 
guire il  racconto  d' alquante  altre  opere  loro  espo- 
ste alla  pubblica  Tista.  Brasi  già  ridotto  a  buon 
termine  il  gran  palagio  Estense  nella  villa  di  Cep- 
pare d'  ordine  di  Ercole  II  Duca  IV  di  Ferrara 
come  apparisce  da  questa  iscrizione 

ORÀTIOEIBUS  CDEIS  IN  UEBB  AUIS 
TITKlfft  BBUCnS  UT  ANIMO  COMFOBITO  SUUS 
QUANDOQUB  TIVAT  RASCE  AEDES  HERCULES  U 
FER&AaiAE  MYTINAB  ET  REGU  WX  UIl 
CAaNUTUM  I  A  FUNDAUNTIS  CmSTEUXIT 

vnxLvn  (3) 

Una  si  gran  mole  fica  le  altre  eccellenti  pitture  co- 
Buindate  alli  Dossi  dopo  la  morte  del  Duca  Alfonso  l 

mostra  nella  facciata  dipinta  a  chiaroscuro  dalle  loro 
mani  la  famosa  battaglia  di  Bavenna ,  nella  quale 

(i)  Ipparat  ptf».  117.  Compend.  pa^.  agS. 

(»)  Qnesu  casa ,  pretto  MBtft  FfaBeMCA»  è  ugOÈU  90ì  aiUBao  ehieo  44^7 1 
ed  è  affatto  rimoderData.  ^ 

(3)  La  presente  iscrizione  assieme  ad  altra  appartenente  allo  stesso  palano 
sarà  riprodotta  nelle  anaotazìoni  alla  Ttta  di  Girolamo  Carpi,  of9  si  Cara  pa- 
nia di  qoMU  UìBÒtkàf  della  qotlA  più  Boa  £iiaa&e  dM  ma  tom  t  qMkte 

i.  18 
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tanto  si  era  segonlalo  il  Duca  Alfopao  1  di  sopra 
mentovato  ranno  1512;  cosi  vivamente  vi  si  soor- 
gono  le  zufTe,  le  mischie,  i  capitani,  i  soldati  e 
tuli'  altro  che  in  una  si  gran  campale  giornata  ac- 
cadette,  che  cosi  bene  non  la  descrive  al  certo  il 
Rossi  nella  storia  di  Ravenna.  Non  ostante  che  qae- 
sV  opera  sìa  esposta  alle  ingiurie  dell'  aria ,  pure 
per  la  difesa  che  ha  del  poggiolo  situato  di  sopra. 
Onora  è  eonsenrata  cosi  bene  e  con  tanta  vmàk 
che  rende  mirabile  quel  palazzo  ducale  ,  e  da  lon- 
tano ancora  invita  V  occhio  de'  passeggieri  a  fermani 
per  ammirarla  :  e  per  vero  dire  io  confesso  cka 
qualunque  volta  vi  sono  passato ,  non  ho  potuto  a 
meno  di  non  correre  a  fissar  gli  occhi  in  on'  opera 
tanto  maravigliosa. 

Fu  sempre  lodevole  in  questi  due  fratelli  lo  sli- 
molo onorato  che  sempre  provarono  di  volere,  alla 
meglio  che  poterono ,  render  eterno  il  nome  del 
Duca  Alfonso  loro  primo  padrone,  dal  quale  aveva- 
no ricevuti  tanti  benefiaj,  e  a'  cui  comandameoU 
grande  venerazione  sempre  proféssata  avevano.  Ag- 
giungasi che  aveano  ricusato  d' intraprendere  opere 
anche  grandiose  fuori  della  patria  per  non  partirsi 
mai  dalla  benefica  veduta  del  loro  padrone^  il  quale 
di  continuo  li  teneva  impiegati.  Nè  poco  tempo  ri- 
chiedettero  certamente  i  molli  muri  e  le  molte  pro- 
spettive di  logge  e  di  giardini  dipinti  a  pergolati  ed 
a  grotteschi  che  si  veggono  nei  palagi  di  Ferrara, 
e  delle  sue  ville:  speciaimeute  nel  regio  palagio  di 
Belriguardo  molto  storie  vi  er^no  dipinte  por  quelle 
sale  e  per  quelle  stanze  che  ascendevano  al  nu- 
mero di  trecento  sessanta  sei ,  oltre  gli  altri  molti 
ritiri  e  luoghi  di  delizie  (  Guarin.  Compend.  pag.  459), 
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che  si  contavano;  cosi  pure  nella  palazzioa  estense, 
oggMU  de'  IHicbi  di  Massa,  so  di  cerio  essenri  nella 
parte  deretana  alla  boschetta  verso  il  palazzo  già 
di  Dio  U  Salvi  INerone ,  ora  dei  conti  Bonacossa,  es- 
servi ia  vna  loggia  un  intreccio  di  fanduUetti  scber* 
zanli  in  varie  goise,  tanto  vivi  teneri  e  gai  che 
hanno  prodotto  meraviglia  ne'  più  eccellenti  pittori 
die  ai  sono  portati  a  federli  non  che  ad  ammirarli, 
ed  hanno  i  periti  dato  il  giudizio  loro  che  in  que- 
sto luogo  non  operassero  i  soli  Dossi ,  ma  vi  fosse 
qnaich'  altra  mano  adintrice,  e  bene  si  sono  apposti 
fanlo  che,  come  vedremo  più  avanti,  presero  in 
compagnia  il  valoroso  loro  scolare  Gio.  Francesco 
Snrchi  detto  il  Dielai  del  quale  parleremo  a  suo 
luogo  (1).  Sulla  via  grande  in  poca  disianza  dal 
monastero  di  s.  Agostino  ed  a  canto  alla  clausura, 
nel  palagio  del  con.  Gnoli,  poi  di  mons.  Ghisilierì 
vescovo  di  Azoto,  vedesi  una  gran  prospettiva  con 
un  non  minore  e  non  men  bello  pergolato  dipinto 
a  fresco  e  simile  appunto  agii  altri  da  loro  dipinti, 
siccome  in  quel  tempo  era  costume  (2). 

Nel  palagio  sulla  via  degli  Angeli  già  fabbricato 
dal  conte  Bonifacio  Bevilacqua ,  ora  posseduto  dal 
marchese  Rossetti  (3) ,  colorirono  alcuni  quadri  a 

» 

(i)  Di  queste  pittura  runaiigoiio  aneora  noa  podn  «tml  nella  tala,  qnan- 
inqiM  ia  eatrifo  iMo,  mwado  qoettt  ùàktkm  (al  n.  4'  )  appigìoaate  ad 
«a  di  «MgaMlnifib.  Bm  fb  «ilto  Mi  1M9  da  PrinaiMn  d'Iti*  mnIwì» 
di  Xaita  IiOBBbarda»  •  pardo»  coma  «marva  gìmIanMnta  I*  odiato  Valnicd,' 
aoB  tI  potè  dipinger  Pomo  che  da  un  anno  era  morto,  meno  poi  Ballirtn 
4r  ara  Mancato  astai  pnnuu  L' epoca  di  questa  lUUbricn  è  patò  latin  n 
air  anno  soltanto  nel  manoscritto  del  SaronaroKi. 

(1)  Questo  palazzo,  ora  dì  ragione  della  nob.  Iimiglia  Scroba  al  n.  ^taM^ 
non  conserva  piìi  vestigio  di  queste  pitture. 

(3)  Il  maresciallo  Luca  Pallaricino  cominciò  a  ricostruirlo  in  nuora  forma; 
venne  in  salito  ia  poterò  della  Camera  Apostolica ,  che  lo  rìdoste  a  caierma 
magfioffe,  al  qoal  nto  terra  tattorn. 
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f  aazio  snUa  Ida ,  li  quali  servivano  per  fregio  di 
due  camere.  RappresentaTano  Aldoa  che  alletta 

Ruggero  eoa  finti  vezzi ,  e  che  tenia  di  trarlo  nel 
suo  palagio  :  e  seppero  questi  valorosi  fratelli  cosi 
bene  interpretare  la  niente  deir  Ariosto  autore  41 
questa  favola  nel  canto  settimo  del  suo  Furioso, 
che  parve  anzi  aver  essi  comunicata  Y  idea  al  poeta. 
Non  sono  più  questi  quadri  nella  loro  primitiva 
bellezza,  perchè  dilavati  dalle  acque  cadute  dai 
tetti  molto  perderonOi  tanto  che  furono  poi  dal 
march.  Francesco  Rossetti  alienati  e  dati  a  Giusep- 
pe Avanzi  pittore ,  il  quale  coperse  a  olio  tutte  le 
dette  cose  rimasevi  i  ma  molto  perdettero  della  loro 
preziosità. 

Usavasi  a'  que'  tempi  il  lavorare  e  tessere  arazzi 
con  figure  e  storie  singolarissime,  e  T  Italia  fra  le 
altre  preziose  suppellettili ,  colle  quali  ornava  i 
reali  palagi ,  aveva  questo  distinto  capitale ,  che 
lavoravasi:  da'  suoi  nazionali,  i  quali  dai  fiammin- 
ghi appresa  aveano  quest'  arte.  Molti  però  sono  gli 
arazzi  in  Ferrara  lavorati  sul  disegno  de'  Dossi.  Il 
pittore  in  questo  caso  altro  non  faceva  che  dipin- 
gere su  tanti  cartoni  della  misura  che  ricbiedevatt 
le  invenzioni  che  prestar  voleano  ai  tessitori  e  quo* 
sti  poi  colle  varie  lane,  o  sete  colorite  imitavano  il 
dipinto  sopra  lavorando  ad  esso  col  loro  leU^o  fin- 
ché tutto  coperto  lo  avessero,  tanto  che  ne  risal- 
tava un  altro  quadro  del  tutto  simile,  fuorché  nella 
materia.  Fu  di  mestieri  perciò  che  anche  i  Dossi, 
comecché  erano  copiosi  d' invenzione ,  e  presti  nd 
trovare  e  colorire  le  cose,  s' assoggettassero  a  qae- 
sC  uso  e  prendessero  a  fare  anch'  essi  i  cartoni  degli 
arazzi ,  che  allora  erano  V  ornamento  più  signorile 
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de'  palagi.  1  primi  furono  fatti  a  coatemplay.ioae  del 
Dm  AUmmo  I  d'  Bste  loto  padrone,  dipingeudOTi 
sopra  varie  famose  imprese  della  famiglia  Estense 
laccoolale  nelle  storie  e  rammemorale  ne'  poemi 
di  quel  tempo  e  ri  coMCg?ano  tottaTia  nella  oorle 
del  Duca  di  Modena  con  molta  estimazione  come 
preziosi  monumenti  in  nunaro  d'  otto  e  non  più 
per  fMmime  dne  ataue  da  tatti  i  lati. 

c  Fu  anche  da  molti  creduto  essere  di  disegno 
t»4le' Dossi  gli  arazzi  che  prima  appesi  erano  nel 
c^froibiterio  della  cbieaa  di  s.  Franoeseo,  e  poi 
«  passarono  nella  cappella  del  Santissimo  che  rap- 
«  presentano  varii  fatti  di  quel  santo  patriarca,  e 
f  che  sono  di  fresciussiaM»  colore.  Sappiamo  dall' ar- 
c  chivio  di  que'  padri ,  che  questi  furono  fatti  in 
c  Firenze  Tanno  1573  per  ordine  del  buon  padre 
€  maestro  Agostino  lUgbini  insigne  jbeneCaUore  di 
«  questa  bellissima  chiesa  (1)  )». 

L'anno  1543  volendo  il  card.  Giovanni  SalYiati 
vèscoYo  di  Ferrara  ornare  la  soa  caUadrale  e  spe- 
cialmente gli  otto  vani  che  si  veggono  in  questo 
maestoso  coro  presso  a  que'  tempi  fabbricato,  nulla 
megUo  fitiniò  potersi  ciò  fase,  nò  con  DMggior  pre- 
ziosità,  che  coir  arricchirli  d^  otto  pezzi  di  arazzi  as- 
sai grandi  rappre^fìntanii  le  azioni  ed  il  martirio 
de'  santi  Giorgio  e  llanrelio  protettori  di  questa 
città  di  Ferrara;  che  però  vivendo  in  que'  tempi  al- 
cuni famosi  artefici  tessitori  di  arazzi  ad  essi  ne 
commise  il  lavoro  ed  ai  Dossi  il  disegno  ed  il  colo- 

(t)  Pnra^afo  tatto  rìnnorato  dal  riformatore.  EMendo  imarriti  questi  araiii, 

non  si  può  decidere  della  qualità  del  loro  disegno  \  sembra  però  che  la  sola 

circostanza  d'  essere  stati  operati  a  Firenze  non  basti  nd  escludere  che  i  car« 

to&i  ori|;iQali  non  fossero  da'  Dossi ,  coma  peataTa  U  JSarufUdi. 

* 
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rianeDto  de'  cartooi.  «  Cbe  il  card.  Salviati  ne  facei- 
«  se  la  spesa  sembra  di  no,  veggendovisi  sopra 
«  l^arma  del  Capitolo,  il  che  denota  che  fatti  fu- 
«  roDO  a  spese  della  fabbrica  (I)  ».  Ma  di  ciò  cbe  - 
ne  sia  scrirofio  gli  amiali  di  qvei  tempo  essere  stata 
questa  la  pietra  dello  scandalo  nella  quale  urtò  la 
forzata  concordia  di  questi  due  fratelli.  U  maggiore 
abbracciò  I'  impresa  con  fi^nrore  ed  insieme  om 
felicità  :  ma  Battista  quanto  ricco  tanto  interessalo, 
avendosi  a  male  T  accordo  del  prezzo,  cbe  pareva- 
gli  assai  vile  rispetthramente  alla  molta  fatica  e  aHa 
mole  dell'  opera,  si  alienò  talmente  dall'  altro,  che 
giurò  di  voler  piuttosto  morire  cbe  di  compiere 
r  obbligo  nel  quale  si  erano  per  vià  di  scrittura 
impegnati.  È  notabile  qui  l' imprecazione  di  Battista 
risentita  e  furiosa  sì,  ma  scandalosa,  e  perciò  non 
cara  a  Dio ,  il  quale  volle  fargliene  provare  V  ef* 
fetto.  Già  di  malavoglia,  e  brontolando  sempre, 
eragli  convenuto  a  forza  del  comando  del  Duca 
stare  sul  lavoro  ed  accordarsi  con  Dosso,  e  già  sei, 

di  otto  che  erano  gli  arazzi,  erano  stati  non  solo 
dipinli  sui  cartoni,  ma  assistiti  nella  tessitura  (  cbe 
questa  è  la  seconda  paziensa ,  la  quale  prestar  si 
dee  dai  pittori  di  tali  cartoni,  affinchè  i  colori  ven- 
gano bene  accordati  nell'  arazzo  )  con  molta  assi- 
duità ed  avvedtttessa,  quando  nell'  ultimo  giorno  di 
novembre  del  1 5  i5  correndo  V  anno  settimo  dacché 
stava  così  forzato  e  di  mal  animo  lavorando  col 
fratdlo.  Battista  fu  improvvisamente  tocco  da  nn 
colpo  d'  apoplesia ,  il  quale  quantunque  di  tutto 
r  esercizio  biella  vita  non  lo  privasse ,  pure  bastò 

(i)  Ftfole  asgiuote  dal  riformatore. 
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ad  impediflo  nel  laforo  di  sua  proCfmkMie  9  perché 

tutta  la  metà  del  corpo  della  destra  parte  rimase 
mortificata,  ed  il  braccio  destro  principalmeate  im- 
padilD  a  più  lavorare.  Querto  colpo  di  Dio  mniiiò 
bensì  il  corpo  di  Battista ,  ma  non  già  1*  animo  ;  li 
rimedi  furono  presti  e  valorosi  per  non  solo  da  quel 
cólpo  fimetlerlo,  ma  per  impedire  la  replica,  la 
quale  sovente  secondo  le  mediche  osservazioni  suol 
accadere ,  ed  essere  accompagnata  dalla  morte, 
▲ntoa  Muaa  Biasavola ,  oracolo  della  medicina  in 
4MÌ  tempo ,  fu  prestamente  chiamalo  e  valsero  i 
medicamenti  e  preservativi  ordinati  a  tenerlo  lun- 
gamMte  in  vita  benchò  impotente.  Sai  timore  delia 
replica  dell*  accidente  fa  consigliato  à  disporre  di 
se  stesso  e  di  tutte  le  sue  facoltà ,  le  quali  non  e- 
laoo  poche ,  staote  che  molto  aveva  guadagnato 
colli  aoa  virtù  senza  occasione  di  spendere  il  de- 
naro acquistato ,  mentre  il  fralel  magi^iore,  che  gli 
fu  tempre  amoroso,  sempre  lo  mantenne  del  proprio, 
■è  volle  mai  conio  di  ciò,  che  avesse  I*  altro  gua- 
dagnato :  olire  di  che  dalF  essere  uomini  di  Corte 
ne  proveniva  a  loro  il  piatto  e  T  abitazione.  Fu  ac- 
cordato percib  eh'  egli  facesse  testamento,  come  fe- 
ce il  primo  di  decembre  nella  sua  abitazione  eh'  era 
nella  strada  della  Colombaia.  11  notaio  fu  Cesare 
Bellaia  e  i  testimoqj  tre  frati  Domenicani,  fra  li 
^li  fu  Michele  da  Ferrara  inquisitore,  Ercole  Trot- 
ti, il  conte  Giulio  Estense  Tassoni,  Ciò.  Maria  di 
Bernardo  Fiorini ,  ed  Andrea  Rosso  bottegaio.  Quo* 
sto  testamento  io  V  ho  Ietto  originale  nei  protocolli 
di  Cesare  Bellaia  li  quali  con  altri  di  molli  notai 
si  conservano  da  Domenico  BarufTaldi  mio  fratello , 
presidente  in  oggi  del  collegio  de^  notai  di  Ferrara. 
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Convien  dire  cbe  V  animo  di  Battista  fosse  per  aii« 
che  torbido  Tene  del  fratella  allorché  face  tea!»- 

mento:  perocché  per  nulla,  come  se  vivo  non  fosse, 
non  fu  nominato ,  nè  istituito  nemmeno  legatario , 
non  cbe  erede.  L' erede  di  tatto  le  sue  fhooltà  fti 
Alfonso  d' Este  figlio  del  Duca  Ercole ,  con  questa 
enunciativa  di  gratitudine  —  volens  agnoscere  benefi' 
cia^qmieemlikm  ù^ij^^ 

quae  ipse  illMus  D.  fecit  praedido  M.  Baptisiae  iàl^ 
tempore  vitae  suae  —  Quanto  fu  grato  al  principe 
suo»  fu  Battista  ingrato  al  fratello»  nenraieBO  ine»» 
riCMidolo  a  dargli  sepoltura,  die  ciò  laadò  a  di- 
sposizione di  D.  Alfonso  —  orans  quod  vellit  curam 
Aabere  ut  $$i^felire  faciendo  corpm  $mm  prmt  sièi 
Bimo  Domino  placwrU  eie.  — ,  ma  questo  caso  non 
avvenne  sì  presto,  perocché  pel  corso  di  molti  anni 
visse,  0  piuttosto  penò  nella  sua  grave  intermìtà » 
talmente  cbe  se  il  Doca  non  V  avesse  generosanw 
te  ajutato,  avrebbe  consumato  per  vivere  quanto 
negli  anni  del  suo  operare  avea  cumulato  ^  mori 
egli  adunque  l' anno  1549,  e  il  suo  principe,  cbe  fa 
suo  erede,  adempiè  puntualmente  alla  5ua  volontà 
facendolo  onoratamento  seppellire  nella  chiesa  par- 
ìocchiale  di  s.  Paoto  (i). 

fi)  QMrto  IcstMMBto  fil  InvtSlaMBtt  rfemt»  lira  f  ngili  di  Ccnr*  Idbia, 
ik»  ti  waMmao  mXt  uMo  sotarOt  di  F«rrani«  •  lo  Mmi  I  mmèttm  li 
qmaiito  «11*  altro  tesmflrt»  •  tifili  StiMiO,  dbt  ^  ptmt  farà  ùimÌilB> 

D'altronde  non  lì  »a  comprendere  come  BattìiU,  che  arerà  tre  6gUe  adnlt»» 
abbia  laiRÌato  erede  di  tutte  le  sue  Jacollà  il  principe  Alfonso.  Il  Frizzi  (  Mem. 
p*r  la  Sfar.  d$  Ferrara  Tom.  IF*  pag.  35^  )  trorò  il  contrario,  c  prora  con 
indubitati  documenti  eh'  egli  era  morto  nel  i5/|6.  Cbe  la  paterna  eredità  per- 
ireoissc  alle  figlie,  li  conTerma  per  una  pergamena  autentica,  rogata  dal  no> 
taio  ferrarese  Giacomo  Villafuora,  e  rìconoaciola  dall'  altro  Dota|o,  pur  ferrareeti 
OiraiMw  Boatigaoii  Cqnlieiie  qqeiu  io  Mtromtflft»  diDi  i6  Kma  sSS; ,  tt»* 
yttlato  BtllA  cin  di  Ihlin ,  tnoglit  di  Ottmritto  dé*  G«idoBi ,  flglUi  od  wnèm 
0Ìim  màg^  Jùtimk  Ì9  Mètri»  0o$momimti  m/^  ihuo  i^kitrit^  «1  fHH 
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occasione  di  parlar  degli  arazzi  lavorati  sui 
eartoni  di  questi  celebri  pittori  ci  lia  eondotli  a 
trattare  della  morie  di  Battista,  e  distratti  molto 
dalla  descrizione  d' essi  della  quale  ^oo  ben  meri- 
tatoli.  Toroiamo  aduoque  sol  primo  sentiero,  jy  ot* 
lo  die  doTerano  «sseré  gli  arazii ,  già  s^  erano 
ormai  ridotti  al  compimento  con  soddisfazione  di 
chi  ocdinati  gU  aveva.  Due  soli  pertanto  ne  rioia* 
Beano  da  dlsegnuire  e  da  tessere ,  e  tutto  il  peso 
del  lavoro  era  caduto  sulle  spalle  di  Dosso,  e  Dos- 
so allora  mostrò  quanto  veramente  egli  solo  potea 
operare,  e  quanto  ndea  il  suo  penneDo  senta  Palato 
di  Battista.  I  due  ultimi  pertanto  si  conoscono  da 
chi  anche  non  intende  pittura,  che  sono  più  per- 
fstti  d^  primi  ftei,  percliò  egli  in  persona  wlle  as- 
sistere a  que*  tessitori ,  non  valendo  tante  volte 
r  esquisifcezza  del  disegno ,  quanto  la  felicità  della 
iBsaitara»  cnd'ò  che  tanto  feUeenento  linseiroM, 
che  Gno  in  oggi,  qualora  nella  cattedrale  si  espon-> 
goDO ,  si  possono  anzi  riputar  dipinti  che  tessuti. 

Nacque  però  dalia  lunghana  dei  tempo  impiega- 
to in  questo  lavoro,  il  quale  non  fu  minore  di  dieci 

•MÌeme  a  Marùa,  e  Lucrezia  di  lei  sorelle,  •  tutte  coeredi  dì  BattttU,  Teod* 
a  Paoh  Fatela  no»  tata  cou  adjaeeoze  potte  odia  atrada  dalla  Cohmke^m 
par  te  mm^  di  Un  aaiito  ■hvcIhmm»  MImdari  ika  fMilt  itt  mnSì 
arano  èknut»  ««di  fai  patti  «gMii  M  proprio  pidrt  p«  iitiifwitB  lOgM» 
Sa  Oio.  Palaiari  l*altiaw  |ioroo  dd  ncaa  di  «affio  daÌI*aoiio  iSfS,  rifM». 
tal  al  tartaaianto  rogila  da  Battifta  Saraeeo  s«gr«tario  docala ,  a  aot^o  fea- 
rareae  oeU*  Agoato  (  manca  3  gioraa  )  d^*  anno  1S41 ,  lo  vaol  dira  eha 
Battista  Te  ce  testamento  prima  d'essere  colpito  d*  apoplesia,  cinque  anni  innansi 
ali*  altro  testamento  nominato  dal  BarufTaldì.  Setnbra  non  potersi  ascrirere  na 
cambiamento  di  Tolontà  alla  iniaùeìxia  eh*  egli  palesemente  portata  a  Doaso« 
mentre  questi  non  poteva  avere  Temna  pretesa  alla  eredità ,  a  fronte  dei  na* 
turali  diritti  delle  nipoti  y  aè  la  probità  che  sempre  mostrò  verso  l' ingralo 
Mte,«ilft  raiMfeèM»  Mid  tXUMì.  Hoi  mm  powlii  Aa  laidart  «1 
tiiapo  la  tfUippa  di  jufà»  Bodo^  Ai  ìb  ykhr  mmAmt  >  ■Hwii  ti>  parta 
«liiti»  di  «pMili  fHib 
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anni ,  che  nò  fìattisla  potè  vederne  il  compimento , 
e  quello  che  ò  più^  né  meno  il  card*  SalYìaii»  cbe 
r  aveva  ordinato,  potò  vederio,  ataoleceliò  gli  ara»* 
zi  furono  terminati  i'  anno  1 555,  e  il  cardinale  era 
già  morto  nell'anno  1553,  onde  fu  mestieri  die  ne 
BOtteeitasse  il  fine  il  card.  Luigi»  Ettenie  suo  auc- 
cessore.  Sono  dunque  tutti  questi  otto  arazzi  nel 
l>uomo  di  fecrara,  e  si  tengono  in  tanto  pregio» 
che  solo  adle  maggiori  soiennilà  deH'  ani»  vengo- 
no esposti  (1). 

Nei  primo  si  oHitiene  quando  s.  Maorelio  rinun^ 
■ia  al  fratello  il  regno  di  Mesopotania»  e  vi  ai  leg- 
gono queste  parole  —  Maurelius  prò  ChrisU  amore , 
regnum  conlemniU ,  fralrmque  sufficiL  — 

Nel  aeoando  ai  vede  raedof^ia  fattagli  dai  fiop- 
raresi  quando  entrò  la  prima  volta  in  Ferrara,  con 
lettere  che  dicono  —  Populm  ferrariemU  um  cum 
tìtro  MaureUitm  «M  efUeofim  àiciieimté  ^ 

Nel  terso  si  moatra  quando  vien  faenedeHo  da 
una  mano  celeste,  e  le  lettere  dicono  —  Missam 
ed^rantì  Mowrtiio  numu$  ìmediceM  oitisiU^  voa^ye 
wiUa  ed  :  propter  umwii  wtdemfkm  eoronmn  Ubi 
paravi.  — 

Nel  quarto  apparisce  quando  s.  Maurelio  viene 
deeoHato,  e  vi  si  leggono  queste  parole  —  Obtnm- 

calo  capite  Maurelius  Christi  martìjr  effedus  est,  — 

Gli  altri  quattro  appartengono  alla  vita-di  s.  Gior- 
gio martire.  Nel  primo  si  contiene  qnando  s.  Giorgio 
uccise  il  drago,  e  lo  dicono  (juesle  lettere  iutessute 
pur  esse  neir  arazzo  —  Georgius  Christi  mUes  draco- 

il)  qMNi  anni  ami  onati  U  «Mi»,  da  graM  iMpa  più  om  ti  a^o». 
|Mo,  aa  aaa  gml  iamtdii  alla  ChU  di  a>  Giargia,  a  Maorelio,  pra»- 
tedo  taafp  atUa  aaf a  BMMira  fra  gli  intcrcolaBBii  dalla  M<wrì  airp^Ha 


Digitized  by  Google 


nem  iiUerficU,  regisque  fUiam  a  ìnorte  librai,  (1).  ^ 

Nei  seooodo  si  vede  quando  ?i6oe  eoo  ttneiai 
scarnificato,  legalo  ed  appeso  ad  un  albero,  cosi 
dicendo  lo  scritto  »  Facibm  ^  sale ,  ei  ungidis  Geof* 
ffU  carpa»  Émi&re$  exeruBioM.  — 

Nel  terzo  si  mostra  quando  s.  Giorgio  resta  illeso 
dalla  ruota  ierrata ,  come  spiegano  queste  parole 

Jli  reta  poiiiHBj  d§mde  in  Boriagine  plùmio  Hqm^ 
facto  Georgius  torquetur  mdlv.  (2).  — 

j\ei  quarto  finalmente  avvi  quando  s.  Giorgio  vie- 
M  decapitato»  eoo  qoeale  lettere  CafUi§  «taeti- 
rione ,  fnarlyrii  coronam  adeptus  est ,  e  nelF  ornato 
a  destra  di  clii  guarda  Factum  Ferrariae  mdui.  — 
Da  nae  non  ai  è  preleao  dispone  la  serie  di  questi 
arazzi  per  ordiiie  di  tempo  in  ohe  feroiio  lavorati , 
ma  solamente  secondo  V  ordine  degli  atti  di  que'  santi. 
Per  altro  elibero  i  Dosai  la  libertà  di  fare  a  saltel- 
loni qeeste  storie,  come  pià  era  loro  in  piacero, 
bensì  que'tre,  i  quali  sono  notali  del  millesimo 
eonvien  dire  die  fossero  gli  ultimi  f  e  specìalmenie 
i  due  lavorati  dal  solo  Dosso  (3). 

(i)  Sul  i>i;<oo,  in  an  IMM  kg^i  iSS5. 

(a)  La  Mcrixione  è  difWMt  OMlitM  b%  MipQ|li  ltg|«i  in  «I  eiMb  •>  Fmctmm 

Ferrariae  m  ,  o  .  un. 

(5)  Il  riformatore  di  queste  vite  o^^iunse  rcttamento  che  dallo  stesso  milÌ0- 
simo  si  deduce  non  avervi  avuta  mano  il  Vordeiione  y  come  alcuni  credono  ^ 
mentre  sappiamo  che  fuetti  morà  nel  1SÌ9.  Il  Vasari  però  fcritte  cbo  Q  Por- 
twt  fan*  il  F«tM«  «UMMlifH  àtl  DvM  per  dite{;aar«  afaixi ,  noa  «> 
•ndB  {■  F«mn  éMoni  éù§gmmtori  pt  eoggtUi  éi  fmm^  mI  ite  k  tiMMto 
dil  Lanci»  ohi  aoa  diiM  fii  «k«  qa«l  Ttltttlt  pittatt  §mn  loetfictlik  per  qmSl 
èli  Omm  Lo  Sadabrioi  e«ei  pài  Mi  (CkÌÉ$é  HFarmrm  pm§>,  *h)  fii  ^p*> 
gli  che  •fgiaote  a  eaprieeio  oh*  Pordenone /*«  condotto  dal  Duca  Ercole  II. 
da  Fenexia  a  tot  ^elto  per  compirli  essendo  già  morti  i  Dossi.  Aiserto  fal- 
•tnimo,  «(sendo  morto  il  vecchio  Dosso  dopo  il  i56o,  e  Battiita  nel  i545.  Pot« 
il  Pordenone  essere  incaricato  di  d!sc,.'ni  per  nrazzi  della  Corte  Estense  , 'cosa 
htn  più  analoga  alla  di  lui  chiamata  fatta  dal  Duca.  In  un  ms.  anonimo  della 
Coitabiliaaa  (  Mtsc.  n,  687^  ti  legjge  cb«  >i  Uvoro  di  qudiii  del  Duomo  durS 
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Bea  conosceano  questi  due  fratelli  che  oltre  V  es* 
lere  le  loro  opere  lavorate  sul  buoo  modello»  ufici- 
TSBO  edaiidio  protette  dall'  nnifenale  aggradimeiilo» 
eh'  è  la  maggior  porzione,  la  quale  possono  gli  uo- 
mini ricevere  dalla  virtù  :  perciò  sosieneiido  il  loro 
crodito,  facevano  in  modo  che  aon  uada  dalle  toro 
mani  alcun  lavoro  senza  rigoroso  esame  folto  da 
entcambi* 

Le  tavole  da  essi  fotte  per  gli  altari  erano  fotta 

Insigni,  ed  in  quelle  che  ho  io  potuto  vedere  vi  si 
acorge  una  tale  vivacità  »  che  mostra  il  molto  stn- 
dto  del  loto  artefice.  Veggad  il  s.  Gio.  Vangelieta 
nel  primo  altare  in  s.  Maria  del  Vado,  e  tutto  esta- 
tico e  contemplativo  nella  mirabile  visione  di  quella 
eccelsa  donna  —  amUta  sole,  et  hmm  sub  peditm 

eiuSy  et  in  capite  eius  corona  stellarum  duodecim-^ 
come  si  legge  nel  duodecimo  deir  Apocalissi  ^  e  si 
vedrà  a  cMaro  gionio  la  vivacità  M  disegno  non 
meno  che  del  colorito,  cosi  che  molte  volte  è  stato 
da  insigni  pittori  ricopiato  (i).  Di  non  minor  pregio 

dieci  anni.  L*  inventiont  e  V  assittenta  JwtQno  di  Dotto  é  Glo.  Baitiiim 
Dotti.  Ciò,  Bai  Otta  però  cessò  dalf  opera  nel  lb^^b  perchè  colpi/o  *r  apO' 
pietia^  assistito  dal  famoso  medico  Antonio  Musa  Bratavola  che  gli  per- 
lungò  la  vita  sino  al  i549  (  così  ).  Gli  ultimi  due  araxti  appartenenti  ^  uno 
agli  tUti  di  s.  Giorgio  j  f  altro  a  quelli  di  s.  Maurelio^  segnati  con  li  mtf> 
ImM  iS5S  •  iftSS,  e  forte  anche  t  altro  Colt  atmo  aBSft  som0  tkt  voeeàh 
9*00  jNÉ  mmOM  éttJhUOh  Bmttùim, 

(i)  QMrta  Mnff%lioM  ImoIa,  wpptM taunte  t.  GSawnai  fa  PalM,  «■ 
mii  Ma»  4i0t  IiMIÌ,  è  mm  pr<odigio  upMt$iùm^  ti*  «n  adb  piUriitt 
MyNotaMi  Imi»  dU  «ttat»  ìmi^h  di  a.  X«k  éà  Vado,  qpudo  p«  te 
MMNM  core  del  Rer.  ai;.  Ab.  MassimilMno  6lMVni  Bconomo  di  étite  cWMt 
•  di  molti  etttadiai ,  e  per  V  altÌTÌtà ,  i etcnsa  e  corico  del  noitro  valealt 
•rchitetto  %t%,  Giorumi  Tosi,  renne  Taloroiameote  ripristinato,  riaprendati 
r  ultimo  giorno  di  Maggio  del  i835  (*).  L'abito  d  eli' Evangelista  era  (tato 
goaatato  da  ialelió  ritocdù,  ino  a  crtdeni  da  akoao  che  fofia  tutto  nodarao, 

'    (*)  Vedi.  Pentiti.  Orazione  pel  riaprimento  dtUa  Basilica  di  tanta  Mmrits 
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era  V  altra  tavola  fatta  V  anno  1527  per  la  nobil 
fiwigUa  ferrarese  di  qudii  della  Sale,  ed  eretta  ad 
m  aliare  del  duomo  noelro,  contigao  già  alla  fur- 
to de'  mesi ,  ed  ora  poco  lontano  dal  detto  sito , 
quaatuaque  la  detta  porta  sia  chiusa.  Eraao  oolo- 
riti  sn  d*  essa  11  saati  Bartolomeo  apostolo ,  e  Ghv 
Tanni  vangelista  scrivente  V  apocalisse,  con  di  sotto 
i  ritratti  di  PonticliiBO  della  Sale,  ed  un  altro  di 
detta  famiglia ,  i  quali  eressero  e  dotarono  questo 
altare  —  a  Ckrisli  nalivitate  armo  mdixvji,  Kal. 
ilMM.  àkurtii  —  siccome  si  leggeva  al  di  sotto; 
ma  per  la  sua  rara  e  reeondita  bellezsa,  della  quale 
parlano  molti  scrittori ,  fu  trasportato  T  originale  a 
Roma  al  tempo  della  devoluzione  di  questo  Stato 
id  govenio  di  s.  Chiesa,  e  ¥e  ae  rimase  una  copia 
ben  eccellente ,  ma  sempre  copia  »  di  mano  d^  Ip- 
polito Scarsella ,  detto  ScarseUino  {i). 

Ifel  bel  castello  di  Fusignauo,  tmitorio  ferraresa 
e  baronia  del  march.  Calcagnini,  sta  un  quadro 
della  medesima  oiano  con  sopra  espressovi  Gesù 
Cristo  battezzato  nel  Giordano  da  s.  Giovanai  Bat- 
tista. Adorna  questa  tavola  la  chiesa  maggiore  di 
detto  castello,  insieme  con  un'  altra,  sulla  quale 
sta  colorita  la  Natività  del  Verbo  incarnato  in  figure 
minute,  le  quali  tenute  vengono  in  molta  riputa- 
zione. Questa  seconda  opera  vien  però  conservata 
Dell'  oratorio  di  s.  Gio.  Battista* 

muSf  thè  k  Ifva  dtl  mio  tam  In  «rigSae  •wniimto  (lo  Ao  otS* Bniftfiiai 
ti  eotlOM)»  0  pcnift  vwiifo  votilo  p«r  aoMOto  òtì  bdofotto  pinoM 
CoOina.  Al  presente ,  lofolo  tt  ritoceo ,  Ita  trorata  orlgiailo  U  tnnìeo  rerdo 
decorau  in  fondo  di  ben  onUo  iateio,  od  il  qpodfO  ottmirati  ift  lotto  lo 

|»ropria  primitiva  bellezza. 

(i)  Questa  copia,  che  ora  più  non  si  rede ,  stara  all'  altare  terzo  a  mano 
sinistra  di  chi  entra,  presso  la  cappella  di  i.  Giorgio.  Do  qualche  tempo  ha  da- 
to luogo  ad  noa  bella  tavola  dal  Garofalo  >  dtUa  qoalc  parleraMi  a  iuo  laofo. 
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Vogliono  pure  alcuni,  che  del  Dosso  siano  due 
quadri  che  si  veggono  odia  chiesa  di  Porlo  mag- 
giore dedicata  a  s.  Francesco  :  V  uno  rappresenta 
la  Visitazione  di  Maria  Vergine  a  s.  Elisabetta  ,  ed 
è  collocato  neir  ornamento  dell'  aitar  maggiore  dal* 
la  parte  del  Vangelo ,  e  V  altro  corrispondente  di 
sito  la  Natività  di  Cristo  nel  presepio»  amendue  in 
figure  minute,  e  Tengono  tenuti  in  molta  riputa» 
zione. 

Accostandosi  poi  più  verso  Ferrara,  se  entreremo 
nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Gioyanni  vangeiistn 
di  Qnacchio ,  o  Aqnazio  ^  poco  faori  di  porta  san 
Giorgio  (  luogo  una  volta  riguardevole  pel  vicino 
borgo  della  Pioppa ,  demolito  dal  Duca  Alfonso  I 
per  la  guerra  che  aveva  con  Papa  Giulio  II  )  vedre- 
mo nel  coro  una  tavola  colorita  da  Dosso  nella 
quale  sta  espressa  V  immagine  del  vangelista  sud- 
detto »  iholto  divota  insieme  e  ben  colorita  (I). 

Fuori  della  patria  ancora  questi  due  fratelli  uniti 
fecero  opere  meravigliose.  Neil'  antica  città  di  Ra- 
venna alla  chiesa  di  santa  Maria  in  Porto  de'  Cano- 
nici Lateranensi  fa  mirabile  prova  di  ciò  una  tavola 
d'  altare  con  M.  Vergine ,  s.  Giovanni ,  ed  alcune 
delle  sante  donne  piangenti  sopra  il  morto  Redento* 
re:  e  quantunque  non  fosse  totalmente  compiuta 
questa  tavola  per  essere  stato  Dosso  chiamato  dal 
Duca  suo  padrone  a  Ferrara  ndP  atto,  che  le  dava 
r  ultima  mano,  nulla  di  meno  da  ciò  che  si  vede, 
può  ben  comprendersi  quanta  fosse  la  maestria  del 
'pittore. 

Aveva  la  città  di  Bologna  già  un'  opera  stimatis- 

(•)  flM  V*  è  cht  VBft  boom  aoliM 
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sima  di  questo  artefice  nella  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Lorenzo  di  porta  Stiera  air  altare  de'  Sigicelii  » 
dOY^  è  rappresentalo  il  martirio  del  detto  santo  le- 
vita (1).  Ne  voleano  eziandio  un'  altra  gli  Assunti 
all'  oratorio  di  Maria  degli  Angioli  detto  degi'  Inno4 
centi»  ma  non  f n  possibile  l'ottenerla  daUa  mede* 
sima  mano,  per  essere  stalo  Dosso  indispensabil- 
mente impegnalo  a  Ferrara  dal  suo  Duca  »  onde 
stimò  bene  lasciarvi  il  fraldio  suo  Battista^  il  quale 
con  molta  riputazione  sostenne  le  veci  di  Dosso,  e 
lavorò  la  tavola  comandatavi,  rappresentando  Maria 
V^'giae  in  aria  sollevata  e  al  disotto  li  santi  Sislo^ 
Procolo,  Eustachio  e  Maria  Maddalena:  del  che  ne 
fa  fede  il  Masini  (2).  Rimasero  bensì  in  detta  città 
sparse  per  le  case  e  gallerie  di  qne'  nobili  dilettanti 
varie  insigni  pitture  di  questi  artefici  vedendosene 
alle  occasioni  solenni  esposti  molti  pezzi  e  special- 
mente dal  marchese  Sampieri. 

Fa  di  mestieri  però,  che  io  porti  il  curioso  lettore 
nella  ducale  galleria  de'  serenissimi  Estensi,  gli  an- 
tenati de'  quali  siccome  possedettero  la  città  di 
Ferrara  e  furono  attuali  padroni  de'  Dossi,  ebbero 
agio  di  raccogliere  quante  opere  mai  vollero  di 
qaeati  ciAebn  pittori  e  portarle  a  Modena.  In  primo 
luogo  pertanto  nella  famosa  sala  di  quel  Duca  si 
scorgono  tre  gran  tavole  con  figure  al  naturale 
della  pi&  bella  perfezione,  e  nel  superbissimo  fregio 
copia  non  ordinaria  di  rari  paesi  a  olio,  ed  a  tem- 
pera con  tele  grandi  ed  arazzi  insigni  per  le  varie 

(i)  Hon  è  eerto  il  destino  dì  questa  tayola  che  patì  nn  pulimento  nel 
Dtt  pià  timà  la  oUcm  di  ••  Lorenxo  delle  Lame  è  sUU  ridotU  a  magaxzuio 

(s)  ■••W.MpciM.  416.  QnertitmtecrtffdMi  Mito  clifMdif^ 
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sorti  d*ÌaTeDziOBÌ  e  pensieri  (1).  Tra  i  più  singolari 
può  annoverarsene  uno,  che  mostra  in  piccolo  con 
ogni  fioecza  il  iàmoso  eombattimento  d' Orlaado  ooq 
Rodomonte,  allora  qaando  incontratidosi  sul  ponte 
per  dove  passavasi  al  sepolcro  d' Isabella  lottò,  per 
cosi  dire,  non  cbe  combaUò  con  qnel  valoroso  pa- 
ladino. Ivi  per  yer9  dire  espresse  minntissiniaiiieDto 
ciò  che  r  Ariosto  tanto  diligentemente  dipinse  can- 
tando nel  800  Fonoso  (  Cant.  2»  sL  46  )• 

—  Ck>n  V  ma  e  V  altra  man  m  ricercando 
Far  nmva  presa  ove  il  m>  meglio  vede. 
Or  fra  le  gambe  ^  or  fuor  gli  pone ,  qwmdo 
Con  arie  il  destro^  e  quando  il  manco  piede. 
Simiglia  Bodomonle  intorno  a  Orlando 
Io  etoUd'  or 90  tàe  ivMer  si  crede 
V  arbor  ond*  è  caduto ,  e  come  n*  abbia 
Quello  of^i  colpa,  odio  li  porta  e  rabbia.  — 

Quest'opera  insigne  merita  certamente  una  più  di- 
stinta menzione,  ma  trovando  io  cbe  il  diligente 
ScanelU  (2)  se  ne  prese  pensiero  sin  dal  suo  tempo^ 
per  isfuggire  ogni  prolissità  a  lui  mi  rimetto,  solo 
restringendomi  a  dire. che  le  figure,  T architettura, 
la  prospettiva,  ed  il  paese  tanto  sono  nella  lor 
maggior  perfezione ,  che  quesi'  opera  può  stare  al 
pari  d' ogni  altra  de'  più  eminenti  pittori  di  quella 
età. 

In  altra  sala  parimenti  della  medesima  corte,  si 
trovano  de'  Dossi  quattro  gran  tele  dipinte ,  e  ha 
tradizione  die  fossero  fatte  per  esemplari  d' alcuni 

(■)  SeiodlL  HkfMonm.  Capi  «4. 
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arazzi  comandatigli  da^  que^  principi.  La  p^ima ,  la 
qaal  ò  la  più  grande,  rappresenta  an  Ercole  in 
alla  Qccider  V  idra,  e  do{H>  esso  sono  conocate 
alquante  virtù,  le  quali  mettono  i  vizj  in  fuga, 
espressi  in  Yarii  mostri  di  diverso  ceffo.  La  seconda 
ei  fa  vedeie  gli  sponaali  d' Ercole ,  il  quale  gena* 
flesso  dinanzi  a  Giove  sta  in  atto  di  porre  V  anello 
in  dito  alla  sposa,  stando  spettatrici  di  questo  fatto 
molte  aiire  deità.  Vedesi  nella  lena  on  aagrifido 
fatto  alla  statua  d'  Ercole  deificato,  intorno  alla 
quale  stanno  varii  sacerdoti ,  avenUsi  V  un  V  altro 
per  B»no  In  atto  di  Toler  danzare.  Altri  in  nn  an- 
golo stanno  in  atto  di  voler  scannare  candidissimo 
toro,  cinto  le  corna  di  fiorita  ghirlanda,  com'  era 
in  nso  presso  i  gentili.  Finalmente  sopra  V  ultima 
delle  accennate  tele  apparisce  lo  stesso  Ercole,  il 
quale  appesa  ad  un  tronco  d' albero  la  clava,  e  la 
qioglia  del  leone  nemeo,  si  lava  in  nna  conca  d*  a* 
equa  purissima,  assistito  da  varie  ninfe,  e  dalla 
sposa,  che  intenta  a  lui  sta  osservandolo  e  discor- 
rendo con  varie  ninfe  vicina  Tutti  questi  quadri» 
sfanboieggianU  i  flitti  d' Ercole ,  non  per  «Itro  fine 
furono  fatti,  che  per  alludere  alle  imprese,  non 
meoo  che  al  nome  del  quarto  Duca  di  Ferrara,  nella 
•lessa  guisa  che  Lilio  Gregorio,  e  Qntio  Giraldi 
resaltarono  V  un  con  un  poema,  T  altro  con  un 
trattato  mitologico;  la  qual  via  fu  tenuta  anche  da 
Glo.  Battista  Bonaoossi  nel  sno  libro  —  De  Laiudilm 
Mercidis  II  Ferrariae  Ducis  Owar^t. 

Nò  queste  sono  le  sole  opere  de'  Dossi  che  impre- 
ziosiscono quella  gran  corte,  imperocché  in  nn'  altra 
sala  contigua  alla  già  detta  si  ammirano  tre  altri 
quadri  di  gran  mole  in  tela  coloriti  a  olio.  Nel  pri- 
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ino sono  effigiati  Ire  venerabili  vecchioni  intorno  ad 
un  gran  mappamondo  in  atto  di  difiderlo  in  tre  por^ 
zioni;  dal  che  può  comprendersi  esser  ivi  descrìtta 
la  divisione  del  triumvirato  famoso  appartenente  alla 
storia  di  Modena.  Negli  altri  due  tiene  mostrata  la 
famosa  gigantomachia ,  OMenrandosi  tanto  nelP  ar<* 
monia  del  composto,  che  nella  vaghezza  del  colo- 
rito, quanto  i  Dosai  fossero  eccellenti  maestri.  Tra 
gli  altri  quadri  poi  d*  insigni  artefici,  sta  nella  prima 
anticamera  una  tavola  d'  altare  del  nostro  pittore, 
sulla  quale  si  vede  la  B.  Vergine  in  gloria  coronata 
dair  eterno  Padre,  e  nel  piano  i  quattro  Dottori  di 
s.  Chiesa,  disposti  e  distinti  con  una  forza  di  colo- 
rito, che  rende  n^era viglia.  Mè  meno  riguardevole 
è  un  quadro  nella  medesima  stanza  con  Maria  Ver- 
gine in  cielo ,  e  sul  piano  in  piedi  s.  Michele  e  san 
Giorgio ,  ligure  tutte  parlanti  e  vivissime. 

Passandosi  in  altra  stanza  interiore  apparisce  no* 
altra  tavola  d'  altare ,  con  la  Vergine  e  il  Bambino 
Gesù  sopra  d^  un  piedistallo^  un  san  Sebastiano  ed 
un  s.  Giorgio  tutto  di  ferro  vestito,  disposti  latmk 
mente  a  detto  piedistallo;  le  quali  Ggure  per  non 
essere  della  forza  ed  espressione  delle  due  già  nden-*^ 
tovate  dtssopra,  quantunque  siano  compiute  con  gran» 
d' amore,  vengono  riputate  di  mano  di  Battista,  non 
meno  che  tre  altre  tavole  appese  in  quella  sala 
ducale,  e  rappresentanti  i  quattro  dottori  di  santa 
Chiesa  (1).  È  bensi  noto  eh'  egli  lavorò  la  tavola 

(i)  Attcsto  III.,  Re  di  Polonia,  ncqniatò  nel  1745  dal  Dnca  Franeeteo  HL 

cento  de*  pia  bei  petzi  deUa  galleria  Estense  per  la  somma  di  cento  trentamila 
zecchini  (  De*cript.  de  la  Galcrie  de  Drtsde  ^178»^  p.  i3o,  Lanzi,  Scuola 
Modenese  epoca  seconda).  In  quella  reale  collezione  trovansì  de*  Dossi  setta 
belle  produzioni  GiaJitta  culla  testa  d*  Olorerne  —  i  quattro  Dottori  di 
aaata  Cbicsa  in  meditazione  della  InunaeoUta  Goncatioat ,  cfiendo  pmcala 
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,  cte  aU*  altare  di  &  Alberto  del  Carmiiie  8i  ?ede, 
dOT'  è  figurato  quel  santo  ia  atto  di  calpestare  una 
femmina;  e  nella  chiesa  di  san  Pietro,  monastero 
de*  Benedettini ,  aver  egli  dipinta  un'  altra  tavola 
all'  altare  de*  BelliardI,  eon  la  Vergine  assonta  dagli 
angioli  in  cielo,  e  gli  apostoli  nel  piano  tutti  in  piedi 
devoti  ed  attoniti.  Quantunque  questi  due  quadri 
siano  assai  iafèriori  di  beiteli  a  quelli  del  primo 
Dosso,  che  sono  in  corte,  non  resta  però  che  non 
Tengano  lodati  e  stimati  da  professori. 

Ila  sopra  tolte  le  altre  firtiehe  lasciate  in  liodena 
dal  Dosso  maggiore  porta  la  palma  una  tavola  fatta 
per  la  cattedrale  di  quella  città  air  altare  del  Capi- 
tolo. Ivi  è  rappresentate  Maria  Vergine  col  figlio 
Gesù  in  gloria,  s.  Giuseppe  e  s.  Lorenzo  dai  lati, 
e  sul  piano  tre  figure  maggiori  del  naturale,  le 
quali  sono  s.  Giovanni  Battiste,  tutto  posto  in  bel- 
lissimo ed  artificiosissimo  scorcio,  mentre  un  braccio 
pare  che  venga  fuori  del  quadro  e  la  gamba  sini- 
stra dà  indietro  a  meravigUa ,  san  Sebastiano  in 
piedi  legato  ad  un  tronco,  che  guarda  Maria  Ver- 
gine, ed  un  s.  Girolamo,  il  quale  sta  ginocchione 
in  venòranda  attitudine.  Questa  senza  verun  dubbio»  ^ 
a  detta  di  tutti  i  professori,  è  la  miglior  opera  che 
sì  veda  di  questo  arteiice  nelle  chiese  di  quella 
città  (1). 

•»  luiifilim  —  la  ignea  dtUa  Pace  «q  cccneopk  in  «a*  mano,  t  fkea  ib* 
baiMto  adi*  dm  io  alto  d' abbraeeiare  oaa  eoaf cri*  d' ami  —  la  Gtoitltia 
eoa  bado  d*  and  la  «aa  maao  e  bìUnea  adi*  dira,  tipi  catrambi  dia  s*  ia* 
aaatfaaa  aelle  monete  d'  Ercole  II.  Duca  IV.  di  Ferrara  —  una  donna  che 
dome  assediata  da  varie  immagini  dì  sogni  e  di  fantaitni  con  nna  città  in 
incendio  in  lontananza  —  Diana  con  Enilimuini»  ntsm  e  ;i<Ulormcnt;iti  f  pr^ 
nn  sasso  —  altra  figura  di  Oiaaa  assisa,  avendo  appresso  i  proprii  caTalli  eh'  es- 
sa tiene  per  la  briglia, 
(i)  Al  presenta  in  Modena  mtaao  da'  Dossi  le  pittore  seguenti     La  tavda 
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Roma  anch^  essa  non  dorerà  andar  prira  di  qual- 
che opera  di  questi  eccellenti  pittori,  e  sebbene  noa 
sappiamo  che  in  quella  città  lasciassero  esposte  al 
pubblico  taroie  a  loro  comandate:  con  lutto  ciò 
oltre  quelle,  le  quali  fùrodo  colà  trasportate  nel 
tempo  che  Clemente  Vili  venne  al  possesso  di  Fer- 
rara, lasciandone  qualche  copia,  sappiamo  che  la 
galleria  Borghese  conta  almeno  dieci  opere  de*  Dossi, 
e  la  galleria  Aldobrandini  a  monte  Magnanapoli  mol- 
te altre,  e  non  poche  V  altra  del  fu  card.  Carlo  Pio 
ferrarese,,  da  Ferrara  trasportate  e  tenuto  dai  dileU 
tanti  e  dai  professori  in  molta  riputazione  (1). 

Keir  anno  1536  fu  chiamato  Dosso  maggiore  a 
Faenza  dorè  tarerò  per  quel  duomo  la  tarola  alla 
cappella  de'Buosi  colorendovi  la  disputa  di  Cristo 
con  li  dottori  nel  tempio,  la  qual  opera  rien  molto 
considerata,  e  tali  ancora  sarebbero  riputato  le  pit- 
ture fatte  da  questi  fratelli  in  Urbino^  se  quel  Duca 
allora  rivento  temendo  superati  da'  Dossi  la  fama 
degli  Urbinati ,  rirendo  ancor  fresca  la  gran  rino* 

Ma  cittodnit  —  &  •.  Uberto  nclb  ddtM  dd  CamiSB*  —  f  Amala  eoa  II 
•■iti  Fisir»  •  PmIo  acOa  AicM  di  •.  Pietro  —  adk  *w«lt  PfoMotan,  li 
amite  M  aedealara  —  te  Bl  ratgiat  col  Bmbiao  talle  asbi»  •  nà  p&an 

li  Mttli  FnaeHeo  «  Bernardino  «  eoa  l'epitodio  di  fratelli  e  eooeoreUe  detti 
delta  nere,  in  atto  d' orasiooe  —  oltro  •pplaadìtistima  Madonna  eoi  Bambioo 
io  gloria ,  contemplata  da  Giorgio  e  da  s.  Michele  —  na  belliMÌmo  ritratto 
del  Daea  Alfonso  I.  armato  d'  acci.ijo ,  ron  srhtcrc  che  vedoniì  in  lontauan« 
sa  —  altro  ritratto  d*  Ercole  II.,  culrambi  nieocoali  de*  Doni  —  altro  ritratto 
di  personaggio  ignoto  —  altro  di  donna  vestita  a  lutto  —  nn  nomo  ridente 
con  berretto  in  capo  e  fra  le  braccia  nn  agnello  —  la  tetta  d*  nn  ▼ecchieae 
barbalo  e  eaanto  «  e  SaaUBcate  Ercole  fedente  eoa  dava  Sa  Buao,  ciba  •efvi' 
per  eraato  d^  naa  ioltta. 

(i)  De'  Delti  ia  Hoom  ora  poeioao  eeatarfi  le  opera  ee^eali  9éU  gelli- 
ffia  dd  Campidoglb»  la  ditpnta  di  Getb  al  tempio^  ed  Iti  paro  S  ritratto 
d*  un  pertoaaf^io  con  collare  d*  oro  «  aelU  falleria  Borghese ,  Amore  e  Pfi- 
cbe  —  ta  maga  Circe  —  dne  vedata  aoa  teli.  BiSa  faUeria  Deria«  aHia  d»> 
§ffm  di  ftotb  eel  deltari  ael  toepie. 
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DMOza  di  Raffaello»  doo  avesse  (àUo  cancellare 
quanto  essi  yì  dipiaseio»  e  dato  a  riniioTarsi  per  o- 
pera  del  Genga  (1). 

FinalmeiUe  le  jiarUcolari  gallerie  di  Ferrara  non 
si  ripsiterebbero  ben  fomite  se  di  qoesti  eccellenti 
concittadini  non  mostrassero  qualche  prezioso  mo- 
numento. Fra  quelle  che .  io  ho  vedute  fortunata- 
■ente,  e  che  per  relazioM  mi  sono  veoute  air  o» 
recchio ,  non  pochi  sono  i  quadri ,  che  in  questa 
città  si  contano  posseduti  da  varii  personaggi.  La 
galterìa  già  inceiidiata  di  Roberto  Caooaici  gentil- 
uomo ferrarese  nel  suo  inventario  ne  annovera 
diversi  pem  con  contrassegni  di  molto  conto.  U 
marchese  Bnstadiio  Crispi  lianffedi/  cavaliere  di 
molta  dottrina,  ed  esperto  nelle  cavalleresche  ma- 
terie ne  ha  raccolti  molti  e  in  Ferrara  e  in  Roma 
allora  qoando  pel  corso  di  venti  anni  sostenne  in- 
togerrimamente  il  grado  d' Ambasciatore  per  la  sua 
patria  presso  il  sommo  Pontefice  Clemente  XL  Col 
fiore  di  qoesti  qnadri  ne  ha  composto  un  preiioso 
gabinetto  cbe  molto  cordialmente  Ih  vedere  ai  pro- 
fessori e  dilettanti.  Del  Dosso  ne  conta  più  d'  un 
peno  e  fra  di  essi  ha  il  luogo  del  maggior  credito 
il  ritratto  del  Cnnoso  Gonella ,  buffone  de*  Duchi 
di  Ferrara,  le  cui  facezie  sono  già  pubblicate  alle 
stampe,  sopra  del  qual  Gonella  giacchò  di  ragio- 
narne ò  accadato,  voglio  portare  il  succoso  epitaBo 
che  ne  compose  Celio  Calcagnini  nella  raccolta  de* 
suoi  versi  latini  cbe  presso  di  me  originale  conservasi: 

(t)  Vilfiiia.  Fébiu  PiltriM  Part  II.  pag.  i5o,  redi  addiatro  la        (1)  «Ila 

pag.  a47. 
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Hic  Gonella  iaceL  Bidet  si  fin-U  p-ecaris 
Ut  $U  terra  Imris ,  qui  grave  eensU  atm: 

ed  alluderà  forse  questo  distico  al  fatto  succedoto 
al  detto  Goaella,  allora  quando  il  Duca  per  an  ag- 
gravio fattogli  nella  sua  scuderia,  gli  diede  il  bando 
da  tutta  la  terra  ferrarese  sotto  pena  della  vita:  e 
il  buffone  presumendo  che  i  principi  fossero  sempre 
d'  un  umore ,  andato  sullo  stato  di  Bologna  ed  em- 
piuto un  biroccio  di  terra  bolognese,  se  ne  tornò 
sa  d' esso  trionfante  in  Ferrara  allegando  non  esse- 
re già  quella  terra  ferrarese  ma  bolognese,  del  che 
sdegnato  il  Duca  gli  fece  pagare  con  la  morte  la 
pena  del  trasgredito  bando  (1). 

11  conte  Achille  Taccoli ,  nobile  reggiano ,  allora 
che  risiedeva  in  Ferrara  col  titolo  di  Commissario 
del  Duca  di  Modena ,  di  molti  quadri  dipinti  dai 
Dossi  ornava  le  sue  stanze.  Così  nella  galleria  di 
Nicolò  Barulfaldi  mio  genitore  vedeansi  dipinti  dal 
Dosso  diversi  ritratti  Estensi,  quello  di  Gio.  Battista 
Pigna,  quello  di  Battista  Saracco,  e  uno  in  grande 
d'  un  nobile  veneziano ,  che  risiedeva  anticamente 
in  Ferrara  col  titolo  di  Vicedomino,  ed  era  tutto 
vestito  di  rosso  con  berretta  simile  in  testa. 

E  d'avvertirsi  qui,  che  per  lo  più  gli  scrittori 
delle  memorie  de'  Dossi ,  non  fàuno  distinzione  ve- 
runa fra  questi  fratelli  :  ma  con  questi  nomi  in* 
tendono  tanto  il  maggior  Dosso,  quanto  suo  fra- 
cose  qaesto  ntrattQ,  del  quale  non  ti  ta  il  dettino,  fu  reramente  esefuìto 
dalla  mano  di  Dosso ,  fa  d*  uopo  supporre  che  questi  lo  abbia  tratto  da  un  an- 
tico orì}:ìaa1e ,  mentre  per  le  ragioni  addotte  dal  Frixxi  (  Mem.  per  la  Stor. 
di  Ferrara  Fol,  III.  pag,  t  IF»  7»>  Ìl  GoDelU  non  TÌTCfa  pìft  MSBB*- 

Do  al  tempo  di  Borio. 
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Lello  Ballista;  e  la  ragione  si  è,  non  già  perchè 
ameodne  fossero  d'  ua  medesimo  valore  Deli'  arte 
del  dipingere ,  che  ognuno  aa  che  Battista  sicara- 
menle  era  inferiore  air  altro,  ma  perchè  quasi  tulio 
il  tempo  della  loro  vita  lo  cousmnaroDo  uniti  insie- 
ne,  non  già  per  amore,  ma  forzatamente,  come 
di  sopra  abbiamo  divisato.  Una  delle  opere  che  sir 
wamente  fosse  al  solo  Dosso  maggfore  comandata, 
si  fn  il  maestoso  qnadro  che  nel  coro  di  s.  Andrea 
tuttavia  si  può  vedere.  Antonio  Costabili  nobile  fer- 
rarese, ed  uomo  di  fino  discernimento,  conoscendo 
a  chiaro  giorno  quanto ,  specialmente  nel  far  figu- 
re, fosse  Dosso  maggiore  più  eccellente  di  suo  fra- 
tello, il  quale  nel  far  paesi  era  veramente  più  che 
in  altro  eccellentissimo,  comandò  al  detto  fralel 
maggiore  la  detta  tavola  :  ma  quella  unità  di  pen- 
aello  eh'  esso  desiderava  non  gli  riuscì,  non  perchè 
Dosso  veramente  non  V  abbracciasse  da  se  solo,  ma 
perchè  il  fratello  gli  mosse  una  guerra  intestina 
che  lo  ritenne  dal  poter  compiere  V  incominciato 
lavoro ,  ora  impedendogli  armala  mano  d^  accostar- 
si alla  stanza  dove  lo  dipingeva ,  ora  col  farlo  lìn- 
tamente  e  con  lettere  false  chiamare  in  altre  città, 
e  finalmente  coir  invohirgli  la  tavola  già  cominciata 
a  colorire  e  nascondendola  dove  nessuno  potesse 
rinvenirla*  La  guerra  fini  solo  perchè^Battista  fìnì 
di  vivere,  come  di  sopra  si  è  detto,  nè  potè  in- 
ventar nuove  astuzie  per  impedirne  il  finimento. 
Con  tutto  ciò  il  quadro  nè  pure  fu  a  perfezione 
ridotto.  Dosso  era  impegnato  in  altre  città  negli 
ultimi  anni  del  suo  vivere ,  e  fatto  vecchio  indebo- 
lito delle  mani  e  fallo  tremante  forse  pel  troppo 
lavorare  che  aveva  fatto  sui  muri  per  la  calce  di 
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fresco  data ,  oca  ebbe  coraggio  di  ridurre  a  perfo- 
£ione  un'  opera  cosi  bene  incommciata.  Di  sua  mano 
si  vede  su  d' essa  Maria  Vergine  in  trono  col  Barn* 
bino  fra  le  braccia,  ed  altri  santi  disposti  da  amen- 
due  i  lati.  Ma  tra  queste  figure»  quella  di  Maria 
Vergine  è  cosi  ben  piantata,  con  tanta  grazia  e 
vivacità  colorita  che  non  può  desiderarsi  di  più, 
ben  da  ciò  conoscendosi  quanto  egli  valesse:  per 
lo  che  qualunque  autore  si  fa  a  parlare  di  questo 
quadro,  non  si  sazia  mai  di  lodarlo.  Dovevasi  com~ 
|riere  affatto  con  alcuni  santi  lateralmente  disposti, 
ma  toccò  a  Benvenuto  Tisio  detto  Garofalo  perfe- 
zionare quest'opera,  come  a  suo  luogo  dirassi,  e 
certamente  se  avesse  avuta  la  fortuna  di  finir  que- 
sto quadro  il  Dosso,  non  sarebbe  rimasto  in  Fwara, 
ma  avrebbe  corso  la  sorte  degli  altri  (1). 

Dosso  intanto  aggravato  sempre  più  dalFetà,  e 
reso  impotente  pel  tremor  delle  mani  passò  gli  ul- 
timi anni  del  suo  vivere  senza  punto  operare  in 
pittura ,  rimanendo  provigionato  dal  Duca ,  fintanto 
che  insensibilmenle  mancando,  fini  di  vivere  in  que- 
sta terra  con  universale  dispiacimento  e  della  Corte 
e  de'  suoi  concittadini,  i  quali  compiansero  una  tal 
perdita.  Avvenne  ciò  intomo  ali*  anno  1560  (2).  Volle 

(1)  ScHMM  tte  pa  te  diNbio  OiiraiMgoare  iMmMMt  qatil*  opm  iM^ 
pmim  tà  «McUo  Dohoi  mm  bilnstt  affOM»  Si  «{Mila  che  hAn  ilei 
a  cwJtfi  che  ▼*  arcM*  mano  il  Garofalo ,  il  Carpi,  •  pw  fa»  TiiiaM  mA 

▼enira  ascritto  il  Cristo  ritorto.  Una  golaono  lavatura  ha  alterato  la  magia  iti- 
le  tinte,  ed  una  mono  temeraria  nello  scorso  secolo  ha  guastato  il  s.  GiofVaDal 
con  barbari  ritocchi,  specialmente  nella  testa  in  modo  da  far  compassione. 

(2)  Al  n.  (a)  pag;.  a5o  di  queste  annotaxioni ,  ai  disse  che  Nicolò  BaruBaldi 
padre  del  nostro  autore  in  un  suo  manoscritto,  che  conaerraai  nella  Costabiiìa- 
aa ,  registrò  «B  Hmm  d' Evangeiùta  piiior  ctlehrg  i54S  s,  PoU,  DombM 
fBTM  diro  t&M,  aaao  Ma  wirlt  di  Domo,  Meoado  i  primi  Mulari  di  faa> 
•it  vili.  Ii'aatoft  tm  ìnmM  m  cift  troppo  lieuv»  mIfMm  MMina 
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il  Duca,  suo  amorosissimo  padrone,  che  come  ii 
Domo  era  aUilo  onoratissimo  in  Yiia,  lo  fosse  an- 
cora nella  morie  ;  e  perciò  lo  fece  accompagnare  al 
sepolcro  nella  chiesa  di  s.  Paolo  da  tutti  li  corti- 
giani. Prima  che  sepolto  fosse  fa  lodato  con  nn'  e- 
legante  orazione  funebre  dal  P.  Gio.  Maria  Yerati 
carmelitano,  celebratissimo  teologo,  e  furono  divoU 
gate  con  tale  occasione  alcune  prose  e  alcuni  Terri 
uomini  eccellenti  di  quella  età  in  lode  del  defon- 
to  pittore,  tra  le  quali  poesie  ebbe  luogo  il  seguen- 
te sonetto  d' Alberto  LoUio  famoso  poeta  e  oratore 
lèrrarese  di  quella  età  f  Rime  msse  )  : 

Questo  i  pur  per  mia  fé  gran  meraiei^ia 
Che  tnm  il  nome  dispo  morte  ancora^ 
E  che  la  falce  che  tulli  addolora 
Sol  neUa  salma  si  faccia  vermiffiia. 

La  gloria  sota  di  virlule  figlia 

Bella  y  non  muore  y  anzi  rinasce  ognora: 
Dunque  a  che  prò  terribile  signora 
Mai  non  rUrar  del  tuo  furor  la  briglia? 

E  credi  aver  gran  preda  or  che  hai  tu  spento 
Il  Dossi^  onor  dell'  eridanea  riva^ 
Che  i'aspeUaca  già  d'ora  in  momenlù? 

Stolta  !  il  dovevi  far  quando  vagiva , 
Non  astiar  V  età  di  presso  a  cento 
Quando  ha  la  fama  immortai  figlia  tfica. 

S  da  questo  sonetto  chiaramente  si  comprende  che 
r  età  sua  fu  presso  ai  cento  anni ,  tatti  gloriosa* 

tppi«f«lo,  UmA  ImM  b  4ilib  M  Mimmo  riittonie  teHilMte  te  piè  di- 
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mente  vivati  con  molto  credito»  specialmente  presso 
de'  principi. 

Io  liovo  vna  letteim  scritta  da  D.  Alfonso  d*  Bste 

ad  Alfonso  Trotto  Ambasciatore  del  Duca  di  Milano 
in  Ferrara  intorno  alle  molte  faccende  che  a^eva 
questo  insigne  artefice,  da  cbe  dedona  si  poè 
quanto  fosse  adoperato  e  stimato.  La  lettera  è  questa: 
«  Molto  magnifico  sig.  Alfonso  amabilissimo. 

c  Alla  relazione  di  colni  del  Dosso  di  cbe  la  S.  Y. 
«  mi  fa  instanza,  le  posso  dire,  che  segondo  che 
«  intendo  da  altri,  che  da  me  non  le  sò  dire  molto 
«di  lui  ;  egli  fa  un  ritratto  al  sig.  Duca  nostro, 
«  et  ha  molto  tempo  che  gli  è  attorno.  A  me  fii 
«  il  siraigliante,  e  più  dì  sono,  ni  di  V  uno  ni  di 
«  r  altro  peranco  s'  è  spidito.  In  somma  per  il 
c  pubblico  odo,  che  lauora,  e  questo  è  quanto  le 
«  ne  posso  fare  fede.  Nel  resto  son  tutto  suo  eoa 
c  uolonta  di  farle  sempre  piacere  e  seraigio.  Coa 
«  che  me  le  oflTero  di  buon  cuore,  cbe  N.  S.  Iddio 
<(  la  conservi. 

«  Ferrara  U  2»  Agosto  1564 
«  Al  servizio  di  V.  S.  sempre    Alfonso  da  Bste  >. 

É  probabile  cbe  il  ritratto  del  Duca,  del  quale 
si  parla  in  questa  lettera,  fosse  quello  sul  quale  il 
gran  Cello  Calcagnini  compose  questo  leggiadre  e- 
pigramma  : 

Hereulis  Dueis  imago 

Exprimii  in  tabula  Phaeionlem  Chous  Apelles, 

Sed  ìucm  ei  rodios  non  polis  exprimere. 
Si  tuay  mi  Prineepsy  Dossus  forte  exprimit  ora^ 
VirtìUem  ei  tnores  twn  polis  exprimere. 
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si nota  da  alcuni  scrittori,  che  oltre  Dosso  c  Bat- 
iiftU,  fiorisse  ancora  un  altro  toro  fratello,  anch'  e^ 
80  {Ettore,  ma  da  non  paragonarsi,  tanto  che  nolla 
vien  distinto  di  suo  lavoro ,  se  non  se  forse  le  più 
caitive  iNiture,  che  si  vedono  attribuite  falsamente 
per  cagìon  del  cognome  a'  dne  primi  Talorosi  fra- 
telli ,  i  quali  lasciarono  viva  al  mondo  V  idea  del 
loro  forte  e  maestoso  operare,  nel  Paoicciati,  nel 
Calzolaio,  e  nel  Melai»  de'  quali  qui  dopo  si  fiurà 
menzione. 

Battista  solo  entrò  nel  nodo  maritale  con  Virginia 
Salimbeni  e  n'ottenne  un  figlio  per  nome  Vangeli- 
sta ,  il  quale  applicò  anch'  esso  all'  esercizio  del 
padre  e  del  zio,  ma  a  nessuna  delle  perfezioni  loro 
si  accostò,  anzi  imitò  il  padre  più  nella  mala  na- 
tura de'  costumi  che  nella  virtù  :  imperocché  acca- 
satosi anch'  esso  con  una  malnata  femmina^  alia 
quale  facea  trattamenti  bestiali,  da  essa  finalmente 
fu  scannato  nel  proprio  letto,  tanto  che  si  disputò 
se  gli  si  dovesse  dare  ecclesiastica  sepoltura,  ma 
pure  r  ottenne  nella  chiesa  di  san  Salvatore,  co- 
me si  trova  registralo  nel  libro  all'  uffizio  delle 
bollette  Tanno  1586  nel  giorno  sesto  di  luglio  (ij. 

Questo  è  tutto  ciò,  che  per  difesa  de'  Dossi, 

(i)Èf«iiiÌBOcl«M>nrtMltballetlt,  «lift  «vllt  dt  mI  cilMo ,  Icfifeti 
solato,  MBit  dtoTM  te  patirailà«  «a  Bvaiiftlirti  OohÌ  pitloN  oMrto  li  6  Lu- 
flio  iSIS,  f^lto  la  •.  SàNatortt ,  ma  M  è  bett  «Uvo  ck* cgB  foM«  Aglio  di 
Battitto ,  inentra  trowaMbotS  aonunato  ierae  alle  lordle  nel  docaniMto  eko 
abbiamo  riferito,  dora  aUa  vaglia  di  Battuta  li  dà  il  nooM  dì  Gìncoma,  e  non 
di  Virginia.  Potrebbe  essere  parente  in  nitro  grado  con  li  dne  celebri  Doni, 
ed  anche  loro  minor  fratello,  non  eorrcnJo  che  poco  più  di  venticinque  anni 
dalla  morte  del  vecchio  Dosso  a  quella  d'  Evangelista.  Costai  veniva  d-  l  volgo 
chiamato  il  Dossazto ,  nome  certMmente  di  poco  bnon  augurio,  quantunque 
dal  Borsetti  (  JIu/.  jtlmi  F*rr.  Gjtnn.  Pari,  IL  pag.  44*  )  vcaga  detto  et 
ipse  pie»tt  0akèH»t  ad  aiticwi  mmttnn  di  lai  in  propria  aiaa  tei  atoria 


Digitized  by  Google 


—  m  — 

contro  le  maldicenze  specialmente  del  Vasari  e  del 
Dolce»  a  me  è  paruto  coavenevole  riferire»  non 
tanto  per  ragione  deli'  amore  della  patria,  quanto 
per  giustizia ,  baslevolmenle  valendo  le  autorità 
degli  allegati  scrittori  per  coprire  le  malevoglienze 
de'  primi ,  oltre  il  tìvo  Cestimooto  di  tanti  e  pro- 
fessori e  dilettanti ,  i  quali  de'  Dossi  parlano  eoa 
molta  lode,  ed  ammirano  e  tengono  in  gran  ripu- 
tazione le  loro  pitture  (1). 

(i)  8taM  w  tmMO  «lofio  dcP  OomI  il  proiboJo  momcSIon  di  bdia  aiti  Leo- 
poldo CSoognara  a  ptf .  99  «  te;,  dot  Ragionmmtnto  imtormù  «IT  imdoig  « 
Mi/aro  étgU  imgtgmi  /knmt9»it  prmmo  ala  Cbatfaoaife—  ddEli  lowarfa 
U^iehé  ài MMl&ndi  /krrmresì  (  Ferrara  iSii  ^  ;  raouMOtendo  il  qaale,  da» 
Nmo  termine  a  queste  annotazioni  col  r^islrare  le  oporo  de*  Ooui  ebe  ooo 
Tennero  nominate  (bl  BarofTaUi. 

In  Ferrara  nella  chiesa  della  Morte,  ora  s.  Apollinare;  fra  t  qnt<Vroni  a 
frr«eo  tal  moro ,  viene  «timato  del  Tecchio  Dosso ,  quello  che  figura  Gesù  por- 
tante la  croce  accompagnato  da  altri  crocigeri.  Sd  palazzo  Bentivoglio  molti 
aoOtti  Doflaeechi  a  caiMttoai,  ad  aleata  heilini^  fteita  ài  «aria  baidiBa  di 
•ncttrob  Hcl  borgo  di  §.  Giorgio  nei  palaiaetlo  deOa  Boicbetla,  pib  aoStti,  o 
iregi.  VeHa  camera  aoatigaa  al  teatro  della  Aaaadearfa  Ariettaa,  etavanot  mm 
ata  MB  eeoo  pib*  a  eon  Mi  aanerooo  on  ridetto  a  FiMcateca  pahbliea»  smI» 
te  pittore  che  dallo  Scalalvini  t*  ascrtrevano  a*  DomI^  0  dal  Barottt  al  Carpi, 
ed  a  Bastiaaino.  D*  altri  atTrcaefai  operati  in  Ferra»  da  piarti  iadlafeiii  pittori 
k  inutile  far  parola ,  essendo  andati  dittruttu 

In  quanto  alle  pale  d'altare,  ed  altri  quadri  mobili,  tralascieremo  quelli 
die  ride  il  Cittadella  nelP  interno  de*  Monasteri!,  mentre  o  andarono  imarrìti« 
o  Tengono  interdetti  alla  pubblica  vista.  Hicorderemo  bensì  la  bella  taTola, 
ritoccata ,  che  ata  ctpotU  nella  estema  chìeaa  di  a.  Vito ,  ove  il  Crocifiaso ,  cai 
Jba  covana  a^  Gioranal  SatUrta,  •.  Agottìoo  ad  altri  aaBti«  a  etava  adla  io- 
taraa  cUeM  di  è,  Agoitioo.  Bella  ebiesa  di  a.  Fìraaaeieo  nella  nitioia  eappeBa 
n  ainirtra  di  dd  entim  dalla  Ibeeiata,  vadati  aiMÌ  patito  na  e.  Già.  in  VotaHS 
di  Infontiene  non  dlHimaa  a  qoello  della  Finewteia»  ani^  pittnra  da'  Oeiii 
ebe  veggoof t  esposte  al  pnbblleo  in  questa  città ,  cssoido  stata  rieoaosciota  per 
.epera  dì  Baetienina  Fdippi  la  taTola  eoUi  santi  Cosma  e  Damiano ,  ebe  il  Gaa- 
rini  (Chiese  pa^,  %i%J  nota  in  capo  nlla  sala  delle  Donne  nell'Ospitale  di 
e.  Anna  ,  ed  c  stata  alienata  altra  tavola  di  queste  ragioni ,  tenuta  del  DoilO 
dallo  Scalabrini  (Chiese  pag.  146^*  rironoscìnta  pur  essa  di  B^stianino. 

Il  luogo  ore  trovansi  unite  in  maggior  numero  le  pitture  de'  Dossi  ,  è  la 
qaadreria  i.nstabili.  Ivi  contasi  s  —  il  battesino  di  Geaù  nel  Giordano,  assiatilo 
da  Ire  angeli,  «no  de*  quali  eolie  mud  ginnta«  &  taeenda  ebe  reea  In  taaioa 
aaaarra  del  Bedenlora,  il  terso  il  reno  tao  pdiioy  a  nMiti  aeralni  bi  aria  «- 
gran  tavola»  gii  nel  palaiaa  Avanti  ala  Baea,  ora  è  Mpime  il  Battiiia  mà 
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d««erto  in  atto  d'  alxani  additando  la  croce  di  canna  —  la  fagn  in  E^itt», 
bella  tavoletta  per  trareno  —  altra  che  nioitra  il  Bambino  Ge«u  nel  presepio  « 
Adoralo  da  tra  vag ki  giovasi ,  ttaodo  indittro  ••  Gioseppe ,  ed  in  aria  Y  angela 
•■■■BtiiloM  ddla  aaMita  —  il  Salvator*  ia  piedi  eolla  croco  —  tavoletla  eoa 
▼arii  anorolti  iatcnti  a  fotcvoli  giaoehi  —  il  ritratto  d*  un  priodpioo  dcUa 
caaa  d*  Etto ,  ma  bob  d*  AlfoBio  I. ,  corno  tboIo  il  CittadeUa ,  a  beo  ribatta  il 
LadercU,  OMOtre  Oomo  noi  potè  conoscer  rancialto  altro  ritratto  d*  AIloB* 
fo  I.  —  altro  d'Annibale  Saracco,  colla  data  del  iSao  — altro  d' ignoto  — BOB 
Bent  j  Vcrt;ÌBO  ÌB  UCtia  figora  —  altra  mrzia  figura  di  baccante  igniidn  —  s.  An^ 
tonìo  in  mezza  fl«;Tira  —  una  piccolissima  pittura  in  pergamena  colla  Uadonna, 
soniigrunle  ad  una  intoìatura  —  altra  M.iclonna  col  Bambino,  molto  patita  — 
r  adurazione  dei  Barobino  nel  presepio  ,  c  àiialmente  una  tela  per  traverso  che 
moetra  t  Leviti  che  dea  iato  alle  trombe  avanti  aUe  mora  di  Gerico ,  pittura 
cIm  da  prina  iIbvb  Bella  raeeolla  tiechitlit  af«  acmpre  è  clalB  tOBnta  per 
opera  di  Battiata. 

■eOa  tlMM  eolletloBO  Coitabili,  vedeii  dd  nedaiinio  Battiila  l'adoraiioBB 
do*  Mogi  —  U  hga  Ìb  BgiHo  .  1*  aBdala  ìb  Enaai  *  a  liUttVHBiBlo  di  Boa 

Bel  Nilo  —  ed  una  tela  piatkoato  grande  colla  eadata  di  t.  Faolou 

Fra  le  chiese  dello  stato:  nella  Terra  di  Cotìigoro  tre  tavole  con  tanti  V6» 
scori,  apostoli,  e  ver;:ini.  Stava  nella  Villa  di  Latro  Santo  altra  tavola,  non 
poco  patita,  rappresoat.tnle  la  Madonna  col  Kanihiao  in  trono,  a  destra  del 
quale  s.  Giovanni  Battista,  e  s.  Venanzio  alla  sinistra,  colla  epigraiie  aozxu. 
V  .  MAazo  .  Fu  venduta  ucif  anno  i8s5. 

Ib  IKmémo,  aBBBBtiiBa  i  libri  di  fpeee  dela  Gorit  GoBtagB  la  quàn 
eoa  Badici  fgaro  da  graa  tempo  sBiarrito,  operato  dal  Domo,  9  qmle  dal 
Caddi  fMmwU  ^'ogr^cht  éi  pUt9ri^  seuUori  §ee,  mamtoimmi  fmg,  to) 
«ieaa  crcdBl»  BMBlavaao.  la  PBdova  Bela  cUeca  di  •.  Ffftaeccoo,  Doìib  d^plDM 
dealro  e  feori  la  cappella  della  Madonna  IgoraBdovi  molti  re  e  proTeli  deU 
r  antico  tcctamento  da'  quali  esca  difecte  f  Mass  e  iti.  Déser,  delie  pitture  ece, 
éi  Padova  pag.  164  ).  In  Osimo  presso  il  cav.  Acqua  una  sacra  famiglia  ri« 
cordata  da  Lanzi.  In  Firenze,  nella  galleria  Pitti  vedesi  una  sacra  famiglia, 
il  riposo  d'Egitto,  ed  una  bambocciata,  ed  in  quella  degli  nflìrj  la  strage 
degl'  innocenti ,  ed  una  santa  ammalata.  In  Parma  nella  R.  Pinacoteca  di  beile 
arti  un  quadro ,  sul  quale  sta  dipinto  un  personaggio ,  che  viene  creduto  Bar> 
toloBMO  Pcndaglia ,  ia  ali»  di  preccalara  ali*  loip*  Federico  bb  IOm-o,  opera- 
sioaa  tratte  eoa  piccolo  vaHelit  àtM  nlBiatara,  cradata  di  Coaaèy  ìbcIm 
yBl  bi  rasa  a  ^Mkm  èA  SMotti  ad  priBM  fotama  della  Vamia  d^Laft- 
tarati  femrciis  eettaiBeBl»  rappraaaBloBta  GiovaBai  BiiBehiBi  cha  preccnu  la 
tao  tarale  astroaanlclio  a  qad  HoBarca.  FiflafaBaBla  ricorderemo  trotaiti  la 
■laao  nella  Pinacoteca  di  Brera  nn  s.  Agostino  con  due  angeli. 

In  Napoli^  nclLi  R.  Galleria  Borbonica:  Gesù  Cristo  morto,  e  pianto  dalle 
Marie,  dal  Nicodemo  ,  e  da  9.  Giovanni,  tavola  che  dall'  Aloe  (  Guide  pour  la 
Gale  rie  eie.  pag.  77  ^  viene  attribuita  al  Garofalo  —  Un  santo  vescovo  in  pi- 
nocchio ricevendo  la  benedizione  dalla  Vergine  e  dal  Bambino,  ma  a  bea  01- 
servare  vi  trapela  la  mano  di  Sebastiano  Filippi  detto  Baitìanìao. 
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JACOPO  PANICCIATI  PITTORE  n 


D.  riguardevole  ed  accreditata  famiglia  nacque 
Jacopo  Panicclati  ,  se  vogliamo  considerare  che 

ISicolò  Mario  I^anicciato ,  suo  agnato ,  fu  uod)0 
di  molta  fama  ed  onorato  per  la  molta  letteratu- 
ra della  quale  era  fornito ,  così  che  viene  dagli 
autori  rammemoralo  per  poeta  ed  oratore  insigne , 
vedendosi  di  suo  lavoro  molti  versi  ed  una  elegante 
orazione  fatta  Panno  1509  in  morte  d* Ercole  Can- 
telmo  Duca  di  Sora ,  ammazzato  dagli  Schiavoni 
nella  guerra  che  aveva  il  Duca  Alfonso  co'  venezia- 
ni ,  siccome  narra  V  Ariosto  (1)  ;  del  qual  Nicolò 
Mario  parlano  il  Guarini,  il  Giraldi  ed  il  Libanori  (2). 

Di  questa  famiglia  fu  Jacopo,  il  quale  da  giovi- 
netto inclinalo  V  animo  alla  pittura  si  sottopose  agli 
insegnamenti  de'  Dossi ,  servendo  ad  essi  come 
a^ padroni  ed  imitandoli  come  maestri,  tanto  che 
ben  presto  diede  libertà  alla  sua  mano  di  operare 
cose  degne  d'  eslimaziouey  fra  le  quali  vien  notata 

(*)  Questa  vita  fu  lasciata  fuori  interamente  dal  rìibnnatore* 
(i)  OrUodo  foriMO.  Canto  36  iL  7. 

(a)  GiitìbL  CoMpMd.  ptg.  %jo  e  359 ,  Gjraldi,  D«  PotCia  paf.  &4  s  Un»- 
ri  »  FcfTira  4'      Part  IIL  pt$>  A14. 
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dal  Superbi  (1)  la  navicella  dell'  antica  casa  de'  Bal- 
lerini sulla  via  del  Saraceno,  della  qoal  opera  però 
non  appare  più  yestigio  alcuno  a  cagione  delle  mine 
accadute  in  que'muri,  cagionate  dall'  intemperie  del- 
le stagioni.  Quindi  è  che  abbiamo  ancora  la  disgrazia 
di  non  poler  sapere  il  càraltere  del  suo  dipingere  : 
che  forse  forse  di  tante  pitture  del  tempo  de'  Dossi, 
le  quali  vengono  attribuite  ad  altri  pennelli,  qual- 
cuna giustamente  e  con  buon  fondamento  potrebbe 
dirsi  del  Panicciati  (2).  Morì  egli  ancora  giovine 
intorno  agli  anni  1540,  ed  ottenne  sepultura  nella 
chiesa  di  s.  Vitale,  rimanendo  memoria  di  lui  nel- 
r  Orlandi  e  nel  Superbi ,  i  quali  per  eccellente 
pitiore»  stante  la  franchezza  del  disegno»  lo  decan* 
tane. 

(t)  AppiMt  Vwl,  nt  pif.  laS.  OrindL  Ahbwtè.  pillar,  pif.  19». 

<•)  n  cn.  eìM.  iwira  SoUbebi  adto  m»  Mmior{§  iHorkk§  étiU  Cki^ 

S9  di  Ferrara  a  pag.  3qi  nomina  un  qaadro  del  Panieciati  in  f.  IIWMi  di 
Bocche-,  ma  il  Barofctì,  il  Cittadella,  ed  il  Frizzi  nella  ma  Guida  lo  accertano 
di  Gio.  Francetco  Surchi  detto  i|  La  Thrfl  è  diUntta»      il  qptdco 

trofati  atUa  falUna  GoftabOL 
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Sino  ClBUELLOtTO,  0  811  IL  CiLZOLilO  FIIIOU 


1  ulti  quelli  che  parlano  di  questo  pittore ,  del 
quale  siamo  ora  per  IraUare ,  lo  diiamano  coir  u- 
nlco  nome  di  Calzolajo ,  perchè  il  vero  si  è  che  i 
primi  anni  suoi  (ino  alla  adulta  giovenlù  furono  da 
esso  lui  impiegali  nella  mercenaria  arte  di  calzo- 
lajo, tenendo  bottega  aperta  di  scarperia,  come 
successore  nel  mestiere  di  suo  padre.  Ma  trovando 
io  nelle  memorie  di  pittura,  raccolte  da  Carlo  Bri- 
aighella  pronipote  del  famoso  nostro  Carlo  Bononi 
(  dal  qual  Brisighella  io  ho  ricavate  le  più  recondite 
notizie  che  intorno  ai  ferraresi  pittori  m'  abbiano 
potuto  prestare  il  comodo  di  scrivere  queste  vite  (1)  )» 
che  costui  chiama  vasi  Gabriello,  detto  Gabriellotto 
di  Pier  Antonio  Capellini  di  professione  calzolajo, 
come  81  trova  scritto  nei  libri  del  maneggio  del 

(■)  L'  autore  di  qaest*  Ttte  nd  SufipL  tt  Animadvtri,  ad  Ferrariem,  Gjfmm. 
JRrt  JWfc  //.  !>«(.  I  «3,  folto  II  mmm  di  Jacopo  Oanriai,  ci  mta  Cid» 
■rUchaifai  Si  «inegU  càa  •  Ud  dicdt  oMlta  mi  tùmtetìktmà^  pkttnm 

/kmuUmrimm  thgia,  QméT  oftn  k  «Mirita»  •  atitoito  inMwyMl  MOa  paHii 
BMiotoiS  w  Jhtcriaim»»  iàUt  pUtmr»  •  itmlimf  éi  Ftnm  dello  sUm 
ariiisbeliat  «opiil»  CM  tntta  tiattom  dal  BaniRald!  con  iatcmlaM  di  pnblii- 
<wiai  tHw  Mifliri  Ut  i>  lBÌP|M  fnm  il  ■%.ffia>ipf  P»  BimImì 
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vcn.  ospitale  della  morie,  ho  giusto  fondamento  di  ^ 
chiamarlo  tale  ancor  io,  e  rallegrarmi  meco  mede- 
simo, che  a  me  sia  riuscito  di  rinvergar  ciò  che 
non  hanno  ^potuto  penetrar  altri  scrittori.  Colui  a- 
dimque,  il  quale  comuaemcnle  cbiamavasi  il  Calzo- 
lajo ,  e  fa  pittore  poi  non  dispregerde  >  noraavasi 
Gabriellotto  de'  Capellini ,  e  come  che  tardi ,  o  al- 
meno non  di  primo  tempo  rimise  di  applicar  V  ani- 
mo  allo  stadio  della  pittura  sotto  gli  iosegnameoti 
de'  Dossi ,  non  pcrdò  più  quel  nome ,  che  con  la 
prima  professione  s'  era  acquistalo ,  sicché  essendo 
stato  calzolajo  mdti  anai  pel  rimaneate  ancora  tale 
chiamossi ,  quantunque  abbandonata  avesse  la  pro- 
fessione di  calzolajo. 

Alcuni  sono  d' opinione,  che  questo  Calzolajo  sia 
lo  stesso ,  che  quel  Categarino ,  del  quale  parla  il 
Boschini  nella  sua  Carla  del  naiegar  pilloresco  (1), 
e  Orlandi  sjpecialmente  V  asserisce  per  tale  (2).  lo 
non  ho  TeduCe  le  pitture  che  il  Boschini  dimostra 
nel  suo  libro  indicando  i  luoghi  dove  in  Venezia  si 
trovano,  ma  vedendo  che  il  Uidolfi  diligentissimo 
scrittore  de^  pittori  veneziani  non  ne  fa  menzione 
veruna,  io  mi  vado  disponendo  a  credere  che  costui 
fosse  il  Calzolajo  di  Ferrara;  che  se  stalo  fosse  di 
patria  veneziano,  certamente  un  cosi  esatto  scrit- 

(i)  Carla  del  navegar  pittorctco  pag:.  344i  qOMto  autore  altro  oon  diet^ 
che  nella  galleria  del  barone  Tassis  —  gite  un  gran  ritratta  del  Culfs^hurin  — 
teoxa  notarne  nè  epoca,  ne  scuoLi ,  nò  pntria  ,  ma  il  pernierò  del  BaruOaldi  ò 
aacai  plausibile,  non  trovandosi  fra  i  pittori  di  quel  tempo  oltrn  «nprannome 
•imile  t  fuori  della  scaola  ferrarese.  Le  Goìdc  di  Venezia  notano  poi  un  di  lui 
qnadf»  k  #.  Oiovmmnt  imo¥ùf  9à  altri  quattro  mtììm  cUcm  di  #.  Mmrim  Maitr 
IhMmi^  èht  «ra  pift  M  ti  fedoiio. 

(a)  JU§99é,  piilori9Q  al  nona  di  CaUgarino,  Che  pai  cattai  li  diiliasacastf 
in  patria  eoo  qurt»  none  è  con  natiraliniaa»  pcrdiè  deriva  daHa  parala  h« 
tìBa  c«lif«. 

£  ao 
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tore  ommesso  non  V  avrebbe^  e  perciò  non  dissento 
da  quanto  dice  l' Orlandi. 

La  scuola  adunque  e  V  assistenza  de^  Dossi  fa 
quella  che  produsse  al  mondo  e  alla  pittura  questo 
nuovo  soggetto ,  il  quale  non  colando  nè  le  b^e , 
né  le  dicerie  de*  suoi  conoscenti ,  abbandonati  gli 
ordigni  e  la  bottega  di  calzolajo,  alla  pittura  appli- 
cossi  preso  in  parola  da  Battista  Dossi  neir  allo  che 
gli  calzava  una  scarpa  nuova  di  suo  lavoro ,  la 
quale  tanto  bene  si  assettava  al  suo  piede,  e  tanto 
pulitamente  gli  stava,  cbe  Battista  per  modo  di 
facezia  gli  disse:  ta  o  calzoli^  le  dipingi  le  Ine 
scarpe,  non  le  cuci,  tanto  bene  mi  va  questa  al 
piede  che  meglio  non  saprei  dipingerla  nè  io,  nè  mìo 
fratello.  Non  volò  in  aria  inntilmente  questo  motto, 
chè  anzi  il  Calzolajo  ripigliatolo  disse  francamente 
al  pittore  che  se  i  principj  avesse  egli  avuti  nella 
pittura  gli  sarebbe  dato  V  animo  di  dipingere  i  piedi, 
le  gambe,  e  tutt'  altro,  non  che  le  sole  scarpe.  Non 
procedette  allora  più  avanti  la  burla,  la  quale  da 
Battista  si  credette  finita.-  ma  non  fn  già  cosi  ap- 
presso di  Gabriello.  Nella  mattina  seguente  comparve 
egli  franco  e  pronto  alla  casa  de' Dossi,  e  trovatili 
a  dipingere ,  son  qua,  disse,  per  aver  da  voi  i  prin- 
cipj del  disegno  perche  assolutamente  non  voglio 
più  essere  calzolajo  ma  dipintore.  Se  ne  risero  sul 
principio  i  due  fratelli,  ma  osservando  poi  dal  lungo 
discorrere  che  il  calzolajo  parlar  da  senno  mostrava: 
poco  mi  costa,  ripigliò  il  vecchio  Dosso,  a  darti  uu 
esemplare  d*  occhi ,  di  bocche ,  e  d'  altre  parti  del 
corpo  umano  da  ricopiare:  che  se  tu  di' il  vero,  e 
di  proposito  vuoi  applicare  alla  pittura ,  a  me  dà 
r  animo  coli'  accompagnamento  della  tua  buona 
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TOkmtà  e  del  tao  talento  di  fàrti  riuscire  eccelleQte. 

Altro  non  ci  volle  per  mettere  al  puntiglio  il  voglio- 
so calzolajo  :  tornò  è  vero  al  suo  esercizio  e  me- 
attere  di  prima ^  ma  studiava  di  trovar  molte  ore» 
e  del  giorno  e  della  notte  onde  applicarsi  a  dise- 
gnare i  principii  della  pittura ,  per  essere  poi  spet- 
tatore più  frequente  de'  suoi  maestri,  e  in  questa 
guisa  dalle  osservazioni  del  loro  fàre  ricavare  pro- 
fitto circa  air  impasto  e  a!  maneggio  de'  colorì. 
Teneva  alle  volte  giorni  interi  chiusa  la  bottega  di 
calzolajo ,  e  soggiornava  nella  stanza ,  o  dovunque 
lavorassero  i  Dossi  unito  cogli  altri  garzoni  studiosi, 
servendo  loro  come  di  famigliare  in  ciò  che  gli  sa- 
peano  comandare. 

Questa  assiduità  fu  cagione  che  dopo  sei  anni 
finalmente  Gabriello  s' arrischiò  di  prender  il  pen- 
nello e  colorir  tele  e  tavole  »  tanto  che  fattene  più 
volte  le  prove  sotto  la  magistral  correzione  de'  Dossi, 
finalmente  questi  gli  diedero  licenza  d'  approfittarsi 
e  cercar  guadagno  dalla  pittura ,  ed  allora  fu  che 
risolutosi  Gabriello  di  fare  il  pittore  e  non  più  il 
calzolajo,  rinunciò  alle  lesine  ed  alle  forme,  ed 
aifatlo  chiuse  la  bottega,  mutando  bensì  professione 
ma  non  già  soprannome,  perchè  Ano  alla  morte,  e 
dopo  nelle  memorie  che  si  trovano  di  lui,  sempre 
col  titolo  di  calzolajo  fu  nommato. 

Data  cosi  notizia  del  suo  nome,  della  sua  scuola, 
e  del  suo  esercizio,  rimane  a  dar  conto  dell'  opere 
da  lui  fatte  e  lasciate  alla  memoria  degli  uomini, 
dalle  quali  si  può  agevolmente  ricavare  se  sfa  degno 
d'  essere  annoverato  fra  i  celebri  pittori  ferraresi. 
La  prima  opera  pertanto ,  alla  quale  s' applicasse , 
si  fu  la  tavola  dell'  altare  Villafuori  in  s.  Francesco» 
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«ulla  qoate  ingegnosamente,  e  con  colorito  lutto 

dossesco  espresse  il  serafico  s.  Francesco  in  atto  di 
ricevere  le  sacre  stimate,  e  li  santi  Pietro  Àgostoio 
e  Luigi  re  di  Francia  ben  disposti  e  disegnati;  deUa 
qual  tavola  in  ogni  tempo  é  stato  fatto  gran  conto; 
ma  introdottasi  poi  nella  chiesa  la  devozione  verso 
santa  Caterina  Vegri,  la  quale,  per  essere  Frano»- 
seana ,  parea  che  meritasse  luogo  nella  chiesa  di 
tal  ordine,  fu  levata  la  tavola  e  riposta  nel  muro 
laterale  denlro  una  cornice  di  stucco,  sotteotrands 
nel  suo  luogo  altro  quadro  di  cattivo  maestro  otA- 
r  immagine  di  santa  Caterina  Vegri  (1). 

Avendo  poi  li  Confrati  di  s.  Gio.  Battista  ridotto 
il  loro  oratorio,  da  una  mediocre  sala  eh*  era  da 
prima ,  ad  una  vaga  chiesa  a  pian  terreno ,  detta 
di  s.  Giovannino,  gli  fu  comandato  da  Ludovico 
Arìvierl,  oriundo  di  Bologna,  una  tavola  per  V  aitar 
maggiore  d'  essa  chiesa,  sopra  la  quale  colori  la 
B.  Vergine  in  aria  col  Bambino  fra  le  braccia,  e 
al  di  sotto  in  piedi  li  due  santi  Giovanni  Battisla, 
e  Giovanni  Evangelista.  Il  primo  particolarmente 
espresso  con  tal  forza  di  colorito  e  con  tal  vivezza 
di  disegno  che  esce  fuori  del  quadro ,  stando  in 
atto  di  predicare  e  di  accennare  colla  destra  mano 
alzata  Ecce  Agnus  Dei  verso  il  Bambino  Gesù.  L''  al- 
tra figura ,  spiritosa  anch'  essa  e  moventesi  sta  in 
allo  di  scrivere  sopra  un  libro.  Nelle  parti  al  dissotto 
veggonsi  i  ritratti  in  proililo  di  Ludovico  Arivieri 

(•)  n  rìfonatlon  di  quote  vite  ■uoasidclMyii  Uvata  detta  lavia^  ed  a^ 
pesa  net  muro  sotto  la  cantoria  ^  Mnuimoatt  alP  aUairé  delta  jttsunta^ 
so/ientrando  net  suo  luogo  un  altro  quadro  eolP  immagine  del  b,  Andrea 
Conti  Difatti  redeii  ancora  nel  laofo  qui  indiettP»  ia  lactift  appvato  alla  «ca- 
ra capp«lla  0T«  da  prima  ciiiUra. 


Digitized  by  Google 


—  301  — 

e  della  moglie  ma  orami  ginocchioDi ,  per  coman- 

damento  de'  quali  fu  lavorata  la  detta  opera,  come 
ne  fa  fede  la  iscrizione  seguente  ivi  pure  notala 
lAUbmid  Arioern  Bohmmi  oriaiidì  tiiMti,  fUii  fien- 
Uss.  F.  F.  Mcxx  :  dal  qual  anno  si  eomprende  ohe 
presso  de*  Dossi  il  Calzolajo  si  mise  in  tempo  che 
esM  erano  ael  fiore  del  toto  operare  (1).  Per  orna- 
mento  poi  della  della  tarala  dispose  altre  pitture 
piccole  appartenenti  a  varii  fatti  di  detti  santi , 
come  a  dire  il  battesimo  di  Gesù  Cristo  nel  Giorda- 
no, la  deeoHasioiie  di  s.  Giofanni  e  lon  so  quali 
altre  cose  tutte  di  un  medesimo  finissimo  gusto. 

Nulla  di  più  mi  è  riuscito  di  trovare  che  con 
sicurezza  possa  dirsi  opera  del  Calzolajo  :  esser 
potrebbe  che  in  luoghi  da  me  inosservali  e  nei  mo- 

(i)  Il  BarufTaUìi  non  thbc  |irf  «t  nte  rbc  qucst'  epoca  non  pnò  combinare  con 
<lliella  del  rinnovamento  di  (ju-sto  oratorio,  staniecliò  ciò  accadde  secondo  il 
Guorinì,  lo  St\ilal>riui ,  ed  il  Maniui  nel  iSi»5.  La  tavola  è  stata  trasportata 
nella  chiesa  di  i.  Maria  della  Eota  ndl*  aitava  in  laem  ali*  organo  in  oeeaiiona 
cht  V  antita  confiralernita  di  i.  Giovanni  di  Caatal  Tadaido  pani  a  liuitianaria, 
dapa  clia  la  dnaia  di  a.  Gioivaanino  fo  ridotta  ad  oflaina  di  icarpcllino.  Svcn- 
taratamente  l'iicriiione  non  è  più  viiìlnle,  tA  perciò  poniamo  aceertard  te 
Ime  beo  letta  dal  BamflUdi  |  che  in  tutti  e  tre  gli  esemplari  antografi  con- 
fermò la  data  del  ibao,  o  pura  abbia  aTuta  ragione  il  Frissi ,  il  quale  (  Mem* 
per  la  Slor.  di  Ferrara,  Tom.  s  pog-  if>3  )  ricorda  senza  esitare  ,  che  le  pa- 
role sono  —  J.udovicl  Arisferii  Bononiu  oriundi  iussu  Jilii  pientiss.  Hoc.  F. 
F.  ij5o.  —  Scuil»ra  dilatti  un'epoca  più  comportabile  per  un  allievo  do'  Dossi 
die  ia  (joe&ta  cUicsa  ebbe  ;v  cuin{)olcrc  con  un  suo  condiscepolo,  cioè  il  Diciai, 
db»  ti  dipinte  la  bella  pala  della  KatiTÌti  nel  tSIS,  come  in  seguito  troTcremo 
fiiamitato  dal  aoatro  amore. 

Aggiangerenio  die  nèUa  galleria  Gottalnliana  ti  attegoano  a  Gabriello  dne 
tafole ,  la  prima  deUe  «piali  moctra  il  battctiou»  dd  Redentore  in  dne  tde 
ignre ,  cioè  il  Redentore  qnati  aRbtto  ondo  colle  mani  Incrociate  tal  petto  in 
stto  di  ricercre  il  taero  laracro  dal  Battista:  sta  in  dto  T  Eterno  Padre  e 
Sotto  di  lui  librati  in  aria  la  miilica  colomba:  bel  paese  con  macchiette  all'in* 
dietro  —  rict  i)l,i  t;nula  colla  adorazione  de'  pastori  n«.l  presepio. 

tKACAuo.  Il  L.  iizi  (  scuola  forr.<rrie  epoca  st  ruud.i  )  dit  e  rlic  ili  15er,rahio  sì 
ascrire  al  Culcgariuo  iu  s.  AlcssuuUiu  uua  Ceun  di  G.  C. ,  ed  Mra  Ocuu  pres- 
to il  «onte  Carrara.  ^ 
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nasterii,  e  nelle  case  particcdari  alcuna  ve  ne  toaae, 
come  è  cosa  fàcile  a  peranadersi.  Ben  è  vero  che 

essendosi  egli  dato  alP  esercizio  della  pittura  in  età 
avanzata  non  potranno  ragionevolmente  essere  state 
molto  le  tele  nelle  quali  abbia  posti  i  pennelli.  Degli 
anni  del  suo  vivere  nulla  è  palese ,  se  non  che  fu 
scolare  de'  Dossi  e  che  fioriva  nel  1520.  Della  sua 
morte  non  ho  trovata  memoria  alcuna.  So  bensì 
che  r  avello  di  quelli  della  famiglia  Capellini  è  nel- 
la chiesa  di  s.  Maria  in  Vado  ai  piano  della  prima 
cangila  entrando  per  la  porta  maggiore  a  mano 
sinistra  sotto  questo  epitaiBo 

D.  O.  M. 

Parm .  CapriUnus .  Animo .  B .  hiduslria 
Omaius  .  In  .  Scribendisq  .  Tabulis 
Inlegerrimus .  Noiarius  •  MartalitaUs 
Memor .  Hoc .  Sibi  .F.P.  Quod .  Haeredes 
Sequantur ,  mdyiu 

Ma  che  di  questa  civile  estrazione  fosse  il  ealzolajo 

contemporaneo  a  questo  epitailio  non  lo  crederò 
cosi  facilmente. 
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tITTO  DlELlt  FITIORE 


Zanobio  Sarchi,  detto  comunemente  per  ragione 
d'eredità  il  Dielaìf  o  Diali ,  o  Dialai,  che  significa 
in  linguaggio  del  polesine  Teneziano,  da  dove  tal 
come  deriva ,  Dio  V  ajuliy  fu  il  padre  di  Gio.  Fran- 
cesco, del  quale  ora  scriveremo,  e  che  fu  il  terzo 
discepolo  ferrarese  della  migliore  scuola  de'  Dossi  (1). 

Di  lui  parlano  con  molta  lode  gli  autori,  dicendo 
che  riusck  eccellente  pittore  in  figure,  in  paesi,  in 
grotteschi,  in  prospettiva^  ed  in  architettora ,  a 
olio,  a  fresco,  a  secco:  e  che  in  somma  fu  uomo 
di  vaglia ,  d^  ingegno ,  e  di  grandissima  stimai  (2). 
Apprese  costai  la  professione  nel  tempo  che  i  Dossi 
avevano  le  gran  faccende  di  dipingere  la  palazzina 
degli  Estensi  a  capo  della  giovecca,  il  palagio  di 
Belrigoardo ,  qnello  di  Belvedere ,  e  quello  di  Cep- 
pare, ne'  quali  que^  gran  maestri  si  segnalarona 
Cominciò  ivi  Gio.  Francesco  ad  operare  tanto  in 

(■)  Scanelli.  Microcosmo  della  pittura  pag.  Big.  Superbi,  /(pparato  pag.  laó» 
(a)  Orlandi,  dbbtccd,  pittar,  io  Giovanni  Franeuco  Surehi, 
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figure,  quanto  in  grotteschi.  Il  suo  maggior  lalento, 

e  la  sua  particolare  inclinazione  fu  nelle  figure, 
intorno  alle  quali  usar  solea  molta  diligenza,  e 
non  poca  assiduità  di  studio.  Fu  il  suo  colorito  pie- 
no di  lume  e  di  Taghezza  con  buon  disegno  e  con 
pieghe  assai  naturali,  dal  che  ne  riescono  le  figure 
svelte  e  graziose.  Parlando  de'  grotteschi,  i  quali 
a  quel  tempo  s'  usarano  a  dismisura,  solea  dire 
che  il  dipingere  simili  cose  era  un  voler  fare  impaz- 
zire il  pittore,  e  volere  eh'  egli  dipinga  tutto  lontano 
da  ciò  che  deve  essere  suo  proprio ,  eh'  ò  il  nato- 
ralo,  mentre  non  altro  si  studiava  ne'  grotteschi, 
che  di  mostrare  gli  ircocervi,  e  le  chimere,  le  quali 
nulla  significano,  e  fanno  celebrare  per  migliore 
quel  pittore  che  più  dalla  natura,  e  dal  buon  di- 
segno si  scosta.  E  pure  dopo  un  secolo  e  mezzo  è 
tornato  a  rimettersi  in  piedi  questo  scellerato' gusto 
d'  empiere  i  fregi  delle  case,  i  vani  delle  sale,  delle 
camere,  e  fino  delie  porte,  e  de'  cocciu  stessi  di 
queste  scempiaggini,  intitolandole,  per  loro  dar 
nome  nuovo,  pitture  alla  chinese,  perchè  le  pitture 
provenienti  dalia  China  sono  cosi  mostruose,  e  com- 
pagne in  tutto  ai  gusto  di  quella  superba,  ma  con- 
fusa nazione. 

Per  dar  conto  di  qualche  opera  a  fresco  fatta  dal 
Surchi  dirò  primieramente,  che  pel  primo  chiostro 
del  magno  spedale  di  s.  Anna  sul  muro  della  sala , 
o  infermeria  delle  donne,  si  vede  T  immagine  di 
s.  Anna  sedente  con  appresso  Maria  Vergine,  e  nel 
mezzo  d' ambedue  il  Bambino  Gesù  scherzante  sulle 
loro  ginocchia:  la  quale  operazione  quantunque  ben 
carica  di  colore,  pure  perchè  esposta  air  intemperie 
fieiraria,  era  assai  decaduta,  cosi  che  per  rìnfre- 
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Maria  fu  fatta  ritoccare  in  qoesti  oUimi  anni  da 

Jacopo  Parolini  (1). 

Similmente  neir  antico  chiostro  de'  Gesoati ,  ora 
de*  Teresiaoi,  U  qaal  cbioatro  al  prefleale  non  è  più 
aperto  da  che  la  chiesa  di  s.  Girolamo  è  slata  ri- 
piantata in  altro  sito ,  nell'  arco  primo  stava  dipinta 
ditCiBta  in  doe  parli  di  an  sendcircolo  T  Annuncia- 
zione di  Maria  Vergine  in  due  figure  assai  grazio- 
samente e  per  disegno  e  per  colorito  rappresen- 
tate (2). 

Avendo  poi  li  padri  della  Compagnia  di  Gesù 
terminato  il  soflltto  della  loro  chiesa  nella  strada 
di  Borgcdeone,  fu  Gio.  Francesco  accordato  a  dipin- 
gere SI  di  grottesco  che  di  figure.  Non  so  poi  per 
qual  cagione  fosse  da  esso  lasciato  per  metà  imper- 
fetto. Nella  parte  verso  la  porta  maggiore  dispose 
varii  grotteschi  con  quattro  medaglioni  ne'  quali  co- 
lori i  quattro  Evangelisti.  Il  rimanente  fu  compiuto 
dal  Bastarolo,  pittore  anch'  esso  ferrarese  e  suo 
discepolo,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Vogliono 
però  alcuni ,  e  1'  opinione  è  di  qualche  pittore  che 
alcuni  di  que'  quadri  a  olio  distribuiti  ne^  compar- 
timenti di  quelta  soffitta  siano  opere  del  nostro  Sur- 
chi  5  ma  V  altezza  del  sito  impedisce  il  paterne  dare 
stabile  e  sicuro  giudizio  (3). 

(i)  Venne  tdfBlo  questo  dipioto  pt'rktmrì  ciotti  nel  1841 ,  e  trorasi  nel 
■MIO  del  priacipalf  cortiln  #  dMtn  di  do  «Btrn,  ma  is  «10  stato  infelice. 

{%)  Hdln  prioM  cappeUn  •  dritta  di  dii  entra  nella  diieia  di  e.  Girolamo 
vadati  appanto  vna  AamneSaaione  del  Dielai ,  dìm  in  dna  tavoletta  oblunghe 
ad  olio  y  dka  diceoei  prorenìre  daU*  antico  chiostro ,  <|naDtaf)qQe  il  Gnerini 
(  Coropciiil.  Istor.  pag.  319  )  li  dica  operati  a  fresco ,  Io  che  fono  iog.innò  il 
Baraflaldi  che  si  «nrà  di  Ini  alTul.itn.  Tie  pitture  di  quel  chiostro,  e  le  nitro 
più  antiche  del  prossimo  oratorio  si  rroileltcro  inutili  ,  e  srtnup.trvcro  »'  Oufttri 
piornì  ,  allorché  vi  furono  forni. ai  rarii  locali  a  servìgio  ild  cotivcnl;>. 

(3)  Questa  soffitta  piauit  ed  iu  Ugno,  fu  leraU  iu  Oac  del  iS^a,  vcncuJuuc 
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La  bellissima  chiesa  di  s.  Benedetto  ha  di  qaeslo 
pittore  la  tavola  deli*  altare  contiguo  alla  sagrìstia, 
sul  quale  sta  dipinta  la  natività  del  Signore  nel 
presepio  pieoa  d*  uq  lume  ìq  mezzo  a  quella  notte, 
che  fti  stupore,  e  perciò  viene  tenuto  in  gran 
conto  (1). 

Àvea  ancora  la  chiesa  di  s.  Giobbe  un  quadro 
eon  yarif  profeti,  fra  quali  David  in  alto  di  suonar 

r  arpa  rendea  meraviglia  (2).  Cosi  lo  spedale  de* 
Battuti  bianchi  tiene  esposto  nella  sua  chiesa  un 
piccol  quadro  piantato  al  di  sopra  della  bella  statua 
di  Maria  Vergine  con  di  sopra  dipinta  la  purifica- 
zione di  Maria  Santissima,  ivi  collocata  quando  si 
ristaurò  la  detta  chiesa,  e  si  levò  l' antica  tavoletta 
di  Vitale  da  Bologna,  la  qnale  ora  da  se  sola  sta 
appesa  al  muro  della  sala  superiore  (3). 

A  paragone  delle  altre  opere  del  Snrchi  fln  qui 
descrìtte,  supera  ogni  credere  il  bellissimo  quadro 
che  di  suo  pennello  si  vede  nella  chiesa  della  con- 
fraternita di  s.  Gio.  Battista ,  detta  s.  Giovannino  y 
ali*  altare  della  nobile  famiglia  Riminaldi.  Su  d'  esso 

fMte  mà  Mora  •  BUgglore  altezza  ed  a  Tolta ,  ore  ti  feeero  molto  onoro  li 

ttpnori  Domenichiai ,  e  fitìgliari,  il  primo  in  qnanto  alle  figure,  il  seconJo  io 
(pianto  air  ornato.  Si  ammirò  per  la  prima  volta  la  domenica  a3  Loglio  184^ 
Otto  quadri  dell'  antico  dipioto  «taoao  ora  ad  ircgio  della  «ala  che  introdooo 

alla  Pinacoteca. 

(1)  Questo  quadro,  patito  e  ritoccato  sta  esposto  nel  tempio  di  f.  Cristoforo 
MU  GortoM  ol  Cinitaro  GoMuule ,  appoto  od  u  maro  lalaralo  Mo  Isno 
cappella  o  dciln  di  dd  ostro. 

(»)  Lo  cUmo  di  t.  Giobbo  oodd  distrutto ,  qooodo  onoranento  •*  owpISft  la 
•pioBola  dolio  Fortena  noi  190!.  Si  iorà  fono  olloro  inorrìlo  qattlo  dipiBlo, 
non  troTandosi  menzionato  dagli  scrittori  né  nella  chiesa  di  t.  Apollinare , 
in  quella  di  s.  Maria  di  Bocehe,  a^  quali  tneoeMÌvoaieote  oro  poteata  lo 
eonfratcruita  di  i.  G-olibe. 

(3)  Anche  di  qucst»  «(uadro  del  Diol.ii  sm.irrit.i  ogni  traccia ,  poiché  qncUo 
chiesa  venne  chiusa  nel  aSoi  ,  e  ridotta  a  bettola  uel  1S04. 
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ti  vede  eoo  molta  maestria  colorila  la  Natività  di 
Nostro  Signore  con  tal  grazia  nella  Madre  Vergine, 

e  nel  Bambino  di  fresco  nato,  che  rende  venerabile 
lotta  r  opera  insieme ,  e  la  fa  sembrare  colorita 
modemamenle  :  avvi  poi  da  ona  parte,  e  senza  im- 
pedire, 0  adombrare  la  veduta  delle  altre ,  figure , 
il  ritratto  del  famoso  giurisconsulto  Ippolito  iUmi- 
Baldi  in  atto  di  orare  e  contemplare  V  ineffabilità  ' 
della  incarnazione  del  Verbo:  era  egli  in  quel  tempo 
capo,  di  quella  degna  confraternila ,  e  perciò  oltre 
volere  ivi  vicino  il  sno  avello,  non  isdegnò  di  farsi 
dipingere  su  quel  quadro  col  sacco  bianco  vestito, 
come  usa  quella  confraternita.  Avvenne  ciò  T  an- 
no 1688 ,  come  si  vede  neir  ornamento  del  quadro 
notato,  e  sulla  lapide  del  sepolcro  medesimo  (1). 

Nelle  memorie  conservate  neir  archivio  della  ar- 
dconfraternita  della  Morte  io  trovo  che  neir  an- 
no 1680,  essendo  massaro  ^Ua  detta  compagnia 
Ippolito  Capelletto,  fu  fatto  dipingere  il  soffitto  della 
saletta  prima  (  cb'  ora  è  contiguo  alla  cantorìa  )  dal 
nostro  Gio.  Francesco  Dìelaj  (  cosi  appunto  sta  scrit- 
to ) ,  facendovi  nel  mezzo  una  tavola  ad  otto  faccio, 
8tt  cui  dipinse  s.  Elena  clie  inalbera  la  croce,  della 
quale  rimane  ancora  qualche  prezioso  vestigio,  ben- 
ché maltrattato  dalle  acque  piovute.  Questa  fatica 
gli  fu  pagata  scudi  dieci  da  soldi  77  T  uno  per  mano 
del  sopraccennato  massaro  per  commissione  di  M. 
Vincenzo  Ruggieri  sotto  ministro.  Con  questa  occa- 
sione dipinse  egli  ancora  il  fregio  della  prima  ca- 

(i)  Guarini.  Compenà.  pag.  8;.  Sta  ora  nella  quadreria  Cottabili  ;  tela  lo- 
datutiiìia  da  Lanzi,  il  qaale  aggiunse  essere  eli  scrittori  divisi  in  date  la  pre- 
/tr«ma  air  una  o  all'  altra  tlt  queste  dut  tavole  (  colando  quella  chv  ora  è 
atta  Cartiusa  ) ma  si  accordarono  in  qual^earU  amhtdue  p^r  accefUn/i* 
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mera  à  groUescbi,  ed  jnsìeme  il  cammiiio  pel  prezzo 
di  flcndi  cinque,  e  fa  ciò  neiraimo  medesimo  1580 

in  novembre;  ma  queste  cose  ultime  nulla  più  ap- 
parifiCOBo,  percbò  consumate  dal  tempo,  ricoperte 
di  calce,  o  di  moderne  pittore  a  groCiesco  (i). 

Nuir altro  al  pubblico,  che  a  mia  notizia  perve- 
nuto sia,  rimane  da  mostrarsi  del  pittore  Surchi  o 


(i)  Fra  gli  afiretchi  che  redoosi  in  alto  QelU  chi«M  della  MotU^  «econdo  la 
aooTa  Guida  del  eh.  tig.  conta  ATfCDti  (  p.  ia4  )  eradesi  dal  Didai  l'ottaro 
riparto,  tmnMmA»  •  eoalw  4i  fifeiiira,  eha  rapprinDte  HUi  toMrt»  alotis 
infoino  al  lagno  ddb  Mrt»  Cioeo,  aijpllilo  M  thmdolB  àd  manto  aalaro, 
a  qoaio  inoiiri  noB  mamwò  o  M^^fri^  lo  baOo  tdo  cfat  «iitoffo  adlo  chiaao 
di  a.  Maria  di  Bocdho,  ricordata,  eono  ai  l  rednto,  dallo  Scalabrìnì  sotto  & 
nome  del  Panicciato ,  ma  pi&  «gounnntn  dd  Dielai  nella  Guida  del  BarotH 
e  del  Frizzi,  o  che  ora  ti  coaferra  nella  Costabìlìaoa.  Sembra  pore  die  a 
tempi  dell'  autore  fossero  a  loro  luogo  nn  ».  Sebasti;iao  ed  un  t.  Andrea  nella 
chiesa  dello  Spirito  Santo ,  una  bella  pala  di'  altare  in  un  oratorio  della  rilla 
di  Francoliso  ove  Ted^i  tuttora,  ed  dtra  ia  quella  di  FoMoauora  •.  Biafio. 

La  TifadU  dalla  ave  tiola  lo  dilbNad&  dil  loNalo  o  moaitoio  atilo  dal  a«o 
noaitroy  od  andio  do  ^mUo  ddCMafo  ano  aoadipaapalo,  od  oro  iM  dallo 
]latÌTÌt&  dio  fi  è  noorinata,  adManto  ndU  dbi«o  ddU  Gartaao,  o  ddio  In- 
nnniiata  in  quella  di  l.  Gwolonio^noiMUa  altro  quadro  ammoTÌbile  di  lui  è  più 
di  pnfablica  ragione  in  patria.  1*0  aolo  gallerìa  Costabilì  ne  radunò  il  mairgic^ 
numero  fra  quelli  rhe  ti  connvceTano,  stante  chti  olire  le  duo  Iodate  pale  d"  al- 
tnrc,  ìtì  si  posiono  Tcdcre  li  •cguenti  dipiati  —  una  gran  tavol.-» ,  otc  nel 
mezzo  r  Annunri.izione ,  ed  all'  intorao  gli  dtri  quattordici  misti'rii  «lei  SS.  Ro- 
sario ,  con  in  (undu  1'  ultima  cena  per  trurerso ,  e  al  di  aopra  il  Padre  Eter- 
no —  un  piccolo  presepio  —  quattro  Ida  o  tempra  ,  ovo  la  fb^a  io  Egitto ,  il 
riposo ,  Tobia ,  a.  Bwtodìilo  davanti  d  CrocilMo  comparao^i  fra  lo  ooma  di 
tm  earvo  —  i  rifecotli  in  Ido  d'AUbmo  IL  Dnco  di  Forram,  o  Ibrbara 
d*Amitrio  di  Ini  eouorle  ^  i|aotlro  tdo  divaio  in  vcnti<iQottro  «Napartiaanti 
die  fucmorano  la  solTilta  d*  nn  gabinetto  ddia  antico  casa  Costabilì  presso 
a.  Francesco  (  via  Folta  Pattilo  »,  19^1  eha  eootOO^OOO  la  rrcaziono  di  Ada» 
mo.  Dìo  che  anima  Adamo,  la  creazione  di  Era,  il  serpente  tentatore  della 
liicilrsima  ,  il  pomo  proibito,  il  conoscimento  del  fallo  commesso,  lo  seacria- 
utcnlu  dal  paradiso  terrestre,  pianto  del  peccato,  li  sacriri/-.ii  di  Caino  ed  Abele, 
primo  assassinio,  Kuè  die  introduce  gli  animali  nell'  arca,  V  arca  in  riposo  sui 
monti  Irmcni^il  faeriloio,  Dio  dM  prometto  di  non  numdor  piik  dilovio, 
Cam  dUeggianto  il  podro,  lo  torro  di  Babaio,  voaasiono  d*  Abroom,  Abrama 
in  eaMi  d*  Abimdceeo,  taerileio  d'iMaao,  bcnadiiiBno  di  Giooabba,  acda  dt 
Giacobbe,  Giwcppa  mila  eisterua ,  lo  fieno  dio  fuggo  dallo  maglio  di  Fotili* 
re ,  la  taua  trovato  ne)  tocco  di  Boniamiiio* 
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sia  Dielaj,  ma  questo  solo  basta  per  rendere  immor- 
tale il  suo  nome  e  la  famosa  scuola  de^  Dossi.  Visse 
egli  una  lunga  e  felice  età,  e  morendo  circa  gli 
anni  1590 ,  ottenne  degna  sepoltura  nella  chiesa  di 
s.  Maria  in  Vado,  dove  hanno  avuto  la  sorte  d' es- 
sere sotterrati  ancora  altri  degni  pittori  ferraresi, 
come  nei  decorso  di  questo  libro  si  può  agevol- 
mente vedere. 


\ 
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iimm  im  gakofalo  pitw 


I^aro  pillorc  ed  eccellente  fu  a'  suoi  giorni ,  e 
tattavia  persiste  nel  suo  credito,  BeoTenuto  Tisio, 
detto  per  soprannome  il  Garofalo,  proclamato  e  dai 
professori  e  dai  dilctlauti  per  il  Raffaello  de'  ferra- 
resi, sopra  la  cui  maniera  di  dipingere  se  quaiche- 
dano  o  non  è  stato  contento,  o  ha  cercato  di  cavillare 
fondandosi  sulla  dilicata  e  minuta  maniera  che  tenne 
questo  professore,  certamente  non  ha  avuta  tutta  la 
ragione  di  farlo.  La  pittura  anch'  essa ,  nullameno 
che  l'altre  scienze  ed  arti  più  nobili,  avendo  col 
corso  dei  tempo  occupalo  tutto  il  concetto  e  tutta 
r  estimazione,  è  poi  giunta  a  non  saper  più  che  si 
bramare,  quindi  si  è  rivolta  a  trovar  che  dire  sulle 
cose  passate,  per  dar  maggior  risalto  a  quelle  che 
vanno  alla  giornata  uscendo  alla  luce.  E  per  verità 
non  è  cosa  nuova  esservi  alcuni  (  e  questi  se  mal 
non  m'avviso,  sono  forse  i  più  rischiosi  ed  amanti 
di  novità  )  i  quali  per  avere  abbracciata  una  maniera 
più  bizzarra  che  naturale,  e  più  strepitosa  che  ac- 
cordala ,  si  fanno  a  biasimare  negli  antichi  o  ciò 
che  non  capiscono ,  o  non  arrivano ,  o  pure  ciò 


Digitized  by  Google 


BEMVKMUTO  TI^I  DKTia  IL  OAHOFALQ) 


Digitized  by  Google 


311  —  • 

che  e^i  mirano  con  invidia ,  ed  è  ima  nataralezza 

e  verità  di  carattere  tanto  necessario  per  ottenere 
il  fine  al  quale  è  indiritU)  il  dipingere,  il  vedersi 
le  antiche  pitture  alquanto  secche  e  taglienti  rende 
la  nausea  a  certi  genii  dilicali ,  che  abborriscono 
fino  il  nominarle ,  e  per  un  poco  di  pastosità  di 
colore  o  di  grandiosità  di  contomo,  e  di  forza  di 
sbattimento,  non  si  degnano  pure  di  dare  un'oc* 
chiata  air  opere  di  tanti  valentuomini  de'  passati 
secoli  d' alto  rango,  i  quali  a  ben  considerarli  sono 
maestri  fondati  in  quanto  può  mai  P  arte  insegnare, 
lo  non  novero  in  codesti  antichi  nè  Tiziano  uè  Co- 
reggio ,  perchè  sono  pezzi  di  prima  grandezza,  alla 
maniera  insuperabile  ed  inimitabile  de'  quali  non 
v'  ha  si  temerario  uomo  che  contraddir  possa  :  m' in- 
tendo di  quelli,  i  quali  se  non  hanno  avuta  la  sorte 
d'essere  capi  di  linea,  tengono  però  nella  profes- 
sione un  ordine  molto  sublime  e  superiore  a  tanti 
altri  moderni. 

Nel  novero  de'  migliori  antichi  ferraresi,  che  illu- 
strassero la  pittura  con  gran  riputazione,  e  che  si 
attenessero  alla  vera  proprietà  del  colorire  puro  e 
schietto  sfuggendo  le  bizzarrie  più  cariche  e  peri- 
colose, fa  Benvenuto  Tisio  cognominato  il  Garofalo 
per  aver  avuta  origine  da  una  terra  di  tal  nome 
dello  stato  di  Ferrara  a  sinistra  dei  Po,  dove  fino 
a'  giorni  nostri  si  conta  ancora  la  sua  famiglia.  Na- 
cque egli  Tanno  dell'  umana  salute  1481  da  Pietro 
Tisio  e  da  Giroiama  Soriani,  comodi  ed  onorati 
consorti  (l) ,  e  comecché  dalle  prime  tenere  indi- 
ci) Questa  famiglia  in  un  Utromcnto  delli  i3  FeU^rajo  i5o6  a^ro^ìti^di  Da- 
Aide  Missali  e  Girolamo  Magnanini,  viene  chiamata  de  la  Tìsia  :  al  di  fuori  il 
■ostro  pittore  scrisse  di  suo  pugno  (  così )  —  ixi  inuistidura  de  Ducha  a//otk- 
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nazioni  ricavasi  la  speranza  deir  avvenire ,  e  dal 
fiore  degli  anni  iraiuce  il  pensiero  della  virilità, 
fu  gran  presagio  di  ciò  clie  aTTenire  doyea  il  ve- 
derlo fin  da  fonciollo  non  in  altro  esercizio  impie- 
garsi a  maniera  di  trastullo,  che  in  segnare,  e 
tingere  tutti  i  Cogli  che  alle  mani  gli  perveoivane. 
Il  padre ,  il  quale  in  poca  considerazione  avea  b 
professione  della  pittura,  ambiva  piuttosto  che  il 
figlio  s'  impiegasse  nello  studio  delle  lettere,  cosi 
eziandio  consigliandolo  gli  amici  f  quali  vedìevaiio 
nel  giovinetto  uno  spirito  trascendente.  V  industria 
però  usata  per  giugnere  a  questo  fine  non  fu  or- 
dinaria :  le  lusinghe  ed  anche  le  minacele  tutto  fuori 
del  consueto,  ma  tutto  invano.  Benvenuto  amava 
d'essere  pittore,  e  nelP  ore  che  rubar  poteva  alla 
veduta  del  padre ,  tutto  impiegavasi  a  secondare  il 
proprio  genio ,  fintanto  che  crescendo  in  età  piii 
ragionevole,  ebbe  tanto  spirito,  se  non  vogliam  dire 
temerità,  di  rimproverare  suo  padre,  arditamente 
proponendogli  una  delle  due  risoluzioni  eh'  egli  in- 
tendea  di  fare  :  o  d'  applicare  assiduamente  alla 
professione  della  pittura,  o  d'  andarsene  fuggiasco 
non  solo  dalla  casa  patema,  ma  eziandio  dalla  pa- 
tria. Il  genitore,  il  quale  quantunque  volesse  addi- 
sciplinato  rigorosamente  il  figlio  alle  sue  voglie, 
però  teneramente  lo  amava  e  temeva  di  vederlo 
fuggitivo,  bilanciate  ben  bone  le  due  risoluzioni 
proposte,  convenne  che  finalmente  per  non  perderlo, 
e  per  avorio  sotto  alla  propria  custodia  e  tutela, 

<o  dtfe  iere  d§  gar^io  de  mi  benur:;uln  c  Jìratelo  iortnto  de  tixi-^  QuMta 
pcri^aniena  «iste  prr«»o  di  noi,  ma  iiuri  tlella  prcsiotità  del  carattere  orijrio»- 
Ic  e  non  ancor*  pubblicAto  di  BcavcBVto ,  IMMI  Imi  «itr*  rdasÌQBtt  coU»  cU  iù 
storia  arlùtica. 
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piegasse  «  secondare  il  genio  di  BenTenato ,  per- 

metteDdogli,  che  applicasse  allo  studio  della  pittura. 

VivoTa  a  quel  tempo  Domenico  Panetti  ferrarese  (1) 
e  pillore  in  quella  età  di  qualche  credilo  nella  pa- 
tria, ma  di  quel  misero  e  secco  gusto  del  quale 
abbiam  ragionato  scrivendo  di  lui:  ed  il  giovanetto 
Tlflio  avea  bensì  grande  spirilo  e  grandissima  incli- 
nazione a  queir  arte,  ma  non  era  per  anche  giunto 
all'età  del  discernimento,  e  perciò  senza  conside- 
rare quale  fosse  il  maestro,  anzi  persoadendosi  che 
gl'  insegnamenti  fossero  per  essere  ottimi,  di  buona 
voglia  col  consenso  del  padre  si  sottomise  agi'  in- 
segnamenti di  quel  maestro,  il  quale  gli  diede  campo 
di  prendere  que'  primi  elementi  che  al  suo  fine 
guidavano,  tutto  apprendendo  con  facilità  e  pre- 
stezza, e  facendo  tali  prove,  che  al  Panetti  mara- 
vigliose  pareano;  però  creseendb  tuttavia  in  esso 
lui  con  r  età  anche  il  talento  incominciò  ad  accor- 
gersi il  giovinetto,  che  il  campo  era  angusto,  e 
ch^  egli  avea  lena  di  correre  migliore  strada. 

Viveva  in  quel  tempo  a  Cremona  Nicolò  Soriani 
fratello  della  madre  di  Benvenuto,  e  perciò  suo  zio. 
A  luì  passavano  per  lettere  le  notizie  dell'  inclina- 
zione di  questo  suo  nipote ,  siccome  V  ardente 
desiderio  che  avea  d' avanzarsi:  quindi  nacque  che 
il  zio  amando  di  secondare  il  genio  del  nipote,  si 
prese  pensiero  di  persuader  suo  cognato  padre  di 
Benvenuto  a  condiscendere  alia  inclinazione  che 
dimostrava  il  figliuolo,  instigandolo  a  dargli  la  libertà 
che  uscisse  di  patria ,  per  cosi  più  facilmente  ap- 
prendere sulle  pitture  che  potesse  in  altri  paesi 

(t)  Il  di  Ini  cognome  fu  «traBamcDU  ikaiù  icambialo  ia  Lanttti^  La- 
nero,  «  per  ino  ia  JLortio. 
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vedere,  le  finezze  di  quella  professioiie,  alla  quale 

aspirava ,  ed  in  cui  rendersi  famoso  desiderava. 
La  custodia  dal  zio  promessa,  fu  la  maUevalrice 
Gbe  mosse  V  animo  di  Pietro  a  risolvere  di  lasciario 
partire,  e  però,  tolta  licenza  dal  suo  primo  raa^ 
stro  Panetti,  acconuuiatossi  dal  padre,  e  provveduto 
di  quanto  occorrere  gli  potea  pel  viaggio,  lustra- 
dossi  a  Cremona ,  città  nobile  ed  in  ogni  virtuoso 
esercizio  abbondevolmente  chiarissima.  Lo  accolse 
il  zio  di  tutto  buon  animo  e  lo  tolse  a  cnstodica 
come  proprio  figlio,  e  ad  introdurlo  nella  conoscenza 
de'  migliori  soggetti  che  colà  allora  vivessero.  Gi- 
rando una  volta  per  la  città  ad  osservare  le  pitture, 
che  adomano  quelle  chiese,  fissò  I*  occhio  in  opera 
fatta  a  fresco  in  una  cappella  del  duomo  da  Boc- 
caccino  fioccaci  pittore  cremonese,  molto  chiaro  ia 
quel  tempo.  Piacqui  talmente  a  Benvenuto  questo 
lavoro,  che  nulla  più  chiese  a  suo  zio  che  di  poter 
essere  discepolo  di  quel  maestro  ;  fu  consolato  com- 
pi utamente  il  giovinetto,  e  con  un  breve  trattalo 
fu  preso  da  Boccaccino  per  discepolo  non  solo,  ma 
per  aju tante  ancora  nel  lavoro  che  facea  in  quella 
medesima  chiesa,  il  quale  apparteneva  ad  alcuni 
atti  della  vita  di  Maria  Vergine.  I  trattamenti  del 
maestro  furono  paterni,  e  i  portamenti  dello  scolare 
erano  filiali  e  rispettosi ,  non  che  docili  per  V  in- 
clinazione che  avea  ad  approGltarsi,  senza  invaghirsi 
della  propria  opinione  e  degenerare  in  superbia. 

In  soli  dieci  mesi  che  Benvenuto  stette  sotto  la 
disciplina  del  nuovo  maestro  (1),  tanto  s'  avanzò 

(i)  n  VMari  dice  che  ti  ci  fermò  due  anni.  La  di  1«Ì  fftÉ  •  CMMMM  dovrà 
doniiae  riportarsi  al  1497  nelP  eLì  lua  d'  onni  sedici,  e  itante  qnetta,  credenì 
che  poco  Unpo  tk  lUto  Mtto  il  Panetti.  Ua  anoràw  ooirtgft  il  Vtnri  d»> 
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nello  studio,  quantunque  fosse  nella  età  di  soli  die- 
àselle  anni ,  cbe  ne  traea  mera?i^  dall'  isteaao 
Boccaccino  :  se  non  cbe  la  morte  di  Nicolò  suo  ^ 
sio ,  accaduta  nel  1499,  intorbidò  V  intrapresa  car- 
riera  di  Benvenuto,  e  come  che  egli  era  di  spirito 
instabile  anzicbè  no,  mostrò  in  questo  punto  una 
leggerezza  fanciullesca  col  partirsi  da  Cremona  ed 
abbandonare  impiOYTisamente  il  maestro  ;  del  che 
ebbe  molto  il  Boccaccino  a  dolersi  con  una  sua  let- 
tera scritta  a  suo  padre  dimorante  in  Ferrara,  la 
quale,  perchè  molto  serve  a  smentire  il  Vasari 
che  vuole  esser  ciò  avvenuto  nel  1500  dicianovesimo 
di  Benvenuto,  sarà  qui  da  me  distesamente  trascrit- 
ta nello  stesso  modo  cbe  V  ebbi  dal  conte  Vincenzo 
Bondeni  già  senatore  di  Mantova  e  giureconsulto 
famoso  : 

MagniUco  quanto  firaiello  Onorando 

Se  Benuegnù  vo$tro  fìolo ,  niesser  Pietro  mio  ono* 
raMÌ0,  aaam  iwfaraio  ionio  le  crianief  quanto  il 
dipingere  y  per  cosa  certa  egli  non  m'  arebbe  fallo 
m  liro  Ionio  disonesto.  Dopo  che  morse  a  dì  3  Ze- 
nar  mio  Barb^  e  vostro  cogiato  meeeer  Niccolò,  non 
ha  daio  mano  a  un  penelo  e  sapeua  bene  che  bel" 
V  opera  et  era  drielo.  Ma  questo  è  gnente.  Elio  senza 
Ore  unga  oseeco,  h  lè  folta,  ma  non  so  verso 
quale  porle.  ìo  ge  auea  prouisto  de*  lauorar,  ma  ha 
lassalo  tallo  imperfetto,  e  s*  è  andato  via  lassando^ 

Mia»      te  fMlToM»  (  iS09)  JMit  tikUtmo  «MMW  ad  éhom»  éi  Cf» 
MM  It  pìlfart  iti  AoMMMMM  f  a  JUoUth  non  msml»,  uè  /hrst  m 
«rviM  «ttrwt  t9  MM  éi  poco  momtmio.  ho  Itttert  dello  ttemo  Bocctchio 
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m. tulle  le  sue,  e  le  robbe  de  M.  Niccolò,  che  ui 
sema  dauuiso,  per  wder  di  iranarlo.  Se  ee  domeee 
credere ,  et  dieeua  di  voler  ueder  Roma.  Pei  essere 
che  H  sia  andalo  a  quella  Cita  e  sono  diece  di  che 
V  è  partito  per  m  [redo  si  grondo  di  Uado  Mne*  eke 
non  se  po  miga  star,  e  ut  boccio  le  mane.  IK  Or^ 
mona  29  Zenar  1499. 

Votbro  come  frateUo 
Boccaeina. 

Viveva  ia  quei  tempo  in  Roma  GioTamii  Baldini 
fiorentino ,  pittore  df  mollo  accreditata  sperienza , 

dair  industria  dei  quale  erano  stati  raccolti  molti 
l)eilissimi  disegni  di  diversi  eccellenti  pittori.  Ben- 
venuto^ indirizzato  e  guidato  dai  proprio  consiglio 
a  qu(  Ila  città ,  facendo  pratica  di  trovare  qualche 
pittore  fu  dalla  buona  sorte  portato  ad  abboccarsi 
col  Baldini ,  e  mostrategli  certe  taTolette  da  lai  di- 
pinte in  Cremona ,  e  seco  portate ,  tanto  guadagnò 
nella  estimazione  di  lui,  che  meritò  d'  essere  fer- 
malo come  dilettante  e  non  come  discepolo  Delia 
sua  stanza.  Per  verità  nei  primi  giorni  di  quella 
sua  dimora,  mostrò  di  starvi  con  molto  genio,  ma 
rovistando  per  proprio  diletto  i  molti  disegni  di  so- 
pra accennati,  li  quali  di  mollo  avanzavano  il  fare 
del  Baldini ,  si  stabilì  neir  animo  di  volersi  a  pro- 
prio insegnamento  più  prevalere  di  quelli,  che  delie 
regole  deir  ospite.  La  notte,  amica  delle  segreCezae, 
gli  concedette  tutto  V  agio  per  sopra  studiarvi  senza 
avvedimento  del  maestro,  dal  che  avvenne,  che 
vedendo  in  quelle  carte  le  diverse  maniere  d*  wo» 
mini  allora  celebri ,  s' invaghi  di  conoscere  in  fonte 
il  massiccio  dell'  ogerare,  che  solo  appariva  por 
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btrlome  sa  quelle  carie,  e  perciò  dopo  quindici 
mesi  di  permaMnza  in  Roma,  cioè  a  d\  7  aprile  1500, 
vedute  con  suo  gran  piacere  le  cose  più  rimarcabili 
di  quella  graa  meln^li,  abbandonò  Roma,  e  fatto 
no  briefe  giro  per  Tarie  delle  ciroonTicine  città , 
venne  a  trovarsi  nella  ducale  di  Mantova  dove  ope- 
rava con  molta  lode  di  que^  principi  Lorenzo  Costa 
800  pneaano. 

In  pochi  giorni,  non  avendo  egli  indirizzo  alcuno 
per  cui  valesse  ad  introdursi  nel  consorzio  de'  va- 
knlQomini,  fuorché  il  proprio  talento,  colori  di 
capriccio  alcune  tavolette,  nelle  qUali  lutto  il  flore 
del  suo  giovanil  sapere  instillò,  ed  esposte  queste 
al  mercato,  cagioiiarono  che  il  Costa  trovatolo  com- 
patriota e  virtuoso,  se  lo  prese  di  buona  voglia 
nella  propria  stanza:  e  Benvenuto  senza  saper  come, 
8i  vidB  air  improvviso  impegnato  a  servirlo  con  a- 
morevolezza  ed  affetto.  Quindi  è  cLe  desiderando 
il  Costa  di  vedere  il  paesano  salito  in  credito ,  ed 
anistilo  da  valevole  protezione,  lo  introdusse  a'  ser- 
vigi del  principe  di  Mantova  (1).  Ma  come  che  non 
può  darsi  perfetta  tranquillità  in  questo  mondo, 
allora  che  Benvenuto  avea  riposato  T  animo  sotto 
r  ombra  di  quel  principe  ed  intendeva  d' avanzarsi^ 
avendo  incontrata  buona  fortuna,  accadde  che  Pietro 
suo  padre  da  lunga  infisrmità  o^M'esso,  a  se  chia- 
moUo  a  Ferrara,  sì  per  proprio  sovvenhoento,  come 

(i)  Secondo  il  Vasari,  ciò  sarebbe  soccesso  nel  i5oa,  poiché  egli  trova  che 
il  Costa  lo  acconciò  in  capo  a  due  anni  con  Francesco  Gonuiga  Marchese 
^  Mantova,  Qactto  tratto  è  na  po'  oseoro.  Bitogaa  dire ,  o  che  BeoTcnuto 
<Mrt—  vn  «no  prinui  «i  Mrvigi  dd  narèhtM,  o  die  dopo  fl  mo  rìtono  • 
Ferma ,  II  di  hil  pMre  rMnpn  ioHaBlo  U%  mi  %  m  quttro«  motmdo 
MI  priM^  dd  lioS»  pam  ^fA  fa  m|«ìIo  ■■triici  S  rnantf  mmt» 
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per  avere  la  bramaUi  confiolazkme  di  vedere  il  figHcr 
prima  di  chiuder  gli  occhi  alla  vita  mortale. 

Ad  ogni  altra  chiamata  sarebbesi  reso  immobile 
Benvenuto  fuorché  a  quella  del  padre,  a  cui  non 
fece  contrasto  veruno:  anzi  velocemente  mettendosi 
in  viaggio 5  giunse  a  Ferrara,  lo  consolò,  lo  sov- 
venne, e  lo  assisti  sì  fedelmente,  che  quasi  direi  colla 
sua  amorevole  e  filiale  assistenza  riusd  a  tenerlo 
pel  corso  di  quattro  anni  continui  ancora  in  vita, 
finché  sul  cominciare  dell'  anno  1505  pagò  V  oni ver- 
sale tributo  alili  natura  morendo. 

In  questi  quattro  anni  ben  conoscendo  egli  di  non 
aver  bastante  lena  da  intraprendere  cose  grandi  da 
per  se  solo,  lavorò  bensì  qualche  minuzia,  ma  non 
s'impegnò  in  cose  di  rilevanza;  anzi  conoscendo 
chiaramente  di  non  essere  ancora  salite  ai  grado 
di  maestro,  contentossi  di  farla  da  buon  discepolo, 
sottomettendosi  agli  insegnamenti  de'  Dossi  allora 
anch*  essi  nel  fiore  del  loro  operare ,  ed  ajutandoli 
a  ridurre  a  fine  alcuno  de*  tanti  loro  lavori.  Quindi 
è  che  se  si  veggono  sparse  per  Ferrara  alcune  pic- 
cole tavolette,  nelle  quali  appariscono  i  primi  li- 
neamenti del  gusto  di  Benvenuto,  non  sono  queste 
già  state  lavorale  nel  fiorire  del  suo  buon  gusto, 
ma  sui  principi!  del  suo  provar  che  faceva  come  i 
colori  si  stendessero  alle  tavole. 

Accomodati  gli  interessi  del  padre  suo  lasciati 
imperfetti,  ripullulò  neir animo  di  Benvenuto  il  de- 
siderio di  veder  Roma ,  e  s*  accordò  per  divina  di- 
Bposizione  a  questo  suo  desiderio  una  cbiamata 
improvvisa  fattagli  da  Girolamo  Sacrati  gentiluomo 
ferrarese,  il  quale  stava  alla  corte  di  papa  Giulio  11» 
tanto  che  risolse  precipitosamente  di  condiscendere 
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alla  cliiaaiaU  del  suo  generoso  cobciltadino  »  il 
quale  iacea  disegoo  di  fargli  credito ,  e  d^  innamo- 
rarlo deir  opere  che  allora  si  predicavano  del  gran 
RaiTaelio  d'  Urbino  e  della  cappella  del  Papa  dipinta 
dal  Boonarotti ,  le  prime  d'  un  correUissimo  e  gra- 
zioso, e  le  alire  d*  nn  terribile  e  non  men  profondo 
disegno  (1).  Pervenuto  a  Roma  di  bel  nuovo  Ben- 
venuto »  comechò  per  quanto  potoa  desiderava  di 
perfezionarsi,  confrontate  le  maniere  apprese  in 
Lombardia  con  quelle  di  Roma  e  più  riuscitegli  a 
genio  queste,  fecesi  ad  applicare  con  molto  studio 
sulle  opere  de'  sopraccennati  maggiorescbi  naaestri , 
e  sempre  su  quelle  che  gli  pareano  più  difllcili ,  a 
nuli"  altro  applicando  per  due  anni  continui,  tanto 
che  in  questo  tompo  cangiò  e  migliorò  di  molto  la 
prima  maniera,  sicché  meritò  di  salire  in  credito 
a  Raffaello  medesimo,  per  conoscere  ed  amicarsi  il 
quale  usò  Benvenuto  tanta  industria,  che  poi  nel 
dipartirsi  che  fece  per  tornare  a  Ferrara ,  V  uno  e 
r  altro  colle  lagrime  agli  occhi  si  giurarono  perpe- 

(i)  n  BmflUdi  taeqvc  l'ano  dd  ntaroo  éd  Garobto  in  Roma,  e  ben 
Smc  Altri  Mognl  àà  aoilr»  iMìsne  pittore ,  tegacado  il  VaMri ,  «amnaNao 
cha  ciò  weeiB  ad  iSoS|  amca  maaiiialOi  dopo  dia  Lami  nella  vite  di  Rat 
Mto  pftf*  «ho  in  4MB*  aaao  oro  1*  UffaiMio  tsttef»  ia  Fenctoy  ai  ai  portò 
ia  Bonaa  o'aarvigi  di  Papa  Giulio  U.'che  nel  iSol,  a  fimo  pia  tardi  (Lami., 
e  Quotremert  nelia  vita  di  Rtiffaelto  ).  Ciò  ttaote,  te  BenTenato  foue  ito  ù 
presto  in  Roma,  non  aTrel^  allora  potato  vedere  i  tlipinti  del  Grande  d'  Ur- 
bino che  allora  allora  era  arrivato ,  e  meno  quelli  di  Michcl;iagclo  il  quale  oun 
aveva  ancora  cominciato  a  dipingere  la  volta  della  rnppflla  che  jioscia  rhiamossi 
Siatiua.  Ma  te  retta  indeterminato  V  anno  in  cui  Benvenuto  rivide  Roma  ,  non 
«od  k  dd  taa^o  «ho  vi  d  trattoaao.  U  Taaarl  anieua  di'  c«Ij  vide  le  opero 
'dT  «Btraodbi  quePaonni)  doveva  adiiaqoo  OMcro  aaeora  colò  ael  iSii  qoaado 
fl  Baoaorotti  «capri ,  ad  •  aMlavoglio  laidò  vedere  parte  deB*  opera  laa ,  die 
lotto  rieoparao,  aò  «iao  d  teranao  ddl' aaao  eegaoato  pià  lo  rese  ntiÌMle  p«r 
ialerc  Baflaello  notava  par  ««0  ia  tforo  l' anno  iSi  i  odia  gran  pittora  del 
ttonte  Parnaso ,  nè  ancora  avoo  porla  nuao  d  terao  tao  capo  d*  opero  delle 
aucaivi|jUoae  ttaoie  dd  VatiaaBo. 
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tua  amicizia ,  promeiteadogli  Raffaello,  cbe  se  roai^ 
lai  viYeote,  fosse  tornato  a  veder  Roma,  T  avrebbe 
proveduto  di  lavorieri  assai  onorevoli,  i  quali  mai 
gli  sarebbero  mancati,  mostrando  eccessivo  ramma- 
rico  che  si  allontanasse  sul  fior  degli  anni  snoi  da 
una  città,  che  potea  partorirgli  fortune  grandissime. 

Ciò  che  lo  chiamasse  alla  patria  non  è  ben  chia- 
ro: bensì  é  noto  cbe  appena  giunto  in  Ferrara, 
tornò  a  disporsi  per  ritornare  a  Roma:  e  se  Deh 
menico  Panetti  suo  primo  maestro,  il  quale  ancora 
\ivea,  non  avesse  saputo  usare  una  grand'  arie 
per  trattenerlo  in  patria ,  egli  già  sarebbe  tomals 
a  riveder  Raffaello.  L' interesse  principale  che  mosse 
il  Panetti  a  persuaderlo  a  fermarsi  in  Ferrara  »  fu 
più  per  giovamento  proprio ,  cbe  per  quello  del 
discepolo  (  se  tale  potea  chiamarsi  per  T  eccellenza 
alla  quale  era  pervenuto  ) ,  fu  T  interesse ,  che  a- 
vendo  osservato  il  Panetti  P  eccellente  maniera  di 
dipingere  che  da  Roma  avea  Benvenuto  portata, 
molto  giovavagli  P  apprenderla,  e  mutar  quella, 
che  fino  allora  osato  avea,  non  attribuendo  a  pro- 
prio disonore  il  divenire  in  sua  vecchiaja  discepolo 
di  colui ,  al  quale  in  gioventù  era  stato  maestro. 
Cosi  risolse  Benvenuto  di  fermarsi  nella  patria  la- 
sciandosi vincere  per  gratitudine  da  chi  avea  avolo 
amore  per  esso  lui.  Questa  gratitudine  gli  guada- 
gnò r  amore  di  tutti  i  cittadini ,  e  pervenuta  al- 
P  orecchio  del  Duca  di  Ferrara  allora  regnante, 
tanto  se  ne  compiacque  cbe  a  se  chiamatolo,  e 
voluta  vedere  qualche  opera  del  suo  pennello ,  ooa 
si  ritenne  di  sabito  preparargli  grandi  fortune  con 
ordinargli  alquanti  lavori  di  gran  conseguenza,  ac- 
compagnandoto  coi  Dossi  nel  dipingere  che  allora 
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si faceaao  i  deliziosi  palagi  Estensi  a  Belriguardo» 
a  Belvedere,  ed  in  altri  sili.  Ma  queste  farooo 
opere  commesse  a  Benvenuto ,  diremo ,  per  sussi- 
dio, oca  per  primaria  incombenza:  con  tutto  ciò 
Mmeole  seppe  egli  incontrar  il  genio  di  obi  gli 
aveva  comandato,  che  fama  ed  onore  ben  grande 
ne  trasse.  Quindi  è  (  e  ciò  sia  per  avvisamento  a' 
proièsflori  ed  ai  diiettanti  )  che  se  in  qnalclie  gran- 
di opera  commessa  ed  attribuita  ai  Dossi ,  qualche 
volta  si  scopre  alcuna,  benché  piccola  parte  sul 
gusto  rafiTaellesoo ,  aTrien  ciò  per  i'  quto  dato  ai 
Dossi  da  BenTennto,  secondo  hi  commissione  del 
principe  (1). 

Fra  le  prime  opere,  cui  da  se  solo  ponesse  mano 
BenYenato,  io  trovo  che  vengono  annoverate  quelle 

che  per  varii  gentiluomini  ferraresi  egli  s'  accinse 
a  fare,  subito  giunto  a  Fecrara.  L'  uso  di  dipingere 
i  mnri,  del  quale  abbiamo  altrove  parlato  in  questo 
libro,  si  restrinse  ai  soli  soflSttt,  lasciando  campo 
alle  pareti  per  gli  arazzi,  e  per  altre  ricche  sup- 
pellettili :  perciò  nel  palazzo  Trotti  in  Borgo  nuovo, 
oggi  ridotto  dalla  magnìQcenza  del  card.  Rudo  ad 
uso  di  Semmario,  nei  cameroni  deir  appartamento 
inferiore  dipinse  molto  egregiamente  figure  ed  ara- 
beschi con  storie  e  favole  gentilissimamente  espresse 
talvolta  a  chiaro  scuro  e  talora  a  colori  naturali  » 
sicchò  quelle  stanze  possono  dirsi  preziose  (2).  Nello 

(i)  È  anzi  da  temersi  die  tra  li  Doni  «  Ikawit»  WM  tortene  troppa  bno. 
Sa  intelligenza.  S*  egli  dipìnse  a  Copparo  per  il  proprio  principe ,  ciò  fa  in 
opera  a  parte ,  e  così  aitrove ,  non  essendo  probabile  che  i  Dossi  il  lasciassero 
por  mano  nelle  opere  loro.  Se  i  Dossi  erano  li  pittori  di  corte ,  Benvenuto  era 
il  pittore  de'  privati ,  e  forse  dobbiamo  a  questa  seconda  circostanza  aacrivere 
H  fortona  d*  avere  si  gran  copia  delle  di  Ini  tarole. 

(ft)  S«  M  v«dono  gli  «iMii  la  4ie  caoMrt.  Ln  primi  di  fonui  quadrilunga, 
td  a  knctit  dif  rcffoao  la  fotta,  fti  tatn  fiitnoMla  «d  i^Wiacata  ielle 
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slesso  modo  istoriò  i  soffilti  di  ailri  cameroni  U^rcni 
nel  palagio,  che  fabbricaya  sulla  irla  deUi^  Ghiaja 
il  conte  Antonio  Costabili  gentiluomo  ferrarese  per 
impulso  di  Ludovico  Sforza  detto  il  Moro  a  fine  di 
qal  ricoyrarsi ,  se  fosse  stato  d'  uopo  di  soiirarsi 
dalla  furia  di  Carlo  Vili  re  di  Francia.  In  uno  di 
essi  eh'  è  dalla  parte  abitata  dalla  nobile  famiglia 
Scioffa,  poiché  V  altra  si  possiede  dal  marchese 
Calcagnioi  di  Fosignano,  oolori  tutta  la  storia  aam 
del  Patriarca  Giuseppe  co'  sogni  ed  altre  sue  peri- 
pezie a  chiaroscuro  in  figure  piccole ,  e  con  r  e- 
spressione  di  alcune  feste  musicali  piene  di  figure 
tutte  operanti  e  meravigliose,  gran  parte  in  meda- 
glie ,  e  gran  parte  senza  restrizione  di  misura  nè 
di  sito  ;  e  lo  stesso ,  quante  alla  moltiplicità  deUe 
figure,  ma  dimostranti  altre  storie.  Lavorò  dair  al- 
tra parte  del  marchese  di  Fusignano  ricavando  pre- 
mio ed  qqplanso  (1).  U  credito  maggiore  di  fiea?e- 

reti,  con  che  quasi  nulla  più  offire  delle  i^re  dipinterì  dal  Garofalo.  He*  pen- 
nacchi fra  le  lanette  restano  ancora  {ruppi  di  delicate  figure  -,  la  Tolta  assai 
maltrattata  offre  a  stento  vari!  rabeschi.  La  stanza  contila  è  un  portento  ili 
bellezza  :  ricorda  Raffiiielio ,  forse  più  di  tutte  le  altre ,  ma  fa  pietà  il  piasto 
praftieatOTi  con  stoccature  indiscrete.  Vi  stanno  con  ammirabile  ^ntilessa  e- 
•pNNÌ«  a  diianfairo,  medaglioni,  eamniei,  rabctehi  graiiotiistmi ,  poo^ 
di  pvtliy  e  Mtifftlli  che  IttaiMiD       muo  sa»  iptib,  tato  a  «icl  tmmt 
■liawlrto  da  tanida  aabi,  oal  qaak  d  pittoM  m^nm»,  apft|fiata  ad  na  ró- 
ghkra  eoa  rigoroso  ordine  di  sotto  ia  M ,  eknae  Ifnre  a  eolori  che  i*  afte- 
cUno  ìb  atto' di  riguardare  fti  oMumliai»  Ftoa  qaeifee  la  figar.i  d*  un  nomo  ta 
profllo ,  restito  di  color  paonazzo  con  berretto  nero ,  molsi  il  ritratto  di  Ben- 
venuto ;  difatti  ha  qualche  somiglìnnza  con  uno  de'  due  astanti  »l  cenncolo  d  i 
refettorio  di  s.  Spirito  che  credesi  rappresentare  il  nostro  pittore,  ma  sonil-ra 
che  questo  del  Seminario  sia  d'  uomo  itlqu^nto  troppo  attempato  riguardo  alla 
eti  di  Benveouto,  che  allora  contava  anni  36.  Ne  fa  fede  la  data  xdxtii.  che 
leggeti  acUa  voMa  prono  aSa  lacsira,  che  rioice  a  dcalra  di  da  entra ,  sopra 
aa  labaro  che  tieae  aae  l^nra  eatro  d*  an  medaglioae.  Oi  ^cste  meravi^ia 
dell'  erte  aeo  k  mai  ttata  fatta  Tcrnaa  ineigiooe.  Or  ai  feecMc  almeno  degli 
avaasi  a  glorie  dell*  aaltire  e  di  oaa  patria  ! 
(i)  Qeceta  itenia  è  adorna  di  hiactte,  fecondo  il  owlodo  di  4|ae*  tempi. 
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Dillo  goodìooìò  dalle  cose  lavorate  dal  1518  io  qua.  Le 
prime  haimo  mi  non  so  che  di  stentalo  e  di  secco, 

perchè  fino  a  quel  tempo  egli  fu  scolare  :  da  lì  in 
poi  divenne  maestro,  e  maestro  di  gran  concetto. 

Il  Duca  faioltre  lo  volle  adoperare  e  lo  incarìc& 
della  facciata  del  delizioso  palazzino  della  MoiUa- 
gnola,  che  allora  si  fabbricava  per  accompagnamento 
di  tante  amenità  in  qnel  sito  di  delizie  coBfiMrme  lo 
descrive  Marc'  Antonio  Guarini  (1)  ed  Alberto  Pen- 
na (2);  ma  in  oggi  decaduto  V  uso  di  quella  fabbrica. 
Bolla  vi  apparisce  delle  vicine  delizie,  e  mollo  meno 
delle  pitture  ivi  lasciate  da  Benvenuto. 

Ma  la  sua  maggior  vocazione  non  era  a  colorire 
groHeaebi  e  fregi:  amava  egli  di  mosliare  il  sno 
talento ,  e  V  eccellenza  dell'  arte  sna ,  non  che  il 
profitto  ricavato  dallo  studio  sulle  opere  di  Raffaello. 
In  Catti  a  tal  segno  il  gusto  del  sno  operare  arrivò, 
che  a  meno  non  possono  di  non  piacere  in  sommo 
grado,  se  ben  guardasi  la  disposizione,  le  attitudini, 
il  forte ,  ameno  e  pastoso  colorito ,  il  contorno ,  ed 
fi  tolto  insieme  d' mn  perfetlo  raSéeilesco.  In  com» 
provazione  di  che  io  non  dirò  cosa  nuova,  e  ne 
sarò  il  testimonio  d' aver  veduti  ed  uditi  professori 
di  pittore  e  dilettanti  nell*  atto  primo  di  comparire 
a  vista  d'  alcun  quadro  de'  più  maestosi  del  nostro 
Benvenuto,  a  prorompere  immediatamente  iu  voci 


^«•^1  lÉwè  a  BlnaM  mmimiilHliiiil  arililaiiihe.  iteUe*  e 
M  dhr«rM  •  Atarotrarob  Soito  Ègun  •  ealari  fi  «awdaao  ad  «a  po^nolo  fai 
poiuioni  fettote  al  tuono  di  rarùiti  ùtrouienti,  •  fCgfOMi  qsa  è  ìk  fWWpartW 
▼exioti  fancialli  ed  animali  dì  rane  >p«cie.  Un  fran  rosone  dorato  orrupa  il 
centro  della  Tolta,  dal  quale  partono  fettoni  di  fiori  e  rriittii  :  nlruTiì  listoni, 
che  interserano  il  lacunare  ^  preacntaoo  ÌD  medaglioni  a  dnarofcuru  b.  tlaglte, 
caecie ,  ed  altri  fatti  capriccitxi. 
(i)  Compeiid.  Stur.  pdg.  a^5. 

(a)  Della  porta  di  t*  Benedetto  e  de*  taoghi  dclìsioil  eee.  pAg.     e  seg. 
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di  stupore  dicendo  Raffaello!  Raffaello I  dai  qiial 
giodiiio  non  aono  alali  rieredali,  se  prìma  aceoaUh 
tisi  in  vicinanza  del  quadro  non  hanno  veduto  e 
letto  il  nome  di  Benvenuto,  di'  egli  era  solito  a 
aoltoscriTere  nette  migiiori  ave  opeie  eoi  miUeaiiiio, 
e  col  simbolo  del  garofolo ,  con  qualche  animai  uc- 
cio ,  come  lucertola ,  lumaca ,  uccelletto ,  o  altro  ; 
tanto  flOQO  elieoo  simili  queste  opere  al  earaMeie 
di  Raffaello.  Grazie  però  siano  al  bnon  uso  d' ao- 
toriuare  le  opere  con  tali  marche  introdotte  ab 
antiqno  glosta  il  parlare  di  Carlo  Dati  per  gloria 
degli  artefici ,  e  per  steoreua  die  le  opere  non 
fossero  scambiate  ed  attribuite  ad  altri  professori, 
quantunque  non  aia  poaailale  ovviare  a  talli  gli 
errori  aceaduU  o  per  ignoraasa ,  o  per  flraude. 

In  questo  proposito  d' essere  creduto  di  Raffaello 
quelle  di  Benvenuto,  mi  raccontava  Giuseppe  Po- 
mateUi,  uoàio  di  finissimo  gusto,  e  gii  di  eorte  del 
card.  Pio  iuniore,  come  volendo  quel  cardinale  dona- 
re uno  de^  migliori  quadri  della  sua  galleria  al  mar- 
chese del  Carpio  allorchò  partiva  dal  mtnistera 
d' ambasciatore  sostenuto  in  Roma ,  e  ritornava  in 
Ispagna,  chiamato  a  se  Giovanni  Bonati  pittor  fer- 
rarese, detto  Gio.  di  Pio,  tenuto  in  sua  eorte  per 
custode  della  galleria  ,  gli  ordinò ,  che  sciegliesse 
un  quadro  a  questo  fine,  ma  che  fosse  d'  autor 
ferrarese,  li  Bonati,  il  quale  oltre  V  essere  buon 
pittore  avea  anche  buon  discemioieuto  delle  cose, 
ne  scelse  alquanti  del  Bononi,  di  Scarsellino,  del 
Guercino ,  e  d*  altri  di  nazione  ferrarese ,  e  fattili 
▼edere  al  cardinale  nulla  se  ne  campiacque  non 
parendovi  che  vi  fosse  cosa  di  gran  singolarità, 
quantunque  fossero  pezzi  di  prima  eccellenza  :  che 
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lerb  ginuido  gli  occhi  per  la  galleria»  e  fissatoti 
itt  ua  ta?oU  ddle  più  belle  che  mai  afesse  odo- 
rilo Beoveouto  ,  questa  disse  \oglio  che  si  doni 
air  ambasciatole  affinchè  la  Spagna  veda  il  valore 
del  valenlaoBO  che  V  ba  dipiota»  e  do  ricavi  ere* 
dito  la  sua  patria.  Giovanni,  il  quale  tutto  alla 
obbedieaza  del  cardinale  vivea ,  non  ricusò  d' ob^ 
badirlo:  foia  sUeltosi  nelle  spaile,  e  mostrala  voglia 
di  dite  aicma  cosa  fece  capire  al  cardinale,  come 
tale  elezione  di  quadro  non  era  da  esso  approvato. 
Lo  capà  il  cardinale»  e  disse  meravigliarsi  come 
non  avess'  egli  approvato  »  che  nn'  opera  appunto 
cosi  bella  di  Benvenuto  passasse  in  Ispagna.  Il  pit- 
tore veduto  il  tempo  opportuno  di  darne  la  ragione 
nodeslamenle  e  da  queir  uomo  onorato  eh'  egli  er», 
soggiunse  che  appunto  la  bellezza  di  quel  quadro 
era  quella  che  lo  moveva  a  disapprovare  quei  tra- 
gitto, perocché  non  essendo  marcato  nò  dei  nome 
dell'  autore  nò  d'  alcun  simbolo  suo,  era  sicuro  che 
pervenuto  m  Ispagna,  il  quadro  per  bocca  di  tutti 
flieniamente  verrìa  attribuito  a  Raffaello  e  mm  a 
Benvenuto,  e  che  perciò  Benvenuto  non  solo,  ma 
Ferrara  sua  patria  potea  molto  perdervi,  non  essen- 
dovi fono  in  Ispagpia  chi  potesse  distinguete  un 
pittore  dair  altro ,  o  almeno  avesse  notizia  di  Ben- 
venuto. Piacque  tanto  al  cardinale  questa  scusa , 
che  approvandola ,  per  consentire  ali'  amore  delia 
patria  ond'  era  mosso  il  pittore,  cangiò  deliberazio- 
ne, e  un  altro,  credo  del  Bononi,  ne  propose,  e 
debberò  che  si  donasse  al  mentovato  marchese  del 
Carpio* 

Ma  tornando  alle  opere  da  Benvenuto  dipinte, 
era  egli  presso  ai  quaranf  anni  quando  delii)erò  di 
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farsi  conoscere  a  fàccia  scoperta ,  e  seosa  pià  che 
si  dicesse  esser  egli  a  cotnpagoia  con  alcmiD.  Allora 

fu  che  mise  in  opera  tutto  il  valore  del  suo  inge- 
gno ,  e  s' accinse  ad  un'  opera ,  della  quale  né  fa 
la  migliore ,  né  la  più  studiata ,  né  la  più 
niente  intrecciata,  nè  finalmente  la  più  raffaellesca 
egli  dipinse  mai  in  tutto  il  rimanente  deir  età  sua. 
Fd  questa  la  ftimosa  strage  degP  Innocenti  per  h 
cappella  Festini  in  s.  Francesco:  tanto  al  vivo  sono 
espressi  in  essa  gli  atti  crudeli  di  que'  barbari  ma- 
nigoldi ,  tanto  teneramente  gli  aflbtti  delle  madri  e 
la  ripugnanza  de^  fanciulli  in  un  gruppo ,  ma  non 
intricalo  di  figure:  avvi  un  paese  poi  ed  uoa  loo- 
tananza  con  figure  più  piccole  »  che  invitano  a  ve- 
derle da  vicino ,  tanto  sono  maestrevolmente  ese- 
guite (1).  Nacque  questo  quadro  Tanno  1519, come 
vi  si  legge  al  di  sotto  dipinto,  e  fu  la  prima  opera 
nella  quale  si  servisse  di  modelli  di  terra  per  di- 
stinguer bene  le  ombre  ed  i  lumi.  Un  altro  ancora 
ne  adoperò  di  legno  gangherato  in  modo,  che  sao- 
davasi  in  tutte  le  parti ,  e  vestendolo  di  certi  pan* 
nicelli  venia  a  mostrar  le  pieghe  delle  attitudtm^  e 
gli  sbattimenti  più  naturali.  Quanti  scrittori  partano 
di  quest'opera,  usano  termini  di  meratiglia,  chia- 
mandola la  più  eccellente  di  quante  fossero  dal  suo 
pennello  formate,  e  il  Vasari  slesso  non  si  ritiene  di 
chiamarla  opera  meravigliosa  (2). 

Giacché  siamo  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  di- 
chiarata dal  P.  Lana  pel  tempio  dì  più  perfetta 

(i)  Lù  mmo  ««mM»  i«|lnM  «  foMo  I  te  Onmkkmp  I  «Npi,  a  Wigm  i 
niptrioriMaie»  la  tn§à  ìm  Etili»»  ed  «i  alfro  B^poM» 
{%}  YiMri'MlIt  vite  di  aiarwiHb  SmiiBIi  JQirwii»  pif.  S09. 
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arcbiieUura  ia  Italia  (1),  porteremo  qui  altre  opere 
di  BeoTenato  che  adoroano  qoel  saero  sito.  In  pri« 
mo  luogo  air  altare  Vincenzi,  eh'  è  ad  uso  di  tenervi 
la  custodia  dei  Venerabile ,  vi  si  vede  dipinta  la 
rìsarreskNie  di  Lazsaro.  Vedasi  quel  forlonato  nomo 
involto  in  un  lenzuolo,  giusto  il  rito  antico  di  sep- 
pellire,  sostenuto  da  una  figura  in  iscorcio,  la  quale 
si  difende  dal  fetore  esalante  dal  quatriduano  oh 
davere  ;  Marta ,  e  Maddalena  sorelle  si  veggono 
prostese  a  terra  a' piedi,  del  Uedentore  contristato , 
ia  atti  anppliebevoli»  con*  molte,  e  molto  belle  figure 
in  bel  paese  concertate  e  distribuite. 

1  Guidetti  d'  Argenta  volendo  anch'  essi  nella  pre- 
detta chiesa  di  a.  Francesco  a?ere  la  loro  cappella, 
di'  è  la  prima  entrando  a  mano  sinistra,  ordinarono 
a  Benvenuto  che  dovesse  dipingere  sul  muro  late- 
rale e  divisorio  in  eomu  epistolae  la  presa  di  Cristo 
aeU'  orto.  Il  pittore  abbracciò  V  occaMone,  e  si  mise 
in  animo  di  metter  in  opera  tutto  il  proprio  sapere 
per  far  cosa,  non  solo  durevole,  ma  di  fino  gusto, 
e  perciò  qnantimque  s' accingesse  a  comteciar  que- 
sto lavoro  nel  1520  non  lo  licenziò  però  che  nel  152^i, 
come  vi  si  legge  notato  sotto;  sul  muro  ed  a  fresco 
rappresentò  il  tnmullo  de'  Giudei  neir  atto  che  pie* 
sere  Cristo  nelP  orto  in  quel  punto  medesimo  che 
Giuda  traditore  vibrò  in  faccia  al  maestro  lo  scel- 
lerato bacio.  Avtì  on  manigoido  in  poca  distanza 
da  Giuda  il  quale  slancia  un  capestro  al  collo  del 

(i)  Latuh  Magàtérium  naturai  «i  artit  Tmm,  %  p,        Le  maggiori  mer*- 
v%Ut  «ht  li  qui  Paif«  mm  wA  «Mn      di  qoaila  dkltsa ,  no»  ivlki  ma 
wwfcamMii  n  t^mmmif  mini  —  mI  «         M  Màt^^  MmiM  Jkrrm^ 
.  na  te  iOMt  MdiriMMriMMiffM  ■■■pali  A  Firtro  SniKi 
si»  del  pittoM  akw  WmkÈt  dell»  l' OHitoi ,  d&  fri  li  è  già  pirihMh 
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Salvatore,  mentre  V  apostolo  Pietro  anch^  esso  in 
poca  disianza  iacunrat08i  sta  ia  aito  di  recider  V  o- 
recchio  a  Maleo  figarato  per  guida  de*  soldati  con 
la  lanterna  rovesciata.  Molti  altri  soldati  vi  sono 
con  asteefaceile,  e  specialmeiite  il  caposquadra  di 
quella  iosoleute  riHitaglia,  il  quale  ponendo  snir  eba 
della  spada  la  mano,  accenna  con  V  altra  ai  com- 
pagni la  preda  per  la  quale  erano  neir  orto  discesL 
Tutta  quest'  opera  è  di  finissimo  intendiniettt0  per 
esservi  il  fiore  d'  ogni  grazia ,  ond'  è  che  molte  e 
molte  volte  da  diversi  pittori  è  stata  ricopiata  (i). 

Alla  cappella  Trotti  si  vede  la  tarola  da  questo 
stesso  autore  dipinta  con  molta  diligenza ,  e  rap- 
presenta Maria  Vergine  assisa  su  d'  una  ben  piantata 
base  di  marmo  col  ftambino  Gesù  su  di  essa  in 
piedi.  Lateralmente  in  figure  grandi  vi  sono:  s.  Gi- 
rolamo vestito  da  cardinale ,  e  s.  Gio.  Battista ,  col 
ritratto  di  Liudovico  di  Bsaù  Trotti,  nobile  ferrarese 
ed  ultimo  di  quel  ramo  con  quello  di  Ludovica  sua 
moglie  dall'altra  parte.  11  s.  Gio.  Battista,  che  ve- 
desi  in  questa  tavola  in  atto  di  accennare  coi  dito 
indice  della  desira  un  fiore  eh'  ò  in  mano  del  Bam- 
bino Gesù,  vien  creduto  per  antica  tradizione  essere 
il  ritratto  giovanile  di  Benvenuto,  quasi  che  voglia 
dire,  quel  garofalo  che  è  nello  mani  del  Verbo 
incarnato  è  il  mio  nome.  Ma  quesf  atto  essendo 
equivoco  per  poter  significare  anche  più  propria- 
mente quel  Csmoso  accennameitto  di  8.  GiOYanni, 

(i)  L'  altare  di  questa  cappella  è  formato  da  nna  nicdua  eoa  rSiero  di  ■ar- 
ino rapprosaitaate  V  OrasioM  MI' Orto)  il  disegno  tmàm  41  iMNMl»»  fl 
quit  MrtMMMt  d%ÌM  fi  pMMb  Md  Mtt»  te  «ppcDi,  pittm  !■  qutoCm 

wtmo  tilirrti  ftwri  dit  ritriti  gmilMil  U  |WMi  «dhmoti— ,  éttSaA  éd 
0— fthb  È  tMffo  |ht»  a  mim  ihi  dtm     wiliiliitl  ia  ìwiiww 
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allorché  veduto  il  Redentore ,  gli  disse  —  ecco  V  A- 
goeUo  del  Signore  —,  non  mi  fa  tenere  per  sicura 
lai  tradizione  per  essere  più  propria  assai  questa 
seconda  ragione  che  non  la  prima  (1). 

Lo  stesso  usò  di  fare  il  medesimo  pittore  in  altri 
loogbi ,  e  specialmente  nel  quadro  dell*  aitar  mag- 
giore in  s.  Silvestro  Tanno  1524,  sul  quale  si  vede 
Maria  Vergine,  s.  Silvestro,  s.  Maurelio ,  ed  altri 
sanU.  A'  piedi  del  trono  di  Maria  Vergine,  vedesi 
pur  qui  8.  Gio.  Battista  in  atto  dF  accennare  colla 
destra  al  piano  fondo  del  quadro  dove  è  scritto  il 
nome  di  Benvenuto ,  e  la  nota  deir  anno  nel  quale 
dipinse  tal  quadro,  e  quindi  alcuni  vogliono  che  es- 
sendo quello  il  suo  ritratto,  lo  dimostri  coir  accen- 
nare il  proprio  nome  scritto  di  sotto,  ma  qui  può 
correre  lo  stesso  equivoco,  se  vogliamo  considerare 
che  il  santo  coir  accennare  col  dito  la  terra,  guar- 
dando per  altro  il  Bambino,  possa  voler  applicare 
r  incarnazione  del  Verbo  divino,  il  quale  si  degnò  di 
scendere  dal  cielo  in  terra  a  prendere  umana  carne  (2). 

Il  ritratto  di  Benvenuto,  dei  quale  mi  sono  servito 
da  qui  porre  in  fronte  alla  sua  vita,  l' bo  cavato  io 
dal  quadro  del  refettorio  di  s.  Spirito  in  Ferrara  (3), 
perchè  sono  assicurato  da  documenti  ritrovati  esser 
desso  ii  vero  ed  originale  ;  e  per  disingannare  quelli 
che  veggono  altra  effigie  di  questo  insigne  pittore 
essere  anteposta  alla  sua  vita  scritta  dal  Vasari 

(>)  Qaeili  tavola  di«  eomiadaTs  a  deperire  per  1*  amidità  del  moro  letUA- 
itioMlt,  Mi  ttSS  fi  Mportala  ad  qaiat»  altaM  M* db«  patto  dN  gmw 

(a)  Sii  pMMtaUo  ad  teoM  ItRMi  mnn,  Mi  fa  va  «rMB»  toCtopotto, 
cke  aUiida  al  loooe  di  f.  «irahoM,  pars  qpM  rappraeatato,  ita  leritto  ne  ma 

^ile.)  UOMCTLVS  ivoAi  raamsnivs,  e  sotto  Mavsarro  .  a  «  oAsorA&o  .  r  . 

(3)  Non  fu  troppo  ben  serrito  il  nostro  A.  pel  ritratto  del  Garofiln  anteposto 
dia  di  lai  ntat  ti  è  naiadi  fatto  noofaoM&ta  diia|awa  datt*  orifiaaia  dipìaia 

/•  ASI 
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noDa  n'f^lampa  di  Bologna,  sappiasi  che  chi  proYVt- 
de  di  lai  ritratto  oolui  che  procurò  quella  ristampa» 
equivocò  grandemeote,  perocché  qaello  é  il  ritratto 
(Jrir  Ortolano ,  del  quale  abbiamo  già  trattatole 
non  di  Beovenulo  Tisio,  e  V  equivoco  può  esser 
Dato  dalla  eguale  denomiBazioiie  d' ambedue  li  pil* 
tori ,  i  quali  per  esser  tutti  e  due  d^  un  medesimo 
paese  furono  denominati  col  soprannome  di  Garofalo, 
e  cosi  tanto  V  uno  quanto  V  altro  è  beasi  Garofalo» 
ma  r  uno  è  Gio.  Battista  Benvenuti  detto  P  Ortoia- 
110  da  Garofalo,  e  V  altro  Benvenuto  Tisio  da  Garo- 
falo, e  potè  anche  nascere  tale  equivoco  da  quo'  due 
nomi  di  Benvenuto,  che  in  uno  fu  cognome,  e 
neir  altro  nome  proprio  battesimale. 

L'  anno  1526  nella  chiesa  di  s.  Francesco  all'  al* 
tare  della  cappella  detta  M  parto  fece  la  tavola 
rappresentante  Maria  Vergine  sgravata  deli'  unige- 
nito tìglio  collocato  su  pochi  pannicelli  ed  adorato 
dalla  madre  e  da  san  Giuseppe,  con  il  ritratto  di 
Leonello  dal  Pero  che  ne  ordinò  il  quadro  e  che  al- 
lora possedeva  questa  cappella,  la  quale  dopo  una 
lunga  lite  passò  nella  nob.  famiglia  Riminaldi,  nel 
flm're  del  secolo  in  cui  si  estinse  la  casa  del  Pero  (1). 

ft  itmtù  dd  convento  di  t.  Spirito»  agfiingciido  UJhe-^imUi  dri  di  lai  ani- 

tere  preso  dal  doeanMttto  meniionato  a  pap.  3(i« 

(i)  Il  riformatorCf  lecondo  il  suo  mrtodo,  frammise  al  testo,  e  pose  !n  bocca 
del  Baruffaldi  la  seguente  assai  buona  dilucidazione,  che  non  si  trova  io  alcono 
depli  anto^afi  della  Costabili.tua.  Noi  la  trasportiamo  qui  a  piedi:  toù  il  Usto 
non  sarà  alterato,  ed  il  merito  resterà  al  riformatore. 

Sui  proposito  di  fmMio  fMMfr»,  Meo  fuonle  md  •S99  JmtQmh  fyU^  M 
aaèriOh  dai  Fm^  in  eM  ^wtmi  1%  dtposé  ip  mm  imttnagnfrh  «Ae  ttgg^ 
fra  Ì0  seriUmf  Émmmat§  per  4»Um  liie^  Mittmtti  «ttf*  mrekMo  di  s,  F^mmca» 
Mo.  N  MI  rieocd»  mm  io  vodoto  dotto  M.  LìomìIo  «mt  frtto  odomo  ot  fo- 
M  vevaoro  lo  detta  eapeUa  et  averli  messo  il  quadro  efae  h  al  presente  nella 
M  detta  cappella.  Pure  mi  ricordo  che  detto  mio  Barba  (  Leonello  )  mi  maadaro^ 
M  a  sollecitare  il  già  M .  Benvenuto  da  Garofalo ,  che  stara  sopra  la  GioTecha  , 
n  dipiniore  e  dei  teooi,  che  £oi»e  alloro  ia  ({iMfte  partii  cIm  fin  imo  il  qoaUra 


Digitized  by  Google 


Nella  chiesa  di  8.  Francesco  oltre  le  pitture  ac- 
oeuale  altro  non  si  Yede  di  BeiiYeiiiito  »  Amrchà 
K  due  manigoldi  flagellanti  Cristo  alla  colonna, 
situata  tra  V  altare  di  s.  Francesco  e  di  s.  Diego  in 
fiecia  al  pulpito.  11  Cri§la  è  di  rilicTO  e  le  due  fi- 
gure sono  dipinte  sul  muro,  ben  guardato  per  altro 
da  una  buona  custodia  di  cristalli.  Per  ultimo  yi 
sono  li  tre  quadretti  nel  parapetto  della  cantoria 
sopra  il  quali  sono  dipinte  le  inunagini  de*  santi 
Antonio  di  Padova,  Bernardino  da  Siena,  e  il  Pro- 
feta reale. 

i  tempo  die  passiamo  ad  altre  cbiese  impreiio- 

site  dalle  pitture  di  questo  mirabile  arteflco.  Air  aitar 
maggiore  della  chiesa  di  s.  Antonio,  monastero  di 
Benedettine»  si  Tede  una  sontuosa  tavola  dimostrante 

»  indetto ,  chi  fa  ncMo  poi  ia  dolio  copélhi  »  «k  ni  rieordo  cbt  dolio  mio 
n  Bori»  oi  dolofo  dal  dotto  M.  Boavomrto,  eoa  dir  cko  r  mm  Hfo^t  ^  ^ 

»  M  folof»  «TW  U  quadro  » .  Ewi  pur»  un  altro  mttuMo  di  Mòffjio  dflf 
n  Ciw  la  Tcrità  fn  et  è  »  cho  dotto  11 .  Leonoilo  do  Foto  dopo  lo  rodii- 
»  easione  onddetta  fece  metterò  un  tao  bel  quadro ,  o  ancona  dipìnto  de  uno 
»  Madonna  de  parto,  et  altre  figure  suso  lo  altare  in  detta  eapella:  Item  tnio 
*•  il  quale  quadro  tra  le  altre  figure  io  esso  dipinte ,  il  detto  già  BI.  Leonello  , 
»  U  fu  et  era  dipinto  e  ritratto  n .  Era  ita  in  dimenticanaa  la  pretenta  copia 
dri  Barotti»  qoaado  3  eh.  amico  lig.  ti9t,  Gìm.  Petmeei  nel  1S40  iUuatrò  que- 
lli iBvate  dal  GorolUo  Iboìm  dol  §%•  HidMto  Vignoodii  per  «wo  dot  aig.  Filip. 
po  PatiaL  IVovoifi  p«loafeo  ia  aeconilè  di  Inno  lo  aolMo  di  qool  boi  dtpUitv 
ddfvtkivio  ddb  aob.  baicUt  Sonooo  Eimiaoldi,  ofo  ti  tfofò  oopi»  dfm 
ntieo  proecMo,  ad  ^mIo  lo||ivati|  liro  oltn  pm,  laa  iviltan  dilli  io  Gea- 
Bajo  gfM  dd  floaintto  fra  Leonello  d»t  Péto  o  MOitro  Maltto  Corrnaotm 
marangon  per  roijornimento  de  Ltgnamt  del  quadro  toddctto  da  farti  leeoD- 
do  il  ditegno  di  BenTenuto  per  il  prezzo  di  tendi  otto  d*  oro  — >  Un  atto  delti 
tre  Agosto  dell'  anno  medetimo  per  m*  zzo  del  notato  Benedetto  Codegori  dello 
coniegna  del  quadro  alli  Padri  conventuali  di  t.  Francesco  —  Molti  intorro^o- 
lori  di  Giorgio  dèi  Péro  igtìo  di  LwuUo  d^/kni$  ad  Antonio^  l?«nmrdB«o, 
0  CoMtlfe  MimimUU  di  lai  confinali  a  oSai  cho  o»na«M  lo  ocdiaoiloiio  o 
WnoMriiai  dal  qaodn  —  Plaolaiiaii  la  tartiaMmiooao  di  MrUlU  M  Pota 
'  «ai  7»  btta  li  a  taai|o  iSK  a  «Mdo  par  pirti  di  tao  ftayla  (  LaaaaSo  I 
■Bdara  o  iiBidttto  B  aatiUB  Cto  tiara  aopta  la  aiifina  pw#>  iaiMd 
iiVMdra. 


—  SSi  — 

CrÌ3to  deposto  di  croce,  mostrato  dai  discepoli  alla 
sua  saotisflima  Madre,  e  Maddalena  e  Giovanni,  eoa 
bellissimo  paese ,  ed  un'  aria  amenissima ,  nel  che 
fare  Benvenuto  superava  il  credibile  (1). 

Più  chiaramente  si  scopre  ciò  che  in  questi  anni 
il  Tisio  valesse ,  allora  che  nel  refettorio  de'  padri 
Agostiniani  in  sani"  Andrea  correndo  V  anno  1 523 , 
quarantesimo  secondo  di  lui ,  empiè  e  coperse  tutto 
il  muro  di  quella  facciata  al  didratro ,  la  quale  è 
d'  un  vano  assai  vasto ,  con  molta  varietà  di  cose 
distinte  e  difficili  da  capirsi,  perchè  tutte  misteriose. 
Dicesi  eh'  egli  intendesse  rappresentare  la  distruzio- 
ne delia  legge  aulica  al  nascer  della  nuova.  In  fatti 
da  una  parie  si  vede  Mosè  operante  meraviglie,  ed 
un  sagriilcio  di  quelli  della  antica  legge.  Dall'  altra 
parie  l'apostolo  Paolo  predicante,  ed  un  sagrìGcio 
incruento  air  uso  crisliano.  Questo  soggetto  ha 
avuta  la  sua  critica  dagli  intendenti,  fra  quali  Gio. 
Battista  Arroenini  (2) ,  il  quale  dice  esser  idea  da 
collocarsi  piuttosto  in  una  libreria  che  in  un  refet- 
torio ;  ed  invero  è  soggetto  assai  tetro ,  e  più  pro- 
prio da  pensarsi  da  Dante  Alighieri  che  da  un  pittore. 
Ha  però  la  sua  difesa  questa  proposizione  ;  e  in  pri- 
mo luogo  nessuno  sa,  se  quel  sito  fosse  fabbricato 
per  uso  di  libreria  o  di  refettorio,  essendo  capace 
per  tulli  e  due  tali  ministeri!,  e  poi  è  una  mala 
cosa  il  dover  talvolta  e  spesso  i  pittori  dipendere 
da  chi  comanda.  Chi  vuole  il  quadro  e  lo  paga , 

(0  Questo  qudfo  Bt* prinl  tmil  M  prcMiitt  mhÌpCì  Iftil»  èù  mo  po«i» 
•  tpcdilo  A  Hibno,  of  cMMmii  nella  gdteri»  di  Brcn  ( GmUm  ptr  tL  M» 
FitmfitÈa  a  Bwm,  MUm»  iSSt  m  pmg,  •«  m  Ifi),  VI  ti  k|ft  B  mom  • 
la  data  ifia?,  m  Tadata  dai  aoilri  MrittarL 

(a)  Fan*  pnutH  éUkt  piiimrm  pif.  lyl. 
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esige  r  obbedieim  d' esaere  oorrisposlo  io  lotto  ciò 

che  vuole ,  e  se  si  comaodasse  di  dipingere  V  irco- 
cervo ,  r  ircocervo  va  dipinto.  Non  è  la  prima  volta 
questa  che  si  veggooo  aoacronisou,  e  cootraddizioni 
graadsrime  neHa  pittora;  oè  iBÌef  obe  i  pittori  di- 
cano le  loro  ragioni.  Cosi  si  vuole  da  chi  comanda, 
e  cosi  si  deve  fare  da  chi  opera ,  purcliò  le  parti 
delia  pittore  oelle  loro  regole  oorrispoodaoo,  e  siaoo 
ben  accordale.  Nessuno  ha  ancora  indovinato  ciò 
che  s' intendesse  di  fare  il  Domeaicbioo,  dictiiarato 
aao  de'  primi  pittori  clie  siao  mai  stati ,  allora  che 
dipinse  il  quadro  air  altare  di  Maria  Vergine  del 
Rosario  in  s.  Giovanni  in  Monte  di  Bologna,  onde 
il  Malvasia  (1).  considerando  ona  tanto  ricchissima 
composizione  di  cose ,  ed  esaminandola  con  più 
carte  del  suo  scritto^  cerca  pure  di  cavarne  la 
tìgoificazione ,  ma  invano,  qoando  nè  meno  il  soo 
pittore ,  chiestone  dall'  Albani  soo  parziale ,  non  lo 
seppe  spiegare ,  scusandosi  di  non  ricordarsi  ciò 
che  avesse  in  idea  in  allora  che  4isegaò  il  qoadro 
comandalo  da  mons.  Balla.  Simile  è  il  fare  ancora 
usato  alla  fine  del  secolo  passato  dal  Carpioni  egre- 
gio pittore  veneziano  :  nelle  soe  opere  vi  si  scorge 
il  sapere  d' nn  boon  pittore  ed  eccellente,  ma  V  in- 
dovinare ciò  che  intenda  con  quelle  tante  figure 
diverse  senza  soggetto  proprio,  non  è  facile,  se 
non  a  chi  ha  il  cervello  imbrogliato  di  favole.  Cosi 
diremo  della  grand*  opera  di  Benvenoto,  sulla  quale 
ora  stiamo  trattando.  0  che  tale  a  lui  fu  comandata 
che  fosse,  o  eh'  egli  pensò  d' essere  inteso, o  final- 
mente per  mero  capriccio  tale  egli  la  fece  a  bella 

(i)  WlMm  iMttrte  Tm.  a  PH-  lai. 


Digitized  by  Google 


—  33*  — 

posta  per  non  esser  capito.  Sebbene  io  mi  riooida 
d' aver  inteso  dalla  boeca  del  march.  Alberlò  V&mt 
gentiluomo  ferrarese ,  a'  suoi  tempi  dilettante  delle 
più  recondite  antichità  di  Ferrara ,  qualmente  egli 
possedea  una  carta  stampata  in  Francia»  qoaldi'  aaas 
prima  che  Benvenuto  dipìng^se  tal  quadro,  sopra 
della  qual  carta  stava  a  bulino  intagliata  tutta  quella 
storia  e  qoel  composto  di  cose.  Quindi  è  che»  non 
essendo  slato  capace  d*  imporre  qnel  degno  cava- 
liere, io  sto  per  credere  che  un  frale  di  quel  coo- 
vento  9  dov'  è  la  pittura  di  cui  parliamo»  avuta  osa 
tale  carta  stampata  a  qne*  tempi ,  tanto  si  comphh 
cesse,  che  la  volesse  tale  e  quale  dipinta  o  colorita 
nel  refettorio  da  Benvenuto»  e  che  Benvenuto  V  ob- 
bedisse onninamente»  conoscendovisi  bensì  il  cohNittir 
r  impasto ,  la  grazia  d'  un  sì  degno  nomo,  ma  noo 
mai  tutto  il  fare  che  usava  a  que'  giorni,  dopo  che  ' 
uvea  dipiale  tante  altre  cose^  e  specialmeale  la 
mirabil  tavola  già  descritta  degli  Innocenti  in  san 
Francesco.  Può  essere  facilmente  che  nella  caria 
stampata»  come  si  suol  Ciré  in  certe  mislerioie  ish 
▼enzioni  che  in  giornata  dalle  anime  contemplative 
si  compongono,  vi  tosse  sottoscritta  la  spiegazione 
di  quegli  enimmi  con  chiamate  di  lettere  o  di  nu- 
meri» ma  che  non  essendo  capace  il  sito  di  latta 
codesta  leggenda,  si  stimasse  inopportuno  il  solto- 
porveia.  Bensì  si  è  dipinto  qualche  motto»  o  qual- 
che detto  »  non  so  se  della  scrittura  »  o  d*  alena 
santo  padre,  ma  sono  cosi  oscuramente  posti  che 
sempre  più  imbrogliano  la  significazione  del  quadro» 
e  h>  rendono  impercettibile  (1). 

<i)  qwMo  gr«Bd«  dipinto  rappresenta  appunto  la  vècchia  legg^a  e  la  nova, 
ùmmim»  pfora  par  Ino  k  iMruiflai  kk  vara  tamhi  ivi  Bpaniia.  ImÈUbm» 
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Nella  chiesa  poi  dello  ^tessio  convento  di  s.  Andrea 
colori  alqoMti  «ni  dopo  con  nugliore  accoratezza, 
e  condusse  a  fine  alquanti  miracoli  di  s.  Nicola  da 
Toleatiao,  e  le  due  figure  di  s.  Gio.  Battista,  e  di 

mim%  tkt  il  BanJUdi  m  tkbfai  Mtefet  ptr  «Unii  nImìom,  «taire  m  is 
penoM  ntttt  eontiderata  attentamente  quella  srena ,  ne  «vreblM;  meglio  cono- 
teinto  1*  ■rfomento.  Lo  eonobbero  tutti  gli  altri  rhe  mHmwo  àétte  pitture  di 
Ferrara:  Barotti,  Scalabrini ,  che  ne  diede  buona  ipiq^nxione Cittadella,  e 
Friszi.  Più  ette^amentc  si  espresicm  a  qaetti  giorni  Aurelio  SuiTi  nel  Tiberi- 
no ,  r  arr.  Petracd  nella  rita  del  Garofalo ,  ed  il  conte  Laderchi  in  libretto  a 
parte,  Hei  mm  poiiiano  darne  che  m  eenno. 

Q  dipialo  «ala  la  larghetta  awtri  9.  a8 ,  ia  aitala  muri  4.  40:  le  llgiire 
priidpall  tono  la  gnadena  aalaralL 

man  ad  incoronare  la  Fede  Cristiana  aedata  lopra  1'  erangeliitico  toro,  cir- 
eonJata  dagli  altri  tre  aìmlxdi ,  V  angelo ,  1*  aquila  ed  il  leune  :  tiene  eolia  si- 
nittra  il  mondo  crueifrero,  mentre  sta  in  atto  di  ricevere  dal  eostato  del  Ctih 
cefisso  una  doppia  striscia  di  sangne  e  d'  arqaa  sulla  mano  dt>stra ,  dalla  quale 
si  distribaisce  in  tre  spilli  a  dare  origine  a'  tre  sacramenti  del  battesimo ,  pe- 
nitcnaa,  ed  eaearistia,  rappresentati  nel  piano  eo'  rtfct  cattolici,  ed  «eeompagnati 
driU  parala  «  JwHtef  —  Pmrg^i  —  Ptrfidt.  —  La  p^ediettloaa  di  •»  Faolo^ 
alqaialo  te  ilio  «  è  aa  portento  di  beHetie. 

Atti  Mira  M  CMIm,  ll*alnala  eoa  laaeia  da  aaa  Baaio  eka  MVir  da 
fMMa  Inaaia  ddla  «are,  Tiene  eftfìata  la  r4%ioaa  giadaiaa  ia  piniaa  d*aaa 
tieAiaf  cai  na  tda  alla  orientala  £Meia  il  capo  9  dal  quale  le  cade  la  pcrroaaa 
eoroaa  :  ha  in  mano  io  scettro  spesxato ,  e  reg^e  coir  altra  le  redini  d'  ano 
schifoso  giumento ,  cui  siede  a  ridosso  ,  lordo  di  piaghe  e  di  ferite  :  gli  sta  di- 
Dami  la  porta  delP  abisso.  In  lontano  il  tempio  di  Sion  che  precipita,  colla 
iscriaione  —  Factus  est  Dominus  quasi  iuimicus,  Praecipitavit  Itraet  ^  —  ed 
•1  baio  la  coalniione  ddla  tinafoga  e  r  aliare  rwreiciato. 

SlMiaa  al  di  Mpra  del  dipialo  tra  lanettet  la  dna  laterali  aon  hnao  eb« 
■otti  aalro  eemUcaii  qaiilo  a  daitra  lopra  la  Fede  Crieliaaa)  porge  qaetb 
inrfiiioaa  —  Qmim  m  MM  mfimtHm  mm  enfaesH  mudar  per  nphmHmm 
Deum^  plaeuit  Deo  par  timltHiam  praedicali  nis  sahos  JacWé  eredtn'e*. 
(  I.  PaaL  )  —  :  1*  altra  a  i inistra  ,  ricorda  —  ifc  (jfferatis  mitra  saerificium 
JrHsira^  inetnswn  ahominatio  trit  mihì  :  et  cum  multtplieaveritìs  oraiionem^ 
non  ejeaudiaifiy  manus  enim  vestrae  sanguine  plenae  sunt  (  Isaia  )  — .  L.i 
lunetta  di  mesto  i  interessantissima^  mostra  l'Eterno  Pndr'*  sopra  \,\  releste 
eiità ,  con  angeli  sulle  mura ,  che  a  sinistra  fulminano  con  freccie  i  reprobi ,  a 
iiUra  eaoaaaa  ittronienti.  La  porta  •inieti»  della  città  è  etiaM»  a  nKwtra  la 
iayoMiMiU  di  patari  aatrara  la  chiava  taaala  da  «aa  maaa  che  eaee  da  que» 
•la  tiaiilM  tracrio  ddla  «awt  r  alUa  porta  è  aparla,  ad  aaa  ihaiie  iMao  lai 
la  chiava  di  gaaiia.  Uao  avélraaa  da  «pMrta  parla  rasava  aaa  iicriaioaa  ìmt^ 
fila  dal  Itapa  ,  dair  altro  bto  leggaca  —  Barn  UUrahunt  nisi  ^mi  seripti  tunt 
ia  i4ra  aslaa     Dal  pioda  della  croca  mìIobo  altra  dae  braccia  con  naiiì^  la 
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8.  Michele  Arcangelo  laterali  alla  statua  di  detto 
Moto  all'  altare  della  nobil  famiglia  MazzarelU,  le 
qaaH  dalP  ingiaria  del  tempo  ridotte  in  istato  di 
perdersi,  furono,  non  ha  molt'ànni,  ritoccate  da 
Fraacesco  Robbio,  che  da  Milano  sua  patria  si 
trasportò  ad  abitare  in  Ferrara ,  dofe  dipinti  nolli 
quadri  finalmente  mori  Tanno  1730  (1). 

Era  egli  intanto  arrivato  al  grado  di  dover  tenere 
qualche  mano,  che  col  desiderio  d'  approfittarsi 
nella  pittura  gli  ajutasse ,  ed  io  trovo  che  fino 
nel  1520  essendogli  stato  comandato  molto  tempo 
prima  da  Domenico  Coachella,  imo  de'  più  degni 
ministri  che  avesse  P  arcieonfratemita  della  Morte, 
e  la  scuola  de^  Confortatori,  un  quadro  per  V  altare 
della  confraternita  nelle  prigioni  del  comune  »  egli 
finalmente  lo  termittò  con  V  ajulo  di  Girolamo  Carpi 
ed  altri ,  che  si  veggono  notati  nel  libro  dell'  am- 
ministrazione della  compagnia  della  Morte  sotto 
ranno  medesimo  1680,  dove  si  leggono  queste  pa- 
role —  MDXX,  Benvegnudo  da  Garofalo  pintore  deve 
avere  adi  13  febraio  lire  dodexe  per  ma  anchona 
fatta  mxo  tma  lela  posta  suxo  V  aUaro  della  nosùra 
slancia  della  prexone  daccordo  con  M,  Lodouico  de 
Gerardin  noslro  ministro  et  Girolamo  Carpi  so  gar- 

ditifft  ddic  ^pMli  MB  piOBOta  CfOM  IIS  li  rttO  d' OTWÉ  ipVlB  iB  pOftB  44 

Limbo,  tulla  quale  vedooti  alerai  MBli  VidHt  t* altra  MA  VM  cUflva  hm  9»> 

lancaU  quella  deir  ÌDferno. 

Questo  celebre  aflreteo ,  in  qnalrlic  parte  assai  maltrattato  e  dal  teinpo  e 
dagli  nomÌDÌ,  nel  1841  fu  levato  d.il  moro,  meno  le  due  laterali  nominate  la- 
nette, e  tra^poitato  in  tela  rolli  solita  bramra  dal  tig.  Pellegrino  Succi  imo- 
lese,  e  dopo  la  di  lai  parteaza  fi  credette  ajotarlo  con  una  Temtee  oleOM, 
per  la  quale  operasÌ«M  feroBO  firtta  •  ti  •CampaiMia  Bel  Faglio ,  néVjiMmm, 
Bd  MmccogtiioM^  e  Bd  TSèerimo^  parala  aiMÌ  Hf»  M  tnRpo«  a  orni  a  ae!, 
tMM  1  giaMa  41  qMilB  qMNia.  TMvaii  ot«  adto  Ida  Mb  pofell^ 

(1)  Da  Bidto  tedipo  plk  bob  ri  vada  dd  OaralUo  te  qacrta  cappella  dw  na 
quadretto  sotto  la  tinmtn  daUft,  Od  qvala  da  fraiiiadBrti  datela  la  adt- 
hraiMBa  dtUa  oMMa* 
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xon,  et  Batta  de  Griffi  figlio  di  Domenico  orefice, 
dk*  era  pitUore  »  diste  averla  folta  laro  preeenle  M. 
èenmrdiu  éi  Fiori  pbntmre  daecardo  lib.  12  a  6.  — 
Questo  denaro  fu  pagato  a  pochi  soldi  per  volta , 
perchè  in  Tenia  il  pennello  che  meno  lavorasse  in^ 
lorM  a  questo  qoadio  fa  quello  di  Benfeniilo^ 
comechè  altre  maggiori  e  più  importanti  faccende 
egli  aveva  che  lo  tenevano  impegnato;  e  poi  la 
Mtanoooia  e  la  soliliidiBe  del  silo  dofe  andava 
detta  tela  collocata,  come  luogo  che  rare  volte  è 
penetrato  da  gente  di  veder  pittura  curiosa,  non 
1^  diede  louo  V  inpnlao  per  meMerri  maDo  eoo 
coraggio.  È  vero  che  egli  se  ne  impegnò  con  Do- 
menico Conchella  parecchi  anni  prima,  ma  essendo 
poi  questi  morto  nel  1508  cessò  ogni  promessa ,  e 
se  non  era  Lodovico  figlio  di  detto  Domenico ,  il 
quale  riassumesse  V  accordo ,  il  quadro  certamente 


II 

1 

di  ciò  ne  dalmo  le  lettere  dipiale  nel  quadro 

medesimo,  le  quali  in  due  cartellocci  dicono  — Do- 
mmùm  Conchella  vivens:  pieiaUs  opera  curane ,  oòUt 
mtftm  aemo  mmn  —  V  altro  —  tÀHtaoUnu  Conehetta 
post  obitum  patris  eiusdcm  pia  sequens  vestigia.  — 
Trovossi  pertanto  impegnato  Benvenuto  a  far  que- 
sto quadro ,  e  sollecitato  da  Lodovico  Conchella  a 
darvi  mano,  una  volta  finalmente  fu  compiuto;  ma 
a  chi  lo  vede  non  mostra  certamente  queir  inten- 
dere, e  qoel  colorire  si  studiato,  e  sì  gentile  di 
Benvenuto ,  il  quale  potè  bensì  darvi  qualche  pen- 
nellata, ma  da  nessuno  sarà  V  opera  giudicata  di 
sua  mano,  per  essere  a  dir  vero  assri  infelice, 
onde  secondo  11  docomenlo  di  sopra  portato  si  può 
dedurre  essere  stato  lavorala  da  Girolamo  Carpi, 
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dal  Griffi ,  e  dal  Fiori ,  i  quali  erano  giovani  che 
sotto  i  suoi  documenii  Crequentavaiio  la  sua  scuo- 
ta (1).  Di  Girolamo  Carpi,  che  riuscì  ^oell'eocel* 
lente  pittore  che  tutti  sanno ,  si  farà  qui  dopo 
onorevole  menzione ,  ma  del  Griffo,  e  del  Florio 
MI  cade  parlare  percbò  non  si  sa  elie  s'  avaaas* 
sarò  a  miglior  prove,  nè  qual  mairiera  si  tenessero. 
Quindi  facii  cosa  è  giudicare  che  alquante  cose 
alenlale  e  misere,  le  quali  si  Teggono  in  Tarii  Ino* 
ghi  dipinte  sul  gusto  di  Besfenuto,  sleao  piuttosto 
di  cotesti  scolari  che  del  maestro,  quantunque  il 
maestro  ne  desse  qualche  pennellala.  Ciò  cbe  io 
dico  della  tavola  deiP  aliare  della  couforleria ,  to 
confermo  ancora  delle  altre  cose  dipinte  nel  dello 
melanconico  ricettacolo,  e  specialmeole  nel  fregio 
che  intorno  intorno  lo  0n ,  rappreseatonto  il  balio 
della  morte,  con  alcuni  versi  di  quel  tempo  scritti 
111  di  sotto. 

AUNaaso  atanti  nominata  una*  tafota  d'  altare , 
che  si  Tede  ndia  diiesa  monacale  di  s.  SilTestra, 
iàlta  dal  Garofalo ,  e  però  vi  rimane  d' accennarsi 
raltra  tavota  per  un  altare  taterate»  sopra  di  cai 

(i)  La  memoria  tmata  sei  libri  doSa  Boona  Morte,  tembra  ansi  ro^lìa  Mre 
«he  Battuta  Griffi  aisiearò ,  che  Beroardioo  Fiori  avea  dipinto  quella  teb  aHa 
presenza  toa  c  di  Girolamo  Cnrpi ,  discepolo  del  Garofalo  y  s  che  qacl  dipinto 
eraii  eiegnito  nello  itudio  d'  esso  Garofnlu  ,  al  quale  era  (tata  ordinata,  fiap- 
pretentara  Gesù  Cristo  morto  sulle  giiiucdiia  della  santissima  Madre,  ed  ai  lati 
«Icnne  pie  donne.  Rd  i83a  in  tempo  che  si  abbatterà  parte  del  palauo  detto 
éaUm  Magiont  per  riedilearlo,  questo  quadro  non  Al  trovate  al  mo  loofo  coo- 
•Mtei  «mH  Wnft  &  ir«fi»  che  «  ora  MviMri  fl  aotlr»  lateco,  avo  «  Aia* 
flOMon  vodoHMi  Sa  d«in  ohMì  Mbdolri  «moai,  oìomum»  de* qoatt  otm  fm 
moM  qttldte  yirwitiio  SI  dipiitft,  o  cooaisiooo  diverta,  ma  a  dÌMcao 
a'  «ro  sì  tristo,  e  sì  niescbloo  Y  ettcnzione,  che  sembra  impossibile  ONoro  ftete 
epera  della  scuola  di  Benvenuto.  Bernardino  i-luri  morì  nel  i5a3  come  si  ha 
dallo  stesso  BarufTaldi ,  sotto  il  nome  di  Jacopo  Gnarini.  SuppI,  et  muimaitvru 
*n  HUL  Ftr»,  Gjmm.  ParU  a  pag,  4^. 
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sta  dipinto  Cristo  orante  nelP  orlo,  e  i  discepoli 
iddormeotati  non  molto  da  lungi,  li  paese  e  la  k>n« 
lananui  ipeclaliiieote,  sono  oose  mirabUi,  e,  se  non 
che  il  quadro  è  scrostato  in  diversi  luoghi,  e  ritoc- 
cato poi  da  Francesco  Ferrari  pittore,  sarebbe  uno 
de'  pÀ  iNPeiioii  nontuneBU  di  BenTenolo  {i):  Gli  . 
altri  quattro  quadri  disposti  lateralmente  per  la 
chiesa ,  li  quali  già  servivano  per  portelli  dell'  or- 
pno  deUa  chiesa  interiore,  rappresenlMio  li  santi 
Pietro  e  Paolo  apostoli  in  due  figure  in  piedi ,  e 
r  Annunciazione  di  Maria  Vergine  fatta  dalF  Arcan- 
gelo Gabriello.  SonoYi  euandio  alquanti  qnadretti  a 
duaroeciiro  disposti  per  la  elnesa,  e  molto  ben  te- 
nuti per  essere  considerati  assai  belli  dalli  professori, 
e  perciò  molto  bea  adorni  di  cornici  (9). 

Per  quanto  foss'  egli  sttanato  e  adoperato  nella 
sua  patria  non  lasciò  però  talvolta,  e  spesso  di  so- 
spirare ed  ardere  di  desiderio  di  vedere  la  sua 
diletta  Boom ,  e  V  amatissimo  Haffaello.  Ma  ifmivà 
frenato  quesf  impeto  dallo  stato  suo,  mentre  trova- 
mi alle  spalle  un  fratello  di  minor  età,  ed  una 
aoreUa  nubile  di  rare  bellesie,  e  gli  interessi  da 
suo  padre  lasciati  molto  intricati  lo  angustiavano 
non  poco.  11  Duca  di  Ferrara  però,  che  di  lui  aveva 
tutta  la  protezione,  cturaiTa  d*  arriccbirio  ordinando- 
gli moM  layori,  e  impegnare  i  cittadini  a  prevalersi 
di  lui,  affinchè  non  abbandonasse  la  patria.  Quindi 

(O^Offt  •'■MinMiA  ptmm  PiMMlM.  tepaUo  Cioogaara  ftetvi  Un 
«•  «pi  mm  patrio  iguìàm  mo  iìMìiim  in  Vmnk  tolto  i  oooi  omIì,  m 
a  litvo  iko  tetti  4o*«llfN  riagrosioflo. 

(•»  y  AMMiioto  kk  dM  qudri,  od  in  àllri  duo  K  Mtli  Pfam,  •  Foolo, 
•te&no  aUa  eattadralo  Mio  offorfiro  che  dirid«  il  pMlMo.  Wn  S  quadrelli 
qui  novninati  a  chiarotewo ,  troraoti  nella  Pinacoteca  —  fl  MfM,  lo  fplogo* 
>WM  d4  Mfoo,  fl  Msrildo,  od  tt  bottenno  di  CotUBliMw 
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è  che  nessun  pitlor  ferrarese  sino  a  que'  tempi  tro- 
vasi che  abbia  mai  iaato  di[niiU)  in  ogni  genere, 
tioè  a  olio,  a  goazio,  a  fresco,  e  di  storie,  e  di 
iBgare,  e  di  paesi,  e  di  grotteschi,  e  d'altre  molte 
maniere.  Con  tutto  questo,  il  Vasari,  eh'  ebbe  dalla 
fiva  Toce  di  Baaieiiato  le  piti  distinle  notizie  delle 
sue  opere ,  va  molto  ristretto  nell'  annoverarle ,  e 
nel  commendarle.  E  pure  quando  io  voglia  dar  conto 
di  qoelie  sole  pittore  del  Tisio^  le  qaali  sono  espo- 
ste al  pabMico,  temo  aonqjaie  lettore.  Nulla 
temendo  però  d' essere  di  ciò  rimproverato  anderò, 
secondo  che  mi  sovvengono  le  pittare  sue,  conti- 
noandone  la  narrazione ,  speranÀ)  che  trattandosi 
d'  un  eccellentissimo  valentuomo,  chiunque  o  per 
diletto,  o  per  professione  ama  la  pittura,  possa 
eompiaeeneoe. 

Oltre  adunque  le  sovraccennale  opere,  che  non 
son  poche ,  acquistatosi  credito  sovragrande  in  una  ' 
età  anche  fresca,  venne  in  caso  di  non  poter  avere 
un'  ora  di  respiro  per  le  molte  commissioni  dategli 
ora  da  uno  ora  da  un  altro  de'  suoi  concittadini , 
tanto  che  in  pochi  anni  uscirono  compiate  fuori 
«delia  sua  stanza  le  seguenti  opere. 

Nella  cattedrale,  dove  non  trovo  il  quadro  di 
a.  Bernardo  indicatoci  dal  Goarini  (i),  avvi  Timoia- 
^ne  miracolosa  di  s.  Maria  liberatrice  fatta  P  an- 
no 1532,  e  collocala  con  pomposa  cornice  sopra  il 
deposito  di  Papa  Urbano  Ili,  della  quale  parla  dif- 
fusamente il  Guarini  spiegando  la  sua  origine  (2). 
Un'  altra  tavola  già  falla  ad  istanza  del  can.  Lodo- 
vico Concbella  stava  all'  altare  di  s.  Lodovico  re  di 

(i)  Compenti,  paj.  14. 

(a)  Comptnd,  paf.  19  «  ao. 
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Francia,  ma  ridottasi  pressoché  tutta  scrostata  fu 
dal  Gaii%  Gioaeppe  Marsigli  levata;  ed  in  suo  luogo 
riposto  altro  qoadro  col  medesimo  san  Lodovico 
orante  fatto  da  Jacopo  Parolini  pittor  ferrarese,  di 
cui  a  suo  luogo  faremo  onorevol  meuzione.  La  vec- 
chia tavola,  oomeehò  poche  figure  mostrava  iDlatte, 
ebbe  la  buona  sorte  di  rimanere  anche  in  buona 
coosiderazioue ,  perocché  il  suddetto  can.  Marsigli 
fattene  segare  con  diligenza  le  teste  ddle  figure» 
e  di  due  ritratti  di  casa  Conchelli  rimasi  senza  al- 
cuna lesione,  e  ridotti  in  pomposa  cornice,  ne  fece 
un  dono  cortese  al  degno  prelato  mons»  Girolamo 
Crispi ,  allora  uditore  di  Rota ,  poi  Arcivescovo  di 
Ravenna ,  indi  di  Ferrara ,  il  quale  collocò  questi 
aYansi  come  reliquie  d' un'  opera  veramente  insigne  ^ 
nella  ricca  e  pomposa  raccolta  di  pitture  dal  suo 
magnanimo  genio  formata  per  ornamento  delle  sue 
stanze  (ì). 

La  chiesa  di  s.  Spirito  va  parimenti  adoma  di  due 

quadri  degni  di  molta  considerazione  ;  V  uno  é  col- 
locato air  altare  del  Venerabile  e  mostra  la  Natività 
del  Signore.  Il  sito  forse  e  l' imprimitura  avea  gua» 

sto  questo  quadro  in  molti  luoghi,  non  però  princi- 
pali, a  ricoprire  i  quali  fu  chiamato  Giacomo  Parolini 

(i)  QnciU  ttrola  era  forte  la  i—dwii  cIm  H  Ym&n  tieordò  luUaoitf» 
duomo  piena  ài  molte  e  varie  figure. 

Il  riformatore  ag^^iuoce  —  Tftlla  detta  ehieta,  lateralmente  alla  porta  mag- 
giare  del  secondo  ingresso,,  si  ifedono  due  figwe  grandi  al  naturale  rappr^» 
sfittanti  s.  Pietro  e  s.  Paolo  che  dal  coro  delia  parrocchiale  di  t,  Pi§tré 
fummo  if^bjurono  segai»  •  trasportai»  ov»  ora  tomo  |Mr  oparm  é»i  meato 
«wl»  mwu,  Crispi  Jni»§iec9o  S  Arrapi,  quaU  por  mooHo^  od  aUoìIirt 
cf  dboMO  oom  oaeo^  rogmh  eoaio  semtU  mt  roHon  éi  $,  PUiro  éu  imipiogmni 
im  riomniro  fmoUm  p^rooMm  (loit)  — .  «jU  dofia  tlÈMuo  eh»  U  B— >l> 
di  noD  poteva  dml  fMrtt  Mlliu»  MMlN  q^lt  piltw«  mono  aSara  mHì 
iirieM  4i  a.  Piaira. 


di  sopra  mentovato,  il  quale  veramente  eoa  grande  i 
diligenza  coperse  i  difetti,  sicché  fiàora  pare  intatta 
il  qnadro,  s\  come  fu  fallo  da  prima  (1).  L*alCio  è 
air  altare  della  Immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine,  e  dipinta  vi  si  vede  la  Vergine  santissima 
sulle  nuvole  col  Figlio  fra  le  braccia  ed  alcuni  An- 
gioli air  intorno,  stando  nel  piano  li  santi  Girolamo 
e  Francesco  d' Assisi ,  con  due  bei  ritratti  d' uomo, 
e  di  donna  oranti ,  I  quali  forse  furono  ì  fondatori 
di  quella  cappella ,  Ggure  tutte  dipinte  con  tal  fre- 
schezza di  colore  su  d'  una  esquisita  imprimitara,  ! 
che  sembrano  fatte  ai  nostri  giorni,  e  prindpaK  | 
mente  la  vaghezza  del  paese  si  bello  e  s\  degra-  | 
dato  secondo  le  proporzioni  della  lontananza  eoa 
minutezze  a  puntino  finite,  che  rendono  meravi- 
glia (2). 

Nello  stesso  convento  di  s.  Spirito^  che  è  de'  Mi- 
nori Osservanti  di  s.  Francesco,  è  mirabile  eziandio 
r  opera  da  Benvenuto  fatta  V  «ino  1544  nel  prospetto 
interno  del  refettorio  :  mostra  essa  V  ultima  cena  di 
Cristo  dipinta  a  fresco  sul  muro  per  quanto  porta 
tutta  la  larghezza  di  qnel  sito.  Le  figure,  che  molte 
sono ,  hanno  la  grandezza  della  misura  naturale,  e 

(<)  Qocita  Imla  mO* iom  1819  fa  mq/kMé  dd  ttf.  BwMt  pnt  Qmh» 
e&ii,  chi  fdwmgaf  la  eamarva  stila  pi«pri*  raMoHi  !•  amMt 

(a)  È  Toce  eommiè  che  fl  GarolìÉk»  dlptafnie  qooita  beUà  ttmèk  ad  iSeS, 
prima  d'  essersi  portato  a  Roma  per  U  tecolida  Tolta,  ed  arer  Tednte  opere 
Hi  RafTaello.  Non  te  ne  dà  però  rertiaa  prova,  lì  preaente  tempio  di  s.  Spirito 
fa  conttnrìato  ad  erigersi  Del  i5ig,  quiodi  (  qualora  non  voglia  crederli  che 
qnetto  qaadrqf  ttesse  da  prima  nclt*  altro  tempio  sobarbano  atterrato  nel  i5i», 
del  ebe  non  ti  ba  notìzia  )  se,  coinè  avvisatamente  dubita  il  BarnStldi,  ili" 
iMltì  die  trovanti  od  qnadro,  tono  qndli  dePtaièilofl  di  qpMIi  •l'fdla^ 
m  viene  die  d  qnaaro  deve  iMegiiard  w*  epoea  pia  tMéi,  fMlle  deli  aar 
gier|teriedÌBeavento«déhetobdlentMqwdio  wm  diiinlMi 
frinaavaf»  dd  itfS,  dlercM  rertaniMri  U  tanplp  di  a. Sdirli»  imwyf^fft  ^ 
au  ewaHeote  tMdall! 
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MiUe  idee  proprie  e  vivaci  in  varii  atteggiamenli 
e  moti  di  diaoorrare  V  ami  eoo  V  «lira  aopra  il  tra^ 
dimenio  predetto  dal  Maestro.  DalP  un  capo  della 
tavola  ed  è  il  sinistro,  rimpetto  alla  figura  del  Re- 
dentore» ata  sedente  in  giacitura  attonita  e  sopraffatta 
il  ribaldo  Giuda  Scariotle  eoo  le  braccia  strette  al 
petto  e  con  la  faccia  e  gli  occhi  Ossi  nel  volto  del 
Uaeatro:  ma  tanto  ben  caricato  con  gli  occhi  con- 
cavi e  inmudiili,  co*  capelli  raUmlbti,  col  naso 
siroo,  e  rivolto  air  insù ,  con  barba  rara  ed  incom- 
posta ,  con  bocca  semiaperta ,  con  fronte  bassa  e 
ragoea,  e  con  tntti  insomma  talmente  espressi  qoeP 
caratteri  appalesanti  un  uomo  di  pessimi  costumi, 
che  basta  il  solo  rimirarlo,  che  in  faccia  tutto  vi  si 
legge  il  tradimento  dipinto,  e  si  conosce  che  è 
Giuda.  Il  capriccio  poi  vi  aggiunse  sulla  mensa  la 
saliera  col  sale  rovesciata  per  segno  di  tristo  au- 
gorio,  eom'  è  vana  osservazioiie  de*  malinconici. 
Poco  lungi  vi  dipinse  in  piedi  due  frati  Minori ,  i 
quali  forse  furono  quelli  che  gli  ordinarono  quel- 
li opera ,  e  si  contentarono,  di  veder  ivi  espresso  il 
loro  ritratto  con  un  anacronismo  fatto  così  per  con^ 
descender  alla  pietà  di  que'  religiosi ,  che  si  stima- 
rono onorati  di  poter  almeno  in  figora  aver  luogo 
alla  maggiore  e  più  nobile,  e  pià  magnifica  e  son- 
tuosa cena ,  che  al  mondo  sia  stata  apparecchiata. 
Se  non  che  quasi  due  secoli  dopo,  che  tal  espres- 
sione è  stata  avuta  in  bene  da  tanti  maggioraschi 
di  quella  religione,  è  venuto  in  capriccio  ad  un 
genio  più  barbaro  che  umano,  di  fare  scancellare 
dal  muro  le  immagini  de*  due  mentovati  religiosi, 
quasi  che  V  esser  ivi  essi  effigiati  in  compagnia  di 
Cristo,  e  del  collegio  apostolico  sia  scandalo  e  ob- 


brobrio  (1).  Al  di  sopra  di  questo  quadro  colori  in 
tre  navicelle  varii  profeti  a  chiaroscuro,  e  fra  d' em 
llofè  eoo  le  taYde,  e  Noè  che  può  giustaoieBle 
dirsi  mirabile. 

Similmente  la  chiesa  di  s.  Domenico  fa  mostra  di 
dae  opere  di  molto  valore;  una  è  la  tavola  della 
invenzione  della  santissima  Croce,  fatta  Tanno  1536 
con  gran  copia  di  figure,  e  con  tutta  la  finezza  del 
gusto  raffaellesco,  tavola  che  a  prima  vista  alcoBi 
r  hanno  dello  stesso  Raffaello  riputala.  altra  è 
air  altare  di  s.  Pietro  martire  nella  cappella  Bendi» 
che  e  della  compagnia  della  Croce.  Il  nostro  pittore 
in  far  questa  tavola ,  alterò  alquanto  il  suo  modo 
tenerissimo,  e  lo  vesti  d'  un  carico,  e  fiero  a  lui 
insolilo,  così  che  viepe  riputata  opera  eziamlio  mi- 
gliore d'  ogni  altra.  Non  è  ftaori  del  probabile , 
eh'  egli  intendesse  di  emulare  il  gran  Tiziano  nella 
tavola  di  s.  Pietro  martire,  eh'  ò  in  s.  Gio.,  e  Paolo 
di  Venezia ,  e.  che  giustamente  veoae  riputata  n 
miracolo  delP  arte.  Questo  è  certo,  eh'  io  ho  inteso 
più  d' un  eccellente  professore  a  dure ,  che  se  mai 
per  disgratta  perisse  la  tavola  di  Venezia  flitta  da 
Tiziano,  questa  di  Benvenuto  sottentrerebbe  degna- 

(i)  EiìstoDo  benn  dall*  altro  Iato  del  quadro  dM  iswt,  rima  di  ymdim 
all'  indietro ,  e  1*  altra ,  che  quasi  io  tottJ  copre  la  prima ,  d*  nomo  attrai> 
palo ,  vestito  di  tunica  paonazza  ,  e  coperto  il  capo  di  berretto  piano.  Que- 
sto è  ii  ritratto  che  il  nostro  burufLIdi  nel  secondo  esemplare  di  qnest*  opera 
disse  aver  dipinto  a  se  stesso  il  Garofalo  nelP  età  di  G3  anni,  regnandone  re- 
Biiniscensa  costante  d'  età  in  età  fra  i  Padri  di  qael  convento.  .Osta  alcun  che, 
il  tapafti  cIm  Bawranto  dal  iSSi  in  poi  andò  aanprt  vaalito  di  bigio  par  ?ota» 
«oaaa  ia  Mgwto  wwmno  par  vadero.  Al  di  lopra  Tcdonai  tfo  liuiatta  •  «tiara 
favo,  odia  lataratt  daUa  quU  aladono  li  dae  bdllMitti  fadioati  prolM,  ad  fa 
qaeUa  di  mano  togati  aparta  «oa  tofeaada  finestra»  da  an  lato  dalla  ^ala 
iiade  David  pMtort  oalla  gigaataiea  tette  di  Galial,  dall*  ateo  lo  almo  David 
coU'arpiu 
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mente  ad  occupare  il  suo  Iuo|?o,  tanto  maestrevol-, 
meale  è- compita.  Meraviglia  è  stala  ben  grande» 
che  od'  opera  di  tanta  eccellensa  non  abbia  avnto 
l' incontro ,  se  iion  piuttòsto  la  disgrazia ,  d'  essere 
altrove,  e  fuori  di  paese  trasportata  nel  modo  che 
fa  quella  che  Tcdeasi  air  altare  di  8.  Antonio  della 
Bobfl  famiglia  Bonlei  nella  chiesa  di  s.  Maria  nuova, 
essendovene  rimasta  una  oopia.  Il  simile  accadè  alla 
tavola  della  Ascensione  di  Cristo  nella  chiesa  di 
a.  Maria  in  Vado;  apparendone  solo  nna  copia  di 
mano  del  Bononi  pittore  ferrarese ,  quando  V  origi- 
nale fu  portato  a  Roma  al  tempo  della  devolazione 
dello  stato  alla  santa  Sede. 

La  medesima  sorte  avrebbe  avuto  anche  V  altro 
quadro  dell'  altare  Obizzi  nella  medesima  chiesa ,  « 
se  non  avesse  mostrato  di  cominciare  a  scrostarsi 
per  mala  condizione  del  sito  dov'  è  collocato,  al 
che  non  ha  potuto  rimediar  mai  nò  V  isolare  il 
detto  quadro  »  nò  il  farlo  ricoprire  da  mano  eccel- 
lente, perchè  essendo  V  imprimitura  data  col  gesso, 
questo  imbevuto  essendo  di  molla  umidità  sempre 
è  andato  cadendo,  sicché  si  può  dire  ormai  essere 
lutto  perduto.  Si  vede  sopra  d*  esso  espresso  il  fa- 
moso miracolo  fatto  da  s.  Antonio  di  Padova  appunto 
in  Ferrara,  allora  quando  fece  parlare  schiettamente 
nn  bambino  di  pochi  giorni  in  difesa  dell*  onore  di 
sua  madre  (Ij. 

Di  più ,  le  monache  di  san  Gabriello  tengono  al- 

(•)  QvMto  qaadro  non  è  del  Garofalo,  e  perciò  il  Barotti  eo^ìando  il  mi. 
area  aegoaito  fuori  il  paragrafo ,  che  trorasi  nonostante  nel  terzo  origÌDale. 
Tieni!  eomiiDeinentc  del  Carpi ,  ed  ora  sta  nella  Pinacoteca.  Era  assai  patito 
per  scrostamenti ,  ed  indiscreti  ritoedù  |  ed  è  itato  olUaunnenle  con  miglior 
metodo  riparato. 
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V  aitar  maggiore  r  Aonimciauone  di  Maria  Vengtoe 

della  medesima  mano,  e  del  gusto  slesso  che  è  il 
8.  Pietro  martire  in  s.  Domenico  (i).  Li  padri  Car- 
melitaDi  scalzi  delia  chiesa  di  s.  Girolamo  hanno  la 
Natività  di  Cristo  col  Bambino  dormiente  e  forse 
sognante  la  sua  dolorosa  passione,  perocché  da  alto 
vi  si  vede  un  coro  d' angioli  che  tengono  e  mostrar 
no  tatti  gli  stmmentì  dolorosi  della  sua  crocifissione^ 
e  morte.  Questo  quadro  era  nella  chiesa  vecchia 
all'  aitar  maggiore,  ora  ha  avuto  luogo  nella  nuova 
chiesa ,  ed  ha  ceduto  il  posto  a  pitture  e  scolture 
di  nessun  conto.  Io  V  ho  veduto  anni  sono  nel  coro 
superiore  di  delta  chiesa,  ora  più  non  vi  si  trova;, 
so  bensì  che  molti  cacciatori  avea  i  quali  trattavano 
di  comprarlo  come  cosa  di  gran  conto  (2).  lo  chiesa, 
anzi  nei  coro  inferiore  sono  appesi  due  altri  quadri 
del  medesimo  autore,  i  quali  nella  vecchia  aveano 
il  loro  altare.  L'  uno  rappresenta  s.  Girolamo  peni- 
tente nel  deserto,  e  V  altro  il  bealo  Giovanni  da 

(i)  Mancò  ne*  primi  nnni  dell*  Italieo  Governo,  ed  ora  trorati  nell.i  reale  Ph 
■icoteea  di  Berlino.  Copriva  nn  aflretco  colla  Madonna  tenente  il  t.  fanciullo 
folle  ginocrhia  in  figure  alquanto  maggiori  del  noturale  ,  pitlitra  delle  piìi  belle 
della  seuuia  del  Garofalo.  Mancò  pur  questa  al  demolirsi  della  cliiesa  di  a.  G«> 
btieilo  taoceduta  nei  i83i. 

(a)  n  titoCMiteti  aggìontt  Jlmai  9§mgo  wicumto  ekt  è  ttmtù  ^mmétOé 
p§r  ii  sitissimo  pnuMo  ii  oUo  seméi^  #  ei§  trasportati  im  Germamim,  é  /kit» 
MI  pià  p€ÈMÌ^  U  eomprmton  iM  Mim  riempati  ptr  la  Motà  gtorim  «i^tM 
e§mto  Lmi^  dai  UtoM  H  Satuuda^  rg  di  FUamm  ».  QmMo  qwdro  per  l*tp- 
poato,  esiste  adU  reale  gaBcria  di  Dresda,  non  frammentato,  ma  tutto  intero, 
eonte  viene  deaerltto  a  (>a^.  177  de IF  Abregé  dt  la  vie  des  peìntre*,  dami  le* 
tnbleaux  eompotent  eie.  Dretde  178»  in  la.  Eccone  le  parole  —  L*  Enfant 
Jetus  dormente  adorè  cT  un  coté  dé  la  t.  F^ierge  ^  et  de  V  nutre  de  V  Anz* 
gardign  ,  qui  tien  la  couronne  «T  epints  et  le  suaire  •  en  haut  il  j  a  un 
gioire  <r  A nges ,  avec  la  mUttres  de  ta  Peusion.  Sur  Ut  fotte  de  S  piàd» 
9  pqtÈCt  d»  hamt ,  4  pied*  5  pouc9»  de  iarge  L*  atr.  Pelmcei,  odia  Tifa 
del  aotin  6arofalo,  a  |>a(.  74 ,  aou  qaetta  tarola  is  far%i  nella  saBcria 
del  Loarra. 
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Tossignano  yescovo  già  di  Ferrara,  il  corpo  del 
quale  si  caslodisce ,  e  si  venera  soUo  V  aitar  mag- 
giore (i). 

Lasciò  pure  il  nostro  Benvenuto  diverse  sue  pit- 
ture cella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Pietro  Apostolo, 
ad  istanza  di  Bernardino  Barbnieio,  già  rettore 
d^  essa ,  suo  intrinseco  amico ,  e  soggetto  di  molta  ' 
pietà  e  dottrina ,  essendo  egli  stato  collega  di  Lilio 
Gregorio  Giraldi  gran  tesoriero  della  antica  erndi- 
Eione,  ed  a?endo  dato  alle  stampe  la  tradnsione 
delle  storie  di  Dione.  Per  questo  degno  sacerdote 
adunque  il  Tisio  colorì  una  tavola  d'  altare ,  e  su 
d' essa  il  Redentor  crodflsso  con  li  due  santi  apo* 
stoli  Pietro  ed  Andrea  genuflessi ,  ambo  con  una 
croce  in  ispalla,  e  con  dopo  d'essi  il  ritratto  del 
mentovalo  Bernardino  Barbuleio,  che  fece  dipingere 
tal  quadro  Tanno  1544,  come  appare  da  questa 
iscrizione 

Chrislo  patibulo  afflxo  servaUnri 
Bem.  Barbtd.  huius  templi  aedUum 
hoc  aliare  annuo  proventu 
sacra  supelleciUe  instructtm 
de  minervali  erexU 
piaminis  et  religionis  ergo 
amo  MDixxxiv.  (2) 

(i)  Il  b.  Giorannì  da  ToMÌgnano  sta  esposto  in  questa  chiefa  oeUa  prima 
cappella  a  destra  entrando.  Il  s.  Girolaaao  alquanto  patito  panò  Mila  qjudgt^ 
ria  Sacchetti ,  ora  più  non  esistente. 

(a)  Qacata  bella  tavola  trovasi  al  presente  nella  (allerU  Costabilianaì  la  iacri- 
uonc  racttift  dal  a*  a.  Ai  OMiiiiita  ab  aatiquo,  ma  bob  Im  aoda  da  utm  trapa- 
latala la  vaitiiiat  vi  ai  laifoao  li  tapMBta  versi»  IbtM  Ma  iliNa  Birtaltio  t 
FuHUé  mi  kmme  ocmtof^  Qtùmmmpie  inUniiU/imtnt 

Fuifmfm^  mb'ìmtmm»  ioSlit§  eorda  Ioaaai 
Mk  est  tfuem  tolum  sancii  ù0eimar»  pmrmUtp 
^étktrmu  ptUtit  raddime  jMMa  domar* 
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il  qual  altare  colla  medesima  tavola  sono  stati  in 
questi  prossimi  anoi  rìstaurati,  riabbelliti ,  e  ridotti 
a  maggior  decenza  dal  parroco  Gaetano  Raìta.  Oltre 
al  soprammentovato  quadro  nella  medesima  chiesa 
appajoDO  ancora  due  altre  flgure  io  piedi  e  grandi 
al  naturale ,  rappresentanti  s.  Pietro ,  e  s.  Paolo , 
trasportati  nel  coro  allora  quando  questa  chiesa 
mutò  faccia. 

Avendo  poi  Dosso ,  come  altrove  s'  é  detto  »  la- 
sciata .imperfetta  la  bellissima  tavola  situata  nel  coro 
di  s.  Andrea  fu  data  a  Benvenuto  1'  incombenza  di 
terminarla,  siccome  fece,  ma  con  poco  suo  piacere 
per  aver  dovuto  lavorare  d'  un  gusto  differente  dal 
suo  (i). 

Fra  tante  nominate  opere  di  Benvenalo  due  ve 

ne  sono  che  a  tutte  sovrastano,  e  traggono  da  chi 
le  vede  tutta  la  meraviglia.  una  è  V  adorazione 
de'  Magi  neUa  chiesa  monastica  di  s.  Giorgio  ridotta 
a  compi mento^^con  sopraggrande  finezza  in  tutte  le 
sue  parti ,  V  altra  è  nella  chiesa  pure  monastica  di 
8.  Bartolo  ua  miglio  distante  da  Ferrara,  dove  si 
vedono  figure  ,d*  una  tal  finitezza  che  superano 
r  arte  medesima.  Vi  si  vede  soprattutto  il  s.  aposto- 
lo Bartolomeo  scorticato  in  tal  guisa,  che  il  coltello 

Il  celebre  ab.  Franeeteo  Cancellieri,  di  cara  remìoisceosa ,  romano  d!  mmtSUM^ 
figlio  d'  ona  ferrarese ,  la  cnot.  Coitanza  Mapion! ,  c<l  n;rente  del  Comnnr  dì 
Ferrara  nella  rapitale,  ebbe  II  bi*ne!c'o  nnitu  a  qncslo  altare  dal  fiao 
olla  di  lui  morte  accaduta  li  2  \  I)>rfihl>re  1826*,  egli  stesso  ne  dà  la  notizia 
n  pa^.  »5  della  sua  Lettera  sui  Cvmmentario  dcllu  vita  di  Cetiu  Calcagnuu, 
Mmim.  BuiÈtBè  itti. 

(t)  SS  è  già  fvdato  nalla  tÌU  dal  Dotao,  eoac  al  pfasntt  a«Mnio  più  éM» 
la  «  dia  quel  lawilpia  dipinto  aia  per  iakaro  dèi  DaaM  aMdaiiiBo.  Hat»  qaaali 
nel  1S60,  Banramita  -ara  norto  l'anno  aaCaaadaola,  ansi  ava  oaeo  lo*  èd 
aSSoy  nè  è  prcfamìblla dw  II  Talantn  piUaN  dì  Corta  «aaaie  baeiato»  lai  ai» 
fiBtat  par  mam»  ad  naa  ana  opara  di  tanta  astila. 

✓ 


Digiti/eu  by  LiOOgle 


—  349 

aDalomico  meglio,  nè  con  maggior  diligenza  il  po- 
trebbe (1).  Dalle  quali  cose  tutte  tanta  ripotauone 
ne  cavò  BenveDoto,  che,  sparsasi  di  Tuori  la  fama , 
faceano  a  gara  i  paesi  stranieri  per  ottenere  quaU 
cbe  800  lavoro.  Quindi  è ,  che  mi  conviene  ora 
parlare  di  nuove  cose ,  e  portare  il  pensier  curioso 
del  dilettante  in  varii  luoghi  lontani ,  dove  avrà 
campo  d' accrescere  non  che  di  conservare  V  esu- 
mazione verso  di  si  eccellente  artefice. 

Comineieremo  pertanto  dalla  città  di  Bologna , 
dove  nella  chiesa  di  s.  Salvatore  alla  cappella  Maz- 
iMii  fcorgesi  una  tavoletta  di  sua  mano,  làtta 
r  anno  1 542 ,  dimostrante  la  raffinata  istoria ,  per 
servirmi  della  frase ,  colla  quale  la  chiama  il  Mal- 
vaaia,  dei  s.  Giovanni  Battista  genuOesao  davanti 
al  uMestoso  vecchio  Zaccaria,  mirabilmente  espressa 
con  tal  proprietà  di  carattere,  e  vivezza  di  colorito 
che  se  non  fosse  marcata  col  suo  nome  sareUie 
l^ià  stata  per  opera  di  Raffaello  riputata. 

La  città  di  Padova  mostra  nella  sagristia  della 
ebiesa  del  Santo  un'  immagine  di  Maria  Vergine  col 
Figlio  e  8.  Giuseppe  in  amenissimo  paese  (2). 

La  cospicua  terra  di  Lugo,  territorio  ferrarese  fa 
gran  conto  d'  una  lapidazione  di  s.  Stefano  proto- 
martire mostrata  per  cosa  assai  riguardevole. 

Così  la  chiesa  di  s.  IMcoIa  delta  il  Monestirolo 
nella  terra  del  Finale  di  Modena  tiene  in  veduta  il 
battesimo  di  Cristo  fatto  da  «san  Gio.  Battista ,  e  li 
sant'  Agostino  e  Monica  a'  piedi  di  Maria  Vergine. 

Parimenti  in  Trecenta ,  terra  di  questo  Ducato , 

(t)  àmmàm  qotrtt  Isfoli  mm  Mito  poMAit»  PhiBiim  dì  Fettwa. 

(ft)  La  Mdft  4i  radm  di     1.  BomMì,  lUnvat»  Mi  1996»  Ma  M  Ci 
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avTi  Della  chiesa  parroccliiale  la  risurrezione  di 
Cristo,  e  r  antica  terra  del  Bondeno  nella  m 

chiesa  maggiore  fa  pompa  d'  un'  altra  simile.  Ma 
sopra  tutte  la  risurrezione  di  Cristo  fatta  per  V  ono- 
re?ole  terra  di  Massa  Lombarda  in  Romagna  in  vn 
gran  tavola  della  chiesa  maggiore  chiama  i  dilettanti 
del  maggior  gusto  ad  ammirarla,  essendo  per  fero 
dire  opera  tanto  più  segnalata  quanto  che  è  in  6gure 
grandi  più  del  suo  solito,  e  nella  maniera  appunto 
che  r  altra  si  vede  nel  Capitolo  de'  monaci  Cassinensi 
di  8.  Benedetto  in  Ferrara. 

La  terra  d'  Argenta  n  pure  adoma  nella  chiesa 
di  8.  Francesco  d'  una  risurrezione  di  Lazzaro  con 
molte  figure  da  lui  dipinte  di  finissimo  gusto  (1). 
In  proposito  di  questo  quadro  conyien  che  BeuTO* 
nulo  avesse  qualche  contrasto,  perchè  io  trovo  un 
documento  scritto  di  propria  sua  mano,  ed  orig^ 
naie  fino  delP  anno  1690 ,  nel  quale  si  protesta  di 
voler  essere  pagato.  Il  documento  io  lo  trascriverò 
con  la  medesima  ortograQa  con  la  quale  fu  antica- 
menle  scritto  per  oosi  dare  più  evidenza  a  questa 
verità. 

«  1520.  Li  frati  d^  Argenta  uenero  da  me  Benfe- 
«  gnnto'  Pittore,  noleuano  che  io  li  facesse  on 

«  Ancona  air  altare  grande  suo,  et  li  uoleuano 
«  r  adornamento  de  legname,  et  li  misi  per  le 
«  mane  M.  Bernardino  Caccaecio  intajadore,  Ù  qual 
et  li  ditti  Prati  remasero  d*  accordo  che  li  dooesse 
«  fare  T  adornamento  et  il  quadrone:  Ma  poiché 

(■>  QiMitai  tavoli,  tlquAto  patite  imI  bmm.  Ai  teqpiirtite  mà  itsf  éd 
Giob  Ballirta  FrtrMwi  dw  te  lìmmfm  ta  >— ■  mIU  ppoprte  nàrthi. 
■m  wfprwm  la  SipoMM  di  4M  ddDa  «fw«,  tttm  hm  torikil  ti- 
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t  fo  ne  auea  an  fatto ,  et  per  abbreviare  il  tempo , 

«  li  disse,  che  io  torei  il  mio  che  era  fatto,  con 
t  patto  che  lui  diete  M.  Bernardino  me  ne  auesse 
t  a  fare  noe  simile  a  quello,  ma  mi  parea  cbe  lai 
c  mi  beTasse,  e  dieeaa  tarò  farò,  et  qaesto  è  già 
c  anni  otto,  ouuer  noue.  Vedendo  questo  ne  ho 
«  fatto  fare  uno  questo  anno  passato ,  et  non  ha- 
c  oendo  più  bisogno  de'  qiùidro ,  io  noglio  cbe  lui 
ce  mi  dia  li  denari  che  mi  costa  quello,  che  io  ho 
c  fatto  fare,  cioè  lire  diece,  et  mi  trouo  in  termino 
c  di  non  poterlo  fàrlo  più.  fo  BeoTonuto  da  Garofalo 
«  pittore  scrissi  ». 

Quantunque  non  poca  difficoltà  s' incontri  nell'  in- 
tendere la  significazione  di  questo  attestato  per 
l' intrico  che  fanno  insieme  le  parole  di  ancona  or- 
namento e  quadro,  posso  però  ragionevolmente  con- 
chittdere  intendersi  Benvenuto  di  non  volere  più  fare 
esso  il  quadro,  nè  di  volerlo  commettere  a  qualche 
suo  scolare,  com'  era  solito  fare.  Chi  potesse  sapere 
se  il  quadro  da  me  di  sopra  accennato»  rappresen- 
tante la  risnrretione  di  Lazzaro,  sia  quello  delP  al- 
tare grande  ne  vedrebbe  chiaramente  la  verità , 
siccome  se  veder  si  potesse  se  altra  opera  di  Ben- 
venuto adomasse  alcun  altro  altare  di  quella  chie- 
sa (1).  Bens)  nella  vaga  chiesa  della  Celetta,  poco 
da  Argenta  distante  vedesi  un  quadro  bellissimo  ,  di 

(t)  A  dir«  la  rerìtàf  fl  BvoftUi  pol«fi  ptiBfltrt  nlgliori  inforni  a  zioai  ài 
questo  quadro,  n  riformatore  poi  penetrò  asiai  meglio  aeUo  •pirtto  della  pro- 
tetta di  Benrenoto ,  sostituendo  al  testo  le  tegnenti  parole  pure  tapentìo 
noi  che  detta  pietà  del  Gar()/alo  sempre  e  poi  sempre,  ha  servilo  per  palla 
air  aitar  mag  fiore  ,  nè  mai  vi  i  stato  in  quella  chiesa  altro  quadro  di  Ben' 
%f€auiOf  potiamo  credert  che  di  questo  parlasse  chiamartdolo  ancora  anconm, 
m  dhc  la  sua  IH*  Jos^t  mnicamintt  con  t  itUaglìatore  bernardino  Cavac- 
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f •  Lazzaro,  il  qaale  tanto  è  vivo  e  froBco,  che  iMuce 
ora  uscito  fuori  di  mano  dell^  autore. 

Malia  terra  della  Fralta  in  Polesine  di  Rovigo 
nella  chiesa  de'  Minori  Osservanti  si  vede  la  Visita^ 
zione  di  Maria  Vergine  a  sant'  Elisabetta ,  la  quale 
toglie  il  pregio  ad  ogni  altra  tavola  che  agli  altari 
di  detta  chiesa  sia  esposta. 

Per  ciò  che  può  sapersi  de'  quadri  partioirtari 
non  esposti  al  pubblico  di  questo  gran  pittore,  ma 
conservati  nelle  gallerie»  ne'  palagi,  e  nelle  case 
de*  particolari ,  io  hon  sarò  gran  fatto  prolisso , 
perocché  essendo  sogo^ette  tali  opere  a  molte  muta- 
zioni di  siti  e  di  proprietà,  non  serve  gran  fatto 
indicarle  se  poi  non  vi  si  possano  riscontrare,  noi- 
ladimeno  non  posso  tacere  d**  alcuni  puzzi  assai  sin- 
golari da  me  veduti  in  Ferrara,  11  cardinale  Ruffo 
ne  contava  due  nella  sua  famosa  galleria,  i  quali 
ancora  sono  indicati  e  descritti  nel  libro  che  in  prosa 
e  in  verso  ne  ha  scritto  il  dottore  Jacopo  Agnelli 
Carrarese  altra  volta  da  me  degnamente'  lodato.  U 
primo  conteneva  la  testa  d*  un  santo  graziosamente 
disegnata  e  colorita  :  ma  qual  santo  si  fosse  non  è 
cosk  facile  il  dirlo,  e  può  essere  che  sia  un  avanza 
tagliato  fuori  d'  una  tavola  scrostata  e  rovinata , 
come  in  molte  è  accaduto,  la  quale  servisse  ad 
un  altare.  L'altro  st,  quantunque  di  piccola  mole, 
è  perfettamente  compiuto  ed  intatto,  anzi  fresco  e 
morbido  come  se  fatto  fosse  a'  nostri  giorni.  Rap- 
presenta esso  la  famosa  adultera  del  Vangelo  eoa 
trenta  e  pib  figure,  le  quali  rendono  it  quadro 
grande  e  meraviglioso.  Specialmente  vien  notato 
r  arli&cio  del  pittore  nello  avere  contrapposto  alla 
hellezza  del  volto  della  adultera  per  farla  sempre 
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più  comparire,  la  faccia  orrida  d'  ua  fariseo  a  lei 
Ticino.  Fa  già  dipinto  qaeslo  qoadro  per  ordine  di 
Lodovico  Trotti  nobile  ferrarese,  dal  palazzo  del 
qaale  passò  nella  galleria  del  ineotovato  cardinale, 
H  qoale  lo  rqrataYa  per  una  gioia  nulla  inferiore 
alle  tante  altre  da  esso  lui  con  tanta  magnificenza 
radunate  (1).  Sopra  del  quale  non  posso  a  meno  di 
Bon  riferire  il  maestoso  sonetto  che  in  lode  di  tal 
quadro  nòn  meno  che  del  suo  pittore  ne  ha  oodh 
posto  e  pubblicato  i'  Agnelli  nel  già  mentovato  libro 

Abfi  noi  V  nàto  qui,  V  Anglo,  U  Gemumo 

'  Immobil  ferma  per  lungh'  ora  il  piede, 
Ma  ognun  più  dolto  pellegrin  lontano 
Che  di  mirar  caia  immorlal  H  erede* 

E  chi  V  ammira ,  e  dove  V  opra  eccede 
Con  i  labbri  non  corre  e  con  la  mano , 
0  denaro  del  $ho  em  cor  non  possiede 
O  non  è  cor^  se  lo  possiede,  umano. 

La  facondia ,  il  color ,  l' idea ,  il  disegno 
TMo  d' orle  e  di  gloria  è  meraxri^ia, 
TuUo  è  bel,  tutto  è  raro,  e  Mio  i  degno. 

E  perchè  pià  splendor  n'  abbian  le  ciglia , 
E  perchè  più  sli^^  n'  abbia  ogni  ingegno  ^ 
Dd  mio  fiume  reali  tal  opra  è  fi^ia. 

Il  march.  Eustacchio  Crispi  Manfredi  parimenti 
avrebbe  riputata  la  preziosa  raccolta  de'  quadri 

de'  suoi  gabinetti  assai  manchevole  se ,  essendo  di 
patria  ferrarese  »  e  radunati  avendo  pezzi  insigni 

(i)  n  Cmé.  Tommm  B»flb  cMugaft  ih1  19SS  V  vciftieovato  4i  Wmn  h 
nano  dd  Pontefice  aem.  XII. ,  e  recwdt|l  •  Boom*  tcco  traiM  U  pcoprit 
wmtlti,  Bè  d*  fm  imì  pih  ti  paride 
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de^  più  celebri  pillori  di  Ferrara  non  facesse  pompa 
di  Benvenuto  Garofalo.  E  per  vero  dire  possiede 
egli  di  questo  pittore  un'  opera  cosi  maestrefol- 
liiente  dipinta  che  si  ingannavano  di  poco  quelli  , 
che  la  reputavano  una  gioja  di  Raffaello.  11  quadro 
non  era  di  gran  mole;  ma  lo  rendeva  molto  ma- 
frnifico  la  figura  di  s.  Lucia  vergine  e  martire  ia 
piedi  sopra  dipintavi  con  tal  maestà  nel  volto ,  e 
eon  tal  grandiosità  di  pieghe  del  vestito,  d*unsl 
corretto  disegno  e  d'  un  sì  regolato  colore  che  fer- 
ma chiunque  la  mira  e  si  conosce  a  chiare  note 
per  opera  di  Benvenuto. 

Io  mi  lusingo  che  le  tante  opere  di  questo  insi- 
gne pittore,  fin  qui  annoverate,  bastino  a  metterlo 
in  quel  lume  che  merita  la  sua  virtù;  son  sicuro 
però  di  tralasciarne  altre  molte  qua  e  là  sparse 
dove  io  penetrare  non  ho  voluto,  o  potuto:  ma  I 
sarebbe  altro  il  descriverle  che  moltiplicare  o  piot*  | 
tosto  replicare  lo  stesso  quanto  alla  maestria  d^  aa  j 
tale  artefice ,  il  quale  molto  certamente  operò ,  e 
sempre  con  lode,  e  sempre  con  buona  ricompensa.* 
Così  non  avesse  egli  avuto  un  fratello  scialacqua- 
tore,  ed  ozioso,  che  avrebbe  cumulato  un  capitale 
da  gran  signore  e  vivere  avrebbe  potuto  con  gli 
agi  dovuti  al  suo  merito,  allora  che  per  la  vecchiaja 
si  ridusse  impotente. 

£bbe  egli  però  tale  avvedutezza,  che  prevedeodo 
come  il  fratello  potevalo  una  volta  ridurre  a 
mento  di  perdere  quanto  avea ,  meglio  stimò  colla 
interposta  autorità  del  principe  venire  alla  divisione 
di  quelle  fortune  Che  dal  padre  ereditate  aveano: 
e  cosi  infatti  avvenne ,  dal  che  ne  nacque  che  ri- 
dottosi benveuuio  ad  es^jci  buio,  e  bcoza  governo 
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alcuno,  meglio  stimò  passare  al  giogo  conjugale 
^Dantoiique  io  avanzata  eUk,  e  eoo  poca  speranza 
afer  prole,  anelie  per  cosi  inalare  V  immeritevol 
fratello  già  carico  di  molti  figliuoli.  Era  Benvenuto 
in  età  di  già  presso  cinquant'  anni ,  quando  propo- 
stagli per  ispoaa  V  onesta  giovane  Caterina  Grana  (i), 
con  esaa  aceompagnosri  in  marito ,  e  si  ridusse  a 
quella  quiete  di  vivere  ctie  per  tanti  anni  avea  de- 
siderata. 

Ha  non  OMendo  mai  la  quiete  del  mondo  di  Inngft 
dorata,  non  passò  un  anno  che  cadde  in  una  gra- 
Tìatima  infermità,  dalla  quale  a  forza  di  buona 
assistenza  di  Talenti  medici  fu  beasi  liberato,  ma  il 

male  volendo  in  qualche  maniera  fare  il  suo  sfogo, 
avvenne  che  per  morboso  decubito  gonfiatoglisi  un 
occhio,  perderlo  irremissibiimenle  convenne:  ed  era 
il  destro,  con  dubbio  di  potere  per  estensione  del 
decubito  perdere  ancora  il  sinistro:  se  non  che  rac< 
comandatosi  di  vivo  cuore  a  Uo^  facendo  a  lui  voto 
in  onore  di  s.  Lucia  di  vesttre,  come  poi  sempre 
fece,  di  color  bigio,  conservò  per  ispeciale  grazia 
di  Dio ,  ed  intercessione  di  quella  santa  V  altr'  oc- 
eUo.  Io  ne  ho  veduto  il  yoto  dipinto  su  d' una  ta« 
Yoletta  appesa  a  lato  dell'  altare  di  s.  Lucia  nella 
ehiesa  d^a  Trinità  :  sulla  quale  tavoletta  vedevasi 
un  uomo  genuflesso,  con  in  mano  una  carta,  sulla 
quale  erano  disegnati  due  occhi ,  e  stava  in  allo  di 
porgere  la  detta  carta  alla  s.  vergine  e  martire  Lu« 
eia,  che  parea  come  discesa  dal  cielo;  ma  così 
graziosamente  dipìnta  ,  che  mi  ricordo  aver  udito 
più  volte  il  vecchio  pittore  Francesco  i^errari  dire 

(i)  U  di  lei  vero  oofagme  lo  trovtrtmo  io  fiae  di  queiU  fitib 
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che  nerflerebbe  più  di  stare  per  tavola  di  queir  al- 
tare la  tavoletta  d'  un  tal  voto  che  la  statua  tuttavia 
collocatavi ,  per  essere  di  fienveauto ,  fatta  con  un 
occhio  solo.  Erano  sottoscritte  alla  detta  tavoletta 
queste  abbreviate  parole  p.  g.  r.  benv.  gafIo  mdxxxi. 
ma  la  picciolezza  della  mole  di  questa  tavoletta, 
accompagnata  dalla  saa  bellezsa ,  fn  cagione  della 
sua  disgrazia ,  perocché  venuto  a  Ferrara  circa 
Tanno  1696  un  commendatore  di  Malta,  il  quale 
era  titolare  della  coBinienda  di  quella  chiesa,  visi-  i 
talala ,  ed  osservato  questo  prezioso  giojello  stimò 
bene  d' appropriarselo ,  come  trovato  in  un  ibodo 
di  sua  ragione  e  portarselo  con  buona  cosdeaza  alla 
sua  patria. 

V  aver  conservato  illeso  il  solo  occhio  sinistro» 
non  v'  ha  dubbio»  fu  gran  danno  ad  uno  che  ser* 
vivasi  ianto  bene  di  quello  strumento:  ma  nel  danaa 
patito  senti  egli  ancora  un  gran  beneGcio ,  percioc* 
cbò  di  tal  bellezza  riuscirono  le  pitture  da  lui  fotte 
con  un  occhio  solo,  che  a  detto  di  tutti  sono  le  pìà 
perfette  di  quante  mai  col  possesso  d'  ambedue  gli 
occhi  sani  egli  facesse:  di  maniera  che  passando 
per  Ferrara  il  sommo  Ponte6oe  ftolo  Ili  V  anno  ìWf 
il  Duca  di  questa  citta,  alloggiatolo  in  castello^  e 
mostratogli  un  trionfo  di  Bacco  a  olio  di  lunghezza 
braccia  cinque",  e  la  calunnia  di  Apelle  dipinte  dal 
Tisio  in  quella  età,  e  collocate  su  certi  cammini 
di  quel  ducale  palagio,  ne  rimase  il  Papa  meravi- 
gliato oltremodo  non  potendo  capire  come  un  vec* 
chio  di  si  grave  età  con  un  occhio  solo  avesse 
condotte  a  fine  tanto  eccellentemente  opere  cosi 
grandi  e  magnifiche  (i). 

(i)  OcUa  Mhumu  d*  ApcUe  imi  fùaao  »Uti  lì  forlnali  ondt  «mae  odiiiil 
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Con  una  indisposizioae  sì  deplorabile  lavorò  egli 
per  Io  spazio  di  venti  anni  continni  lotti  i  giorni 

festivi  per  solo  motivo  di  carità  nel  monastero  e 
dentro  la  clausura  delle  monache  di  s.  fiernardino 
▼arie  cose  tanto  a  olio,  quanto  a  tempera  ed  a  fre- 
sco. Se^lbsse  vero  ciò  che  ho  inteso  a  dire,  cioè 
che  in  quel  monastero  avesse  egli  collocata  e  ve* 
^ta  monaca  una  sua  sorella  senza  alcun  sussidio 
di  dote,  nè  di  livello,  e  che  per  iscarico  del  suo 
dovere  ivi  tanto  tempo  lavorasse  senza  ricompensa 
veruna  nè  di  denaro ,  nò  di  robe ,  potrebbe  dirsi 
con  verità  che  d'  una  gran  dote  avesse  egli  arric- 
ctaita,  se  non  la  sorella  (i),  al  cerio  quel  monastero 


i  lfMb^<ai  Bmbo,  fiMlo  •  SedMt  dal  Dm  Cntrt  ^  lato  •!  tMtipo  Ms 

éenUntàon»  ddlo  llftto  di  Ftmni  alk  tede  di  t.  Pietro  »  panò  in  wgsili»  ad 
amara  la  raall  tda  di  Draida  fJbee&d,  pittar,  eolla  aRiaiila  d«l  GnariaBli 
paf.  ^ «  ji^^egè  eHè  dir  fa  Omhrié  4»  JhwSé  pag,  laS^  ,  ad  è  a  aolarti  aa> 

me  il  Garofttlo  taaoa  la  steito  listema  dì  Dosso,  dM      iwiailni  ddaaitiiia 

di  Ferrara  rappresentò  Sileno  a  carnllo  d'  un  Leone. 

(i)  Qnetto  fatto  è  assai  incerto,  quando  ancora  questa  sorella  sia  quella  che 
fl  BaruflTaldi  nomina  nel  srconr]o  DUtr'^mfo ,  dicendola  giorane  nubile  e  di  - 
rare  bellezze ,  tatiiUn  poi  noi  ti'rzo  cscunilare.  Più  strano  riesce  il  sentire  ram- 
menUre  dal  CittadclU  (  Calai.  Fui,  a  pa£.  <5  ^  la  lradixi«a«,  die  nel  quadro 
dalla  anltipKcafioaa  de'  pani ,  e  pesci ,  olirà  la  ladaiia  di  ^lel  teaapo ,  il  pife- 
torà  avataa  ritratto  le  iteno  a  doa  ma  Igliaole  eott  Monaeata.  AucrooinM»  ?i- 
ffl>ilÌMÌiiio ,  oicQtra  Benreoato  ara  aaMMgUalo  toltaato  da  an  anso ,  qoaodo 
■attwctii—  al  qwidM  ddia  aaiaodi Omm—  iSSi»  Sm»  (  ttbolae )  ^mnt  aaAtia 
JlhMvetiutiu  de  Gar^/ìUc  — ,  rinnovando  proletta  di  regalo  anebe  in  nn  pre- 
sepio del  153;.  Potrebbe  credersi  che  il  rimanente  delle  molte  pittare  del 
Garofalo  che  trovavansi  in  «jncl  fortunato  convento  (  atterrato  nel  i8»3  ),  ote  \ 
non  recarasi  la  parola  gratis^  fossero  da  lui  fatte  per  is^rario  di  dorerei 
ma,  come  giustamente  osserva  T  amico  Pctrucci ,  era  poi  il  Garofalo  si  po- 
vero o  ti  «Taro  da  non  potere  o  non  rolere  dotare  ana  sorella  o  nna  figlia? 
Ksli  dka  tMffavaai  a  aaaara  le  piagbo  d*  vn  dMo  Mallo!  Rè  d'  attm 
■Mslia,  aè  d* altri  Isli  ti  ha  ueooria,  eha  daOa  Grana,  a  di  qodll  di*aiM 
•  lai  praarad,  od  ia  qaaat»  a  faaoBiiaa  aaa  aab  trovati  rafitlral»  ad  Llk  A. 
]Nif.  Il  dea*  arelitrio  battatlmale  dalla  baiilica  di  a. in  Vado**  19. 7*fv  tftBs* 
jintonia  Joanna  Jitia  Benvenuti  Picloris  — .  Està  Teniva  batteitata  appoato 
qaaado  il  padta  taroAiaava  il  qpadro  dalia  aoisa  di  Gaaa  ia  f .  Bcraardiao. 
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non  aveudo  mancato  d'  impiegare  tutto  il  suo  sa- 
pere in  farvi  noo  studio  particolare  quanto  e  piè 
che  se  avesse  diptato  in  hiogo  pubblico,  e  frequen- 
talo, lo  non  ho  avuta  la  sorte  di  entrare  a  vedere 
codesto  prezioso  tesoro,  ma  per  quanto  intendo 
da'  pittori  e  da*  dilettanti  che  sono  stati  più  di  me 
fortunati,  sento  che  tali  pitture  possono  para$?onarsi 
anche  con  vantaggio  a  quante  altre  si  vedono  di 
sua  mano.  Certo  è  che  nella  settimana  'santa  in 
occasione  del  santo  sepolcro  di  Cristo  hanno  quelle 
monache  in  costume  di  levare  dalia  loro  chiesa  in- 
terìore,  ed  esporre  nella  esteriore  un  quadro  assai 
grande  del  nostro  Benvenuto ,  rappresentante  il  por- 
tar che  Cristo  fece  della  croce  al  calvario  »  molto 
bene  istoriato  e  dipinto,  il  quale  se  è  uno  di  quelli 
che  Benvenuto  colà  dentro  dipinse,  fa  argomentare 
quanto  preziosi  siano  eziamh'o  gli  altri  che  non  ap- 
pariscono agii  ocelli  nostri.  [Io  però  son  di  parere 
che  essendo  questo  quadro  in  tela ,  sia  una  copia 
cavata  da  un  bravo  pittore,  da  uno  di  quelli  che 
sul  muro  della  clausura  furono, da  Benvenuto  di- 
pinti (1).  Questa  però  è  una  mia  opmiono  la  quale 
merita  migliore  esame. 

(i)  Il  dipinto  i  originale,  nh  Bvmmwta  op«è  ^^tle wo^g^t/tba  la  aku  mv» 
di  quel  eonvmto ,  ch«  noi  ihwJiiHO  tnm  finto  ki  ttaipo  eh*  tnavi  In  wm^ 
nache  tenzn  riansiir». 

Piò  dilic^cnte  dcscrixìnne  di  queste  pitture  ag^itinie  il  riformatore  per  entro 
il  testo ,  le  quali  qtiantaoque  dal  Burulaidi  non  potessero  eonofconi ,  noi  fe- 
delmente qai  dobbiamo  tra«crÌTere: 

M  Per  nitro  dnDn  deNriiioM  ckn  om  Mao  per  Avo  di  tali  opero  coeranico^ 
«  leni  eortcteoMBto  ddl*  egre^b  vivoMo  pitterò  iig;  Ginscppe  eiMdWt  «ht 
«  ael  t7SS  ìm  oeeMieao  di  eeeooiodnro  m  ^odro  di  qvcite  deaiM  ao  km 
n  di  lotte  «a  diligente  eteme,  ei  ooMoe  ekinnaeate  che  olcoao  Ambo  irtlo 
ninnanti  la  perdita  dell' ocebio,  e  tema  leroiM  beih>  Mioiinojnteresee^*». 

M  Parlando  generalmente  di  qnetti  qnadri ,  tono  etti  qaati  tatti  dipinti  ii 
»  tela  preparata  eoi  geeeo,  eooM  ■t'tetepi  di  BoBteMto  eeeteamii  per  fi»> 
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Di  molti  discepoli  che  gli  si  affollarono  nella 
stanza ,  d*  alcuni  de^  quali  abbiamo  fatta  menziona 
addietro,  il  solo  Girotamo  de'  Carpi  fa  quello  il 

quale  ne  riuscì  con  pregio  di  maestro,  essendo 

M  rare  olla  frMch«ua  de*  colori.  Le|  fi|iirt  di  itiMfMdoaii  MQO  fMP^  tktM 
w  un  terzo  d'  uomo  d'  alta  (tatara  w.  ' 

n  Nella  chiesa  interiore  di  queste  religiose  subito  entro  la  porta  maggior* 
ti  .iaeoatmi  in  buona  «Iteua  oa  quadro  alto  piedi  ferrarosi  eioque ,  e  largo 
s»  piedi  ad  la*  socia ,  rapprcMiilasIt  I*  Miiite  di  Griito  al  CplMari»  coa^ 
n  quantità  di  Igwa  iilariato  a  dipinta  In  iala  dal  Mtoo  Banfantob  Qaan» 
sa  imqna  ila  iWiignalB  •  aalorit»  eoa  Iniitino  fatto»  tattafaHn  fgOM 
«•  riaMi  difillaaa  nel  magf^  muscolo  del  collo ,  onda  pi  Mtea  nna  Toltatn 
I»  di  tetta  un  po*  affettata  :  eosa  di  meraTÌglia  in  Benvamla  »  ita  da  mm  f  U 
n  leTarsi  da  un  pittore  sì  grande  :  hanno  le  Monache  in  costume  di  esporre 
T>  nella  chiesa  esteriore  questo  quadro  per  la  Mttiinana  tanta  in  occttiapn 
M  del  s.  sepolcro  di  Cristo  n . 

n  Di  simile  grandeiaa  un  quadro  pure  in  tela  sta  collocato  da  parte  del- 
n  r altare,  a  rappretaatn  i  In  Hagii  para  vi  fMia  aatte  3  nonta  di  Ben- 
w  venato ,  SM  neo  pnè  dirtantananto  rilevarti  per  ttitrt  hri  loforo,  e  tetto 
m  «amleatat  tfula  a  quatto  dna  vi  ha  an*  owaioM  di  Ciiito  Mft*arto  par* 
«•  ia  tela  aea  tatto*  eh* è  «opiata  da  aa  originala  di  Beavtaato  da  aa  oo> 
I»  «Baate  pOMllo  ••• 

m  Dalla  parte  tillìtlrn  vieiao  ali*  altera  vedasi  la  nasrìta  del  Bambino  Goti»' 
n  pure  in  IvU  nlta  cinque  piedi ,  meno  qnnttro  onrie ,  ed  »Uo  altrettanti  pie- 
n  dif  meno  due  oncia,  vi  è  sopra  nn  msso  questa  iscriiione —  Gratis  pinxit 

«  h'ern-eniilut  de  GaroJ'ulo  moxxxni  Nnvcmbris  —  Fu  antico  costume  di 

n  quelle  buone  retigio«e  ogni  anno  nella  notte  di  JNatale  attaccare  una  cesta 
«I  di  finachi  tatto  B  Hateliinn  dipinto,  eada  te  tote  è  rlitatte  ia  mIIÌ  il* 
«  ti  minate  n  • 

1»  Soprik  r  aaeoaa  dell*  dtara  ia  aa  graa  tettitireeto  dipiate  vederi  aa  praa 
«  Croetftto  iataro  colla  Verfiaa  Madre ,  ad  il  diieepolo  Giovaaai  ia  bdliiti- 
«f  me  mezze  figure  >  ma  1*  alteisa  itepediiea  d*  aecerterti  ta  aia  qpetto  aa'  o« 

«  rifinale  di  Beorenttto  **• 

SI  Dalla  chiesa  interiore  passando  al  refettorio  lungo  piedi  norantasette  e 
n  mezzo ,  e  largo  Tcnticin()ue  :  nel  prospetto  di  tutta  la  faeciiita  ri  sono  tre 
n  comparti  eguali ,  e  di  figura  semicircolare  al  di  sopra  *,  in  ciasruuo  d'  essi 
w  sta  incassato  nn  quadro  in  tela  alto  piedi  otto  meno  due  oncie,  e  largo 
«I  piedi  ed  oncia  due ,  quatti  tra  qnadri  fereoo  preparati  con  gran  qnaa^ 
n  titè  di  fcato  tal  rilaw»  rena  cha  aoa  arano  per  partire  fiamma!  da  qnel 
it  tito^  la  ano  veiponti  dipinte  le  aotao  di  Caaa  Galilcn  eoa  rooHA  qnantità 
w  di  Sfare  ed  ornato  di  nobile  ardùtattnra  t  in  non  molte  dittenaa  fa  nteira 
>»  dalla  eneina  aKiceendati  uomini ,  e  donne  the  in  vafhe  a  enriese  maniere 
n  danzando  dimostrano  al  viro  T  allegrezza  loro  per  quelle  nnzzi*  :  nel  ili  sotto 
rt  in   un  gradino  è  notato  —  amxxxt.  Hai  grafit   i>in.rii  Hcm'titutux   ilr   O  t- 

n  rj^alo  —  E^^li  c  un  pu'  logoro  in  due  luoghi  sopra  le  ù^^wcc  adi'  ar  lulct- 


stato  tanto  diligente  ed  attento  neir  imparare ,  che 
BenveDQlo  non  disdegnò  di  farselo  conipagiio  in 
molle  operazioni  anche  rigoardevdli,  come  nella 
fiuxiata  d^ll'  antico  palagio  Muzzarelli  io  Borgo 

n  tura.  HelU  tela  di  mnxo  Tede»!  lo  «lewo  togato  che  trorasi  nel  refettorio 
»  di  t.  Àndre;i ,  «opra  il  twtameolo  nuovo  e  reechio ,  di  cui  abbiamo  paf- 
tt  lato  di  aopra.  Vi  è  però  qn^lche  rari  età  nelle  diverte  fipire.  Il  termo  qa*- 
«t  dro ,  mancante  al  di  iotto  oncic  nove  nell'  alteua ,  e  circa  tre  pìeéi  Mft 
t»  Urgbessa  ,  a  motivo  d*  vna  portic«Da  che  pMM  ia  acÌM«  è  coiorito  «11 

*  ■''"■'ihMiiito  Ma  natilhMiniin  di  dnqoe  p«rft  •  ^  P**«**  Cnm 
«  Ma  fa  ali»  di  éìkpmmn  a  dbo  «sii  AportoK,  •  qaetti  a*  famelici,  alena 
w       qprii  MBdva  iiìmIii  dimorare  per  la  p-nn  fntne.  Ancbe  a  BeoTcnato 

toeea  la  wa  parte ,  esscndorisi  dipinto  in  confine  del  quadro  colla  madre 
1»  Abadessa  ,  ed  altre  Monache ,  fra  le  qnali  credon^i  efTijriate  tre  sne  figlie  ; 
**  n  che  per  altro  non  può  accordarsi  coli'  età  del  quadro.  Nelle  lunette  a 
w  qaetti  tre  quadri  loperiori ,  ed  io  parte  della  iofllita  in  luogheiia  di  cifca 
„  piedi  ciaque,  il  no»uo  Beovenuto  fi  ka  dipiai»  a  km»  mmMm  Ipve  S 
n  tanti  •  eolor  di  evna  a  grMdi  al  aalBnAa.  Ha  aHinrt»  Mira  «Mrta 

#  rito  a  dtaaMÉia  tm  ditali  paUSaif  a  dM  alorfclle  la  daa  loadi  al  di 
ad  Miaai  Mbiichl  ••• 

dil  ffafctlaffio,  •*  ieeontrano  due  tcale;  io  eepa  diila  prima  è 
I  aappaliBa  detta  della  CooeezioDe  :  quivi  evrl  per  palla  dell'  al- 
lalMEa  an  quadro  pure  di  Benrenato  in  tela  alto  piedi  tre,  oncte  quattro, 
it  e  lar^  piedi  tre  e  oncie  otto.  Vcdesi  in  esso,  maestosamente  colorita  la 
n  Beata  Vergine  in  piedi  «opra  le  nubi  colle  mani  aperte  e  in  atto  di  guar- 
ti  dare  quelli  che  la  vagheggiano:  evvt  di  topra  una  piccola  gloria  col  divia 
n  Padre,  e  direrti  aofioleUi,  fra*q«ail  aaa  cka  parla  b  enee,  «opra  «i 
M  Ita  la  Spirila  teatoi  m1  twtaaa  in  prino  piaoa  toaa  dipSatl  v^ltra  mbH 
m  per  pitfla*  lira'qadi  a  aiaaa  d«lca  il  priaio  è  e.  Afortlaa  caa  pMala  rb- 
m  tliiiiiiMt  ad  a  aaaa  riaialra  9  pria»  è  •.  ftlr«taaM(  Ira  qaarti  è  la  Ter- 
m  flBa  la  eampo  axmrro ,  e  «Miia  tal  terreno  vi  tono  dodici  cartelli  volanti 
»  aOB  varii  simbdi  della  Yergioe ,  cioè  il  aole,  la  Iona,  il  cedro,  la  pai- 
t«  ma  ecc.  Udì'  ornato  tnperiore  dell'  ancona  vi  è  in  tavola  1*  arcangelo  Ga- 
m  briello  in  mezza  figura  :  intorno  all'  ancona  e  piano  della  cornice  ve^onii 
«  in  tette  tondini  coloriti  a  tempera  sette  mezze  figure  dì  santi,  e  tutta 
**  r  anronetta  arricchita  di  pnttini  e  rabeschi  a  chiarotcuro.  La  innocente  di- 
w  vosioae  di  qnette  rcligiote ,  ne*  tempi  andati  aaeioea  di  afeipdiira  aaaM  eaae 
w  laadeiaau  fairta  IsHMcia*  eoa  aattari»  Bari,  e  gicfe^  «a  ataa  toHì  a  fanta 
»  la  «di  ia  amOwiwi  laefU,  a  aoa  c«a  apagaa  laartala  tatto  S  e«apa« 
n  naai  ca*  la»i  aaaeriMla  al  raeMaa,  a  pea  al»  ridanola  ia  peuimo  Mala, 
tt  ^aado  ael  19S8  Siareppa  Ohwliai  meBaate  dipintore  procurò  di  rimedivei 
M  al  miglior  ÌAodo  potsibile,  chiamata  a  tal  Ine  da  qneHa  madre  Abadessa  «*. 

w  Kclla  cappellina  della  infermeria  ron  molta  pnlltezia  dipinse  ancora  in 
«I  tela  la  palla  dclC  alUre,  la  à  alu  piedi  Uà,  oacie  daa,  e  larp 


Digitized  by  Google 


—  861  — 

nuovo,  e  nella  reale  abitazione  di  Copparo.  Degli 
altri  discepoli ,  quantunque  insegnasse  loro  con  a- 
moreTOlezza  e  con  genio ,  non  potò  ricavare  buon 
frutto ,  anzi  ne  trasse  piotlosto  onta  e  disprezzo , 

■M  piedi  due  e  meno.  Bappresenta  questo  quadro qti.ilche  poco  ÌDferiore  a^l! 
n  altri,  r  Aonaociazione  di  Maria  Vergine.  Oltre  la  Vergine  e  1'  Angelo  vi 
«  è  di  lopra  in  gloria  V  Eterno  Padre  con  un  angioletto  che  porta  la  croce , 
t*  QUA  colonna  ed  altri  stromcnti  della  pMtiooe  di  Bostro  Signore  ^  è  ornato 
»  qwkio  <|nadro  «  ttUfC  W  (MMlb  HhMMMi  f  MB  VB  bMO  rittMW  te  W 
•  pUMlv»  d*aM  MtaHM»  dova  mI  ft«|by  è  tcrlll»  «•••suMn,  •  mà  pi»- 
«t  M  la  riee»  liiiriim  vaM  M'Mapaila  di  «tiro  m  tM  |w»MiHi.  X<*«b> 
»  coQctta  è  arricchita  nella  parto  mK^mktà  di  VB  F«di«  BtMMH  •  Mia  aMBiaa 
•t  di  tetto  dì  tre  tantini  di  macchie,  tìoh  san  Bernardino,  fan  VMaaMfa«  a 
M  fanta  Chiara  ,  ed  i  mari  laterali  adofBati  MBa  da  MA  GÌBMpfay  a  Mtt- 
t' Antoniu  di  Padova  dipinti  a  fresco  »». 

Fin  qui  le  notizie  del  riformatore,  difeante  di  OCA  poeo  inttrcM»  d«  poi 
che  quel  monastero  fa  atterrato. 

Um  dava  ara  troranai  qactti  qnadri?  Btrliima  nona.  Maaiai  a  pag.  %^  dal 
Val.  1IL  dal  Campead.  detta  Starla  di  Ferma.  Da  «a  tola  loaalt  dT  wa  rfMA 
iifaMla  di  acorlada .  aaMaNM  a  Jawfan  la  acifala  •  aUMiikt  «ila  dila 

aka  tnla  li  «nopiaaia^  cioè  al  dot  Andrea  Boichiai  t  ÌB  alira  sindaco  di  qnel 
monastero,  laraa  a  quelle  Monache  la  dolorosa  pn^posta,  onde  far  fronte  allo 
sbilancio  ecooomiro  delle  loro  entrate.  Gli  atti  trovansi  ncU*  arebi^io  della  fa- 
miflia  Bosrhini,  nssieme  a  copia  autentica  della  stima  fatta  nel  giorno  4  l'ag- 
io 1776  dal  ferrarese  pittore  Giuseppe  Ghedioi,  il  quale,  protestando  ncm 
potcrvisi  accingere  che  con  ribrezso,  di  nove  quadri  del  Carolalo,  e  d*  uà 
a.  Girolamo  dd  Geaaari  porlA  la  ibìibiì  a  laan^  Midi  tlaM.  lia  propoala 
parve  eeeeMhra  ,  neaira  allaaa  per  Italia  ,  ncna  ci»  la  acgoila,  firavaBa  fgà 
esteri  vagU  di  treaportacae  I  teaori,  ehi  fa  appiiMo  aol  dovraaM  eeaeara  al» 
.  treawmi,  eeia  i  greci  Tengooo  ad  iniira»  ia  Halia  la  opera  di  Qiain^ 

di  Lisippo,  di  Fidia  (Mtini.  Sfar,  delta  pUt  iial.  Fot.  IL  Pari.  n,pmg.  i53  J. 
Era  in  quel  tempo  assente  1'  Em.  Arcìreseoro  Card.  Bernardino  Giraud ,  ansi 
nel  sp?ru«'nte  anno  rasse;^nò  la  sna  rattedra  in  mano  del  Pontefice  Pio  VI.,  quin- 
di per  allora  la  cosa  restò  in  tacere  ,  quantunque  un  inglese  di  otto  pezii  esi- 
bisse 5noo  sfuili.  Ha  aumentandosi  sempre  più  i  bisogni  del  convento ,  s'  ebbe 
ricorso  alla  sacra  Congregazione  de*  Veieori  e  Regolari  onde  avere  il  penaesso 
aiBa  veadila,  la  qoal  laikiaala  ÌbM  da  8.  8»  iaaa  aapera  ala  BeMiki  mI 
sMia  di  Geaaalo  stq»  dw  qati  qaadrl  pel  presae  erikito  dalT  fagfaia  artaa 
per  lai,  eoa  ilrello  patto  «ka  la  eoaiaMi  fsua  erof ata  la  parto  ad  ealiagaera 
I  debiti  di  qael  BMnastero ,  ed  in  parte  impiaftori  in  capitali  fruttiferi  e  non 
altrimenti.  La  eonnaa  fo  depositata  immediatamente  dal  marchese  Antonio  Gnn- 
di,  tesoriere  pontificio  in  questa  città,  nel  banco  Guitti  a  disposizione  del  Card. 
Vattei  succeduto  al  Giraud  in  questo  arcivescovato.  l\  miracolo  de' pani,  le 
ooaxe  di  Cane ,  V  antica  e  nuova  legge ,  V  adoraiioBe  acU'  orto ,  la  venuta  de* 


di  modo  che  soh^a  dire  non  avere  avuti  al  moado 
altri  nemici  che  li  proprii  scolari. 
Finalmente  gianlo  all'  età  dì  69  anni ,  volendo  la 

divina  volontà  eh"  egli  si  fermasse  di  faticare  e  di 

Magi ,  ed  nlPiini  qtindri  minori  p-'^'-'^r^no  a  Roma  e  Tennero  collocati  nH  pa- 
lano Brnsrhì  a  Plaiza  Narona.  Hesrarono  a  lor  posto  pli  altri  rh'  erano  in  di- 
versi luophi  del  ci>n vento  sino  al  rìprislinamcnto  del  Governo  PuntiGcio  al  cadere 
dell'  Italico,  ed  allora  una  conceiione,  nn  pretepe,  ed  una  delìcAtÌMinu  AaavB- 
ilata  •ddaroBo  ad  itfirtt  nd  diri  dipinti  dd  6«rolklo ,  che  anebe  pruM  Ibmw- 
vano  oracmeol»  dto  riedM  ni»  dd  CuBipMosHow  GH  tXtnM  fntlmeata  teo»- 
•  p«r««f«  all'  ÉllMimi  ddto  cWcm,  •  d«]la  ma^ht  parte  dd  etnrrcato  Bel  itti 

nnMuaa,  aen  atlante,  è  aaeor  ricea  de*  presioti  dipìnti  del  tao  B«irj»ell(). 
Restano  a  wa  gloria  otto  opere  nella  cattedrale,  cinque  delle  quali  proveaicati 
dalla  soppressa  chiesa  di  ?.  Silvestro,  cioè  la  tav«da  ch'era  all'aitar  macr;:Iiire, 
e  quattro  tele  in  due  delle  qii;di  T  Annunciata,  e  1' Anreln,  nelle  altre  s.  Fiolro, 
e  s  Paolo.  A' lati  della  porta,  internamente,  li  stcni  santi  Apostoli  a  fresco, 
santa  Maria  liberatrice,  che  ascende  in  gloria,  nel  coro.  Hcì  palazzo  Archreaeo- 
vtie ,  proTTÌsortaflaente ,  la  betta  a  ciwiwtaHwima  favela  di*  era  M  aliar  mt^ 
Ifiere  di  t.  AngHelmo,  aan  ramaMBlala  dal  noiiio  «alare,  ève  sta  In  alle  la 
B.  Velina  aelto  riM>  padlfHene,  e  evi  plana  li  aanki  €toglldine ,  Fi anm» , 
CliÌN«,  ed  Ahtaiilew  Ma  eUeie  di  e.  VwMtmm  fatte  le  opere  gii  aliata.  Sd 
monastero  di  s.  Benedetto  ttdia  iteaea  del  Capitola  sotto  il  primo  atrio  una 
Pietà  a  fresco,  ìnferiomieDte  pat'ta  nnn  poco.  Tiella  TaceiatA  della  ebiesa  di 
santa  Monaca  sopra  la  porta  nn  semirircolo  colla  Madonna  ed  il  Bambino.  In 
s.  Domenico  le  due  enunciate  tavole.  In  s.  Spirito  la  brilli  Madonna  in  teleria 
con  li  santi  Girolamo  c  Francesco ,  non  che  il  giuode  affresco  del  refettorio. 
In  a.  Andrea  nn  quadretto  nella  eappella  di  f.  Jlitola,  Hd  Senlaaria,  e  nd 
pelano  Gekagnini,  oggi  BarcHani,  ani  Ginare,  i  già  aenrfnati  dipinti  uà  «mei 
HeHa  pinacoleea  dna  vappeaMMaaloal  Baedoee  ddia  vMtn  de' re  «agi ,  l*aaa 
già  a  ».  ftÌeegio,  r  dira  a  e.  Pwldoweo,  cUaM  cdbarbaaa  L* amaieBn  el- 
l'evlo  eb'  era  in  t.  SiHaalfo  la  KewMferlene  —  la  B.  V.  fra  ^ìì  Apostoli  — 
qaatUu  abeasi  a  efaiarosenro  che  rappresentano  il  sogno ,  la  spiegazione  dd  so- 
gno ,  il  «nrrificio  ,  ed  il  battesimo  di  Costantino,  e  quivi  puro  da  alcuni  rrc- 
donsì  suoi,  ma  non  troppo  a  dovere,  li  dodici  Apostoli  in  .-dlrcttante  lavolottc 
che  più  s'  approssimano  .illn  maniera  drila  tavola,  detta  di  Stefano  da  Ferrara, 
pur  qoiri  eontervata ,  e  eh'  era  in  s.  jUaria  del  Vado. 

MIenMNila  partieei«i,  aowlndaada  ddia  CWamataa.  P  QrwilMi  già 
aoM»  dd  Baraftldi  adte  ehieea  di  a.  Pietra  ed  ritrailo  del  BarbMIeia  —  aUra 
GrecelMO  in  Ida  entra  «a  aeaiieireelo  a*  iati  dd  qnala  la  Tergiao  VadM  a 
e.  eia«BttaiBvaagd^  ia  pib  dM  nMin  Ignea,  adi*  atiioHe  di  tra  aagìoldti 
eka  reeeelfono  il  sangue  delle  meai  e  del  costato  dd  Radeafeera  gii  aella  in- 
terna chiesa  di  s.  Bernardino  —  nna  Madonna  sedente  topre  nn  sasso  eoi  santo 
Bambino  in  grembo  e  s.  Giuseppe  in  atto  d'ammirazione,  con  bella  architet- 
tura e  r  anno  moxxv,  afTrcspo  che  prima  consrrvavasi  nel  cenobio  eartusiano  di 
questa  città,  levalo  dd  moro  dal  Boccolari  —  altre  Madonna  in  trono  col  Beai- 
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più  dare  alcun  saggio  del  sno  sapere ,  sopra?Teiiii- 

tagli  la  sua  antica  flussione  agli  occhi,  resasi  irre- 
mediabile  forse  pel  sovverchio  uso  de'  nmecy  »  gli 
fu  d*  uopo  perdere  auche  V  occhio  sinistro  e  rima- 
bino  ,  ed  a  piedi  del  trono  li  santi  Pietro  e  Giovanili  Battista  —  una  santa 
Cecilia  fra  varii  istromenti  in  atto  di  deporre  la  cetra  sopra  uno  scabello ,  ia- 
cof oaau  da  im  angioletto  —  V  Annunciazione  in  due  tondi  riuniti  —  un  t.  Gi- 
rolamo peaitattit  di*  «n  nella  «taiua  prk«ali  della  Certoaa,  inserto  entro  tavobi 
più  grande  —  il  ripoto  d'Bgilln  ^  In  B,y,  «I  Btnbino,  mene  Ignm  »  fi- 
tram  a  nn  ncogBw»  «■  wnn|nfVf  m  osb  micb  non  na»  ■ow  topra  dM 
aleaete  d^^orio  congliuilt  »  dn^M  iMiigini  del  Padrt  Harao  In  diff«M  to* 
ae  •  grandezze. 

Presso  il  sig.  co.  Franceteo  jiwtnti^  eom*  egli  nota  ■  pag.  84  della  sua  Gui- 
da^ Una  lanetta  che  serviva  di  cimasìo  alla  tavola  de*  Magi  in  «.  Bartolomeo^ 

Presso  il  si^.  march.  FiatchL  Una  tavola  mezzana  colla  visita  de'  Magi. 

Sig.  co.  Roverella,  Due  tavolette  per  traverso,  in  una  delle  quali  la  tnmiìlt- 
sione  del  Reilentore ,  nella  seconda  la  risita  di  s.  Elisabetta. 

Sif.  Gìo.  Bwhù  II  ripeto  d' Egitto  in  tela. 

gif»  eok  ^rotptH.  PiMoln  tawolctu  ébOn  oruSoM  ilT  otto  chi  iMvt  «•  fotti 
ad  an  lato  drfi*  aliare  di  Lanavo  in  i.  FtaaetNO. 

Sif.  dott.  Qiaeomettù  Una  tavolattn  colo  dÌMMi  al  UìAè,  cka  itara  alfal- 
Iro  lai»  dall'  allara  di  Lanaro  in  a.  PriBinHO  »  ad  awmpafWi  In  «kita  dal 

»ig.  co.  Prosperi. 

Sig.  Ubaldo  Sgherbi.  Una  anconeita  col  Padga BUttto  — ■  an  Badantoca,  oMS- 

za  figura  iu  tavola. 

Stanze  della  Magistratura,  Un  disegno  in  carta ,  ove  un  uonoo  che  pone  na 
ginoeehb  n  terra.  Stein  aattn  fimlln  SneeMMl 

M4»vacu  raaaaaaM.  Fitamoottma,  Vm  graB  a.  Orirtotao,  tatto  rilrtle  Mfla 
parte  infienore»  dipinto  a  fraioo  adla  cippti<ia  dal  gottliliifa  ddia  aUaia 
pafeoodualai 

Bondeno,  nèUa  chiesa  aafgion.  Va*  ffaadioia  iWIOiloao  del  SigBflfO, 

Bttreata  del  nome  del  pittore. 

Jrgenta.  Nella  chiesa  della  CeUttia.  Un  t.  X«ettaro  a  piedi  dal  trono  di  Ma- 
ria Vergine  con  altri  santi. 

Massa  Lombarda,  Una  resnrresione. 

Crispino ,  Um  nan  voiln  dii  inraraie ,  «oa  dal  lafno  lonUiardo  rsaete. 
Uan  tarala  eoHa  Kadaaaa  ia  trono,  eoi  BaaAlao  la  piedi  fallo  gisoochiat  a 
ael  pìaao  a.  Giot eani  •  §.  H.  Moddileao. 

aoMA.  Pit$acot«ca  F^tìtmm,  Una  balla  taera  feaig^,  eon  aanla  Cattatine. 

Pinacotèca  CmpUoiisia,  S.  Lucia  —  la  B.  Tergine  ia  ||iieia«  eoa  dna  angio- 
letti che  le  reggMo  il  manto ,  ed  i  dottori  dalla  chiesa  —  sposaliaio  di  §•  Catr 
tcrina  —  sacra  famiglia  con  s.  Girolamo  —  altra  sacra  famiglia ,  vedendosi  nel 
rovescio  una  circoncisione  abozzata  dal  medesimo  autore  —  l'  adorazione  do* 
Magi  — ,la  Madonna  in  trono,  ed  i  dottori  della  chiesa  in  eontemplaiione 
altra  Mia  Madonna  in  gloria  col  Bambino ,  e  dna  santi  Cranceseani  —  la  gre» 
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nere  affatto  cieco  sul  principiare  dell*  anno  di  nostra 
salute  1550,  disavventura  deplorabile  certamente  in 
tutu  li  viventi,  ma  deplorabilissima  in  un  egregio 
pittore  per  non  più  cosi  aver  campo  di  mostrare  le 

zios.i  Annunciata  che  stava  in  Ferrara  nel  monastero  di  s.  Bernardino  —  U 
Presepio  eoo  molti  pastori  —  U  Madonna  in  gloria,  santa  Elisabetta,  e  s.  Gio- 
VMuii  che  pmcnu ìIBméIiÌM U  afodlOi  iDcli  «  lioiitrai.  GÌomc^soo  «  s.  Gin- 
seppe ,  dipinto  squiiil»  —  e.  Scbaitìuio. 

Palmo  fionisfieio  Qminimtt,  Una  MidaBM  ia  glorià»  eoa  una  donoa  ed  an 
vaceUa  al  di  eotla»  a  Vuu»  i5a4. 

Palano  Seiarra,  La  Testale  Cbadia  che  tira  il  vascello  —  Circa  dw  eoamle 
gli  nomini  in  bestie  —  1*  adorazione  de*  Magi  —  l.i  Samaritann. 

PaUuo  Boria,  La  tanto  celebrata  TÌsìtaz!uae  di  santa  Elisabetta  —  una  sa- 
cra famiglia  —  altra  sacra  famiglia  —  nllra  sacra  famiglia,  con  n;:.'iiuilivi  li 
Stinti  brancesco  e  Bernardino  genuflessi  —  la  nascita  di  ?!.  Signore  —  s».  Cailerina. 

Palauo  Bvrgàé4€,  La  Madonna  cui  Bambino,  e  due  Apoitoli  —  una  sacra 
faniglia  —  le  Bone  di  Casa  la  oaecita  di  Gceik  —  il  deposito  ^  Croca, 
eablime  dipialo  di  robwtiwiaa  colorito  —  allea  dcpoeiiioiia  —  naa  bella  eacra 
famiglia  eo«  1*  arcaaffilo  tt  MielMle  —  la  Saiaeritaaa  —  Laiaaro  tì$ottQ  —  la 
jconvenioae  di  s.  Paolo  —  nn  ritratto  di  donna. 

Palano  Chigi.  La  bella  tavola  eolla  ascensione  del  Signore^  levata  da  piìi  di 
dne  secoli  dalla  basilica  di  s.  Mnria  del  V.-iJo  di  Ferrar.^. 

Palazzo  Braichi.  I  citati  quadri  di  s.  Bernardino,  fuuri  lU-llo  n"ZZo  di  Caoo, 
del  miracolo  de'  pani ,  e  pesci ,  passati  alla  Imp.  pinacoteca  di  Pietroburgo. 

Palasxo  Colonna,  Testa  d'  un  Apostolo. 

Palaaio  Corsini,  Una  eaera  lamiglia,  talvolta  crcdota  di  BafiièBo  —  Gciè 
cfce  porla  la  croce  aceompagaalo  da  uà  aiaoigoldo  in  picrole  fgvre. 

SIg.  Litigi  CoeeAa/ls',  pro£r  di  pitlara*  Ua  a.  Criitoforo  a  lìreaco  levato  da 
«n  auiii»  dalla  Cartola  di  Ferrara  dal  Socrolari,  e  dM  fonaava  aeeonpagna- 

mento  con  In  Madonna  nominata  nella  quadrerìa  Costabili. 

Sig.  bar.  Camuccini,  Un  ritratto  lodaiissimo  di  dunna  incerta,  o  come  altri 
Togiiuno  ,  della  vanità  —  la  natività  del  Signore ,  nominata  dal  neotro  altiera 
nella  chiesa  di  s.  Spirito  di  Ferrara  —  la  navicella  di  s.  Pietro. 

Sig;.  Gio,  Ballista  l'clraztani.  La  deposizione  eh*  era  iu  s.  Francesco  Ar- 
genta —  n  noti  fit*  tangere  che  kt.iva  in  Uoma  nel  palazzo  Costaguti. 
marck  Gimmui»  Una  aacra  fiimiglia. 
Sif.  co.  Bie^mti.  La  Kadonna  col  Bambiao,  a  s.  GiovaaaL 
OAMU.  Mmtéo  Bw^ohìùo,  Venate  do^  lla^  — >  la  cirooneiiSono  dd  Sìgaora  -i* 
dcpeeixioaa  di  croeoi  con  i.  Orietoforo  ia  loatawanta. 

riazRti.  Palano  Pilti,  S.  Giacomo  —  U  Sibille  cha  indica  ad  Aogoeto  0  au- 
ttero  della  incarnazione  del  Verbo  —  s.  Girolamo. 

G.>llcria  degli  UjjUcj.  Una  annn.ici.'zionc  in  piccole  figure. 
Quadreria  Tacco/i.  Beata  Ver^'ino  cdl  lì.unljìno ,  e  sera6ni. 
MILANO.  I.  R.  Pinacoteca  di  firera.  La  sLimatissima  tavola  colla  deposizione 
di  croce  f  prima  esistente  io  Ferrara  nelle  monache  di  e.  Antonio  —  Groccfiseo 
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finezze  deir  arte  sua ,  e  del  suo  ingegno.  Nella 
l^iaga  età  però  che  egli  era  felicemente  vissuto 
avea  ben  appresa  V  arte  della  tolleranza  in  vani 
disastri  intrepidamente  sofferti,  cosicché  agevole  cosa 

colla  Verdine,  «.  Giovanni,  li  Jl.ulJ.iIimn,  ed  «Uro  sauto  giovanello  —  s.  An- 
tonio di  Padova  e  s.  Franci'sro  .  pirrolc  C'^'iirc  in  ameno  paese  —  sacra  fauiì- 
^fla  io  meize  Cgure  — >  Uadouoa  col  Bambino  eil  ua  coro  d'angioli,  e  due  «aoti 
infcflwf— Ite,  ita  mI*  cUcm  di  tasta  C«MtÌM  ■tillm  di  Ferrara. 

Baceolti  dd  tif^  Oim»,  Comsoh.  Vwm  mopì  fiaigifa. 

woamaà,  SuBeri»  Dmték  modtrma,  ■•donaa  «1  Wawfciio  te  Irò—,  •  mI 
pimo  mB  MBli ,  tm*  €pad  ptmo  t.  GSovami  SMIkla  mémH  m  yaSmiMa 
cradnto  t.  Gontardo  d'  Este ,  mentre  ha  la  coroiM  dstala  a'piodi,  e  sopra  fli 
omeri  le  lettere  C.  £.,  indi  tanta  Laeia  con  bacile  e  palma  e  la  nota  deir  aOM 
jS33,  quadro  ritornato  dalla  Francia  nel  1816  —  altra  Madonna  in  traO0|  MB 
appresso  li  santi  Bcrnardìuo  ,  PcUfgrino ,  c  Lorenro  con  una  monaca. 

Galleria  antica.  Gesù  portautc  la  croce  —  s.  Maria  Maddalena  in  mexza  ii- 
g;iira  —  piccola  ràurrexicne  di  Laxzaro  —  la  B.  V.  col  Bambino,  ed  i  santi 
Kdfo»  FmI»,  •  Calteriu,  disegno  acquarellalo  •  pemw. 

BMoraa.  ChicM  dd  SS,  SaAMlort.  8.  Mvaui  fievaBell»  falene  diMOii 
al  leeiieio  Teediio  ZaedMrk ,  eoe  la  date  dd  i54e. 

Raccdta  del  car.  Luigi  Salina.  Due  mene  igmre  di  eaati  —  a.  L«i|pi  re  di 
Franeta ,  e  e.  Haurizio  in  due  tavolette  rotonde. 

PKOTIKCIA  BOtoOXtSK.  S.  Giovanni  in  Persicetlo.  IVolT  oratorio  del  SS.  Snrra- 
inento,  annesso  alla  chiesa  della  Cintura,  rultiina  rena  —  pul  alrimi  quadrot- 
ti ,  ma  non  tutti  della  di  lai  mano ,  che  (ormano  il  firootale  ad  una  Madonna 
di  riliero. 

asaecu.  Dilla  Bottni-FSvnuù^  f  i&  E^^iiti,  Usa  tawela  ore  a.  Vieola,  a.  Fraa- 
ceMO,  a  a.  LaeSa  ia  profeado  eoHaqaia,  pih  addietro  a.  Afoeliao  ia  rafioaar 
auati  eoa  aa  CHMiaBo  aedato  aalla  riva  dd  aiere ,  dM  raeeoflie  aefaa  eoa 
un  caccUa{o. 

rAOovA.  Famiglia  Sanbonifaeio.  Uoa  Madeaaa  col  Bambiao  e  t.  GioTanni  — 
neir  arckirio  del  monastero  >Ii  «.  Antonio,  vna  bella  Madonna  od  Bambiovy  a 
e.  Giovannino  in  ameno  pars»*,  con  s.  Francesco  in  lontano. 

vERo^ A.  Galleria  Sanboni/hcto.  La  Madonna  in  trono  col  Bambino  fra  ie  braccia. 

Palazzo  Giusti.  Una  piccola  Sofunitba  iu  ulto  di  bere  il  veleno. 

FABioi.  Galleria  dd  £aai«re.  Saera  fbaiiglia  akra  aimile,  edl*  aeceiierio  di 
aaata  BiiiabetCa,  e  a.  Giovaaai  eoadaeeali  aa  agadlo  —  la  Vergine  tht  adora 
H  Bendano  Gctft  dormiente  ,  ed  aa  aaf  alo  die  preeeeta  9  aadario ,  ia  allo  la 
cdeila  gerardkia  eoa  gli  atroneoli  ddla  paatioaat  tda  pfovcaieale  dalla  galleria 
di  Dresda ,  alla  qnale  era  passata  dopo  V  .tlionnzìone  faltaae  dai  padri  Carme* 
lìtani  scalli  di  s.  Girolamo  di  Ferrara  —  la  B.  V.  che  eopre  d'  un  velo  il  pic- 
colo figlio  addormentato  —  ritratto  di  Benvenuto  nedeaiiBO  che  iiene  in  mano 
un  gari'Jolo  —  r.ltro  in  età  più  avanzala. 

onBSDA.  RedU  pinacoteca.  Marte  a*$  so  picfjo  ^  «-urrc  pi<f|:at'>  <u  1!"  un  '^'inof- 
chio,  avendo  presso  un  ankorctlo  du  ^chcrzii  «ai  1  iimo.^ii  &i.ntc  -  lu  JUadea» 
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fu  a  lui  di  rassegnarsi  alla  divina  volontà  che  cieco 

volealo  pel  rimanente  de^  suoi  giorni,  e  bene  pei 
corso  di  nove  anni  Benvenuto  sopravvisse  alla  sua 
disgrazia,  la  quale  pià  gli  si  accrebbe  nel  morir 


■a  col  Bambino  in  gloria ,  e  ini  piano  li  tanti  Gur(io  «  Fiatro 
iMtio  un  san  Brano  in  atto  di  aeritart  ^  oaa  ancra  tei^a  aai  lo 
di  aaMn  CallarfMi  —  w  bai  baaaaalat  ^nkMmtMt  ^mS»  «ka 
Piala  m.  —  li  4Mllr»  Mari  d4to  drfaM  in  «Ha  di  aadilaia  1 
Bonawiooa  ia|n«»irtHP  «di*  rtta  d4  fMrfro  -  U  Madonna  aal 
▼ien  preienuto  a  a.  CaaSla  inginoaddata,  atMd»  dn  m  lata  a.  liiinmdiv  a  a»  An» 
tonio,  e  dall*  altro  nn  tanto  Tetcoro  —  altra  taera  famìglia  con  t.  Gìovaonioo. 

aBauMo.  JI.  Galleria.  Critto  portato  al  sepolcro,  con  le  pie  doone ,  s.  Gìo. 
Erangelt«ta,  Giuseppe  d'  Arimatea,  il  Nicodcnio,  ed  il  ritratto  d*  uo  devoto  — , 
una  Anounziata  —  ».  Girolamo  nel  deserto  —  dna  dÌTerte  rappresentaxioni  de* 
ra  Magi  -~  riacanfiona  dal  Signora^  a  la  Vacgina  eoa  gU  Apottoli  in  atto 


■anaca.  M»  Mbria.  ftaVa^iM  aalBaaUM,  eoa  a*  lati  a.  VieMo,  a  a.  Giaw 

lattaata  B  BaMb&ao  *  riteatla  d' tn 

anona  la  sampogna. 
PitTROBuaoo.  Jmp,  Pinacoteca.  Li  già  nominati  quadri  BfaadUi 
laanaTaata.  Optra  variai  non  anrirata  a  nottra  notiiia* 

SCUOLA  DEL  GAROFALO 


naaaaa.  Cliaao  éi  «ante  Mmrim  itttm  Comtokàhm,  La  pittore,  eoa  %Bra 
dar  aagana»  taradnalo  aaeaada  r  BqnieaU  ad  tSaS. 

Strada  lanata  iha  daBa  aataOtriBaa  mi  aiaala  Paallia  paiaa  db 

ddia  Forlataa,  «otto  nna  f^acUaii  la  ifati*^na  aal  Js  IwanSa. 

Qoadrcria  CotUAiU,  Onn  tela ,  una  volta  nel  palano  del  rerginet*  nel 
territorio  ferrarete,  rappresentante  la  B.  V.  in  gloria,  e  «ni  piano  lì  tanti 
Francesco ,  Giovanni  ,  Nicola ,  e  Lucia  y  assieme  al  ritratto  d*  nn  devoto  »  ri- 
tratto d'  nn  principino  —  altre  d'una  principessa  adulta. 

Enumerate  a  poter  nostro  tutte  le  opere  di  Ben? cnuto ,  giova  parlare  del  di 
ki  rilrattD«  awandena  alati  proposti  tanti,  a  4  diverti,  che  a  noi  non  sembra 
ladia  la  aeelta  dal  pib  varidieo^  Afabiana  vadala  aba  fl  aaalro  aalora  riaoffda 
la  vallar  tradiaiona  aÉBa  Ignra  dal  aàn  aiaaaaal  Bnltitla  arila  Invaia  dcBn 
■adaaaa»  detta  dri  pilastro  in  t.  Fraaectea,  a  mB' altra  dd  a.  QiovMai  in 
qnaUa  dri  Daomo,  che  fu  a  s.  Silvestro;  s*  agginofa  quella  d*«a  uomo  non 
flavnna  in  profilo  nella  soiBtta  d'  un.-^  xtnnza  nel  seminario  non  eompatibile  col- 
la età  in  allora  del  pittore  :  quella  pnrt.-ita  nelle  vite  del  Vasari,  dalla  seconda 
rdìtiitne  in  poi,  assicurata  dal  BnruRaldi  per  quella  dell' Ortolano ,  e  l'ultima 
rh'  egli  propone  come  la  più  legittima,  stante  la  tradizione  costante  de'  monaci 
ili  s.  Spirito ,  e  che  tuttora  ottcrvati  nel  kfo  refettorio.  Qaette  immagini  tono 
ri  divena  d'aipelta  V  aaa  daB*  altra,  che  v'  è  poca  speraaan  il'  aniimnaaili 
Vaglia,  taaibrari,  tarabba  rialo^  qaaodo  a* ara  in  tampo^  lavare  qveBa  ah'afli 
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che fece  la  sua  diletta  moglie  uoico  iuo  governo 
e  custodia. 

Dalle  tenebre  a  cui  era  per  giudizio  di  Dio  con- 
dannato in  questo  mondo  alzò  egli  il  pensiero  alla 
luce  eterna ,  che  neir  altro  mondo  sperava ,  e  per 
dò  fece  *il  suo  ultimo  testamento  nel  giorno  29  ot- 
tobre 1550,  anno  primo  della  sua  totale  cecilà.  11 
notaio  Aurelio  Roito  fu  quello  che  ne  scrisse  le 
disposizioni  e  ne  custodi  il  foglia  della  sua  ultima 
volontà],  il  quale  ancora  intatto  si  conserva  ne'  suoi 
protocolli.  Dotò  io  questa  occasione  assai  onorevol- 
mente mia  sua  amatissima  figlia ,  e  del  rimanente 
lasciò  erede  universale  Girolamo  suo  dilettissimo 


a  se  «testo  dipìnse  nella  tavoletta  volivi,  che  con  si  buona  {rruzla  fu  t<  lia  «ìalla 
cUiesa  della  Trinità  :  desiderio  inutile  dopo  che  da  tanto  tempo  è  luuucato , 
4il  «lit  Boo  poi  étnwÈÈ  tMcift  tA  tetftUi ,  mualtn  fl  fatto  era  •ueMdato 
prioM  eh'  «gli  peontie  •*  ritratti  de*  Bortri  arllrti.  Altra  i»niafÌBÌ  di  Baiiva- 
asto  dlaad  fluri  di  paaie ,  come  qMÌ«  di  eaia  CaoaBi ,  ricordata  dal  Citta- 
dd|«  (Cai,  WéL  Mt  pag,  ^)  •  obe  ora  dicati  pattata  a  Fireue  nella  colleaione 
<fe*  ritratti  dlt^A*  Ubutri  pittori  eseguiti  da  te  metìesimi.  D'  nitri  tre  ritratti 
di  lai  ti  ha  pnr  memoria.  Uno ,  ciuè,  rlic  dal  Cittadella  (  Cat.  fui.  II.  p.  asf*  ) 
ditesi  prmo  il  card.  Onorati  vescovo  dì  Sini^a^tia  ,  che  dìcerasi  mancare  alla 
galleria  granducale  di  Firenze,  e  li  due  ertati  in  Pariti  ,  de' quali ,  o  %cri, 
o  luppotti,  non  possiamo  render  ragione.  {F".  addietro  u  pu^.  329).  / 

Sardibe  ìnntile  V  aggiungere  altri  eneooDÌ  a  qnetlo  lÉlilteo  arlitta*  AUiattaB* 
sa  ne  parlano  gli  'icrittiori  d*  arte ,  e  pi&  egli  paria  d*  te  ne*  tooi  mmiirabili 
lavori.  Ben  w' ba  galleriB  covraM ,  pofelittea,  o  di  partietlari  «l«  Boa  aabitea 
■a  Bw^^kio.  Se  fi  fleUrB  pittore  elibe  tpcito  1*  oBore  d' etter*  eeainbiefo  ae^ 
•noi  laTori  col  grande  d*  Urinino,  nncqne  dalla  ttetta  teadeata  di  qnc'  due  pro< 
digioti  talenti.  Ambi  studiarono  tulle  greche  e  romane  seoltnre  dell'  alma  città, 
nmbì  cambiaron  carattere  dopo  averle  stndiute  :  RafTaello  stosso  moslrossl  lui- 
t'  altro  nella  seconda  camera  da  lui  dipinta  nel  Vaticano.  Apparisce  nundinicn<> 
in  qae'  sommi  sempre  qualche  traccia  delle  diverse  scuole  native.  Robustezza 
dì  colorito,  moTeose  serie,  teste  caratteristiche  Tedonsi  nel  ferrarete,  che  ri- 
eecdaa  lo  ttib  landiardoi  viti  piè  ovali,  dclieatÌMÌmi,  leggerem  di  vettiaMBta, 
leggiadria  e  verità  ael  diqpor  le  Sgare*  •  qnel  aoo  to  cba  di  geatilo,  a  ens 
aeiiaao  giaamiai  arrivò,  aeO*arMaala.  iMgi  da  ari  ogai  tlitalo  di  partita. 
Beiideria  pinttotto ,  ebo  aala  piaaaoleaa  votìeaaa  vedati  del  ^rol«lo  opera 
Bi^giorc,  poiché  Bafiaello  ttosto  laMeterebbesi  che  a  fronte  del  tao  capo  la- 
voro tia  ttata  «uttecata  aaa  delle  4)pirt  ariaori  dell'  iUiutre  tao  aaiieai 
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Aglio,  il  quale  per  via  diversa  dalla  pittura  avan- 
zossi  a  credito  non  mediocre  come  qui  dopo  ve- 
dremo (i). 

Giunto  intanto  Benvenuto  al  settantesimo  ottavo 
anno  dei  suo  vivere  nel  giorno  6  di  settembre  del 
1559  al  cader  del  sole  passò  dalie  tenebre  di  questo 

mondo  alla  luce  de'  beati,  come  piamente  è  da  spe- 


iftSB  a  focili  ^  MMno  Sthimnpft  MOi  MfriMfe  4Ì  t.  Wuh  fa  Ytè»  «I 

«inale  btituÌTa  erede  usufìrottiurb  la  propria  moglie  GiIIhìm  Iflb  d*  Ambro- 
gio Seoperti  (*)  d*  la  Grana  de  Mediolano  olim  civem  et  tinetortm  Ferr^ 
dt  contrada  Poìitini  t.  Antonli^  e  prometterà  una  dote  ad  Aotooia,  in  allora 
unica,  natogli  li  17  Dee.  i53o  (  Archiv,  di  s.  Maria  in  Fado  ).  D'altra  porte 
Catteriaa  cuo  timile  testamento,  ttipulato  nello  stesso  tempo  c  luogo  dA  me- 
desimo notaro,  istituirà  erede  de'  proprii  beni  per  metà  il  marito,  e  per  l' altra 
i  foci  1^  naacfai  poatavi  •  BMatei  ftaMÉ— i  w  faitrwMumi  ìm  ttm  tf- 
fWM  ae^MMoiBi  di  s.  Mft  dd  Vado  tali*  «UUgo  di  pa^art  «nwlaUt  ad 
is  pwp<l«o  al  MoaMtavo  di  •.  Bcnuvdino  daa  acadi  d*  oro  ia  ara  mmof  Dd 
tt  pr9  amimm  ipsku  iutmtticU^  celelirando  per  la  ilMia  aa  aatia»  Saa  ii 
rammenta  «fai  alcuna  monaca  della  faai^ia  Tisi  ia  t.  Bernardino ,  ore  da  dae 
anni  dipìni^era  il  Garofalo,  ma  tosto  si  patia  ad  altro,  cioè  ad  una  ingimitiaae 
nlli  detti  canonici  di  s.  Ilaria  del  Vado  di  far  colorire  un  quadro  con  s.  Loca 
iu  atto  di  dipingere  la  Madonon,  ponendolo  in  un  alture  o  cappella  Dalla  %\M- 
»a  loro  basilica  da  erigersi  secondo  la  rolontà  di  Benrenulo. 

U  Garolalo  poi  eoU*  altimo  aao  testamento  fatto  nel  eonrento  de*  padri  Ga- 
•nati  di  a.  QMm»  di  Farfara  adi  giarao  vaalinafa  Agosto  i55o ,  qui  dMa 
dal  BaraftkU,  caaaarfala  aal  pabfelfeo  arehiria  aolafiia  di  Fctiwa,  caiaa  ad 
aaaala  agai  altra  ditpaaiaiaaa  tiatiaiaalaria»  a  dopo  mm  lataiaia  aaa  aaaa» 
palaata  dola  alla  %lla  Aatoala  fmport  quo  nuM  9t  wro  cottodaMar,  faaa 
tornea  muhere  nom  potiti  absque  ticentia ,  voluntate  et  eotueatu  Jne  Cathém 
rinae  e/'us  matrit  ^  ripete  V  usufrutto  a  farore  della  propria  moglie  Catterina  , 
eil  istituisce  er«:dc  universale  il  6glio  Girolamo  |  a  io  di  luì  ptfUfffiitB  altri  ia 
seguito,  cbe  qui  ooa  occorra  ooiuioare. 


O  CUsieeapr^  db  mm  Uifùmtmtm  dT  meo  éU  Ifitotm  Sm^ommni  deit 
thio  u^ragiti^di  Gio^ FmlmiUrì^  ow  Caiterimm  mmm  tkkmmla  Jigtia 
do  Scoptb  Mp.  Toaal  da  la  Graaa,  a  da  «no  l^sda  e^pdwmU  d§i  iSyi ,  già 
•eiitemte  im  #•  aSaraa  dei  Fmda  che  eoprivm  U  cadaifra  di  tta>  "•It'ttt 
per  ti  della  GroBO,  >%rtfa  UJkmtelh  di  Catteriam^  ieenaione  delta 
if  altre  si  tenne  registro  a  nom»  della  Magistratura  prima  di  rinno^em  ii 
fHtvifnctttn  iti  quella  basilica  nei  i835  ,  conte  si  ha  da  un  atto  del  suo  ar> 
rfiiviti.  Il  Citfudclla  (  op.  cit.  ^'ol.  IV.  p.  3io  ),  ed  il  Friszi  (  ilem.  per  la 
Stur.  di  Ircrrora.  Voi.  iV.  p.  35^  )  stam/forontt  non  equameai*f  ScopcUÙ 
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rarsi  per  la  bontà  de'  suoi  costumi,  e  per  la  rasse- 
gnazione ben  umile  eh'  egli  dimostrò  alle  divine 
disposiziooi,  le  quali  vollero  pagare  colla  pena  della 
cecità  quelle  mancanze  alle  quali  umanamente  yI- 
vendo  era  stato  soggetto.  Fu  in  sua  vita  persona 
molto  dabbene,  che  mai  non  ebbe  ardimento  di 
dipmgere  cosa  meno  che  onesta.  Il  sno  tratto  era 
famigliare,  allegro,  e  dilettevole  nelle  conversazioni, 
e  soj^ra  tutto  inalterabile  nelle  avversità.  Dilettossi 
in  snà  giovinezza  della  scherma,  come  che  era  di 
spirito  assai  vivace,  e  di  suonare  il  liuto;  la  sua 
vivacità  ed  amorevolezza  con  gli  amici  non  avea 
misora.  Conobbe,  trattò,  e  fa  amico  di  Giorglone  da 
Castel  Franco,  del  gran  Tiziano,  di  Giulio  Romano, 
deir  ammirabile  Raffaello,  e  del  Baonarotti,  pittori 
tatti  di  primo  nome.  In  generale  in  aflèzionato  a 
tutti  gli  uomini  eccellenti  nella  professione  della 
pittura,  corrispondente  per  lettere  con  Giorgio  Va* 
sari ,  dal  qnale  è  slato  trattalo  con  molta  cortesia. 

Gli  fu  data  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Maria  del 
^ado  sotto  la  nave  destra,  poro  longi  dair  altare 
della  Madonna  greca  in  an  avello  preparatosi  fln 
dair  anno  1536,  e  contenlossi  di  questa  breve  e 
modesta  iscrizione  (1) 

(i)  Ii«  cnafl  di  quitto  frode  iteliaao  fcroDo  ImnÈbt  d«  qaecto  tempio  ,  • 
trafportate  al  Cimitero  Cointinale  nel  tS»9,  ore  furono  eottoeate  nella  cella  de- 
gli nomini  illastri  ferraresi.  Nel  1839  gli  fu  eretto  in  qnel  luogo  un  decoroso 
monumento  in  marmo  earrarcte  scolpito  in  Roma  dal  raloroso  giovnne  ferra- 
rese Angelo  Conti ,  nel  quale  si  rappresenta  Ferrara  personificata ,  genuQessa , 
che  ha  rotta  1'  antica  epigrafe  di  Benvenuto,  e  mostra  l' urna  delle  di  lai  ceneri 
•I  gcaio  dette  bcUe  arli ,  «Im  §1»  la  alto  preeeotafle  el  capo  ma  eotooa  di 
lawoi  n  riMto  del  Gareble  vedeei  ia  meno  al  Uroatme  della  ediedia,  ed  aa 
bcB*  iVtieele  iopra  qaeito  BMaameato,  acrlNo  dd  ai;.  Ottatio  Gigli  «  Ai  itam- 
pato  a^*Allmm  di  Rama»  diatribaiioae  49  anno  V.  iSSg.  L*aa0Éa  iKriiloQe 
laeiia  eetto  gli  occhi  del  committente,  ti  credette  iaatile,  t  rcstd  dimcailcata 
ae^  magaiiiai  del  Ciaiiteio  medctime. 


BENVBNTTYS  .  TOIYS 

COGNOMENTO  .  GARIOPUILYS 

PiCIOa  •  VIVEMft 
6IBI  .  BIYBQVE  •  P08TB|U8 
F  .  MDXXXTL 

11  SUO  funerale  9  sì  come  rìchiedeTano  i  suoi  me- 
riti ,  fta  onoralo  da  molti  letterati  con  tersi  e  prose, 

essendosi  fatte  in  di  lui  onore  per  tre  giorni  conti- 
nue solenni  esequie  nella  detta  chiesa,  con  alire^ 
tre  oraiioni  funebri  sosseguentemente  di  giorno  In 
giorno  recitate.  La  prima  fu  di  Troilo  Secobien 
francese,  cavaliere  di  corte  del  Duca  Ercole  11. 
V  altra  del  canonico  Ercole  Signa ,  e  la  terza  di 
don  Fausto  Braccaldi  can.  regolare  di  s.  Salvatore. 
Una  tale  solennità  fu  meritata  dal  defonto  bensì , 
ma  fa  promossa  dagli  amici  di  Girolamo  Tisio  figlio 
di  Benvenuto  (1),  il  quale  era  allora  giovane  di 

(i)  Gtrobmo  JnAngio  fa  tetvto  il  MNro  UtUtt  dalli  Bobili  Ompw  OtM^ 
•  GMuM  Bcffgk  B«l  fiono  17  ifr&e  iS96,  cobm  ti  ha  dal  MA,  B.  pa^*  dt 
dall'anUfia  di  a.  naria  dal  Vada.  Val  «adaaiaaa  afiUria  lAb  A.  paf.  •» 
▼ione  pura  laghliata  «O  altro  figlio  di  Benvenato,  al  quale  nel  giorno  »o  Fcb> 
briqo  iS33  ▼aaaero  impotd  li  nomi  di  Putto  Maria,  Non  potè  questi  essere 
nominato  nd  primo  testamento  paterno ,  perchè  fatto  prima  della  di  lui  na- 
acita,  ma  qualora  si  consideri  che  Benvenuto  costituì  soltanto  una  dote  assai 
eondixionata  ad  Antonia  unica  Jìlla  foemina  ,  verrà  a  scoprirsi  eh'  egli  peu- 
aava  alla  prole  naacitnra  dalU  moglie ,  eh'  era  già  presso  alia  &ue  della  gra- 
▼•diBM»  Fiain  pai  faffilnwia  naacala  painyi  dd  iSSo,  nanlra  tata 
p«a  di  lai  r  ma»  tattaniota  dal  GarcTala. 

AhbiaMa  vadala  aaHa  naia  a.  i  a  paf*  3Sa  cfca  Baofaaala  Mi  sSa6  abitava 
■atta  atrada  dalla  «MvaaM.  Dal  aagaaala  dooBBaiito  ddU  9  Hacfia  t&St  a 
rogiti  di  Galaasso  Schiraisapa ,  imparitelo  com'  egli  ia  aagaitn  era  domìeiliato 
Bel  poUtim»  di  s.  Antonio ,  e  dM  poi  aeqaialà  aaa  caaa  aaUa  via  dalfa  vote 
•otto  la  pnrrocehin  di  a.  Pietro: 

»  Aprobatiu  prò  U.  Benvenuto  de  Ti.'«io  alias  Garufolo  ar  promìssio  prò  eodaa 
f*  et  rau6cati  lacta  per  domioura  Hicroo/auua  ac  Caeiarem  Marnlum  n . 
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<Tran  credito ,  e  fiiina  neir  umana  ietteratuni .  vp- 
deadosi  di  suo  lavoro  un  libro  di  rìoif^  voi;'ail 
slampato,  e  la  vita  del  gran  Ludovico  Ariosto  da 
esso  lai  scritta»  e  slmilmente  stampata  nella  edizione 
del  Furioso  fatta  ia  Venezia  per  Francesco  Franco- 

♦«  Ciim  anno  domini  miWP  quìngentcsimn  trìjjei.**  quarto  lodict  teptitn.i  <Ii^ 
n  secunda  mensis  Inlii  R.**^  Pater  D.°"^  luUanus  Nasellus  eiris  et  Con.'  f  rrr* 

de  Cootracta  s.  Galielmi  a^ent  foo  proprio  et  particularì  motn  «c  vice  bo- 
n  netti  bTeait  Dni.  Ccurlt  È»  qn.  ttNMi  ▼W  Sbioolt  d«  Marolf  eSrii  ferr/ 
it  àt  c—trncto  prtcd^  t.  MStlai,  pwllm  MOiMi,  «t  pcmatàtioikìi ,  et  purtim 
••  tvdAiìmìì  9  H"*  pcoyno  €l  A  pcfptlwni  $  dtdmlii  tndidnfli  M  pcfMitik 
M  nrìt  solerti  viro  et  egregio  pietorS  ■*  BtavMMto  à»  TkXk  Sfis/^a.  nuflttri 
M  Peiri  d»  TìtWt  de  Garofoli»»  cìtm  ferr.  de  eontracU  polìcint  «aneti  Antonii, 
«•  me  Tero  Mneti  Petrì ,  praesentì  et  ementi  quantum  sit  p.  libris  daccntnm, 
n  et  prò  parte  in  cambium  et  permutationeni  r<?ripicntì  quantum  «it  prò  lihris 

gpxccnlum  mar.  /' murchesi'inrtim  )  prò  se  et  suis  hnrrc>liin:s  octo  parlo?  p. 
n  indÌTiso ,  kabito  re«pectu  ad  qdecim  parte*  et  dìmìdtiim  unius  aliae  partii 
tt  doni  OS  cnpatae  mnretee  et  lolaratae  cum  una  volta  de  supra^  confecta 
n  eomstrmeta  mejhirieafa  pa$ita  FtrroHaa  ia  tomista  #.  PeUrs  tmhUu  mmm 
m  wUmmm^  sm  né  vottit  cam  ewlilo»  erto,  te  paleo,  lesta  ne  eepite  ek 
f»  tto  lelere  epeet,  el  Mbilem  Tiruai  D.  Trnleai  de  tecelii,  et  prò  porte 
M  hecredee  eer  Leonardi  Certolae  Tersnt  ortnm ,  et  prò  parte  vias  pabiiras , 
w  et  Vieolanm  la  Matrana ,  et  habito  rrtpcrtn  quod  tota  dieta  domat  tit  io 
■m  totnm  praetio  eomunit  extimationis  librarum  miile  ceptì^entarom  qninqua- 
n  ginta  march,  et  iic  parte»  ronconliter  remanserìnl.  De  reliqnis  Tero  partii)»* 
«t  doroUfi  praedictae  prò  parte  venditae,  et  prò  parte  permotatae,  prò  indì- 
fl»  tìm  enm  ipeo  mP  BeoTenuto  p.  dictum  D.°  luliannni  agentem  et  rapre 
«  dfelm  erti  dietui  Mieent  egern  et  ebUgeado  et  praefcrtor  inre  itoa^etriao 
«•  Beetroe  elvileiii  Pemeiee,  iBvcstfverit  dictwo  neg^  BenvenolBai  p«  se  et 
f»  s«ii  iliis  legkìnb  et  dwesndmibei,  ek  pto  illis  peisesls  eie.  ». 

Da  tutto  eiò  appariKe ,  come  I'  ultime  casa  d*  abitasiooe  di  Besfeoeto^  em- 
nita  di  Tolta  o  fornice ,  nella  ria  detta  appunto  delle  volt* ,  e  ebe  gaerdato 
«lue  strade  poste  nella  pnrrrtrclna  di  s.  Pietro,  non  può  rerrarsi  che  concen- 
tricamente ai  limiti  delle  altre  due  conti;:iic  parr<3C(liic  di  s.  Gregorio  e  ili 
a.  Salvatore.  Osserveremo  pertanto  che  nella  nominata  str  ici.»  Hrl/f  v<>l(i\  esiste 
una  Teechia  casa,  ornata  di  mattoni  bene  mtagliati  negli  archi  dcUe  hnestre 
ad  oriente ,  e  fsibbrieete  ia  gran  parte  lopra  oiM  rolnsta  volte  die  attraTcrso 
lo  vie  dtiaoMto  ceo  tal  oeme ,  ed  ore  è  tHneta  la  porte  d' fogreno.  Forma 
poi  oagelo  eea  lo  vie  di  Folta  Camfta^  e  di  JHe^lore,  ebe  Ibrmio  «aa  sola 
•  retta  strada  ,  ed  ba  di  dietro  altra  antica  casa  nella  predette  airada  di  Faita 
Casotfo  portaale  H  a.  3499$  la  quale  confìnando  con  la  prima  per  meato  d'aa 
cortile ,  pnò  essere  stata  quella  di  Troilo  Giocoli.  Vi  sta  pnre  prossimo ,  o 
quasi  adiacente  T  aranzo  del  palaito  Obizzi  distrutto  a' nostri  piorni,  rirró, 
stanza  che  ci  ricorda  che  un  Gaspare  di  «piella  nobilisiima  famiglia  tenne  a  bai* 
teiimo  in  quel  torno  d'  anni  uu  figlio  dei  Garofulo. 
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schi  senese  V  anno  1584  con  le  figure  del  Porro, 
e  molte  e  maggiori  cose  avrebbe  egli  pubblicale 
amccbendone  V  età  sua»  ma  V  importuna  morte  ie- 
Tandolo  dal  mondo  nella  fresca  età  di  soli  quaran- 
tacinque anni  ne  interruppe  F  avanzamento,  come 
ben  chiaro  si  comprende  dal  suo  dogio  sepolcrak- 
collocato  nella  medesima  chiesa,  e  poco  langi  dal 
sepolcro  dov'  è  sotterrato  suo  padre ,  le  cui  parole 
cosi  dicono  : 

HIERONYMO  TISIO  GÀRIOPHOLO 
nSNVENYTI  FICTOEIS  CELEBIUB  WUÀO 
YIBO  SYHMAE  INTB6RITÀTIS  AC  PIBTATIB 
MVLTAE  LECTIONIS  ATQVE  DOCTRLNAE 
IVDICU  ADMODYM  EXQVISITI 
OQRSIUTX   OFBRAMOYB  SYAII 
NEMINI  DENEGANTI 
BUmONYMYS  BOXIYS 
AB  MYTYAM  IN  AnTIQYISSIimf 
AMIOCM  nSTAimAll  FOSTBRIS 
BENEYOLENTIAM  MEMORIAE  GRATIA 
MONYtfEMTYM  HOC  NON  BINE 
lACBTiaB  T.  F.  G.  TIIIT  ANNIS 
XLY.  U.  I.  OBIIT  MENSE  SEPXEMB. 
MBLXXXl 

Dopo  la  morte  di  Girolamo  rimase  in  Ferrara 
estinta  una  tal  famiglia,  ma  nella  terra  di  Garofalo 
per  Yia  di  Yarii  agnati  rimase  yìyb,  siccome  ancora 
sijpuò  vedere  da  chi  colà  si  portasse,  e  vive  ancora 
ne^  suoi  discendenti  la  memoria  d'  avere  avuti  due 
così  gloriosi  antenati. 
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GIROLAMO  CARPI  PITTORE  ED  ARCHITETTO 


Per  non  impegnarmi  a  scrivere  la  genealogia 

della  nobile  famiglia  Carpi,  per  moir  anni  fiorita  in 
Ferrara,  ed  uUimamente  estinta  colla  morte  del 
co:  AonilNile»  allimo  rampollo  maschile  di  questa 
cospicua  famìglia ,  accaduta  V  anno  17  .  •  (1) ,  io 
non  cercherò  se  il  celebre  pittore  Girolamo  Carpi , 
del  quale  siam'  ora  per  trattare ,  provenisse  dalla 
città  di  Carpi  nel  ducato  di  Modena,  e  perciò  scri- 
vesse il  Vasari ,  chiamarsi  egli  da  Carpi,  oppure  se 
fosse  di  famiglia  originaria  e  nativa  ferrarese,  e 
perciò  de'  Carpi  si  nominasse.  Certo  è ,  che  il  Vasari 

10  chiama  coslantemente  da  Carpi;  e  il  Vasari  era 
suo  coetaneo,  suo  conoscente,  ed  amico.  Il  Giraldi 
per  altro ,  il  Superbi ,  il  Guarini ,  il  Sardi ,  ed  altri 
scrittori,  senz'  alcuna  esitazione  lo  scrivono  de'  Carpi, 
an^i  il  Superbi  pretende  di  disingannare  qualunque 

11  chiamasse  da  Carpi  (2). 

(i)  La  aobite  ImbSiIÌa  Carpi  à  MtiMt  «d  mese  òì  «prite  o  di  giag:no  dd 
i^Ss  con  la  pcraona  dd  conia  AiaftaWi  il  quale  lacdò  tra  figlie,  Laura, 
Franccaea*.  ad  IsM»  cka  taccalicro  la  palaraa  aradità  -  Jrekwio  mteum, 
Caflclia  XXIV.  S.  79I.  *  varaoca. 

(a)  Eaea  intorno  a  ciò  1*  opinione  dì  un  accraditati«simo  ad  ioaparzìnle  tcrit- 
tof«  -  aflfei»  Sioriu  pittorica  ^ llmiuu  Tmiu  IF,  ajkee,  aSg  4€lt  €di».  di 
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La  nobile  famiglia  da  Carpi  chìamavasi  anticameo* 
le  de'  Grassi,  e  fu  da  Carpi  Iraspianlata  in  Ferrara 
prima  deiP  anno  1425  da  Guglielmo,  o  secondo  altri 
da  Paolo  Grassi ,  ramoso  giuriscoasullo.  Come  poi 

MtUoaù  M  iipog,  dei  CUusiei  Mimmi  -  »  Si  è  dftvttalp  m  CMum  ti 
M  M«it«  «  dira  ém  Cmrpi^  con*  b  1  Tatari,  o  dlt*  Cmrpi  «oa*  li  fi  SqMiUs 
n  qoMtiMi  inotilt  dopo  die  il  Vafari«  «DiÌeo«  noi  dÌM«  Garp%MM,  wm 
n  d*  Fermai  ed  U  GiraUli  nella  edlaioM  delle  tua  Orhecche^  e  della MH  J^Je 
n  pcMBÌM  dM  il  pittoT  della  eceoa  Al  wmvt  Amiamo  Cicpi  da  Ferrara  » . 

rxTttrcci. 

S*  aggiunge  che  il  uottro  pittore  fu  chiamato  Girolamo  Carpi  so  ganon 
{  del  Garofalo  )  nella  memoria  circa  il  quadro  delle  carceri  già  ricordato  nella 
vita  di  Bcarcnatoj  JKe^wigrmaw  Corpus  dal  Giraldi  a  pa;.  49  del  Com.  tf« 
Vvrmr,  ef  dt9*U  Prine.^  0  d§  Carpii  (  aoa  dg  Carpo  )  ne'  lil^i  s—j»»  41 
•.  iurta  dal  Vado,  dova  nolaai»  caana  vadim,  «a  di  Iti  IgMa.  B  fa  fliigfia 
Taaari  lo  chiamò  Girolamo  detto  da  Carpi  U  qmala  fu  J^rmrtit^  a  aa  diM 
che  molli  particolari  della  di  Ini  Tita  toppe  egli  dallo  itceto  GirolaBio»  feea 
ben  comprendere ,  che  altro  cognome ,  ed  altra  patria  avrebbe  potato  aNegaa#> 
gli,  se  ciò  fosse  stata  la  verità.  11  riformatore,  credendo  aver  fatta  una  bella 

scoperta  levò  non  piccolo  tratto  del  testo,  e  v'intruse  il  a^ucota,  faCCSda 

dire  al  Baruflaldi  ciò  cb'  egli  non  sognò  di  dire  giaauaai. 

Girolamo  Biunchi 
deU»  Carpi 
pklort  «d  mfekUUia, 
'  Mmhmrà  mmm  pocm  murmvigiia  m  9ki  itgft^  «k§  pmrtmmdm  i»  dtt  fkèr9 
d^fia^é  Girammo  dttio  Carpi  o  da  Cér/np  it  ehimmki  eoi  eofaana  JBimmUp 
mttm  qual  Jam'ii;liu  egli  non  fu  mai  atcrilto  da  alcuno  di  tanti  autori  ck§ 
parlarono  di  lui.  Che  ami  il  Guariai ,  il  Superbi ,  il  Sardi  ed  altri  scrii' 
tori,  senza  veruna  esitazione  il  fecero  discemienle  della  nob,  famiglia  Carpi 
delia  ancora  de*  Grassi ,  dir  da  Carpi  città  del  Ducato  di  Mtodena  fu  tras- 
portata in  Ferrara  prima  delC  anno  i4S5,  ed  a  giorni  nostri  e*  estiast  meiia 
p§r$a»a  dti  conia  jtamkaii  ultimo  rampollo  di  questa  eoepiemm  com.  diaria 
non  i  setum  iaeontrmsidbdi  monamtmti,  eìì  io  m*  opponga  mt  tamtimamto 
cUmIi  toriuorip  a  dSrò  mmeké  d^  JkrrmraH  imiH,  apprètto  d/fiwlf  Amw* 
irò  piena  Jhdt  ii franco  *tri»tré  dei  G inorimi  ^  a  dei  Saporii,  ^ 

Tralascio  non  esser  verisimile  che  un  memo  dozzinale  a  aiaivaaMr»a,  ti» 
venie  alla  giornata  colla  sua  prrf est  ione  come  si  fu  Girolamo^  Jbtse  di  una 
famiglia  la  quale  con  grande  splendure  c  comodi  si  mantenne  sino  ali*  ut- 
timo  ^  come  da  chi  scrive  della  famiglia  Carpi  vien  ri/erito  con  autentici 
documenti  (  Borselli.  Orig.  delle  famiglie  p,  8a  ^  ,  soltanto  m*  appiglio  ai 
monumenti  dti  Padri  di  s.  Francesco  di  Ferrara  d<C  quali,  e  della  estra^ 
%ioa  sua  a  da/  «no  cognome^  aUiamp  itteottìnutaèUi  moiitie,  ìm  prismm  imago 
pià  volt»  è  chiamaio  Jiglio  di  Francesco  Micmmeai&rm  (jtrckhh,  di  t,  J>ha»> 
cejco.  Lib,  del  iSSS  p.  ^3  ,  i54o  ^.  a6,  iS45  ^  S9  ^  ,  il  foedt  mei  fSSS>ka 
moa  so  quai  rieoato  per  f ne/la  smgrislia  (  ivi  eolio  li  t{  agottm  iSSSy  «  mem 
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una  famiglia  così  cospicua  potesse  quiodici  anni 
dopo  ridursi  ad  avere  un  discendente,  che  fosse 
pittore  da  boilega,  o  da  scuderia,  vale  a  dire  uomo 
dozzinale,  e  mercenario  qua!  si  fu  Tommaso,  pa- 
dre di  Girolamo,  di  cui  parliamo,  ben  si  vede  non 
esser  cosa  probabile,  Unlo  più  cbe  la  nobile  fami- 
glia Carpi,  come  cominciò  la  Ferrara  con  splendore, 
così  sempre  ùao  air  ulUmo  s'  è  mantenuta ,  come 

cMt  AmfM*  Gir§lmm9  pmdr§  mtUU^  m  ék§  mm§  momt  TImmnmo,  «mm 

ùUrmi  serittéfo,  InoUn  ahhiamo  it  di  lui  cagmom»  in  um  itiramtnto  di  uti 

Jatto  nei  i54o  rogato  jiiesiandro  Pinea  Ifot,  Jirrartst  im  emi  imiarvtmWfQ 
Girolamo  Bianchi  pittore  (  ivi  ìslr.  <r  usi  A.  B»  pk  ^  ), 

Che  poi  questa  J'ami^lia  ^usie  venuta  in  Ferrara  da  Carpi ^  donde  il  SO» 
pranmne  ne  derivò  al  nostra  dipintore  ^  si  vede  chiaramente  da  un  istro- 
mento  di  compra  che  da  Giunipera  Bonacossi  J'ece  ntlt  anno  ibS^  ^gnes* 
Carpese  mot^Ue  di  Domenico  Bianchi,  e  da  due  altri  dell' anno  iSS;,  e  i563, 
r  tdtinio  db*  fiia/i  k-it  Utiam§nto  Vi  étttn  Jgwz  di  ^uuta/amigtia  Miast^ 
tèi  €ti»U  asieofa  H  smo  t^polcro  ittita  mmvé  timttn  ditta  eA*tM  di  u  #Wm^ 
ccfco  (otta  d$iira  di  chi  tnirmJJ^a  la  eappMa  di  s, FrancueOf  §  dis,  Cb- 
ttrÌMa  con  ^ue*ia  iseriuauté 

D.  O.  M. 

Stpulcrum  lo.  Baptistae.  Damiani.  Io.  lucobi 
et  Caroli  J'rat  rum  de  h'ianchis  y  successoruMq 
tuorurn  ab  eorum  antecessoribus  supra 
eenium  annos  constructum  et  ab  ipsis  recognitum 
Anno  Dni  xpcconr, 
Al  daofmé  Gifùktma  dd  Siaacki  m  aom  Carpi,  ma  da  Carpi ^  «ohm  tf 
«AMMwafM»  gli  scrUhri  wlaan  GmCm»  tiroidi,  Giorgio  Fasori  tao  oom^ 
eeenio  ed  amico  ^  Girolamo  FeUtii  che  tanto  lodò  U  ritratto  eh*  oijkeo  H 
Anna  Estento  ^  od  i  citati  monumenti  deli*  archivio  di  s,  FlramoÉtoo,  Forto 
fu  il  padre  suo  che  lajàmigiia  me  traspiantò  a  Ferrara  e  perciò  momjit  m  ^ 
allora  delta  Juntii^lia  conosciuta  che  colla  derivazione  da  Carpi, 

Noi  ,  con  ogni  rispetto ,  osserveremo ,  che  tutto  ciò  prova  b€0$ì  essere  stato 
vivente  a  que'  tempi  in  Ferrara  nn  Girolamo  i3ianciii  da  Carpi,  pittore  non  si 
sa  di  qual  merito ,  mentre  di  lui  taccion  le  opere  t  *  S^i  icrittori ,  ma  noo 
'ìx>%\\o  em  ad  medettn»  ìaaipo,  e  atito  modutàmo  dtlà  non  poUiMro  «riilm 
dM  pittori,  Vwno  GiNtaBo  Carpi  di  lonma  islio  4i  Tmuamo  ftwieirtaw, 
I*  altro  Girobno  Biaoclki  di  Carpi  iglio  di  FnoMMo,  «pcrator*  di  rteaal. 

Gcttf*  Batottiv  «ha  noa  craoieava  l*«rigiaala  dd  Barwftidi,  tiMcrisse 
dalaMOta  il  paragrafo,  ma  a'aeeone  dia  dovevari  essere  errore,  e  pereift  acriiM 
.  in  margine  —  dubito  che  quotto  tratto  sia  del  Baruffaldi  —  e  Io  contornò 
ognova  con  vna  Knea  ,  mostrando  ch^  ei  lo  rifiutava.  Lo  Scalabrioi  nel  UMb 
ddla  pub.  BiUioUca  aoa  lece  parola  di  questo  BiaBcbi. 
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da  chi  ne  scrive  con  autentici  documenti  vien  rife- 
rito. Convien  aduoqae  dire,  che  non  fosse  Girdaiiid 
lUscendente  da  questa  nobile  fàmiglia,  o  che  il  Va- 
sari prenda  un  granchio  assai  palpabile,  e  massiccio 
nel  farlo  figlio  d'  un  uomo  Yìvente  alla  giornata 
eolla  sua  professione.  Non  essendo  però  mio  iasli- 
tuto  il  deciderlo,  lascerò  le  cose  nella  maniera  che 
si  trovano ,  alBnchè  alcuno  poi  ne  cavi  la  verità , 
e  Terrò  a  4ii^  di  Girolaoso  Carpi  quel  tanto  che  ne 
riferisce  il  ^toari  (  che  più  diffuso  scrittore  non  ab- 
biaoio  di  questa  niaterie  secondo  i  suoi  tempi  )  e 
aggiugnerovvi  quello  di  più,  eh"  egli  o  avrà  trascu- 
rato, o  artiflziosamente  taciuto.  Nè  io  terrò  punto 
r  ordine  di  questo  scrittore ,  ma  secondo  che  mi 
verrà  più  in  acconcio  intreccerò  in  altra  maniera  le 
cose,  secondo  i  maggiori  lumi  che  avrò  ricevuti 
e  dair  inspczione  fatta  con  gii  occhi  miei ,  e  dalla 
relazione  degl'  intendenti ,  e  dalla  lettura  delle  sto- 
rie ferraresi ,  perchè  certamente  il  Vasari  va  molto 
ristretto  nelle  cose  fatte  dal  Carpi  in  Ferrara  per  li 
principi  Estensi,  le  quali,  per  esser  famose,  da  ta- 
cersi non  sono. 

Girolamo  Carpi  adunque  nacque  in  Ferrara  V  an- 
no 1501  coir  inclinazione  tutta  proclive  a  farsi  ec- 
cellente nella  pittura.  Fossero  di  Tommaso,  suo 
padre,  di  sopra  nominato,  i  primi  rozzi  insegna- 
menti ,  o  fossero  d'  altrui ,  in  Girolamo  a  nulla  più 
servirono  di  quello  che  fa  sulle  tele  la  prima  grosso- 
lana imprimitura,  la  quale  le  rende  abili  alla  flnexia 
de'  più  studiali  colori.  Che  ciò  fosse  vero  lo  appalesò 
allora  quando  accomodatosi  sotto  gì'  insegnamenti 
di  Benvenuto  Tisio  Garofalo ,  il  quale  era  nel  fiore 
del  suo  operare,  ben  presto  cominciò  a  dar  saggio 
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del  suo  perspicacissimo  ingegno ,  uscendo  con  certi 
tratti,  1  quali  erano  più  da  Talenle  maestro,  di 

quello  che  si  fossero  da  applicato  scolare. 

Guari  non  andò,  che  invogliatosi  d'  uscire  fuori 
della  patria^  se  non  piuttosto  spintovi  dal  desiderio 
di  suo  padre,  fu  raccomandato  a  Bologna  da  Ben- 
venuto suo  maestro^  colà  stimatissimo,  ad  alcuni 
gentiluomini ,  per  mezzo  de'  quali  saA  in  tanta  ri* 
putazione  col  fare  alcuni  loro  ritratti ,  che  molto 
acquistando  di  denaro,  venne  in  condizione  di  man- 
tenersi onorevolmente  senza  inftistidire  il  padre  ^  o 
incomodare  la  casa.  Ma  perch'  egli  cercava  d'  ac- 
conciarsi in  qualche  soda  maniera ,  ed  investigare 
una  buona  e  maestrevole  via  da  correre,  si  prevalse 
d*  una  iroprovYisa  occasione  mandatagli  dalla  sua 
buona  fortuna  in  tempo  opportuno. 

Accadde  adunque,  che  veduta  in  casa  de'  conti 
Breolani  di  Bologna  una  tavola  maravigliosa  rap- 
presentante r  apparizione  di  Cristo  alla  Maddalena 
in  forma  d' ortolano ,  colorita  dal  famoso  Antonio 
da  Correggio ,  tanto  se  ne  invaghì  e  tanto  quest'  <v 
pera  ebbe  forza  nelP  animo  di  Girolamo^  che  di- 
chiaratosi di  non  aver  veduta  cosa  che  più  lo 
appagasse,  non  potè  trattenersi  dal  ricopiarla,  e 
su  d'  essa  consumare  assiduamente  molto  e  molto 
tempo,  per  formare  nella  propria  mente  un'  idea 
del  tutto  simile^  impastala  di  tutte  quelle  grazie 
che  campeggiavano  nel  Correggio. 

Ma  neppure  su  questa  sola  tavola  acchetò  T  ani- 
mo il  nostro  Carpi ,  come  eh'  era  .di  mente  assai 
inquieta  ed  investigante,  e  perciò  inteso  avendo, 
che  in  altre  città  circonvicine  tenevansi  in  riputa- 
ZMHie  molti  altri  dipinti  dello  stesso  maestro»  acceso 

j.  a5 
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di  nuovo  violento  desiderio  di  vederli^  non  potè 
ircnaisi  dal  correre  a  Modena  ed  impetrare  dal 
dottor  Francesco  tiberlinzoni  (  il  quale  era  già  alato 
amico  del  Correggio  )  un  quadro  esprimente  gli 
^  i^ponsaii  di  ^aoLa  Caterina  martire ,  con  teste  tanto 
belle  che  muorono  maraviglia.  Questo  taatoslo  fisi 
da  esso  lui  ricopiato.  Indi  portossi  su  quello,  eh'  era 
in  s.  Pietro  martire  ,  e  suU'  altro  che  vedevasi  in 
s.  Sebastiano  di  detta  città,  e  che  ora  si  coosenrano 
nella  galleria  di  quel  Serenìssimo:  per  virtù  della 
quale  applicazione  migliorò  tanto  la  sua  maniera , 
che  non  sembrava  più  quella  de^  primi  snoi  anni. 
Ciò  chiaramente  si  vede  da  alcune  cose,  fatte  nel 
mentre  elio  abitava  in  Modena,  e  mentre  che  aveva 
fresca  in  mente  la  maniera  correggesca.  figli  è  ve- 
ro, che  le  chiese  di  quella  città  nulla  hanno  del 
suo,  ma  la  corte  si  pregia  di  tenerne  due  di  molla 
consider^^ùone.  Sono  questi  dtie  grandi  soprausci 
disegnati  e  coloriti  con  amore,  e  con  vaghezza*  In 
uno  ù  dipinta  Venere  e  Marte  con  Amore  scher- 
zanti: neir  altro  parimente  Amore  e  Venere  nel 
bagno  con  molte  Ninfe  aìV  intorno.  E  veramente 
queste  due  opere ,  h'nichè  stiano  a  fronte  di  molla 
altre  di  celebri  autori,  non  temono  il  paragone, 
aicoome  non  lo  temono  altri  quadri  dello  stesso  au- 
tore, collocati  nella  detta  galleria  (1),  in  Sassuolo, 
in  Verona,  nella  Mirandola,  e  in  Uoma,  già  presso 
del  principe  Pio  (2). 

» 

(0  Del  174S  FirancMco  lU.  doM  di  Modena,  vtadettt  (ad  Avfnilo  IH.  m 
d{  Polonia,  Eiettore  di  Sastooia  cento  quadri  della  galkrin  ettente.  Fra  q 
M  noia  i)  qpiadro  dd  Carpì  —  ^e»aw,  aceompmgmét  é§  Ctipiéom^  9t  é$» 
yuéat  t  9tt  porté0  smr  un§  eoHqu§  tmmrim  iiré€  par  à§»  eigmt  «MiaaM 
•mot,  1782^0/.  i33  —  rsnraco. 

(a)  Io  Bona  sappiamo  etiitcre  in  qnadratlo  dd  i»iller  boiIn^ 
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Non  sazio  ancora  Girolamo  di  quest"  opere  vedute 
in  Modena,  prese  la  strada  di  Panna,  dove  avea 
inleso  essere  in  molto  concello  altre  piUiire  del 
Correggio.  Per  mezzo  di  alcune  raccomandazioni 
fa  taoiosto  impegnato  a  dipingere  alcune  figure 
■ella  tribuna  dì  quel  duomo,  le  quali  mostrano 
una  bellissima  Maria  Vergine  io  iscorcio,  la  quale 
da  molti  Àngioli  viene  assunta  al  cielo,  mentre  gli 
Apostoli  stupiti.,  ed  in  atto  di  venerazione  stanno 
guardandola.  Nelle  quattro  nicchie  espresse  li  qual- 
tro  santi  protettori  di  quella  città»  cioè,  s.  Gio.  Batt., 
s.  Giuseppe,  s.  Bernardo  liberti  cardinale  e  vescovo 
di  quella  chiesa,  ed  uu  altro  santo  Vescovo  che 
non  mi  sovviene  (1)* 

Studiò  in  quella  occasione  nella  chiesa  di  §.  Gìo« 
vangelista  le  ligure  della  cappella  maggiore  nella 
nicciiia,  ed  una  quantità  d'  Angioli,  con  figure  che 
si  veggono  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe,  perfezionate 
a  maraviglia  dal  Correggio;  della  quale  maniera 
tanto  compiacquesi ,  che  più  non  desiderando  di 
vedere  altra  coaa,  fece  ritorno  a  Boipgna  y  ricco 
di  fama  e  di  danaro.  Nella  qual  città  poi  sempre 
operando  imitò  il  gran  Correggio,  non  istudiando 
SU  altro  esemplare,  che  su  i  disegni  tratti  da  quel 
maestro,  eccettvanANie  solo  qualche  distinto  e  par- 
ticolare riflesso,  che  talvolta  distribuiva  alla  mira- 
bile opera  di  Kiaflaello  collocata  in  s.  Gio.  in  Monte, 

■ 

te  una  sncrn  r.-imiglia  \  ma  perù  nella  galleria  del  Campidoglio  —  Sola  II.  9.  3i 
—  toratELii  Descriiione  ec.  ec.  a  J'atc.  160  —  r«T«oca, 

(t)  Il  nostro  A.  cerUnente  Ta  condotto  ia  errore  per  qoaleho  aon  CMttft  re* 
loioQe.  Quiti  %iall  dilla  cupola ,  bob  Ma  lrAa«a,  àA  dvomo  di  Panaa 
MB»  «para  àA  Gorami^  Ib  qiMlla  aìttà  pari  e  qeUa  istilla  ma  piaaeotaca 
eiHta  BB  «laadao  dal  Carpi  ilS  aMiiana  fraBdana,  r«p|faicQtaBta  la  Baiaiia 
0«ìi,teBK.T.  t.  ai«iappe,elrepaitori  tataccci. 
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per  dar  pascolo  alla  mente  e  per  aggiugner  bel- 
lez»i  a  bellezza  (1). 

Quindi  è  che  alcuni  scrittori  si  persuadono,  che 
Girolamo,  anche  giovinetto  com'  era»  s'avanzasse 
a  Teder  Roma  per  godere  gP  insegnamenti  ?ivi  di 
Raffaello  nelle  sue  molte  opere  che  ivi  sono,  e  per 
far  acquisto  d'  una  perfettissima  maniera ,  non  già 
per  aggiunger  nuora  grazia  alla  propria;  perchè» 
ancor  tenero,  non  Y  avea  stabilita. 

Ed  in  fatti  io  mi  sono  preso  diletto  d'  intendere 
le  varie  opinioni ,  e  il  giudizio  degl'  intendenti ,  e 
n'  ho  inteso  questo  unirersate  concetto  :  essere  stato 
Girolamo  Carpi  un  gran  maestro,  ed  uno  di  quelli 
della  buona  scuola ,  fondata  nelle  statue  e  suU'  o* 
pere  di  Ralftiello,  e  priva  di  quelle  licenze  alle 
volte  disordinate,  che  in  molti  artefici  del  secolo 
passato  si  sono  vedute»  e  massimamente  in  quelli 
che  sono  stati  più  bizzarri  che  fondati»  più  mante- 
rosi  che  naturali,  e  che  finalmente  incantano,  non 
appagano  V  intelletto.  Da  tutto  questo  io  posso  ra* 
gionevolmente  dedurre  »  eh'  egli  non  s'  impegnasse 
a  seguire  la  maniera  segnatamente  d^  alcun  ma^ 
stro»  ma  che  da  più  d'  una  ne  facesse  sorgere  una 
sua  propria  mista  di  tutte»  e  tanto  è  più  yero  ciò 
eh*  io  asserisco ,  quanto  che  nella  bella  belHssiroa 
tavolina  fatta  per  il  primo  altare  in  s.  Salvatore 
di  Bologna,  rappresentante  la  B.  Vergine»  che  por- 
ge il  Barobino  Gesù  a  s.  Caterina»  li  santi  Sdhastiano 
e  Rocco  »  e  sopra  V  Eterno  Padre  »  dichiarata  per 

(i)  Lt  f.  Cédlitt  ^  mi  1796  ti  porift  li  VroMb*,  ^Mv^db  fiwii  H  «»> 
portrti  Mpn  li  tàtu  On  ti'iMiiln  uiSà  pÉMMin  Mi  pmMtim  Éttaè^ 
«te  41  btU«  «m  te  BMtgia,  V.  ife     Mtmm  «  €iM9g0  dH  ^mmén  «r. 
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una  delle  sue  più  belle  opere,  siamo  lontani  dal  < 
gusto  di  Corr^gio,  e  di  Railaello,  Unto  che  viene 
predicata  per  colorita  sul  gusto  del  Parmigianlno , 
sulle  cui  opere  è  da  credere  che  studiasse  allora 
che  in  Parma»  come  ho  detto,  si  trattenne.  Questo 
è  almmo  il  parere  del  eoo.  Malvasia,  e  so  che 
sarà  tale  eziandio  di  chiunque  porterassi  a  vederla 
personalmente  tutta  bella  >  naturale ,  e  priva  di 
qae'risalti»  e  di  quelle  oscure  tinte»  che  fanno 
piotioilo  terribile,  che  dilettevole  la  pittura. 

SuU'  altro  gusto  di  Raffaello  è  V  altra  tavola  po- 
ila  in  veduta  ndla  chiesa  di  s.  Martino  maggiore 
•H'  altare  Boncompagni ,  e  mostra  V  adorazione 
de' Magi,  tanto  ben  compiuta,  che  viene  riputata 
per  cosa  di  molto  credito.  Io  so  che  il  celebre  Pa- 
ainelli,  pittor  bolognese,  solito  a  visitar  sovente 
quella  chiesa,  come  sua  parrocchia,  non  poteva 
ooBleiiersi  dal  considerare  ogni  giorno  queir  opera, 
e  soleva  dire ,  eh'  era  bellissfana ,  e  che  tre  teste 
particolarmente,  che  vi  sono  dalla  parte  opposta 
alla  santissima  Vergine,  fra  le  quali  il  re  moro, 
erano  disegnate»  e  dipinte  al  pari  delle  migliori 

dell'  urbinale. 

Con  queste  e  simili  opere  guadagnossi  Girolamo 
il  concetto  universale,  e  perciò  fu  cominciato  ad 

impiegarlo  in  fatiche  di  rilevanza.  Non  abbandonava 
però  r  uso  suo  primiero  di  far  ritratti ,  ne'  quali , 
come  dicemmo  ^  riusciva  in  eccellenza ,  e  per  li 
quali  veniva  lautanienle  pagato  :  anzi ,  fatto  quello 
d'Onofrio  Bartolino  liorentino,  il  quale  allora  era 
allo  studio  in  Bologna ,  e  che  poi  fu  arcivescovo 
di  Pisa,  tanto  salì  in  concetto,  che  mossa  V  invidia 
d'  un  tal  Biagio,  suo  coetaneo,  iauioso  i'itrutlif-ta , 
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ft*  avanzò  a  procurar  compagnia  seco,  afline  di 
Bcemargii  il  guadagno,  e  disioglierlo  da  quella 
sorta  di  fare  :  ma  avvedatosi  Girolamo,  per  quaalo 
scrive  il  Vasari ,  che  le  pedate  di  Bia*:^io  Pupini 
(  che  tale  era  il  suo  cognome  )  non  erano  da  se- 
guitarsi ,  e  che  non  poteano  risultare  ad  esso  lui 
se  non  di  svantaggio,  per  lavorar  questi  più  di 
pratica^  che  di  studio,  e  cavando  ogni  cosa  dai 
disegni  di  questo  e  quello,  si  risolse  con  forte 
animo  di  rompere  la  cominciata  compagnia.  Di 
quanto  però  si  dice  sopra  questo  particolare,  per 
esserne  ben  informato,  convien  leggere  la  Felsiiui 
pittrice  del  Malvasia ,  il  quale  esaminando  il  detto 
del  Vasari,  difende  quanto  mai  può  il  suo  bolo* 
gnese>  e  fà  tutta  risultare  questa  iuTenziOBe  im 
pregiudizio  di  Girolamo. 

Certo  è  però  che  partissi  da  Bologna  ;  e  si  vuole 
die  r  impulso  non  gli  derivasse  già  dalla  compagnia 
di  Biagio ,  ma  bensì  dati*  impensato  avviso  eh'  egli 
ebbe  esser  morto  in  Ferrara  suo  padre,  e  però 
aver  bisojgno  gF  interessi  di  casa  sua  d'  una  per- 
manente assistenea  di  chi  li  regolasse.  Uall'  altro 
canto  Girolamo  era  ansioso  di  cercar  riposo  e  tran- 
quillità d' animo.  Giunto  pertanto  a  Ferrara  nella 
casa  patema,  e  portato  avendo  seco  credito  acqui- 
statosi per  i' avanti,  s'  applicò  a  fare  alquanti  ri- 
tratti ,  a  lui  da  diversi  conoscenti  suoi  comandati , 
e  varie  altre  cose  di  rilevanza ,  perchè  il  mollo  si 
facea  solo  da  lienvenuto  Garofalo,  suo  primo  mae- 
stro ,  il  quale  ricevè  con  gran  contento  il  ritorno 
deir  amato  discepolo. 

Avvenne  in  que^  giorni,  che  pervenuto  a  Ferrara 
il  gran  Tiziano  Vcccllio  di  nome  immortale,  cbia- 
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malo  dal  duca,  afllnchò  lo  servisse  in  alcune  ope- 
re, e  principaimeote  per  dipingere,  conforme  V  u^^o 
4Ì  qua*  tempi ,  uno  stanzino ,  dove  prima  avea  la- 
vorato Gio.  Bellino,  con  qiiosf  occiisione  Girolamo, 
a  titolo  di  visitare  Tiziano,  suo  amico,  cominciò  a 
praticare  in  corte,  dov^  era  fino  a  quel  tempo  slato, 
se  non  sconosciuto,  fcerlanieatc  poco  consideralo. 

esser  egli  uomo  affabile,  buon  parlatore,  e  di 
garbata  persona  V  introdusse  ad  amicarsi  diversi 
di  que'  primi  gentiluomini  e  cortij^iani  ;  cosicché 
gii  riusci  d' impetrare  di  poter  fare  di  sua  mano 
ma  copia  del  ritratto  del  duca,  già  colorito  da 
Tiziano.  Ebbe  la  buona  sorte  di  contraffar  tanto  mi- 
nutamente r  originale,  cbe,  messi  al  giudizio  V  uno 
e  r  altro^uadro ,  si  stette ,  da  clii  non  avea  più 
veduto  nè  V  uno  né  V  altro,  in  grand^  esitazione 
nel  decidere  qual  d'  essi  due  fosse  copia  e  (luale 
V  originale ,  quale  di  Tiziano  e  quale  di  Carpi  : 
tanto  che  fu  mandata  in  Francia  V  opera  del  Carpi, 
(legna  di  molta  lode,  e  riputata  per  colorita  da 
Tiziano. 

Questo  buon  incontro,  accidentalmente  trovato, 

fu  cagione  che  veramente,  di  buon  senno  si  ri- 
solse di  fermare  perpetuamente  nella  sua  patria  il 
suo  soggiorno,  e  non  più  starvi  transitoriamente, 
come  nel  venirvi  s^  era  ideato.  Vih  sempre  s**  im- 
pegnò a  stabilirvisi  quando  che  terminata  essendo 
la  nuova  fai>brica  della  chiesa  di  s.  Francesco,  per 
opera  del  duca  Alfonso  I.  V  anno  1517  tu  ridotta  ad 
un  tempio  il  più  maestoso,  che  sia  in  ierrara,  e 
della  più  perfetta  architettura  che  vedere  si  possa  ; 
ro.siccliù  il  r.  Lana  liei  suo  magistero  dell'  arte  o 
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%]la  natura,  lo  commenda  per  V  vmko  mlncolo 
deir  architettura  che  abbia  V  Italia  (1). 

Terminata,  dissi,  la  fabbrica  di  qaesla  chiesa, 
ta  chiamato  i!  Carpi  ad  ornarla  di  pitture,  tutte 
del  suo  pennello.  Cosi  negli  angoli  della  cupola, 

(«)  Per  verità  il  p.  Lana  non  fa  ehc  dire  ammirabiU  V  eco  che  nel  tempio  di 
f.  Franeeteo  ti  fa  sentire  percuotendo  d'  un  piede  il  pariniento  sotto  il  c«Dtro 
di  una  delle  volte  o  teituggiai  della  nave  maggiore}  e  descrÌTe  U  costruzio- 
ac  della  chiesa  stessa  per  ispiegare  ia  alcona  manievm  la  ca|;ioiie  Isica  di  qod 

Biàfim  daiP  mnm  «ol  éU§gHo  di  Biagio  Rotatiti  ristorare  dU» 
ia  cadente  arehitetturQ  sotto  gli  autpieii  di  Brcoie  i,  «rasi  incominciata  Js 
Jabbriea  della  chiesa  (nuora  )  di  s,  Francesco  (  se  ne  crede  architetto  Pietro 
Benvenuti ,  di  cai  si  servirà  Ercole  I,  ),  la  quale  quasi  tutta  rovinò  nel  iSi5 
per  iseuotimenio  «T  un  Jiero  terremoto  ,  dalle  cu  i  ingiurie  J'u  riparata  dalla 
iiboralità  dei  duca  Alfonso  che  ia  ridusse  ad  un  tempio  il  piA  maestoso 
«it  wio  im  Forfora ,  e  della  pià  perfetto  mfOkUottunt  eh»  ooétfo  si  possa  ^ 
ooHoekè  U  p,  Lom  mai  omo  nmgistoro  dsit  arto  o  éttta  motmrrn  (  fog»  Ite/ 
io  eommomdo  por  t  mmeo  minseoh  ésW  mnkitoamro  eho  «Msé  /  /MIm.  Ora 
^rmiimio  questa  /ahbrica,  che  incominciò  od  uffieiarti  mot  i5i7,^fiwao  eiUa- 
skoti  guoUro  pittori  od  ornarla^  cioè  GabriellettOf  che  forse  fa  ii  Boaaooiotip 
éingelo  Bonacorsif  Tommaso  Carpi  e  Girolamo  Carpii  de*  quali  trovo  memo- 
ria in  quell^  archivio  circa  t  anno  i5»o.  Itegli  angoli  della  cupola^  o  catino 
che  sia  f  dipinse  il  nostro  Girolamo  li  quattro  Vangelisti  mollo  maestosa^ 
mesttSg  e  tutte  le  metze  figure  de  tanti^  che  negli  angoli  delle  volte  e  degli 
oreH  oggi  ancoro  si  veggono  asoUo  oeositst^Msoato  dipinti,  E  qui  dite  cose 
ésèòo  motarOf  oho  so  QJrsgU»  oko  ctrcoadb  io-  iMMte  di  amoo  oodssi  ora 
prq0§oio  a  oro  moa  ora  faosio  it  gosio  già  oko  oorrosso  ai  toa^  dot  Carpi^ 
ma/1»  una  invsnoiouSf  so  non  so  st^srftua^  o  troppo  afìtttoia  di  porsona 
divota,  ta  quote  mst  t6»t  a  proprie  spoiO  ootto  consumarvi  qmsV  orof  P  altra 
si  che  nel  1670  anno  tanto  it\fausto  per  Frrrara  ,fra  lo  ìmksoroali  ruino 
del  terremoto  di  d^/la  città  la  chiesa  pure  dt  s,  Francesco  in  gran  parte 
restò  offtsa  ^  pereto  st  scrostarono^  e  ruinarono  alcune  delle  dette  pitture^ 
che  in  allora  ,  e  dopo  ancora  ricoperte  con  nuova  calce  colorite  furono  da 
nitri  pennelli  molto  lontani  e  diversi  da  quelli  del  Carpi ^  ed  ultimamente  ^ 
eioè  mot  1737,  il  fregio  tutto  fk  ristorato  da  Oio,  Battista  Cooaa^  o  Siasop» 
po  Filippi. 

Motta  stossa  oUssa  di  s,  Framoosoo  it  mostro  Giriamo  d^aso  ama  taooia 
dot  dottoro  s.  Girolamo  per  la  capotto  dlt*  BìscUomì,  it  gmat altare  era  ad  una 
colonna  tra  la  cappotta  di  Francesco  d*  jtrgenta ,  e  quella  di  Trotti  y  o  fa 

tei-ato  t  anno  iDc^S  per  ordine  (T  un  Visitatore  Apostolico  \  questo  quadro 
fu  posto  nella  cappella  Rondinelliy  e  nel  i655  da'  padri  fu  C^dsttO  alti  Slossi 
auurehesi  Mondineil*  p  come  apparisci  dot  loro  archivio. 
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0  catino  che  sia,  dipinsevi  egli  subito  li  quattro  \ 
Vangelisti  molto  maeslosamente  »  poi  nel  fregio  » 
che  gira  intonio  a  tutta  la  chiesa  Taij  arabeschi  a 
chiaro  scuro  con  bambinelK  intrcedati  fra  gli  an- 
goli delle  volte,  e  degli  archi;  e  tutte  insieme  le 
mezze  figure  de'  tanti  santi ,  che  oggidì  ancora  yì 
ai  reggono  in  gran  parte  mollo  eeoeUentemeate 
dipinti.  E  qui  due  cose  debbo  io  notare:  la  prima 
si  è»  che  se  il  fregio,  e  qualche  figura  eziaudio 
4e*  santi  sovraccemiati  si  veggono  tatti  profilati  e 
tocchi  d'  oro  non  era  questo  il  gusto  già  che  cor- 
resse al  tempo  del  Carpi,  ma  fu  una  invenzione, 
non  so  se  superflua ,  o  troppo  afléttata,  di  persona 
divola,  la  quale  a  proprie  spese  volle  consumarci 
quell'  oro  molti  anni  dopo;  e  cioè  nel  1621,  allora 
quando  scrìveva  le  sue  memorie  eedesìastiche  M* 
A.  Guarini.  L'  altra  si  è  che  avendo  patito  molte 
vicende  alcuni  di  que'  busti  e  teste  de'  santi  de- 
scritti, fatti  negli  angoli  delle  volte,  alcuni  de*  quali 
si  sono  scrostati,  altri  da  crepature  rovinati,  sono 
stati  diverse  volte  ricoperti  di  calce  e  di  nuova 
pittura,  molto  lontana,  e  diversa  certamente  da 
quella,  di  che  dapprima  erano  stati  con  taMa  mae- 
stà di  disegno  coloriti  (I). 

Nella  medesima  chiesa ,  all'  altare  situato  sotto 
r  organo ,  alla  destra  della  porta  di  sagrìstia ,  colo- 
rì una  bellissima  tavola  ad  instanza  di  Giulia  Muz- 
zareili,  nella  quale  espresse  un'  immagine  di  Maria 
Vergine  soUe  nuvole  sostenuta  dagli  Angioli ,  e  al 

(i)  Le  mczre  fijnire  de'»».  Franceteani,  che  fi  rejrfono  dipinto  nei  pcnnaeclii 
delle  cnpolottc  (Ielle  navi  Intera]!  ,  sembrano  opera  ili  più  arteGci  :  c  talune 
sono  as»ai  racdiorri ,  aiirhe  fra  le  antìrlic^  rome  (pitUe  che  furono,  al  dire  del 
Borotti  e  dcUo  Scalobriui,  ritoccUc  ààì  Coiia.  r&raucu. 
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disotto  a  vista  di  un  vago  paese  il  ritratto  della 
mentovata  dama,  ciie  il  quadro  aveagli  ordinalo. 
Di  quesi'  opera  però  non  è  rimasto  che  una  sem- 
plice copia  diligentemente  ftilta  da  Ippolito  Scarsella, 
essendo  stalo  r  originale  portato  a  Roma  al  tempo 
della  devoluzione  di  questo  stato. 

Per  r  amore  che  portava  a  Benvenuto,  suo  mae- 
stro, non  ricusò  d'  accompagnarsi  seco  a  colorire 
la  facciata  delia  casa  di  Gio.  Battista  Mazz«treUi, 
nobile  ferrarese,  nella  strada  di  Borgo  nMoto.  Il 
maestro  era  in  età  assai  avanzata  e  quasi  ridotto 
impotente;  e  tanto  più  il  Carpi  volentieri  gli  diede 
questo  soccorso.  Dal  quale  ne  riuscì  con  molta  ri- 
putazione, essendo  quest'  opera  anche  in  oggi  vi- 
sibile, benché  assai  decaduta;  ma  però  celebrata 
da  diversi  scrittori  (i). 

Dopo  che  rimase  riedificato  e  riabbellito  il  palaz- 
zo Trotti ,  nella  stessa  strada  di  Borgo  nuovo  (  al 
presente  ridotto  in  Seminario  )  si  volle  da  chi  tal 
opera  facea  fare,  che  il  Carpi  colorisce  la  prospet- 
tiva, con  un  Ercole  sbranante  il  leone;  e  poi  nel 
cortile  con  v^rie  piccole  filgure  a  chiaroscuro  di 
tinta  gialla  ne  ornasse  tutto  quel  recinto.  Nella 
casa  parimenti  de' Trotti,  detti  gli  Alfojisini ,  o<xgi 
posseduta  dal  con.  Gio.  Antonio  del  fu  con.  IppoUto 
Rondinelli  suli'  angolo  della  via  di  s.  Girolamo  (i) , 
formò  a  fresco  molte  cose  a  chiaro  scuro  ;  delle 
quali  ora  appena  si  scoprono  i  vestigi,  ^ 
strano  vaghissimi  paesi,  ess^dosi  il  rimanente  scro- 

(i)  n  proipctto  del  palaito  Muiardli  nelU  strada  di  Borgo  nuovo,  acgaato 

eoi  eìvieS  amneri  169S,  •  16^  fu,  molti  aani  sono,  imbiancato  ^  od  andbe  pri- 

ora  scomparso  ogni  vestigio  di  queste  dipinture.  vrrnvccu 
(a)  È  r  oJù-riio  p.tl.tzzo  de' ronli  Gi^'lioli,  strada  dì  Volta  pàlello  8*  fji. 
^  f^$di  fa  pianta  di  Ferrara  dai  Boizoai  incisa  i;8a  —  varaixct. 
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stato  e  distrutto.  Por  la  medesima  famiglia  dipinse 
ancora  la  tavola,  eh'  è  in  s.  Biagio  di  Zenzalino, 
poa  sopra  effigiatavi  Maria  Vergine,  sanP  Anto- 
nio di  Padova,  s.  Biagio,  ed  uno  delia  famiglia 
Trotti. 

Ma  la  ma^^ore  impresa,  alla  quale  appiglias- 
se Girolamo  ,  fti  nel  gran  palagio  degli  Estensi  in 
Copparo.  Piacque  ad  Ercole  secondo,  duca  iV  di 
Ferrara,  il  quale  già  n'  avea  piantati  i  fondamenti, 
di  condurlo  esiandto  a  buon  termine.  Fra  gli  altrf 
molti  adornamenti  pensò  di  far  vagamente  dipingere 
nella  gran  loggia ,  eh'  ò  situata  nel  mezzo,  i  sedici 
principi  della  sua  famiglia,  i  quali  aveano  signo» 
rejx«:ri'Ho  in  Ferrara ,  traendo  la  vera  effigie  di  cia- 
scheduno da  medaglie,  e  da  ritratti,  posti  in  libro 
anticamente  cominciato,  e  per  ordine  continuato  in 
ogni  età ,  dove  delineati  si  vedeano  tutti  li  discen- 
denti di  quella  serenissima  casa  per  industria  di 
Gasparo  Sardi,  famoso  istorico  ferrarese  (1).  Vm- 
.  conihenza  del  Carpi  fu  di  colorirli  a  olio  tutti  e 
sedici  al  vivo,  sedenti  ed  in  positura  di  dominio. 
Fece  capo- egli  da  Azzo  IV,  il  quale  per  la  sua 
virtù  e  grandezza  d'  animo  fu  dai  ferraresi  chiamato 
in  ajuto  conilo  Salinguerra  ,  prendendo  il  dominio 
della  città  di  Ferrara,  indi  per  ordine  distribuì 
r  uno  dopo  r  altro  Aldobrandino  I ,  Azzo  V ,  Obiz- 
zo  li,  Azzo  VI,  Rinaldo  II,  Obizzo  Ili,  Aldobran- 
dino 11 ,  Nicolò  1  (2) ,  detto  il  Zoppo ,  Alberto  li , 
Nicolò  II ,  Leonello  ! ,  tutti  marchesi ,  e  dappoi 
Borso  1^  Ercole  1,  AUoaso  1,  ed  Ercole  11,  duchi  di 


(i)  NoQ  ti  sn  parchi  il  riformatore  trai  ■st'inssc  li  iiutìzìa  «lì  questo  lil>ro. 
(*)  Secondo  r  albero  gcnealogiro  della  Linii^'lid  estense  rcliilicitlo  dal  t'rizci, 
Jevc  Uini  liicvlù  U.  i  c  coti  U  IL  Ui  questo  nome  ai  dirà  raTcvcu. 


I 
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Verrara.  Per  testimonio  delle  quali  cose  Aittì  incua 

la  seguente  inscrizione. 

Ottum  kasce  ferrariemitim  priacipum  imagmes  e» 
ipsa  eerum  effigie  m  mafomtn  menioriam  poMmiMi 
pingi  curavit  Hercules  II,  Alfonsi  filius^  Ferrariae  y 
Mutinae,  Regii  Dux  lUl^  Carnulum  L  mdxxxjvìì). 

Quest'  opera,  la  quate  se  non  è  del  tutto  illesa, 
è  però  sufficientemente  conservala,  basterebbe  solo 
per  eternare  il  nome  dei  Carpi,  siccome  rese  im- 
mortale la  memoria  del  principe,  cke  la  ordinò: 
ma  sarà  bastevole  per  rendere  V  uno ,  e  T  altro 
eterno  nella  memoria  degli  uomini  quanto  sopra 
di  ciò  ne  scrisse  Cinzie  Gio.  BatL  GirakU  nel  soo 
libro  <b  FmwUi  H  MeiHnii  Primiptbus  ,  tradotto 
poi  in  italiano  dal  Domenichi,  col  titolo  di  Com- 
madori  dMe  cote  di  Ferrara.  In  esso  libro,  avuta 

(i)  Perirono  quelle  pitture  per  T  incendio,  che  del  1808  distrusse  la  metà 
òtì  palazzo  dì  Cupparo:  del  quale  ora  non  restano,  dopo  la  demolizione  del- 
l' altra  metà  operatasi  nel  i8aa,  che  tre  torri  dis^'uDte  |  e  conserrate  con  lau- 
dabtta  •oOadtadìat  dal  tig;  Carlo  PerellL  B»o  pmf  d  cwMgffl  qMUs  àm 
iicrkioDÌ$  la  pcinu  ddia  ^sali  si  kgfan  ral  prospetto  Mft  toifft  Ut  «ani  al 
Msd,  •  la  taconda  aal  pawpalla  dal  palano  ad  oatfoi 

BBlCtiLES  n  ESTEUSIS  ferrariae 

DUX  IITI  CARNLTUM  I  UT  ANIMUM 
raillGIPATUS  ET  REIPUnLICAE  AVOCAlfSinriS 
DISTRACTUM  COLLIGKBET 
CORPUSQUE  URBANO  OTIO  CONFECTUIl 
VENATIOJiE  ET  AUCUPIIS  EXCITARET 
HUAC  EfiCESSUII  SiBI  ATQUE  AUICIS 
HDXL 

OEAvioaiBus  cimis  nr  mas  auis 

VIVBirS  RELICTIS  UT  ANIKO  COMPOSITO  SUUS 
QUANDOQUE  VIVAT  HASCE  AEDES  HERCULES  II 
FERRARIAE  HUTINAE  ET  REGII  DUX  IIII 
CAEflUTUll  I  A  FUMDAMENTIS  COKSXaUXiT 

KDXLVil 

MTAVCCI. 
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il  Giraldi  occasione  d'  esporre  i  fatti  memorabili  di 
qne*  prindpi,  èsserne  ad  mo  ad  uno  ì  loro  ritratti 
nella  positura  che  giacciono,  e  fermandosi  ad  Ercole, 
eh'  è  ii  sesto  decimo ,  osservando  la  maestà  che  ri- 
q^lendeva  in  que^  colori»  e  nella  rim  e  vera  di  lui 
somiglianza,  scriTe  qaeste  parole:  Uem  Hleronymus 
Corpus  eadem  in  aula  pennicillo  a  viva  effigie  tam 
tero  iimilem  effecU^  id  quamms  vimm  oc  t>enm 
principem  nos  Olim  fmnttims  ob  octdoi  quoHdi9 
liabeamus,  cum  ipso  coltoquamur ,  praeclaram  tamen 
hoHC  ip$ius  imaginem  ea  valuptale  inlueamuTf  ui 
ip$wn  propemoéum  regio  ioHo  it^sidentem^  ef  fura 
gravi ,  placidoque  ore  populis  datUem  videre  videa^ 
mur. 

Oltre  di  questi  naravigliosi  ritratti ,  sonovi  in 

quella  loggia  otto  termini  a  chiaroscuro  colonnati, 
oon  paesi ,  pergolati ,  grotteschi ,  e  tutte  le  città  e 
enstelli  dcminati  dagli  Estensi,  nel  modo  medesimo» 
che  d'  ordine  dello  stesso  duca  dipinse  queste  me^ 
desime  cose  in  compagnia  del  Garofalo  nella  pa^ 
loKJtiMk  deliziosa  presso  la  montagnoola  di  san 
Giorgio  (4). 

(4)  Andbe  i  dipinti  Ma  ptlutiM  prcMO  te  lMiita|nolt  di  •.  aiorfi»,  «n 
iiapiBhti  fon»  •  fooM»  4i  finriM,  fttìnmù  U  ìmiMU  IncM  M 
t«VOt«(Pifl^«Mani)letac!wie  di  «oniai  ^Mnati  o  MdM.  tao*» 
in  parto  tmbknfH  «mm  ^Mlli  di  Sdiifanoia.  vmwca» 

n  riiDNUtore  «gglBMa  —  M  poiché  de'  ritratti  degli  Estensi  Mmmjkm 
parola  y  sarà  bene  P  indicare  quello  che  il  Carpi  Jece  di  Anna  principessa 
Estense f  in  lode  di  cui  Domenico  Fole f ti  ( Poem.  Lib.  5^  coaipotM  umdiei 
k«iiis4iaù  tpigranunif  tra  i  quali  addurrò  ii  primo  t  il  dtcimoi 

Fingerei  B$tm»tm  dta  imm  Carpimi  Jmmmm 
Mi  fmmmm»  tmfmmif  dUmarit  «r»  iofiti. 
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E  dacché  contraila  avea  amicizia  col  celebre 
Cinzie  Giraldi,  valoroso  ed  insigoe  poeto  ferrarese, 
ebbe  T  occasfone  di  poterlo  servire  in  cosa  ad  esso 
lui  mollo  grata.  Si  recilavano  a  que'  tempi  ne'  tea- 
tri ferraresi  le  tragedie,  e  le  commedie  più  insigni 
che  andavano  in  qneir  età  nascendo.  Il  Giraldi  ben 
SI  sa  quaiite  tragedie  desse  alla  luce:  erano  queste 
adorne  di  scenarj  i  più  sontuosi  che  aver  sì  potes- 
sero. Però  dovendosi  recitare  V  Orbecehey  tragedia, 
e  1'  Egle ,  satira ,  di  codesto  celebre  poeta ,  o  vo- 
gliani  dirla  favola ,  imitandosi  nella  prima  lutti  i 
luoghi  più  cospicui  di  una  corte  o  d'  una  citti,  e 
nella  seconda  lutti  1  più  deliziosi  e  rimoti  ritiri  bo- 
scherecci e  silvestri,  confacenlisi  a  Fauni,  a  Satiri, 
a  Driadi ,  a  Napee ,  e  ad  altri  selvaggi  numi.  Giro* 
lamo  nostro  fu  ¥  inventore  non  meno  che  II  colo- 
ritore di  dette  scene,  le  quali  dovettero  essere  assai 
consideralHii ,  se  nei  prolegomeni  d'  esse  ne  vien 
fetta  menzione,  air  uso  delle  commedie  di  Terenzio 
e  di  Plauto.  Neil'  Orbecche  si  leggono  queste  parole, 
fiu  aju»pre8Entàta  in  fbbrara  in  casa  D£LL^  autorb 

L*  ANNO  MDXLI   PRIMA  ALL'  ILLUSTRISS.  SIGNORS  IL  SI» 

r.NORE  ERCOLE  II.  Di  EST!  DUCA  IV.  DI  FERRARA:  DOPO 

agl'  illcstriss.  £t  reverenbiss.  signori  il  signore 
cardinale  di  ravenna  et  il  signore  carbinalb  6ai^ 

VUTl.  LA  RAPPUESKmÒ  M.  SEBASTIANO  CLARlGNANO  DA 
MONJEFALCO.  FECE  LA  MUSICA  M.  ALFONSO  DALLA  VIV* 
VOLA  :  FU  L*  ARCHrrETTO  ET  IL  DIPINTORE  DELLA  SCE- 
NA       GIROLAMO  carpì  DA  FERRAIiA. 

SgrtUtmr  Cyth§t9a  mmri^  fair  pinfH  jtp§Oes? 
Quis  €ame  àme  dbelo  tmfmim»  MmomUmP 

tmvtni.  Carpensis  erìt  qui  Jinget  JÌpéUé$ 

Si  qui  lw»4éjkrét  Pj^irlmu^  OvmMrm  •rii» 


L.iyuizcu  Oy  GoOglc 
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Air  Egle  parinicnlì  precedono  qut^le  parole:  fu 

EAPPAfiftfiNTÀTA  iM  HEiLO  AUTORE,      ANNO  VDXLT 

UNA  VOLTA  A  24  m  FBBBRAJO ,  ET  VìC  ALTRA  A  4  DI 

IfARZO  all'  ILLL'STRISS.  SmxORE  IL  SKi.  IIKRCOLE  II  DA 
£821  DUCA  lY,  £X  AUL'  ILLtSTRlsa*  £  RfiVSR.  CARDINA» 
iS  BIPPOUTO  II  SUO  FRATELLO.  LA  RAPPRESENTÒ  M. 
SEBASTIANO  CLAUKiXAXO  DA  MOMEFALCO:  FECK  LA  MU- 
SICA M.  AMI.  DAL  COHNfiXTO,  FU  l' AA£HII£TTO  EX  U* 
PITTORE  DELLA  SCENA  H.  OOKOLAUO  CARPt  DA  FERRA- 
RA.* FECE  LA  SPESA  l' UNI Y£;aSITÌ  DEGLI  SCOLARI  DEL* 
L£  LEGGL 

Ma  uscwdo  fuori  <y  questi  laviNi  d' apparenza , 
e  transitorj ,  verremo  a  raommorare  altre  opere 

di  iiiigliore  studio,  e  di  più  costante  durata,  fatte 
da  Girolamo,  U  Vasari  conta  per  opera  chiarissima 
di  questo  pittore  la  facciata  della  casa  di  Pietro 
Sonzini,  situata  nella  pubblica  piazza  di  Ferrara, 
dirimpetto  alia  residenza  del  viceiegato,  ed  attacco 
al  nuovo  maestoso  palagio  arcivescovile,  n^va* 
mente  fabbricalo  dal  card.  Ruffo.  In  fatti  per  lungo 
tempo  io  lio  veduta  la  descritta  facciata  colorita  a 
belle  figure ,  e  del  carattere  appunto  del  Carpi ,  e 
parmi  si  potesse  rilevare  da  esse  essere  f  espres- 
sione della  caduta  di  Fetonte,  sebbene  il  Vasari  ci 
vuol  far  credere  che  mostri  la  famosa  presa  d^jla 
Goletta ,  fatta  da  Carlo  V  iof)peradore.  Se  sia  vera 
la  relazione  del  Vasari,  non  ha  alcun  vestigio, 
che  possa  mostrarcelo:  so  bene  che  in  una  batta- 
glia non  corrono  ì  cocchi  sulle  nuvole,  come  pare 
che  esprima  ciò  cbe  da  lutti  s'  è  per  tanti  anni  su 
quel  muro  veduto. 

Non  penetrò  il  Tasari  nel  palagio  deir  antica  fa- 
miglia Nascili,  oggi  Crispi,  s.ulla  via  detta  Borgo 
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Leone,  che  per  certo  avrebbe  data  molta  lode  ad 
.  una  maestosa  immagine  di  Maria  Yergiae,  che  taiia* 
Tia  fresea ,  e  bella  vi  ri  consenra  sopra  la  porta 
maggiore  al  dì  dentro ,  tenuta  degnamente  in  molta 
considerazione  e  custodia  dal  march,  fiustachio  Cri- 
api  Manfredi ,  che  abita  e  conosce  accrescersi  di 
molto  il  valore  di  questo  palagio  per  la  di  sopra 
celebrata  pittura,  che  T  arricchisce  (1). 

Per  li  frati  Carmelilani  nella  chiesa  di  s.  Paolo 
dipinse  Girolamo  una  tavola  d'  altare,  ed  è  conti- 
gua alla  porta  di  sagristia,  dove  si  vede  dipioto  un 
maestoso  Si  Girolamo  nel  deserto:  sono  per  dire  che 
questa  sia  f  unica  tavola  d'  altare  che  a  pubblica 
veduta  si  vegga  in  Ferrara  di  mano  del  Carpi  »  e 
non  8»  stata  cambiata  in  una  copia 

n  monastero  di  s.  Giorgio  de*  monaci  Oirvetani 
ha  diverse  opere  a  fresco  del  nostro  Girolamo.  11 
primo  chiostro  quanto  ha  di  antiche  pitture  sia  in 
figure ,  sia  in  paesi  molto  belli  e  deliziosi  di  veduta, 
i  certo  è  di  questa  mano  :  ma  più  considerabili  sono 
le  teste  de'  tanti  santi,  secondo  i  titoli  de'  mona* 
dleri,  i  quali  adornano  tutto*  all'  intomo  il  fregio 
di  quel  maestoso  refettorio.  Ben  è  vero  però  che 
in  quest'  opera  la  mano  di  Benvenuto  Garofalo  non 
stetti  osiosa;  e  di  conserva  ivi  lavorarono  amendile 
questi  pittori,  come  ben  si  comprende  dalle  due 

(i)  5oa  è  foltanto  questa  effigie  di  Nostra  Signora  opera  del  Carpi,  ora 
guasta  prei»o  che  interamente  dal  Ditrato  di  potassa,  il  quciIc  arreca  par  tanto 
danno  ai  sottri  edifici  »  luassiise  nello  inabasameuto  :  ina  sibbene  1'  ardiitcttnra 
pilMio  atcMO.  Ftt  (atto  edificare  nel  i53t  dal  conte  Gir«iUiao  BaselU .  • 
ptmò  di  pti  in  proprietà  detta  fimUglia  CritjpL  mweck 

|a)  tt  ViMri  diM  nht-  «Min»  q/à.  d^pte  Ai  mm  «woMte  «  «lìo  «• 
4.  Girolamo  com  dba  ukn  smmti,  grmuiU  f  matto  U  imtmnin  m  qvirti  MI 
fi  ai  vedwo,  oè  qmtta  pala  d*  atee  è  na  tateklta. 
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maniere  loro,  una  più  gentile,  ed  ò  quella  di  Ben- 
venotOy  e  V  altra  più  carica,  ed  è  del  Carpi  (1). 
U  Vasari  però  non  accorda  questo  fàtto,  ma  ynole 
che  il  Carpi  bensì  cominciasse  il  lavoro,  ma  che 
per  essere  stato  altrove  chiamato  rimanesse  imper- 
fetto i  cosicché  il  rimanente  si  compiesse  da  Pelle- 
grìtto  Pellegrini,  pìttor  bolognese;  cioè,  da  Pellegrino 
Tibaldi  :  e  ciò  die'  egli  con  tal  franchezza  che  viene 
a  dame  evidenza.  Ma  avendo  io  poi  esaminato  quan- 
to il  detto  Vasari  ne  dice,  non  parlando  del  Carpi, 
ma  di  Pellegrino  nella  descrizione  della  sua  vita 
riferita  anche  dal  Malvasia,  veggo  chiaramente, 
aver  bensì  Pellegrino  dipinto  per  lì  monaci  Olivetani 
di  s.  Giorgio  di  Ferrara  e  nel  refettorio  una  storia 
a  fresco,  della  quale  mostrò  il  disegno  al  Vasari, 
ma  non  comprendo  che  codesta  storia,  dictiiarata 
da  esso  bellissima ,  possa  essere  il  fregio  del  re- 
fettorio, il  quale  non  contiene  in  se  storia  alcuna, 
ma  semplicemente  tante  immagini  di  santi  >  diversi 
secondo  il  titolo  de^  monasteri  degli  Olivetani. 
Convien  adunque  credere  che  non  intenda  il  Vasari 
di  tal  fregio ,  e  voglia  dire  di  qualche  altra  opera- 
Eione ,  fatta  forse  ivi  prima  che  il  siciliano  Laureti 
dipingesse  in  quel  prospetto  la  famosa  cena  di  Bal- 
dassare,  che  tuttavia  vi  si  scorge  (2).  Certamente 
la  maniera  del  Tibaldi  non  apparisce  nelle  teste  e 
figure  del  fregio,  s'  egli  è  vero  ciò  che  scrive 

(1)  n  rtfiBlIwio  di  qpMto  aoiiSitao  fa  toolito  aél  lISs.  M«lto  41  qMH« 
tadMfllli  di  ts.  furono  tra^ortate  (  gii  lono  ben  tren^  iMi  )  dal  moro  M  U 
tela  per  opera  del  modonete  rilératore  di  pittare  $ì^.  car.  Antonio  Boccolari, 
per  commissione  di  chi  acquistò  il  convento  dopo  I3  sua  soppressione ,  i  sigaori 
conti  Massari ,  che  di  presento  le  conservano  nelle  loro  cose.  petbi  cci. 

(2)  AnelM  queil*  opera  dei  Laveti  fceae  dittrutta  nella  Uemuliziooe  di  quel 
refaitorio.  ffRMtn» 


r  Orlandi  »  essere  sUito  il  Tibaldi  denominato  dai 
Caracci  il  Michelagnolo  riformato;  perchè  addome- 
slicalo  a  quella  gran  maniera,  la  trattò  con  colorito 
carnoso,  e  con  famigliarità  graziosa.  Chi  ben  di- 
stingue le  maniere  comprenderà  chiaramente  essere 
quelle  due  tinte  e  que'  due  modi  di  disegnare  P  uno 
di  Carpi,  e  F  altro  di  Benvenuto  Garofalo:  quindi 
è ,  eh'  io  sto  in  pensiere ,  aver  preso  equivoco  il 
Vasari  confondendo  quest'  opera  coir  altra,  che  fece 
pure  Pellegrino  nei  refettorio  de'  monaci  Olivetani, 
ma  in  s.  Michele  in  Bosco  di  Bologna»  non  in  san 
Giorgio  di  Ferrara ,  e  ne  dà  la  notizia  il  Malvasia, 
altre  volte  citato,  scrivendo  la  vita  di  Pellegrino 
Tibaldi. 

Altre  prospettive  dipinse  ancora  Girolamo,  ed 

altre  vedute  di  bei  paesi  nel  primo  chiostro  del 
convento  de' Carmelitani,  detti  di  san  l^aolo.  Fra 
queste  vedeasi  al  vivo  il  prospetto  del  famoso  caste! 
Tedaldo,  del  palagio  di  Belfiore,  di  Belvedere  (1), 
ed  altri  deliziosi  luoghi,  che  adornavano  questa 
città  al  tempo  degli  Estensi.  Erano  frammezzate 
queste  pitture  da  varie  mezze  figure  in  medaglioni, 
ed  in  statue  mollo  ben  dipinte.  Le  quali  cose  tutte, 
dopo  aver  sofferte  per  moltissimi  anni  le  ingiurìe 
de'  tempi,  pure  come  fresche  apparirebbero,  se  non 
fosse  giunta  addosso  alle  medesime  la  non  curanza 
degli  uomini,  i  quali  per  comando  di  que'  religiosi, 
tutte  le  copersero  di  calce,  e  di  bianco  T  anno  1699, 

(i)  Il  Carpi  fa  pure  V  architetto  del  palazzo  di  delizie  dì  Belvedere  —  Mmr. 
Mtmorie  per  la  storia  di  Ferrara,  Tom.  IV.  a  face  a56  —  cbe  fa  distratto 
atl  i599i  quando ,  d«volaio  il  dadito  di  F«nM  iUa  ib  Stdft«  H  «Mnta  te 
ffortHM  o  cittMIa,  «n  ttasla  da  va  ptMSa  mtriaca.  In  qMlt  mmAmm 
d  «Hwiwo  poft  mmM*  ^  «Me,  BMlti  td  ìmì|bI  paliri*        toni,  m 
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come  mi  ricordo  d*  aver  già  scrìUo  nella  mia  storia 
dì  Ferrara  (i). 

Fuori  d*  Italia  passa  per  le  bocche  degr  intendenti, 
stante  ciie  si  sa  essere  stata  mandata  a  Parigi»  una 
sua  Venere  di  grandezza  naturale ,  e  giacente  con 
Amore  vicino ,  fatta  a  richiesta  del  duca  Ercole  II, 
e  colà  mandata  in  dono  a  quel  re»  V  anno  1540, 
per  cosa  rarissima. 

In  Parma  vedesi  un  di  lui  quadro,  bello  a  roara- 
Tiglia,  fatto  pel  cavaliere  Andrea  Baiardo,  famoso 
poeta  Parmigiano ,  nei  quale  è  V  immagine  di  Ma> 
ria  Vergine  in  atto  di  vestire  il  Bambino  Gesù, 
fatto  ad  imitazione  d'  uno  del  Correggio;  ed  in 
fatti  contrastano  molto ,  messi  a  fronte  questi  due 
quadri ,  non  meno  delP  altro  levato  dal  Parmegia- 
nino,  il  qua!  è  nella  Certosa  di  Pavia,  cos\  bello, 
e  con  tanta  diligenza  colorito,  che  non  si  può  far 
di  vantaggio. 

Parimente  è  considerabile  la  discesa  dello  Spirito 
Santo  nel  cenacolo  fatta  dal  medesimo  Carpi  per  la 
chiesa  di  s.  Francesco  in  Hovigo,  la  quale  viene 
tenuta  in  molta  considerazione  per  la  maestosa  in- 
venzione trovata  e  felicemente  espressa. 

E  perchè  trescò  Girolamo  eziandio  coir  Architet- 
tara ,  oltre  molti  disegni  di  fabbriche  da  esso  Ini 
fatte,  pose  ancora  le  mani  in  opere  grandi,  ed  in- 

(i)  È  de«iderabil«  eh*  una  taggia  e  provida  in«il«,  eooM  fa  qMDa,  la  qiute 
im  hi  gviri  Jtwalò  ai  dMmmutù  •  «mimi  vita  la  pittata  dal  palano  di  ME- 
fuMjay  faeiwdoaa  levara  V  ioibianeatara  che  la  copri?a  dal  Talenta  lif.  aus- 
taaoao  cABftAaaMi,  fioviaa  naa  dmì  abbaataaia  lodato  a  preaiiato  par  la  feUea 
«faadta  dal  tao  apatata,  ardSaaMa  pura  lo  aeopriaicato  di  queste.  Arremmo 
alnicno  presente  una  immagine  ,  ora  ìnrano  ricerca,  iW  qwcl  monumenti  «Irlla 
passata  grandezza)  la  cui  memoria  sarebbe  pcrit.-»  ìnloranicnt»*  r on  la  lr.ro  demo- 
liaiooa,  sa  il  dito  ddk  storia  noa  li  avesse  notati  su  le  sae  pagine.  rxTRocci.' 
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sibili.  Parlicolarnicule  servi  il  card.  Ippolito  Este, 
dal  quale  era  stato  acquistato  in  Roma  a  Monte- 
cavallo  il  giardino  del  già  card,  di  Napoli ,  con 
molle  vigne  di  persone  particolari  aiP  interno.  U 
cardinale  adunque,  il  quale  tenea  Girolamo  in  molto 
credito,  lo  volle  in  Roma,  acciocché  lo  senriise 
non  solo  negli  edilìzj ,  ma  in  varie  altre  macchine 
veramente  mirabili  del  detto  giardino,  dove  tanto 
bene ,  e  con  eccellenza  riuscì ,  di*  entrò  in  mollls- 
Simo  credito  colà ,  dove  tìoriano  a  que'  ^orni  tanti 
maestri,  suoi  competitori:  sicché  dal  suo  cardina- 
le fu  posto  al  servizio  di  papa  Giulio  ìli  V  an- 
no 1550;  e  tantosto  fu  dichiarato  architetto  sopra 
le  coso  di  Belvedere^  assistito  da  una  onorevole 
provvigione. 

Ma  perchè  d' ordinario  era  questo  degno  artefice 
vario  ne'  suoi  pensieri,  lungo  ed  insaziabile  nell'  o- 
t         perare,  mutando  spesso  la  mattina  ciò  che  avea 
fatto  la  sera,  reso  annojato    un*  opera  tanto  lunga, 
e  tediosa,  col  contrasto,  e  le  maldicenze  all'orec- 
chio di  tanti  architetti  vecchioni,  i  quali  lo  voleano 
opprimere,  fino  con  tentare  di  screditarlo  presso  il 
.  pontefice ,  conosciuta  palesemente  V  invidia  degli 
emoli,  si  risolse  di  ritirarsi  e  tornar,  come  fece, 
col  cardinale  suo  padrone  a  Montecavallo  per  go- 
dere gli  effetti  del  suo  talento  con  pace,  e  con 
quella  quiete  d'  animo  eh'  egli  solea  dire  non  avrìa 
venduta  per  tutto  V  oro  del  mondo.  Da  questo  ritiro 
ne  trasse  molta  lode ,  lasciando  cosi ,  che  si  disin- 
gannasse chi  noi  riputava  per  buono;  nulla  calendo 
a  lui  r  avanzarsi  in  credito,  per  essere  già  bastan- 
temente conosciuto. 
Cola,  fatto  ch'ebbe  pel  suo  cardinale  un  beìUs- 
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Simo  quadro,  del  quale  non  vien  dato  conto  da 
nIcuQo  scrittore  (i)  »  ed  avaQzandosi  neir  età ,  ri- 
flettendo che  anche  il  suo  mecenate  andavasi  a- 
vanzando  a  quegli  anni,  che  non  lasciano  aver  in 
pregio  ie  delizie ,  8i  risolse  di  abbandonar  Roma , 
e  tornarsene  felicemente  alla  patria,  dove  avea  già 
lasciata  la  moglie,  e  non  pochi  figli,  essendosi  legato 
nel  santo  matrimonio  in  età  assai  fresca.  INessun 
altro  contrastò  seco  per  V  abbandono  di  Roma  » 
fuorché  Giorgio  Vasari ,  il  quale  ardi  d'  avanzar 
doglianze  a  Girolamo ,  rimproverandolo  che  pur 
volesse  consonare  V  età  sna  In  Ferrara  e  non  in* 
nna  Roma,  dove  tante  sono  le  occasioni  di  far 
conoscenze  e  padronanze,  e  di  vedere  cose  mara- 
vigUose  in  genere  di  pittiira,  sulle  quali  studiando» 
piucchò  in  Ferrara ,  dove  non  molte  cose  rare  si 
vedeano,  diceva  egli,  potea  di  molto  rinfrancare  e 
^bilire  il  buon  gusto.  Con  tutto  ciò  non  era  stata 
così  breve  la  sua  dimora  in  Roma ,  benché  in  più 
"volte ,  che  molto  non  apprendesse  ;  e  riputandosi 
scolaro,  non  buscasse  insegnamenti  magistrali  da> 
quelle  e  pittore  e  scultore  insigni^  che  sì  frequenti 
si  veggono  in  quella  gloriosa  metropoli,  onde,  pieno 
di  credito  essendo  egli,  non  badò  ad  alcun  rimpro- 
vero,  e  nella  patria  si  ricovrò. 

Dimorando  egli  adunque  in  Ferrara,  V  anno  Ì5B4 
accadde  nel  primo  giorno  di  iebbrajo,  giovedì  grasso, 
che  s*  accese  repentinamente  fuoco  nel  castello  detto 
CadeUvecckio  di  s.  Michele  (  abitazione  ducale  com- 
posta di  quattro  eminenti  torri ,  e  molte  fabbriche 
annesse)  nelle  stanze  presiso  la  torre  marchesana^ 

(i)  £  AOl^  dal  VAStri,  al  ^lude  piaequt  sommamente,  ma  b«  tace  il  to^rUo. 


Digitized  by  Google 


—  3M  — 

e    avanzò  tanto  il  fuoco  da  questa  alle  altre,  che 
rimasero  incendiate  le  più  belle  stanze»  ed  i  piik 
splendidi  soffitti ,  ciie  adornassero  quella  reale  abi* 
tazione,  e  fu  speciale  grazia  di  Dio,  che  non  s'  ap- 
piccasse il  fuoco  nella  munizione  della  polvere» 
eV  era  nella  torre,  detta  di  santa  Caterina.  Avendo 
perciò  voluto  (  dopo  succeduta  una  tale  ruina  )  il 
duca  Ercole  II  risarcire  con  pronto  soccorso  quanto 
era  rimase  distrutto,  per  non  lasciar  guasta  ana 
mole  di  tanta  cospicuità ,  addossò  nel  principio  di 
maggio  deir  anno  medesimo  a  Girolamo  Carpi  tutta 
la  cura  di  risarcire  quelle  mine,  con  arbitrio  di 
mutare,  rimodernare,  rinnovare,  e  render  aeòonde 
la  nuova  architettura  ciò  che  più  gli  era  in  piacere. 
Che  però  vedendo  Girolamo  la  comodità  cb'  oravi 
d' alzare  molte  nuove  e  belle  stanze  di  nnova  ar« 
cbitettura,  ne  pose  in  carta  il  disegno,  e  trovatolo 
il  duca  di  molto  suo  piacimento  V  accordò  :  fu 
V  impresa  del  Carpi  d' alzare  di  primo  colpo  tutte 
le  merlature,  che  faceano  contorno  alle  quattro 
torri  air  uso  antico,  riducendole  ad  un  giro  di 
ringhiere  a  colonnati  di  pietra,  e  in  questa  guisa 
col  piantarvi  in  mezzo  un  lorricdio,  e  poi  sopra 
un  torricino  quadro  renderle  più  vistose,  e  domi- 
nami non  solo  la  città  ^  ma  eziandio  grande  spazio 
del  territorio  di  Tuori.  Fu  parimenti  saa  invenzione 
la  grande  acala  a  cbiocciola,  che  dair  ultimo  piano 
del  caslello  ascende  dolcemente  fino  ai  più  alti 
appartamenti,  e  così  facile  da  salirsi^  che  senza 
incomodo  riesce  sormontabile  a  cavallo  (1),  eoee 

(%)  Antonio  Frinì  (  optra  citata  Tom.  III.  a  face.  4^*  )  auicura  tMcre 
•tftta  opcrau  1«  gradinata,  che  <m  *•!  «id^  •  Moi  giorni  \  •  dapprioM  csiumi 

Mio  «a  piatto  ÌO8lll«to«fUÌItAHlÌrfÌtlMatoM^MM.««fia0w  IlIllHlh 
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•  Intle  le  quali  maggiormente  accrebbero  Io  ^lendo- 

re  a  quella  magnifica  e  reale  abitazione,  la  quale 
trasse  la  sua  maggior  bellezza  dalle  ruine  di  quel- 
r  incendio.  Però  V  autore  roerilò|di  rendersi  sempre 
piA  caro  alli  suoi  concittadini  ed  al  principe  me* 
desimo^  dal  quale  magnanimamente  rimase  premia- 
to» di  modo  che  potò  arricchire  la  sua  famiglia,  e 
metterla  in  posto  riguardevole  a  forza  della  sua 
rirtù,  eh' è  una  delle  migliori  fonti  della  nobiltà. 

In  questa  guisa  pago  di  sua  fortuna,  chiuse  con 
moKa  consolazione  i  suoi  giorni  neil'  anno  1656, 
secondo  il  Vasari,  o  neir  anno  1568,  secondo  il 
Superbi ,  al  quale  è  più  da  credersi ,  perchè  suo 
concittadino  e  gran  ricercatore  delle  memorie  della 
sua  patria.  Certamente  il  dispiacere  del  duca  fu 
grande,  e  non  minore  quello  de' ferraresi,  i  quali, 
dopo  morto  Benvenuto  Garofalo,  non  aveano  miglior 
capitale  nelP  esercizio  della  pittura.  Del  luogo  di 
sua  sepoltura  è  varia  V  opinione.  11  Vasari  lo  vuole 
sepolto  nella  chiesa  degli  Angioli  presso  la  sua  cara 
moglie  a  lui  premorta.  11  Guarini  ne  parla  come 
sepolto  in  s.  Francesco  (1),  e  poco  sta  cheilMare- 
sta  nel  suo  Teatro  Geneologico  delle  famiglie  nobili 
di  Ferrara,  parlando  della  famiglia  Carpi,  non  lo 
voglia  in  s.  Andrea,  dove  dinanzi  air  altare  deir  An- 
gelo Custode  si  lofjge  questa  sepolcrale  inscrizione 
—  Sepulcrum  nobilis^  el  generosi  viri  GuUielmi  Cai'' 
pensis  et  maruni  haeredum  ex  hoc  descenderUium. 

<i)  n  Baroni  riflatd  !■  Kgavit»  uggiuita  dd  rifionaatoM  —  U  ekt  moHo 
s*  iKCorda  con  guanto  mihiamo  detto  di  sopra  intorno  «  ^uosIq  JUmiglia  • 
tep^tnra  di  sua  casa ,  cioè  de*  Bianchì,  ma  I*  aBooimo  non  accorta  tkn  dal- 
r  altra  parte  Jella  chiesa  preiio  il  palpito  stara  qnclla  de'  Carpi ,  che  appunto 
è  la  rirerita  dal  Goariai  (  CoopCDd.  pag.  a56  ),  il  qbala  per  eiò  non  accordm 
per  DuUa  con  hii. 
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Coiislruclum  de  anno  Domini  mccccixixy  die  x  No- 
vernò,  (i)  —  Delle  qualità  di  sua  persona  noo  dirò  di 
più  di  quanto  ne  lasciò  scritto  il  Vasari ,  soo  cono* 
scente  :  essere  il  Carpì  stato  uomo  di  mezzana 
statura,  ben  complessionato  »  alquanto  agiato,  e 
lungo  nel  lavorare ,  per  lo  maturare  e  cangiar 
spesso  ic  cose  fatte:  amabile  nelle  conversazioni, 
dilettante  della  musica  e  suonatore  di  liuto:  o^i 
amori  in  età  gìovenile  immerso;  ma  dopo  praa 
moglie  assai  cauto  e  prudente:  nell'  età  ayamata 
poi  austerissimo  tanto  che  non  sapea  perdonare  ai 
figli  un  giovenile  trascorso  (2). 

E  giacché  qui  sul  finire  m' è  accadalo  dire  es* 
sere  stato  Girolamo  uomo  lungo  nell'  operare  per  lo 
maturare  e  cangiar  spesso  le  cose  fatte,  non  voglio 
tacere  d' avor  io  stesso  veduto  farsi  sperienaui  di 
queste  sue  mutazioni  su  d'  un  quadro  da  esso  lui 
dipinto.  Quell'  Alfonso  Gioja,  del  quale  nella  vita  ' 
de'  Dossi  ho  parlato  con  lode,  come  di  buon  filoso- 
fo, e  poeta ,  e  raccoglitore  de^  più  rari  documenti 
di  Ferrara,  teneva  in  casa  per  suo  diporto  un  pit-  ^ 

(t)  Dopo  r  iicrizione  sepolcrale  delift  cUiM  di  •.  àaéntk  ti  tffOWO  igtmtM 
parole  che  non  sono  del  BaruGTaldi. 

Della  sua  perizia  nella  pittura  gd  architettura  non  rimant  che  aggiungere 
u  guanioJSnora  si  i  scrittOf  te  non  che  rammemorare  ciò  che  di  lui  ne  scrive 
f  jilmem»  meUa  Jahèrica  éti  mtondo  (  n.  894  )  suo  eonosctmi^  •  €OHt«mporm' 
M»,  i7  fmmk  pmrhméù  éi  Ftfwmm  mmUm  db«  piUoti  wUt  M  ém» 
mi,  l*MO  a  Cmrpi{mìmax^  non  Biaocki)  tingoMisim» ,  m  f  mUf  éf 
Grandi  eccellrnfissimn.  Del  qual  MCOOdo  pittore  non  «apremmo  dit  dStm^  Mes- 
tre il  Grandi  fu  più  antico  ed  ebbe  noOM  Ercole,  coinè  abbiamo  veduto. 

(a)  Uaa  fede  battesimale  dell'  archivio  di  s.  Maria  del  Vado  ci  assicura  cV  e- 
jrli  era  appunto  della  parrocchia  di  ».  Andrea  — -  19  Junit  iDSg  Julius  Petrus  \ 
JéUthvicus  Jilius  Mgn.  Hieronymi  Pictoris  de  Carpis  (  non  de  Carpo  )  :  *» 
Pwrroehio  «<.'  jindreae,  Futem  Christi  aecepitt  IwtU,  vero  •  Dmo,  Peiro 
Sùnnuto  Toreiù  et  Pnm  CtM^àra  AtMstìne^  W  allro  di  tot  SgUo  per  ao- 
me  AanilMle  Andrea  ti  Iw  poi  noliiio  wSO^wéflbStn»  ddU  cattedrali^  Mila-  fuk 
Al  baitctuto  od  liono  19  dMcmfare  iS^St 
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loie  por  nome  Bortolo  Tosi,daLeiidiiiara;  gioTitté,^ 
che  aTOOdo  appresi  i  prhicipj  dell*  arte  in  Padova , 

convenutogli  poi  di  là  fuggire,  si  diletlava  su  i  di- 
pinti di  valorosi  uomini  imparare  le  più  recondite 
maniere  della  professione.  Raccolti  aToa  il  Gioja 
^olti  bei  quadri  d'  antiche  maniere  assai  commen- 
dabili, e  fra  d'  essi  uno  ve  n'  avea  dipinto  per 
eomnne  sentenza  dal  Carpi»  rappresentante  il  giudizio 
famoso  di  Salomone:  avvenne  che  pericolò  questo 
quadro  per  una  caduta  e  takneate  aperse  e  si 
scrostò»  che  rimase  incurabile,  anche  da  mano  ben 
pratica.  Volle  fi  Tosi  che  dal  Gioja  gli  si  donasse 
tal  frantume,  e  il  Gioja,  come  cosa  derelitta,  glielo 
rilasciò.  11  One  del  Tosi  fu  di  scoprire  in  essa  tavola 
coir  arte  di  fregarlo  colla  pomice  la  moltitudine 
delle  coperte  e  de'  colori  usati  dal  pittore  nel  ri- 
durlo a  fine:  cominciò  egli  adunque  colla  pomice 
a  raschiarlo;  egualmente  in  tutte  le  parti  a  poco 
a  poco  andava  scoprendo  il  decrescimento  e  V  ac- 
crescimento de'  colori  :  ma  non  fu  questo  tutto  ciò 
eh'  egli  vide  :  scopers*  egli  a  poco  a  poco  varj  pen- 
timenti, vaij  disegni ,  e  schizzi  di  positure  diverse» 
di  pieghe ,  d'  atteggiamenli ,  cosicché  chi  vedea 
nascere  questa  trasformazione  non  potea  a  meno 
di  conoscere  la  varietà  de'  pensieri  deposti  an  d' essa 
tavola  dal  pittore^  prima  che  sì  fermasse  in  quello 
che  fu  poi  r  ultimo.  11  che  a  me  serve  di  fonda- 
mento per  sempre  più  credere  lo  spesso  cangiar^ 
che  Iacea  il  Carpi ,  i  lavori  già  fàtti  (1). 

(f)  Aggiagneremo  qui  «otto  come  si  conterrino  ia  Ferrara  d«U«  npttt  dd 
Carpi  aocbe  le  seguenti,  ehe  sono  a  nostra  cognizione 

La  grandiosa  tavola,  eh"  era  ncUa  cappella  Obizzi  in  •.  Varia  del  Vado, 
•d  orm  i  ncIU  eoanmalc  {Maacoteca  :  rappresenta  un  prodigio  di  t.  Aokoaio, 
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mtaitmmu  «a  fitto  vntwm  Ut  quelU  bmiglla.  D' wm  tu9  pttò,  e  d*  «■  «»> 
lorito  assai  direno  da  qsflUo  cbf  OSÒ  GifolMBO  •  mIU  tarato  to  t.  FmI»,  « 
ttegrli  aflrMchi  in  s.  Francesco. 

Fenti  qmtdri  fra  grandi  e  piccoli,  in  tavola  e  in  tela,  a  olio  e  a  tempera. 
Baila  pregiatissima  culIezIoQe  del  N.  U.  sig.  marchese  Giambattista  CostabQi 
Cootaini  —  laskrchi.  Descrizione  della  quadreria  ecc.  ecc.  conimuatione  e 

Jtitt  étUa  fHir/«  IL  a/kw,  6  ,  7 ,  8  «  9.  —  Sono  qactti»  Le  aocze  d!  Cana, 
^  ai  prtbmde  ch«  «dia  beela  Mo  §pM9  SI  pitloM  aUbia  ritrailo  §•  ìIhm« 
ad  il  OarofSilo  ia  va  coovllato  tadato  dia  volf  a  la  ^alla  —  L*  iauaagiiia  ddto 
Abbondaosa  dM  sparga  i  Mai  dani  dal  eoroncapia  rotatclala  —  La  B.  T.  cha 

lara  da  un  paniere  il  nato  BambUioi  ».  Giuseppe,  pastori,  e  bella  ardùtettora, 
restandorì  (gualche  Testitrio  del  nome  dell'autore  —  Riposo  in  Egitto  «  L*ilp* 
^arixione  di  Cristo  alla  Maddalena  —  La  ìì.  V.  col  Bambino,  s.  Giuseppa  • 
8.  Giovannino,  mezze  figure  in  un  quadro  rotondo  -~  Una  Annunziazione,  eoa 
appresso  un  a.  Giovannino  —  S.  Girolamo  penitente  dinanzi  alla  B.  V.  eoi 
a.  Baaibioo,  •»  Giuseppe ,  eoa  bri  peni  d*  ardutetiara  *  Una  piccola  B.  V. 
ad  Aglio  — >  Utra  Aanmialala  —  Hawui  dia  ripoaa  ad  eapo  a  la  bracala  a»> 
pra  aa  eaieiaa  tarda  *  Hilratto  propaalo  dall'  Ugbi  par  quaDo  d*  Aalaaio  Tt- 
bddao^  aia  aaUa  d  raiaonugUa  agli  altri  ritratti  che  sì  banno  di  lai  —  EHraMa 
4*  aaa  dt  aaaa  Coatabili  —  Altro  dd  letterato  Girdano  Paletti  minteo  dT  II- 
Iboso  II.  —  Altra  Annnneiazione  —  L*  Epifania  —  La  &ifurroiiaaa  ^  La 
pentecoste  —  L*  Ascensione  —  L'  Assunzione  di  Maria. 

Una  tavoletta  con  /.  Girolamo  e  paese ,  presso  il  sig.  Ubaldo  S^berbi. 
.  Simile  con  lo  spotaiizio  di  ».  Caierina^  con  arehttettara  e  paese,  io  casa  dd 
B!>  U.  aig.  eoata  latoaio  Kasaa. 
Siatfto  aaa  lo  aUno  aoggalto,  aaOa  eoDaiiaoa'  dd  aig.  GSavàaai  BiiU  GlalL 
D9é  gnnOi  /wMlfe,  la  aaa  ddto  qnaU  è  diplato  Mkurià»  cfca  taeea  r«pa« 
a  ttdP  altra  il  sacrificio  d*  Jbramo.  Erano  sai  noro  ad  rafellorio  A  sopra 
meulonato  del  convento  di  s.  Giorgio  ^  e  furono  para  traipaclata  ia  Ida  dal 
aav.  Boccolari.  Ora  sono  presso  lo  stesso  sig.  Barbi. 

Una  tavola  in  forma  ellittica  con  /.  Lucia:  mezza  figura;  presso  lo  stesso. 
Due  tavole  rappresentanti  /.  Pietro ^  e  s.  Paulo,  figure  intere  al  naturale, 
di'  erano  neDa  demolita  diicsa  di  a*  Silrestr o  j  a  citate  dd  Cittadella  \  presso 
i  iig.  Filippo  Padai. 

B  al  rilaataao  asma  di  naao  dd  Carpi  qaaid  aAaadd 
'  n  protpMo  datolo  di  una  «laa  posta  aalla  atrada  di  Cmi  db*  Saaao,  a«pM» 
ta  del  drieo  aam.  48» ,  ia  aai  ai  raggooo  rappraaaalata  a  ahiavo  araro  varia 
▼irtù  eoi  loro  attributi. 

Su  la  porta  del  castello,  detta  di  s.  Michele,  che  mette  alla  piazza  dei  polL-ijnclì,  in 
tre  rotondi  dentellati,  una  sacra  Jamiglia^  s.  Michele,  e  s.  Giorgio^  ora  ;is$ni  .ma- 
sti. Alcuni  sono  di  questa  opinione,  ma  troveremo  che  questi  dipioti  sono  del  Munio. 

Bella  farmacia  dell*  arcispedale  da*as.  laaa  a  Cario  aaa  a.  Catmimm  in  piodi 
oal  mfo,  aba  fli  segato ,  a  dalto  cUasa  di  a.  Aaaa,  già  daaidila,  qni  traspaa 
tato.  Porta  to  data  dd  1S49.  Gbi  però  reputasse  non  essere  opera  dd  Carpi 
qaaslD  aftaseo,  ma  piik  prcato  icK  qualche  suo  discepolo,  ci  pare,  a*  aeaasUidiba 
pib  al  varo  (*)  :  il  confronto  con  altri  suoi  aRresdù  «  a  assashaa  aoa  qaeUi 
a.  rrancaseo,  è  il  miglior  nodo  di  persoaderseaa» 

(*)  ^Mittofff  «a  non  InyiyN»  ptrum$i^  Mimmo  €om§nmt§  I»  pmnoié  4ei  db 


E  in  Botofiia ,  non  ha  goari  «  nella  coU«xione  VareiealchS ,  cravi.  pure  ina 
grande  tela ,  rapprnentante  la  depmizinne  dalla  croce  ,  tenuta  per  opera  del 
Carpi:  ed  ora,  comprata  dal  cig.  Carlo  Baldetehi,  TÌafgia  alia  volte  di  Boma. 

raraoca. 

MHM.  JL  Mitrai.  iUIIrlle,  o  ▼«lurt  intriu,  eoa  Cupido,  aceompagnata 
idto  •  itdMln  aopn  «an  comi  nwina  tirtin  da*«%Bi. 

nasini.  GalUrim  PiUL  Eitratto  M' AnimeoTo  di  Pian  Oaolirio  l«tolW 

fftKmHlf',  che  dal  Tatari  si  allieva  operato  in  Bologna  in  tempo  che  Onofrii 
era  b  quella  città  a  studio  —  Deposizione  di  Croca  —  Gctù  Criilo  ift  OtpiioM. 

GatUria  degli  Uffici.  Marta  e  Maddalena. 

Il  Vasari  nota  dd  Carpi ,  assieme  al  Pnpplni ,  pitture  nella  Tolta  della 
•agriatia  di  a.  Michele  in  Bosco  di  Bologna ,  ed  un  ritratto  del  Duca  Ercole  co- 
piato da  Tiiiiai  tm  Unte  miaatria  elf  tOa  partm  li  mm  mnéktimm  «*«  /*  o- 
r^fUtaltf  0mi$/m  mandali  cam§  ùitérm  lodmfolt  im  F^mmeìa, 

Sta?»,  ed  BHMo  dal  Gnarbi  (  CUim  p.  44$  ),  odb  ilieM  adonide  di 
Éondeno  una  tarola  per  traverso ,  ore  il  Carpi  ifw  dolali  1'  adoraiioae  dlT 
■agi ,  trionfandori  il  gruppo  di  M.  V.  col  s.  Bambino  9  di  ammlrabil  bellena. 
^^qntetimlapeiidadeeQraveaclitaS  le  file  daiU       y i^iiHeia  di  Bertiaob 


NICOLÒ  ROTEILI  PITTORE 


Ohianqae  visita  le  chiese  della  città  di  Ferrara, 
e  quella  speciaUneiUe  della  ducale  Certosa,  d' ogni 
maestà  e  ogni  omamenlo  fornita,  resta  ammirato 
in  vedere^  e  non  sapere  da  qual  mano  siano  dipìnte 
quelle  dodici  eguali  tavole  che  stanno  collocate  agli 
altrettanti  altari  delle  cappelle  da  ambi  i  lati  dis- 
poste prima  di  passare  alla  grandiosa  crociera. 
Mostrano  queste  dodici  tavole  i  principali  mister] 
della  vita  e  morte  del  Redentor  nostro  Gesù  Cristo 
colorite  tutte  d*  una  certa  foggia  uniforme  e  d' un 
rossiccio  colore  per  tutto  il  quadro,  che  pajono 
fatte  a  pastello,  al  che  corrisponde  anche  il  disegno 
giusto  A ,  ma  troppo  quasi  minuto  e  studiato.  Tut- 
tavia mostrano^  che  l'autore  avea  voglia  d'acco- 
starsi a  Raffaello  in  qualche  cosa,  e  qualche  altra 
cosa  amava  che  comparisse  sul  gusto  dei  Garofalo, 
e  del  Bagnacavallo.  In  somma  è  questo  fare  un 
modo  tutto  da  se ,  ma  che  vìve  d' alimenti  altrui , 
trasformati  poi  a  proprio  uso,  e  più  contraffatti  che 
imitati ,  o ,  se  imitati ,  troppo  certamente  carichi 
di  colore  (1). 

(i)  Altre  volte  volle  andare  iiill' orme  de' Doscì  e  male  non  riuscì.  Fu  detto 
che  imiUMe  il  Carpì ,  ma  OH  prurenne  dalla  imitazione  del  Garofalo ,  rbe  al 
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Pure  perchè  in  tulle  le  operazioni  dare  si  suole 
sèmpre  il  più  ed  il  meno,  e  noo  tutti  gli  artefici 
Éd  oca  medesima  eccellenza  peryengohio,  e  a  qaelli^ 
qualunque  si  sia  linea  di  mezzanità  provenuti,  me- 
ritano la  lode  loro,  io  mi  veggo  in  necessiti  di  far 
menzione  di  quelle  opere,  le  quali  fin' ora  sono 
state  riputate  ora  d'  una  ora  d'  un'  altra  mano ,  e 
fino  avvi  chi  ha  detta  essere  lavoro  di  mano  don^ 
nesca,  tanto  dilicatamente  e  con  pazienza  al  ior 
termine  ridotte  sono. 

'  Chi  ben  le  va  esaminando  una  per  una,  come  mi 
trovo  aver  fatto  io  (  parlo  delle  tavole  della  Certosa  U 
troverà ,  siccome  pure  io  trovai ,  un  sufficiente  in* 
dizio  di  chi  le  abbia  colorite ,  e  primieramente 
avendo  i  monaci  Certosini  commesso  (Questo  lavoro 
ad  un  solo  artefice ,  non  è  probabile  che  il  ritratto^ 
il  quale  si  vede  sul  quadro  della  cappella  terza  o 
quarta  che  sia  (1) ,  rappresenti  altri  che  il  dipintore 
esse ,  come  in  tanti  altri  quadri  usarono  gli  ai^ 
tichi  :  ma  nemmeno  dal  ritratto  può  ricavarsene  il 
nome.  Si  osservi  V  altra  tavola  a  mano  sinistra  en-, 
fraudo,  sulla  quale  è  dipinta  la  natività  del  Signore 
nel  presepio,  e  si  dia  d'  occhio  ad  un  sasso  già* 
cente  sotto  o  presso  d'  un  piede  di  san  Giuseppe  e 
si  vedrà  esservi  scritte  queste  lettere  minuscole  N. 
R.  R 

Con  questi  primi  lumi  io  andai  mollo  tempo  fan- 

Otfpi  Al  BiMMfOi»  ÀyptÈÈù  ddT  sfif  nMfdtto  Inti  Mtafi  ttita  ìdmiIo  a  ^ha* 
le  icmdft  appifto—i  Som  nmiton  le  teste  d«*  nioi  TMdd,  bw  mni  ternàiuittf 

nelle  opere  tue  traspira  qualche  tota  di  fiorentino ,  e  sembra  aknna  Tolta  arer 
tentato  il  Tago  colorito  di  Lura  Looghi,  ma  per  disgrazia  dipingendo  il  Roselli 
la  gran  cassa  rhe  contorna  ìi  bel  quadro  del  Longhi  in  s.  BencdettOi  non  molto 
sfoggiò  in  vaghezza ,  onde  poco  grato  riesce  il  pararne, 
(i)  È  la  fetta,  cioè  fucila  dcUa  Crocifiisionc. 
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tastif  andò  fira  «e  e  riscontraodo  antichi  documaiU 
per  venire  una  voila  in  chiaro  del  vero  nome  di 
questo  pittore  ;  ajutava  a  ciò  fare  la  diligenia 
non  meno  che  la  pazienza  di  Carlo  Brisigh^a  prò* 
nipote  del  famoso  Carlo  Bononì,  del  quale  ^  come 
dilettante  di  pittura  ^  mi  ricordo  altre  volte  d' aver 
parlalo*  e  tanto  era  V  ardore  che  mostrava  di  saper 
ciò  quel  gentilissimo  vecchio,  che  non  lasciò  6no 
di  ricorrere  a  Dio»  ai  santi,  ed  air  anime  del  Pur- 
gatorio per  una  volta  scoprirlo.  Finalmente  correndo 
r  anno  1710,  In  tempo  eh*  io  era  priore  del  collegio 
de'  benefiziati  della  cattedrale  di  Ferrara ,  portato* 
mi  nel  mese  di  novembre  alia  terra  del  Migliaro 
ed  a  Migliarino  per  cagione  di  certe  investitore  che 
dovevan  farsi,  mi  avanzai  anco  alla  villa  di  Lago- 
santo  per  andare  a  Comacchio,  essendo  questa  villa 
collocala  snl  labbro  di  quelle  valli.  Giunto  pertanto 
a  Lagosanto  mi  nacque  il  desiderio  di  vedere  quel- 
la chiesa  parrocchiale  non  più  da  me  vedute,  e 
concedutomi  ciò  cortesemente  da  quel  degno  arci- 
prete Domenico  Orsatti,  mi  feci  a  visitare  quelle 
poche  pitture  che  ivi  agli  altari  si  trovano  (i).  Quan- 
do dato  d' occhio  al  coro,  vedendo  una  tavola  nel 
prospetto  d*  esso  di  suflBciente  grandezza,  sulla  qna^ 
le  dipinta  V  immagine  di  Maria  Vergine,  un  s.  Gio. 

<i)  Wfi  d  Mvenno  ben  Tolooticri  «toBlttl  dal  traacriran  ààC  «fighilt  fM» 
tta  alquanto  noioia  iiarrt>k»a«,  te  il  metodo  pralnofi  lo  iftui  CMiportoto,  • 

ben  fece  il  riformatore  a  restringerla  ne'  tefueotl  termini  F.  R.  dell* 

quali  lettere  il  vero  significato  ci  viene  chiaramente  etposto  in  una  tavola 
iti  tujffìctente  grandetta  ,  dipinta  con  tutta  la  maniera  de*  quadri  della  Cer^ 
tosa,  esistente  nel  prospetto  del  coro  della  chiesa  parrocchiale  di  Lagosanto^ 
friUa  tiimaim  mi  iMro  dtO»  ¥aUi,  di  Comacelùo  ,  stella  fiuU  lamolt  rappr^ 
emUntU  P  ùmmqiùté  di  Jr«rte  F^trgii-  ,  ma  «.  MattiUm^  mm  s,  JUmo» 
9d  mn  «.  JtU9mÌ9  mèèatt^  vegga/ai  a^piàdi  im  Ìiam§ù  miatt  fwift  gmnlaWki 
«Ini  dt  EqmIIì  fìath  vuno. 
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Battista,  no  s.  Rocco,  ed  an  s.  Auloiilo  abbate, 

fissai  gli  ocelli  a  guardarla  altenlamente,  e  vi  rico- 
nobbi chiara  chiara  la  maniera  de'  quadri  sconosciti 
ti  della  Certosa  di  Ferrara ,  e  più  io  mi  accostava , 
più  mi  rendeva  sicuro  che  fosse  dello  stesso  auto^ 
re»  tanto  che,  diligentemente  esaminatala,  osservai 
come  a'  piedi  e  sul  finir  della  tavola  stavano  in  bian-i 
co  notate  alquante  lettere,  ma  non  era  in  tanta  vi- 
cinanza da  poterle  ancor  rilerare,  essendo  collocata 
la  detta  tavola  in  sito  alquanto  alto.  Fattomi  per^ 
ciò  provvedere  d^  una  ycala ,  ben  presto  salii  sopra 
d'essa,  e  rilevai  le  dette  parole  distintamente,  le 
quali  alla  perfine  diceauo  mcoLAvs  d£  aosslu  puh. 
m  MDLXTin,  e  ben  mi  sovvenne  allora  spiegar  que* 
ste  lettere  appuntino  quelle  iniziali  da  me  osservate 
nella  Certosa  N.  R.  P.^  sì  che  conchiudentemente 
mi  stabilii  nelP  animo  essere  stalo  il  pittore  e  di 
quelli  e  di  altri  quadri  die  annovereremo,  il  diso» 
pra  notato  Niccolò  Roselli  pittore  vivente  dopo  la 
metà  del  sestodecimo  secolo. 

Quanto  compiacimento  ccmcepissi  nelf  animo  dal* 
r  aver  scoperta  una  particolarità  tanto  desiderata, 
lascio  giudicare  a  chi  sa  ciò  che  voglia  dire  aver 
diletto  d' una  cosa  per  la  quale  se  ne  sospira  il 
possesso.  Non  minore  fu  il  giubilo  che  ne  provò  il 
Brisighella,  al  quale  recai  questa  sicura  e  felice 
novella,  tanto  cbe  ed  esso  ed  io  ci  stabilimmo  in 
mente  di  fame  memoria. 

Nicolò  Roselli  adunque  fu  il  pittore,  che  gli  ac- 
cennati quadri  dipinse.  Ma  se  fosse  forestiero  di 
patria  0  pur  ferrarese  non  è  ben  chiaro.  Del  co- 
gnome Rosselli,  e  non  Roselli  Firenze  ebbe  Cosimo, 
Pietro ,  e  Matteo»  e  quand'  ancora  il  nostro  Roselli 
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iiMse  di  quella  nazione,  negano  ne  fa  mensione, 

sicché  è  cosa  più  probabile  che  ferrarese  fosse  al- 
meno per  lungo  domicilio  contrattosi  nel  dipingere 
'  tanta  moltitudine  di  quadri  a  tutti  scoperti  per  le 
chiese  di  Ferrara  :  ma  la  sua  maniera  o  non  fu  co- 
nosciuta, o  non  fu  lodata  da  alcuno,  e  pure  non 
ò  poca  estiaMsione  che  mostri  essersi  di  lui  fatta 
P  aver  amta  commissione  di  adomare  una  e  diri 
meglio  due  chiese  de'  suoi  quadri.  Ho  detto  due 
chiese:  imperocché  la  chiesa  e  per  dir  meglio  la 
sala  superiore  dell*  oratoriordella  scala  presso  san 
Francesco,  prima  che  venisse  impreziosito  di  que' 
tanti  quadroni  d' insigni  artefici  che  T  adomano  al 
presente  (1) ,  em  tutta  sol  muro  coperta  con  tanti 
quadri  di  questo  artefice ,  de*  quali  ho  io  avuta 
occasione  di  vederne  alcuno  nel  tempo  che  stacca- 
tosi dal  muro  uno  di  que'  quadri  per  ripulirlo ,  ed 
aggiustarlo  da  una  spaccatura  accadutagli ,  vidi  il 
muro  nudo  nel  quale  campeggiava  un  dipinto  del 
fioseUi,  né  ben  mi  ricordo  ora  la  storia  che  dimo- 
strasse* So  benissimo  che  era  suo ,  ed  è  facile  che 
fosse  il  compimento  di  tutti  V  altro  quadro  che  si 
vede  in  sagristia  rappresentante  V  epifania  del  Si- 
gncm ,  il  quale  dovea  essere  una  volta  air  aitar 
maggiore ,  e  da  chi  ha  fatto  P  inventario  e  la  de- 
scrizione di  quelle  pitture  é  stato  creduto  e  dichia- 
rato per  opera  d'  un  certo  Leo  (2) ,  nella  slessa 

(i)  L'  anno  177»  essendo  stata  soppressa  per  rescritto  del  Sommo  Pontefice 
Clem.  XIV.  U  Coofraternita  di  quest'  oratorio  ,  furono  applicate  al  bìso^oao 
ospizio  de^lì  Esposti  tutte  le  di  lei  rendite,  slabili,  c  mobili,  ah  de*  famosi 
suoi  quadri  rimate  in  Ferrara  che  la  bella  tavola  nominata  nella  tìU  dei  CoftUt 
•  ìMmm  ttìUUM»  MBS  ckicM  d«ll«  BailtidtM,  «MBdo  siilo  vtaAilo  al  tS^ 
Oiob  Vétf  ittgleM  a  riiMACHtt  di  qnHìm  ricca  coitiioBe. 

(a)  Tali  è  fwa  la  cfadtua  dtUo  Scalabfioi  a  pag.  199  ddia  eoa  Mmm  Jltaiw 
Me  thièf  a  Fcrnani,  afa  fiudicò  q^eito  ineognita  Leo  ancva  |t«M  laaM 
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iDaniera  che  mi  ricordo  averne  veduto  un  altro 
parecchi  aani  soao  nella  galleria  Grassetti  io  Bologna 
preno  Porta  Sliera ,  il  quale  mi  si  Tolea  far  er^ 

derc  per  opera  di  Benvenuto  da  Garofalo. 

Per  soddisfare  la  curiosità  de'  dilettanti  farò  qui 
la  descrizioBe  d'  altre  non  poche  tavole,  che  si 
vedeano,  e  di  molte  ancora  che  si  vedono  sparse 
per  le  chiese  di  Ferrara,  affinchè  ciascuno  compren- 
da la  maoiera,  che  egli  tenne,  e  non  attrìbuisea  ad 
altri  ciò  che  veramente  è  opera  di  costai. 

Nella  Cattedra!**  all'  altare  de'  Calanelli  eravi  un 
qnadro  dimosteàn^  Maria  Vergine  in  nuvole^  e  sul 
piano  li  santi  Gio.  Evangelista,  ed  Antonio  abate. 
Per  essersi  poi  scrostato  e  reso  indecente,  fu  levato, 
e  cangialo  in  altro  dal  can.  Giacomo  Cosmi  rettore 
di  delta  cappella,  ed  ora  P  antico  sta  appeso  nella 
aagristia  capitolare  (f).  *  - 

In  s.  Anna  dipinse  la  tavola  dì  s.  Alò  tolto  in 
protettore  da^  maniscalchi ,  coir  altare  di  s.  Anna 
ed  altri  (2).  In  s.  Maria  del  Vado  P  altare  di  s.  Omo- 
bono  protettore  de'  sartori,  quadro  più  volle  ritoccato 
da  varii  pennelli  .  (3).  In  s.  Romano  la  presentazione 

BaMbti  Domi  qMrt»  iMoUi,  la  qoal««  mmà»  MRita,  ata  dà  piè  %^%nmm 

di  rpiegazioni. 

(i)  Manca  da  Iun.;o  tempo. 

(s)  La  tavola  di  s.  Alò,  o  per  dir  mr^lio  s.  Eligìo  fa  parte  della  pubblica 
pinacoteca.  Altre  tavole  del  Eotelli  appartenenti  alla  chiesa  di  •.  Anna  forono 
IrtipoiliH  tifgf imi— tati  staaM  ddl*  ospitale ,  •  li  sig.  fratelli  Laip  « 
raippo  Mal  aaqaiteono  aaH*  afotla  dtlT  ébbo  li  tagniati— UaaB.T. 
eoi  Biakiao  arfb  gteoMUa,  u  .Aaaa,  •  u  lalaaio  iKbalt  fa  pitdi,  •  t.  Bmì- 
Ua  laaaliMio  ia  abito  ap  inai  Èli  a.  GlnlaBia  aal  datarla  «atra  aaa  eapaa 
aa  altra  tarola  trarorata  nel  netto,  perchè  terrÌTa  di  froat^  ad  una  Ma- 
donaa  ,  ove  vedonsi  •.  Basilio  genofleuo ,  e  a.  Ginteppe  in  piedi  reggiataii  tal 
tuo  bastone  ,  c  al  di  sopra  due  angeli  che  sosleneono  una  corona. 

(3)  \  cdcsi  incastrato  in  un  muro  latcr.ilc  della  cappella  presto  la  Mgriftia* 
Lo  Scalabriai  (  Chiese  pag.  3a5  )  tiene  che  sia  opera  de'  Dossi. 
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di  Maria  Vergine.  Nella  chiesa  della  confraiemita 
di  8.  Martino  r  antica  tavola  dell'  altare  di  questo 

santo  era  del  Roseli!,  ma  ora  è  levata  per  aver 
ceduto  il  posto  ad  un  nuovo  quadro  di  Jacopo  Pa- 
mlioi. 

La  niij^liore  sua  opera  è  ti  gran  quadro  dell'  A- 
scensione  del  Redentore  che  si  vede  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  appesa  in  vicinanza  del  marmoreo 
sepolcro  del  march.  Guido  Villa.  Bra  questa  tavola 
nel  prospetto  del  coro  por  cui  fu  fatta ,  e  fu  di  là 
tolta  allorché  Domenico  Monna  vi  colorì  li  tre  qua- 
droni che  tuttavia  si  vedono  (1).  ^ 

Altri  vogliono  che  la  più  diligente  opera  del  no- 
stro Roselli  sia  la  l^iriflcazione  in  s.  Maria  Rianca; 
il  che  io  lascio  giudicare  al  prudente  dilettante, 
invitandolo  a  considerare  anche  quelle  che  stanno 
esposte  in  s.  Gio.  Rattista ,  in  s.  Leonardo ,  in  san 
Romano^  e  in  Ca  Bianca  (2). 

(  I  )  Erro  il  ratnbìnmpnto  praticato  dall'  anonimo  —  I.a  migliore  tua  opera 
è  il  gran  quadro  delf  Ascensione  del  Redentore  che  si  vede  nella  chieta  di 
e.  Francesco  appesa  in  vicinanza  della  cantoria^  opera  da  alcuni  per  errore 
^UrUmilet  «  Jffieolé  MmedlnelU  da  havtmna  (  dipingerà  Miai  priaa  nU  guflo 
di  OÌm  BdUno  ),  €  db  mUri  a  M«Ub  F^^  (  non  vi  Ili  cbe  «u  Fede  Oalid» 
plKriM  di  Ttm^  Ite  epertM  m1  iSiS  )l  DUd  errvfw  /mroeeiè  €9Hm 
eom  è  dmi  Sihro  d§Ua  Jkèèriea  dì  f  aie/to  ehiéia  éi  s.  #Vwm«m#  éereUà  di 
proprio  pugno  dal  P.  M.  Righini,  insigne  bent-Jattore  di  detto  tempio^  ch§  Htt 
iS08  ff  ascolto  fu  fu  fio  /'  accordo  pel  detto  quadro  con  Nicolò  Rosella  ,  *y« 
Jinilo  del  ilióf)  di  settembre  ^  come  vedesi  dalle  ricevute  di  mano  propria  di 
detto  Rosella  esistenti  nelP  archivio  di  s.  Francesco.  Fu  /atto  quel  quadro 
per  palla  dell*  aitar  maggiore  ^  e  nel  t58o  ^furonvi  posti  a  caso  due  quadri 
dtt  M9mita,,fi^  fmrnU  nom/kemds  ^eona  figura  la  p^Um  dtt  MoetlUyJu  poi 
Ì&¥tUm  d»po  il  iSai,  •Jùgtitotiiimitm  P  edtfm  jiie§m§i»m  d$tmtmm»  tf*e  oggi 
«iMfm  «f  V9de  g  qmali  tre  f madri  dUT  «Iter  mmggiùrajhromo  trm§^rHi  eUf  #. 
Uremità  dei  cara  mei  tte/j  fuamda/m  mnriaal^  fw//*  «Iteri  dille  mtagmif 
een»a  del  card.  Ronifacìo  Revitacqm^ 

(a)  Fin  qni  il  Barulaldi.  Della  sua  morte  e  sepoltura  (  «e^e  V  «noninno  ) 
non  abbiamo  alcuna  notizia.  Ne^  libri  della  sagristia  di  s,  F'rancesco  legcu*- 
mo  che  del  tb$o  f  ultimo  di  luglio  Ju  sepolto  nella  chiesa  della  Rosa  ut* 
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certo  Nicolò  fittlore.  Surà  probabilmentt  il  nostro  RoitUi  ^  giacché  non  op- 
pure cosa  in  contrario  a  que*ta  mia  confettura  ^  cui  il  nome  ed  i  tmnpi  p 
^maU  vttté^  MMArano  porgere  jmji  pocojonàmmmèè» 

n  Mcroloci^  ftmrM,  mm  di  Uteo  MItBdItlIt,  wà  f^maù  ti  1»- 
cBb  »iMo  nota  w     1>.  IfeeoUme  MoUttiu  s^mUmt  im  §ect§§im  $.  iUt^hmd  ■» 

Tarie  pittare  del  RMelli  citate  dal  Baruflaldi  tono  smarrit*,  qaeDe  doè  ivi 
oniri  9  e  r  altra  in  tn^istìa  dell'  Oratorio  della  Scala ,  3  u  Leonardo  di*  «ni 
nella  «va  chiesa,  un  s.  Vittorio  ch'era  nella  chiesa  di  s.  Bomano ,  il  quadro 
che  ttara  nella  chiesa  detta  di  Ca  Bianca  ove  una  graziosa  Madoona  con  Tarii 
aofioletti,  pittura  che  dal  Barotti,  dallo  ScaLibrini,  dal  Cittadella,  e  dal  Friszi 
vicM  aceordata  a  Lwmardo  Brescia ,  «  finalmente  una  pieeoU  taT<da  che  stava 
Mila  iafcracffift  dagli  «onini  m1  disintlo  ospitato  de*  BmUm&  BimmcU, 

«abt-o  al  |f  MMli  dal  Boaaffi — Idto  pdhiiiSwi  piOMimMt  II  BìiId  ^  mm 
wmm  clMM  di  t.  àM^  —  Vdto  cUm  d«la  Mt,  ora  ApoliMni  Ite  H»- 
Ha  piattOffeo  incarta  appartenente  alla  inrenzione  di  s.  Croce ,  a  canto  del  no- 
minato dipinto  del  Dielaj  —  Nella  sa^istia  di  s.  Paolo;  Un  s.  Martino  che  lo 
Scalabrini  Toole  d'  un  certo  Girolamo  dalla  Mano^  ed  on  s.  Giacomo  Mafgiore 
con  bella  architettura ,  e  col  ritratto  del  letterato  Gio.  Maria  Verati ,  che  stava 
in  una  cappelletta  del  primo  chiostro  di  quel  convento  —  Le  dodici  tavola  nella 
ckiesa  della  Certosa  —  Il  s.  Lazzaro  in  quella  di  i.  Gio.  Battista. 

HeOa  qaadrcrla  Gottabni  —  La  beUa  tavola  dela  ptmmUOm*  di  Qmk  al 
ìmtfSo  aoa  molte  Ipira  e  faaoaa  «rtWtcttara,  «k*  era  aT  aliar  Miniava  di  a.  Sa- 
rta BÌMta,  e  che  a  Litote  (Qmmdr,  Coetmb,  Comi,  JtUm  F,  IL  p,  §ùJ  ^ 
essere  stata  in  s.  Eomano  —  La  cena  del  Redentore  ìm  casa  del  Fariseo,  ({■•> 
dretto  assai  bello  —  Un  piccolo  sudario  —  S.  Francesco  di  Paola  dht  IÌMM 
VII  càoao  —  AUko  miraaolo  d' ^  taato  ìm  abito  di  maratm 
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mmm  i  mm  mm  pittori 


V^ualunque  persona,  stando  in  Ferrara,  entra 
per  sorle  nel  reale  edilizio  chiamato  il  Castello  già 
abitato  da'  principi  Estenm  che  lo  piaotarooo ,  ed 
ora  divenuto  residenza  propria  de'  Cardinali  Lega- 
ti ,  non  può  certamente  dissimulare  un  grand'  aito 
di  ammirazione,  considerandone  la  magnificenza 
della  struttura,  e  la  fortezza  di  si  gran  mole,  dal- 
la quale  vien  reso  il  principe  in  mezzo  alla  città 
propria  sicuro  dalle  invasioni  del  popolo  tumultuan- 
te. A  questo  fine  fino  dalP  anno  1386  adì  29  set- 
tembre fu  cominciala  questa  gran  fabbrica  per  di- 
segno di  Bartolino  da  Novara  famoso  architetto,  e 
per  comandamehto  di  Nicolò  II.  Estense  marchése 
di  Ferrara,  dopo  la  morie  data  a  furia  di  popolo 
a  Tommaso  da  Tortona  Giudice  de'  Savii. 

Chiude  questo  nel  mezzo  un  vasto  cortile,  al 
quale  si  affaccia  la  maggior  parte  degli  apparta- 
menti, sì  superiori,  come  inferiori  di  quella  insigne 
abitazione:  ed  essendo  questo  rimasto  nelli  muri 
fino  circa  gli  anni  1570  come  vuoto,  e  nudo  d'o- 
gni nobile  e  deliziosa  apparenza  che  più  lo  rea- 
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desse  iusignc,  piacque  ad  Alfonso  11.  duca  V.  di 
questa  città ,  in  seipiela  deli'  ioieiiuofie  avaUi  dal 
duca  Ercole  suo  padre,  renderlo  adorno  con  farvi 
dìpìDgere  a  pubblica  perpetua  veduta  la  genealogia 
della  casa  Esiense  in  tanti  ritratli  finti  di  bron- 
zo ,  tanto  qnelli  che  aveano  signoreggiata  Ferrara , 
quanto  ogni  altro  illustre  rampollo  di  quella  eccel- 
sa prosapia. 

Già,  siceone  dicemmo,  il  duca  Broole  n^avea 

avuto  tutto  il  pensiero  fin  da  quando  era  applicato 
a  far  adorno  il  palagio  di  Gopparo  per  mano  di  Gi- 
rolamo Carpi.  Air  impresa  però  di  dipingere  il  cor- 
tile del  Castello  di  Ferrara  avca  destinato  Bartolo- 
meo Faccini  pittore  e  cittadino  ferrarese  poco  prima 
deU'  anno  1559  (1).  Ma  al  buon  principe  Ai  impedito 
dalla  morte  il  vedere  V  opera  messa  in  esecazione, 
sicché  r  ordine  di  proseguirla  cadde  nel  duca  Al- 
fonso suo  successore  nel  dominio  di  Ferrara.  Ma 
essendo  ben  noto  a  questo  degno  principe  il  valore 
di  Bartolomeo,  gli  continuò  P  incombenza  e  lo  al- 
lettò con  promessa  eziandio  di  premio  maggiore  del 
già  promessogli  dal  duca  defonta 

PManto  nuovamente  impegnato  a  continuare  e 
ridurre  T  opera  a  perfezione,  quantunque  lunga  e 
laboriosa,  ripiglioUa  con  coraggio  e  pace,  e  prese 
in  ajoto  Girolamo  suo  fratello,  del  quale  avea  fon- 
damento di  Odarsi  per  essere  anch'  esso  pittore  non 
mediocre.  11  suo  pensiero  e  la  sua  idea  si  fu  d'  e- 
sprìmere  in  tanti  ritratti  interi  alla  grandezza  na- 
turale, ed  in  piedi,  i  principi  numerosissimi  della 

(i)  Dai  libri  baliecimali  di  s.  Maria  del  Tado  risulta  die  Battìsln  di-lhi  pnr- 
roccbia  di  t.  Giorgio  erngli  padre,  e  cbc  fu  l>nltczzato  nel  giorno  i/|  novena» 
bre  tbò%  col  nome  di  Uarlolomeo  t  Uippo.  i*in»lamo  lo  (u  li  io  gcxia«io  1^7* 
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casa  Estense»  tutti  in  diverse  attitudini  a  ciiiaro- 
scoro  di  tinta  gialla,  più  accostandosi  che  fosse 
possibile  alla  macchia  del  bronzo,  benché  in  oggi 
dopo  tanto  tempo  siansi  alquanto  sbattuti  i  colori  » 
e  ridottisi  ad  no  puro  giallo  e  non  pià  (i). 

Dalia  sommità  <H  esso  cortile  inoomineiò  egli  a 
dipingerli  secondo  la  serie  di  Gasparo  Sardi,  di  Gi- 
rolamo Paletti,  e  di  Gio.  Battista  Pigna,  i  quali  ne 
«veano  formato  un  arbore  dìligentisalmo,  ma  mollo 
differente  da  quello  che  n'  ha  poi  pubblicato  il  de- 
gnissimo Muratori  nelle  sue  antichità  Estensi.  Per 
ben  divisali!  (  stantechè  degli  anticbissimi ,  e  di 
molti  altri  moderni  non  era  rimasa  alcuna  effigie  ) 
credette  cosa  non  disdicevole  lo  sottoporre  a  tutti 
il  propria  nome ,  le  armi  proprie ,  la  discendenza , 
ed  i  doninil,  secondo  die  d'eli  in  età  ateaieio 
patita  mutazione  o  alterazione. 

Ma  per  essere  buon  pittore,  non  ?enne  in  come* 
guensa  che  fosse  uomo  di  buona  pmdenra  dolalo; 
imperocché  troppa  libertà  si  prese  egli,  credendo 
esser  tale  ancora  il  piacimento  del  duca,  di  frap- 
porre a  tutti  gii  altri  prìncipi  morti  il  ritratto  del 
duca  Alfonso  ancor  vivo,  e  colorirlo  nella  medesima 
positura  degli  altri  antecessori.  Non  fu  scoperto  cosi 
'  presto  al  duca  V  operato  del  Faccini,  e  però  seoia 
sentirne 'alcun  rimprovero,  condusse  avanti  Pepe- 
rà sua  sino  al  termine  totale.  In  questo  mentre  ri- 
mase il  duca  inlòrmato  della  libertà  presasi  dai 
pittore,  e  ehiamalolo  a  se,  risentilameale  rimpro* 
verollo  d'  aver  poco  desiderio ,  che  il  suo  principe 

(  t  )  Le  vrsHgie  di  queste  pittore  •onoc!  reie  quoti  impercettìbili ,  restando  le 
meno  scolorite  presso  il  tfttn ,  cosi  ehe  il^iMatO  poMOOo  goderti  ftSiCciUKku 
alle  ine*  tre  dell'  ullimo  kupcitor  piiUio. 
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liingameiite  vivesse»  se  già  lo  avca  frapposto  ai 
iMiil,  6  peraib  non  voler  egli  asaolatameDte  reslar 

colà  effigiato  (1).  Dal  rimprovero  intese  il  pillore  e 
ricavò  il  genio  del  duca ,  e  quindi  salilo  suir  ar- 
Mtim  inmedialuiODte  ne  searpellò  via  oon  solo 
U  diputfo  m  esiiiidio  la  calce ,  affinchè  neppure 
vestigio  vi  rimanesse:  sebbene  V  impelo  della  riso- 
luaione  non  gli  fece  capire  che  lasciandovi  il  nome 
aotto,  cone  Te  lo  lasciò.  Teniasi  da  chi  leggeva  a 
comprendere  ivi  essere  stalo  già  dipinto  il  ritratto 
del  duca»  siccome  sino  ai  nostri  giorni  appare, 
fui»  ohe  cU  è  pratico  de'  tanti  rilratti,  che  ai 
TOggono  per  Ferrara  di  quel  duca,  subito  arriva 
a  eqiire,  anche  senza  leggere  esser  quello  il  sito 
"dote  colorita  «m  volta  vedeaai  quel  tale  ritraUo. 

Brasi  già  al  oompìnmlo  dell'  opera ,  nò  Tolendo 
il  duca  che  si  levasse  la  mano  dalla  medesima 
seua  dar  costo  di  ciò,  chjB  rappresentassero  quel- 
le iMiMigini:  ordiaò>ebe  sopra  gli  archi  della  loggia 
terrena  sostenuta  da  grosse  colonne  fosse  dipinta  a 
caratteri  grandi  la  seguente  iscrizione ,  della  quale 
weon  «Hue  qualche  Testigio 

AUae  Geatéi  Principum  a  C.  Mio.  Pob*  gemi 
immlim  gmUiiim  ai  a§md€inm  $imntm 
qmnm  perpehia  urie  M  lUKa  $uper  mcc 

annosy  et  in  Germania  ex  Welphorum  haeredilale 
iiooofiie  imperio  laU  dommatUùm  res  geUas 
Mtkfriaadmmortam  rnmipUmum  expiieari  feeerat, 

llas  eliam  iimgiìies,  una  am  insignibus,  quibus  illi 


(i)  Faiutiai.  Afginnta  al  Sardi  pag.  64* 
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ìUebaiUur  in  hoc  arcis  a  se  instauratae  atrio  suspicienda$ 
prapoiitU  $ereiii$$kmi$  Àlphonsus  li  Fmwi4te  Dm 
Amo  IMmM  uDaxni  (ì). 

Era  già  OOD  questa  iscrizione  V  opera  tutta  lìdolta 
al  suo  desiderato  fine,  e  già  da  tulli  polea  in  netto 

vedersi,  perchè  le  armature  erano  del  tutto  state 
levate:  aliorctiè  avendo  Bartolomeo  notato  in  un 
rito  di  non  aver  ridotto  al  suo  fine  uè  dau  r  uili- 

ma  mano  ad  una  di  quelle  Ggure  da  lui  dipinte, 
dal  che  temea  che  discredito  gli  fosse  per  nascere, 
risoluto  d' accomodarla  e  levare  il  ditMto,  volle  ad 
ogni  maniera  che  gli  fiwse  fetta  subito  una  ìmpal- 
catura  posticcia,  tanto  che  arrivar  potesse  a  quel 
silo  dov'  era  il  mancamento  da  correggere,  e  qn^ 
sta  gli  fù  subilo  ftitta  ali*  infrena ,  ed  esso  fidulssi 
ciecamente,  senza  prima  mandarvi  alcuno  a  farne 
la  prova,  salivvi  gagliardamente,  e  pre]^rati  i  co- 
lori che  gli  occorrevmio,  nel  piantar  largo  m  |riede 
troppo  in  riva  d'  un'  asse  mal  sicura ,  e  pe<xgio  ivi 
posta,  tanto  vi  si  caricò  sopra,  che  in  un  momento 
levatagUsi  di  sotto  la  tavola  eaddb  egU  firecipilesa 
mente  dal  palco  su'  certi  rottami  di  pietra  Ivi  a  caso 
rimasti ,  e  si  malamente  vi  colse  sopra  colla  testa , 
che  sfracellataglisi ,  gli  uscirono  le  oerveila»  e  uà' 
seramente  morto  in  un  momento  rimase. 

Il  caso  fu  veramente  compassionevole,  e  di  co- 
mune dispiacimento:  ma  più  di  tutti  il  duca  se  ne 
attristò  perchè  non  poco  V  amam.  Avvenne  dò  nei 

giorno  di  s.  Maria  Maddfrlcna  22  Luglio  delF  anno 

1577,  due  giorni  appunto  prima  che  potesse  aver 

(4)  Gtttfiaì.  CJiicfc  p«s>  iM. 
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f  aUegresza  di  veder  due  sue  figlie  monacarsi  nd 
eiNnrenlo  di  aant'  Antonio  nella  etti  chiesa  esteriore 

egli  fu  sotterrato  nel  giorno  dopo.  Si  troncarono  in 
questo  sgraziato  modo  le  sue  fortune ,  nel  tempo 
appunto  che  incominciava  a  divulgant  il  ano  nome» 
e  far  seguaci  il  suo  credito.  Fu  quel  giorno  memo- 
revole in  Ferrara  per  varii  altri  casi  atroci  accaduti 
di  pieeipiq ,  e  d' omici^j  »  de'  quali  ne  ho  trovata 
memoria  negli  annalisti  di  quel  tempo. 

D'  altre  sue  pitture  non  ho  campo  di  far  men- 
zione» non  avendo  potuto  combinare  il  suo  modo 
di  dipingere,  e  forse  che  essendo  stato  egli  scolare 
di  Girolamo  Carpi ,  alcune  di  quelle  cose  che  si 
attribuiscono  a!  maestro,  saranno  opera  dello  sco- 
lare ,  né  si  potrà  distinguere  la  maniera.  Nel  chia- 
roscuro di  sopra  nominato,  il  quale  in  moltissimi 
luoghi  è  abbattuto  dalia  intemperie  delle  stagioni, 
non  si  può  certamente  dedurre  con  sicurezza  il 
modo ,  eh'  egli  tenesse  ncUé  pitture  studiale  sulla 
scaletta. 

Ho  già  detto  che  concorse  a  condurre  a  fine 
quella  grand'  opera ,  Girolamo ,  fratello  di  Bartolo- 
meo (1),  ma  nè  meno  fu  questi  il  solo  che  vi  desse 
mano,  furono  eziandio  chiamati  al  lavoro  Ippolito 
Gasoli,  e  Giroiamo  Grassaleoni  fedeli  compagni,  i 
quali  si  acquistarono  credito  dipingendo  molti  chia- 
roscuri nelle  chiese  di  s.  Paolo,  ed  in  s.  Maria  del 
Vado  eccellentemente,  per  essere  tutti  molto  pra- 
tici negli  arabeschi,  e  nelle  invenzioni  de* fregi,  e 


(f)  Fu  egli  pnrt  battezzalo  ttdlt  btiiliBt  dS  s.  Maria  àA  V«do,  come  li  ha 
da  queir  archirio ,  nel  dì  to  fMIUfO  l549i  —  ttMTOHJWUU  JnUnUut  JUiui 


de'  grotteschi  che  allora  si  usavano  (Ij.  Morì  Girolama 
Faccini  a' 6  di  settembre  dei  1588,  Ippolito  Gasoli 
a'  5  ottobre  del  16Stt,  e  Girolamo  GraMaleoni  a*  2» 
nafEO  I6i9.  Il  primo  giace  io  s.  Paolo  (2),  e  gli  al- 
tri due  in  s.  Maria  del  Vado. 

(i)  Guarini.  Chieio  di  Ferrara  p.  3o^. 

(a)  È  poi  c«rto  che  GiroUaio  Facdai  reaae  a  morte  aasai  più  tardi,  pmcbi  od 
Iiib.  to  a.  19  ddl'mliifio  éd  Goorane  4i  Ftcrava,  Mito  il  gipnio  6  Pcb.  tSgl^ 
•i  tram  m  Urta  «rigMe  di  twoHJkiHm^  Girotmmù  F^nim»  ti  compagni  é§ 
€ma»9.*  4»  hlL^  WmUm  é»  &n/,  iwniiWil  it  «U  triodi»  ad  M 
«nuMBlI  fei^poNrii  ptr  la  fvavtft  •  Fonara  dèi  PantalM  dam.  Vili.  8i 
trova  poi  nel  neerolofio  «i  ^  AS«rofir|nNii#  ^bceuiM  seputiiu  in  eceUtim  c« 
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LEOflAftDO  mm  PITTORE 


]V[ercadaDte  più  fortunato  che  pittore  fu  a'  suoi 
giorni  Leonardo  di  Gio.  Stefano  Brescia  vivente  ne- 
gli anoi  1590.  I  principil  del  suo  dipingere  fu- 
rono cosi  Tiolenii,  e  sopra  ppr^enli  V  umana  cre- 
denza, che  nessuno  poteva  persuadersi,  come  senza 
sapersi  sotto  quali  insegnamenti  avesse  appresa  V  ar- 
te, potasse  colle  prime  uscite  guadagnarsi  tanto  con- 
cetto. Il  suo  primo  quadro  d'  un  gusto  finissimo 
lavorato  fu  per  i  padri  Gesuiti ,  li  quali  vollero  ad 
un  altare  della  loro  chiesa  V  Àssonsione  di  Maria  ' 
Vergine,  prima  che  col  canonizzarsi  li  santi  del  lor 
ordine  se  ne  esponesisero  le  immagini  sugli  altari. 
Col  tratto  poi  degli  anni,  essendosi  resa  copiosa  la 
Compagnia  di  Gesù  di  celesti  abitatori  dalla  santa 
chiesa  approvati,  si  sono  voluti  tutti  a  poco  a  poco 
esporre  sui  loro  altari ,  ed  in  questa  guisa  quelle 
immagini  d'  antichi  misterj  lianno  mutato  luogo , 
come  lo  fece  il  quadro  del  quale  parliamo,  il  quale 
ora  sta  esposto  isolato  sopra  il  coretto  di  detta  ciiic- 
sa  :  nulla  di  meno,  non  ostante  la  distanza  del  sito, 
▼i  si  scorge  una  tenera  ed  amena  maniera,  ed  un 
colorito  assai  vivace  coodollo  con  uu  corretto  di- 
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segno  sulla  maniera  parmegianesca,  sopra  delia  qua- 
le fece  egli  il  suo  studio  (1). 

In  differente  guisa  espresse  la  medesima  Assun- 
zione su  d' una  tavola  per  la  chiesa  di  s.  Maria 
del  Buon  Amore ,  la  quale  tuttavia  viene  conside- 
rata per  molto  diligente  lavoro  all'  altare  destro  en- 
trandosi in  quella  chiesa,  e  in  verità  in  vedersi  qae* 
santi  apostoli  cosi  correttamente  disegnali  in  atti  di 
molta  operosità,  così  che  nessuno  di  essi  vi  paja 
ozioso ,  è  cosa  che  mostra  aver  avuto  Leonardo 
un'  ottima  scuola ,  ed  una  simile  attitudine  a  di- 
pingere (2). 

Lo  stesso  gusto  dimostrò  egli  nel  quadro  fistio 

per  la  chiesa  di  s.  Rocco,  sul  quale  era  dipiato 
detto  saato  in  atto  d'  adorare  Maria  Vergine  ;  ma 
essendo  questo  opera  di  piccola  mole  pel  sito  nel 
quale  andava  collocato ,  fu  bensì  ivi  per  qualche 
tempo  venerata  la  santa  immagine,  ma  volendo 
poi  il  Maestrato  di  Femra  nell'  anno  163S  alwe 
m  maeatoso  altare  votivo  in  onore  del  deHo  saulo 
nella  medesima  chiesa  per  essere  stata  liberala  la 
città  dalla  peste  che  in  molta  vicinanza  £acea  gran 
strage,  fo  di  mestieri  cke  il  detto  quadro  cedease 
il  sito  ad  una  meravigliosa  opera  del  cavalier  Bar- 
bieri dello  il  Guercino  da  Cento.  Così  ritirata  V  (h 
pera  del  Bitsda  nel  monastero  non  fu  più  in  caao  | 
d'  essere  al  pubblico  esporta  (3). 

(■)  Quella  ttfolt  dorè  mmtmmbt  cambiar  poito  udì*  citala  dd  iS4r,  <iQas> 
do  Si  Imlaalaaa  fraadioM  wfaaafapcrioraienta  alla  parta  augcion  di  qtrta 
Aida.  Stard)be  bene  aalla  paUiilaa  pinacaUca  patria  »  ataala  la  raa  tarili. 

(i)  Passò  in  Roma  Qdto  galleria  Fesch. 

(3)  Questo  dipinto  era  anzi  in  tda  ,  e  di  non  piccola  dimensione ,  come  ac- 
cordano il  Gnarinì  ed  il  Cittadella.  Capitò  in  mano  di  chi  per  ometto  di  dc< 
Tozione  salvò  la  sola  testa  grandiosa  del  s.  Aocco ,  che  ora  trovasi  presso  d 
lif.  Filippo  Pasini. 

«  • 
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NeUa  chiesa  delle  meoache  di  CabiaDca  air  altare 
sinistro  si  Tede  per  opera  di  Leonardo  V  immagine 

di  .Maria  Vergine  sotto  il  mistero  della  Immacolata 
Coocexiooe  tutta  adorante  V  Eterno  Padre ,  con  a 
Iato  dhrersi  angioletti  dimotiranti  yarii  simboli  ap- 
partenenti a  Maria  Vergine,  e  dalla  tenerezza  di 
detti  angioletti  molto  bene  impastali  si  conosce  il 
valore  di  ehi  li  dipinse»  L' imprimitura  di  gesso  col 
corso  degli  anni  ha  molto  pregiudicato  qnesV  ope- 
ra, cosicché  è  convenuto  farla  ritoccare  da  eccel- 
lente pittore,  di  modo  che  sembra  fresca  e  fatta 
ai  nostri  giorni  (1). 

Finalmente  nella  chiesa  d'  Acquazio,  o  sia  Quac- 
chio  subnrbana  della  città  fuori  di  porta  s.  Giorgio 
arvi  una  tavola  d' altare  con  sopra  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo,  che  al  solo  vederla  mostra  di  es- 
sere opera  di  questo  autore. 

Altro  non  vedesi  esposto  al  pubblico  del  oostio 
Leonardo,  forse  perchè  la  pittura  era  la  sua  minore 
applicazione  9  essendo  i'  animo  suo  piegato  special- 
mente alla  mereanala,  nella  quale  trafficando  con 
buona  fortuna,  tenne  ad  accumulare  molte  ricdiefr* 
ze,  ed  a  costituirsi  un  contante  di  più  di  quattro 
milla  scudi  f  Superbi  Apparai,  p.  i26  J.  Visse  one- 
stamente e  si  fabbricò  una  casa  nella  ria  detta  la 
Mascherara,  che  mette  capo  nella  via  di  s.  Spirito, 
e  in  quella  di  s.  Guglielmo ,  ed  è  quella  casa ,  la 
quale  ha  sopra  V  arco  della  porta  un  busto  d*  Ales- 
sandro Magno  in  marmo  con  letlere  al  di  sotto 
greche  e  V  arma  dcUa  famiglia  Brescia  (2). 

(1)  Anche  qtiesta  chiesa,  che  col  convento  servì  ne*  primi  anni  rtpùlÀktaM 
di  caserma  ,  ù  distrutta ,  nò  più  si  ha  nuova  della  tavola  del  Brescia* 
(a)  In  ^ella  «Uada  non  t'  lia  casa  cbc  abbia  quesLi  monamenti. 


li  Superbi  nel  luogo  citato  fa  menzione  di  alcune 
opere  sue  nel  castello  di  Ferrara,  le  quali,  se  an» 
Cora  sussistono ,  saranno  nelle  più  inleme  stanze , 

e  (li  difficile  accesso,  e  perciò  nè  da  me,  nè  da 
alcun  mio  corrispondente  vedute,  sicché  non  rimane 
altro  che  dire  intomo  a  queste  pittore,  se  non  che 
pieno  di  credito  pittorico  in  sua  gioventù  e  mercan- 
tile nella  sua  veccbi^ùa  lasciò  di  vivere  a'  26  mar- 
zo 1598,  ed  ottenne  sepoltura  nella  chiesa  di  santa 
Monica ,  dov'  è  la  sua  arca  con  questo  epitaffio 

Joannis  Siephani  de  Brixia 
Hyppoliti ,  Leonardique  eius 
pia,  et  haeredim  suorum  septdcrum 

Dal  qua!  epitaffio  due  cose  appariscono,  da  me 
non  menzionate  finora,  e  sono  eh'  egli  avesse  un 
fratello  per  nome  Ippolito,  e  che  Leonardo  fòsse  il 
minore.  Propriamente  F  origine  di  suo  padre  era 
della  città  dì  Brescia,  ma  avendo  piantata  casa  e 
preso  domicilio  fino  col  prepararsi  il  sepolcro  in 
Ferrara,  ferrarese  divenne  con  tutta  la  sua  discen- 
denza. Che  se  bresciano  si  fosse  potuto  chiamare 
nfm  avrebbe  certamente  il  Ridolfi  mancato  d' inse- 
rirlo, e  ben  giustamente  nel  suo  libro  delle  mmh 
viglie  dell'  arte. 

Altre  pitture  di  questo  autore  nota  il  GittadflUt  •  ptf»  aS8  e  te;.  àA  seeoo- 

do  Tclumc  del  di  lui  Calai,  de*  Pittori  ecc.,  ma  queste  andarono  disperse  per 
la  soppressione  de*  conventi  cui  oppartennero.  Al  presente  non  resta  che  il  qua- 
dro della  chiesa  del  Grsìi ,  quello  della  parrocchiale  del  BoTgO  di  QaaOGhio»  td 
uaa  adorasiooo  Uo'  Hagi  neUa  raecoita  Cottabiiiana. 
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GIUSEPPE  MAZZUOLI  DETTO  IL  BASTAftOLO  PITTORE 


D.  padre  di  professkMie  bastarolo»  che  ò  quanto 
dire,  secondo  il  parlar  ferrarese,  veoditore'di  biade, 

o  sia  biadaiuolo  (1) ,  nacque  in  Ferrara  Giuseppe 
Mazzuoli,  e  perciò  fu  sempre  denominato  il  Basia- 
rolo,  cosi  che  quasi  affatto  in  lui  a*  estinse  il  vero 
nome,  e  col  solo  soprannome  derivalo  dalla  profes- 
sione del  padre  fu  poi  sempre  chiamato ,  talmento 
che,  chi  dicesse  essere  una  delle  sue  pillare  opera 
del  Mazzuoli,  non  sarebbe  certamente  inteso  di  qual 
pittore  si  favellasse.  Di  questo  valente  professore 
poche  notizie  ritrovare  si  sono  potale,  perchè  i  fer- 
raresi quasi  soli  ne  hanno  scritto,  o  fra  di  loro  non 
v'  è  sialo  finora  alcuno  che  aposlatamente  de'  pit- 
tori abbia  trattato.  £  pure  se  bene  si  considerino 

(•)  SùUmù  Afw.  ZA.  Fi,  XIX.  U,  it^  L«  «tioMlocit  di  fMta  d*. 
■omiaMione  ei  tìmm  risoricta  dagli  MHMlkti  forrwiii,  t  tpwiataBflate  dall'  E- 
qBicota  all'anno  i^ii.  »  Comprò  il  eonuuie  di  Ferrara  dalb aigooria 4i  Venesia 
M  stara  dieci  mila  di  formento  a  mbnra  di  Venezia ,  e  gli  costò  uno  scudo  al 
•»  «laro  e  fu  condotto  a  Ferrara,  e  ne  furono  fatti  li  basti  in  piazza  copprli 
•>•>  di  coppi,  e  si  venderà  soldi  17  il  staro  a  nostra  misura  ■>■>.  Dal  ckc  ne  viene, 
come  osserva  il  Frizzi  (  Mtm,  per  la  Siuriu  ti*  Ferrara  FoL  II L  pag.  397  y, 
dia  i  Tcadstori  che  ttavoao  colle  loro  biade  tolto  quelle  capaaot  dwiUta  hasii^ 
•*  iatiMarano  hasfroii. 
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r  opere  di  questo  valentuomo,  vedendosi  inameno, 
pastoso,  e  ben  ialf^  suo  ^iogere,^  ricco  if  b 
graziosìssimo  vezzo,  e  di  belle  iOTenziooi,  non  si 
può  a  meno  di  non  dichiararlo  un  assai  valente 
pittore,  degno  d'  annoverarsi  fra  i  migliori  che  al>- 
bia  mai  avuta  la  sua  patria.  Con  sicurezza  però 
non  si  può  stabilire  da  quale  egli  apprendesse  i 
principii  dell'arte.  11  colorito  però,  e  principalmen- 
te il  disagno ,  e  la  grazia  che  traspare  ne'  quadri 
al  pubblico  esposti,  e  principalmente  nel  dar  che 
fece  il  desiderata  compimento  al  soffitto  della  chie- 
sa del  Gesù,  lasciato  imperfetto  da  Gio.  Franeesco 
Sarchi  detto  il  Dielaj ,  del  quale  avanti  abbiamo 
parlato^  fanno  vedere  a  chi  ben  intende  Parte, 
che  il  Dieliy  fosse  appunto  quel  maestro,  dal  quale 
il  Baslarolo  gP  insegnamenti  apprendesse  (!). 

E  giacché  dalla  chiesa  del  Gesù  abbiamo  dato 
principio  a  mettere  in  veduta  le  opere  sue,  trat- 
tandosi di  quel  tanto  bene  istoriato  soffitto,  dirò 
che  la  metà  appunto  del  medesimo  è  fatica  di  que- 
sto pittore,  distribuita  in  grotteschi,  medaglie  ed 
arabeschi,  ed  in  varie  tavole  di  figure  e  di  storie 
ripiene ,  nelle  qnaH  cadde  in  error  grande  di  pro- 
porzione, e  questo  mi  fa  credere  che  questa  fosse 
una  delle  prime  sue  uscite  Rimase  ingannato 
dair  altezza  del  sito ,  e  perciò  avendolo  solo  €on 

(•)  È  flk  M«  «ht  miimbM  kmf  éUtrì  r  aaa  ioli  moU,  di  qodhi  cM 
d«*  Doni ,  •  p«  48«tt  fftfiofee  mlnno  éU&aulA  •  dipingcN  iasiaMe  qMlte 
mAIIb.  6orto  ifMiti  pilMvl  ttMio  wwiteiBpmuriy  mcbIm  nMndw  iMfl* 
rono  Tecchi,  Vvm  wA  tfitg,  1* altro  Mi         eoa»  Mikm  A  mìJmIi 

BanifTnKlt. 

(»)  Hcl  1570,  epoca  della  edifirazione  della  ckieca  del  Gesù,  dorerà  il  Basta- 
rolo  essere  anzi  provetto  nell'  arte  eiì  avanzato  in  età,  non  mancando  ehe  die- 
cinore  anni  itila  di  lai  morte  accaduta  nel  iSSg,  qnando  egli  era  pcrrennto  ad 
«Da  eottsiderabit  vecchiaja ,  come  narra  iu  seguito  il  a  ostro  autore. 
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r  iBleUetto  mìsaralo^  e  eiedolola  amU  allo,  eariok 

a  dismìsara  le  figure  dei  due  medaglioni  di  mezzo 
rappresentanti  la  circoncisione  di  Cristo ,  e  la  pu- 
riUcazioBe  di  Maria  Vergiiie.  Per  quanto  tale  il 
pasto  del  gotto  in  so»  Tanno  a  meraviglia  bene» 
perchè  chi  ben  attentamente  le  guarda^  tutte  quelle 
Agore  sembrano  in  piedi  »  e  quelte  iabbricbe  ritta 
a  pkmAo,  ma  per  ciò  che  appartiene  al  oontonio 
ddle  medesime,  tanto  elleno  sono  cariche  e  gigan-  , 
iesche,  che  quasi  spaventano. 

Non  eofll  fu  delle  alone  evangelieiia  d^te  ndlo 
tafolo  per  traTorso.  Mostrano  esse  tulio  H  bello  e 
il  buono  che  si  può  fare  da  un  buon  pennello',  e 
il  credito  del  pittore  ritorna  al  suo  segno.  Hanno 
osservalo  i  critici  in  nna  di  esse  tavide  uno  sbaglio 
proveniente  forse  dair  essere  stato  Giuseppe  igno- 
rante della  lingua  latina.  Mostrasi  in  ossa  il  fatto 
quando  Gesà  Cristo  oo'  flagelli  alla  mano  discacciò 
i  profanatori  dal  tempio,  e  avendo  Urne  inteso  che 
il  Redentore  ejecit  omnes  venderUes  ovesy  et  boves 
al  columboif  vi  figurò  puntualmente  i  bovi  f uggia- 
echi,  e  le  colombe  smarrite  :  ma  le  ost s^  intese  da 
lui  per  le  uova,  fece  si,  che  in  vece  delle  pecore 
vi  dipinse  alcuni  canestri  d'  uova  ripieni  :  il  quale 
onore  non  essendo  però  della  pittura,  non  viene  a 
recar  danno  alle  finezze  dell'  arte ,  ben  vedendosi 
essere  cosa  facile  da  correggersi,  al  che  sarebbe 
egli  stato  prontissimo,  siccome  anco  a  ridurre  a 
più  discreta  proporzione  le  figure  de*  due  divisati 
medaglioni,  se  i  Padri  avessero  voluto  accordargli 
quel  tea4>o  che  richiedevasi  :  ma  comecché  assai 
lungo  e  lardo  era  egli  neir  operare^  non  vi  fu  mo- 
tivo  alcuno  che  valesse  a  piegarli,  e  perciò  sono  ri- 
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masie  quelle  opere  neUa  loro  prima  sproporzione  (!)• 
Ma  il  tempo  che  a  lotlo  porge  rimedio,  diede 
campo  al  nostro  pittore  di  far  ricredere  chiunque 
avesse  di  lui  preso  sinistro  concetto  per  cagione  de' 
sopraccemiali  siNigli ,  eoncioniadiò  per  commiasto- 
ne  del  conte  Crispi  ebbe  ooeasloM  di  faticale  la 
un^  opera  assai  più  cospicua  per  la  detta  chiesa  del 
Gesù  e  fu  il  quadro  della  maestosa  aoiiaaciazioiia 
di  Maria  Vergine  posto  al  primo  altare  a  nmmo 
stra ,  dove  si  vede  V  arcangelo  Gabriello  pieno  di 
celeste  gravità  a  fare  il  fortunato  annuncio  alla  Ver- 
giiie,  con  una  bella  gloria  d' angioii  in  atto  eom^ 
templanti  ed  assistenti  alla  ineffabilità  dei  «Mero. 
yPer  ornamento  del  quale  altare,  fece  ancora  alcuni 
quadretti  maestosi  con  sacre  stiwie,  come,  a  dire  la 
natività  di  Cristo,  l' avrlso  dato  ai  pastori  dagli  an- 
geli 5  r  adorazione  de"*  iMagi ,  la  fuga  in  Egitto ,  ed  • 
altre  cose  delle  quali  altro  al  presente  non  evvi 
rimase  per  rimodernamento  dell'  ailare,  che  om 
a.  Anna ,  ed  un  s.  Gioacchino  nella  base  delle  co> 
lonne  molto  maestosamente  dipinti,  i  quali  meritano 
particolare  considerazione  (8). 
Questo  ancora  parve  poco  al  Baslarolo,  e  P  «yer 

(i)  QttetU  sofitta  fa  lerata  nel  1843,  e  fattane  una  nnora  a  Tolta  in  punto 
più  alto  y  ore  sì  dìitìnsero  i  valenti  pittori  ferritresi,  sip.  pruf.  Gaet.ino ,  e  figli 
Domcnicbioi ,  e  tig.  Francesco  Migliori,  li  primi  in  quanto  alle  figure,  il  se- 
Mld9«  awiaflM  a'  tuoi  alU«TÌ,  tu  quanto  all'  ornato. 

(1^  L*  ■Baniiao  apgioiiM  fl  lagnata  paragrafa  «-  Simil§  «  fMtte  ^iwtwaaa- 
«iwciM  mnm  m  pieeoio  9mtro  la  «lawaira  49U$  mtonacké  H  *.  £§rmmrib» 
«M  Aia  piMoh  porMh  kUtnM  éHlo  tttué  Jltf tersi»,  M  md  fmn  JiaSte 
«lapf«  ftiif  mmfi  mm  Bmtmiià  éi  Mfmrla  Ferglnt  aBbctuUa  con  grm»  w^tta 
za  sopra  un  cartone y  che  con  hrocchetle  rimane  affisso  al  di  sopra  tìi  un 
eapitetlettOy  che  contiene  una  Madonnina  òtiUtiima  in  atto  di  nUnnUBnmt' 
bino  Oetùy  di  mano  incerta.  — 

Ma  ptr  ritornarejalia  chieda  del  Gitù,  f  anùdettm  jinnunuata  pnrvt  poco 
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tiito  mollo  fm  riguadagaare  il  suo  credito  non  gli 
tolse  il  modo  di  fare  il  moltissiiiio  per  asaicvrarlo 

in  tutti  gli  anni  avvenire.  Io  mi  meravigliava  sia 
da  fanciullo  nel  vedere  una  gran  tavola  dipinta  da 
questo  stesso  autore  rappresentante  Cristo  croet 
fisso  con  Maria  Vergine»  s.  Giovanni,  e  la  Maddalena 
vicini,  collocato  nel  coro  fin  sopra  la  cassa  dell' or- 
gano, ed  in  un'  altezza  non  oerto  corrispondente  al 
merito  deir  opera ,  la  quale  anche  in  lontananza  a 
chi  aveva  forza  di  pervenirvi  con  gli  occhi  mostra- 
va d' essere  cosa  piena  di  tutte  le  pittoriche  finezze. 
È  però  da  ringraziarsi  la  premurosa  cura  dei  P.  Veo- 
chi  della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  come  religioso 
d' ottimo  gusto,  osservato  avendo  la  non  curanza,  e 
la  negletta  posllipra  di  questo  mirabii  quadro,  si 
tolse  il  pensiero  P  anno  1727  di  levarlo  da  quella 
troppo  pregiudiziale  altezza  di  sito,  e  piantarlo  a 
comoda  veduta  di  tutti.  La  prima  cappella  a  mano 
sinistra  nella  medesima  chiesa  tenea  in  veduta  un 
quadro  di  poca  considerazione,  perchè  era  una  co- 
pia della  natività  di  Cristo  imitante  malamente  la 
famosa  notte  del  Goreggio,  conservata  nella  galle* 
ria  di  Modena.  E  però  giudicandosi  che  questo  sito  « 
fosse  per  essere  assai  più  proprio  e  vantaggioso  pel 
quadro  del  Bastarolo,  fu  il  vecchio  levato,  e  collo- 
cato dov'  era  il  crocifisso  sopra  V  organo,  e  il  cro- 
cefisso con  un  decente  ornamento  fu  in  questa  cap- 
pella riposto,  dopo  fattagli  da  pratica  mano  un  buon 
governo  che  della  polvere  lo  rinettasse,  e  ne  rica- 
vasse ogni  bella  parte  che  fosse  occulta.  Cosi  in 
fatti  avvenne  neir  anno  di  sopra  mentovato  1727,  e 
fimase  con  molta  decenza  ornata  quella  cappella 
con  un  si  prezioso  tesoro^  cominciando  ad  invitare 
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gli  occhi  de^  cariosi ,  professori  »  e  dUettaoU  a  co»^ 
templarlo  con  meraviglia,  per  tedersi  io  esso  latto 
il  complesso  del  gusto  del  Parmigiano,  di  maniera 
che  qualche  dilettante  forestiere  non  pratico  del  fare 
di  questo  ferrarese  pittore»  al  solo  affacciarsi  prò» 
nuncia  esser  quella  un'  opera  del  Parmegianino  ; 
tanto  è  ben  disegnata  e  colorita  con  espressione  e 
verità  di  storia»  accompagnata  da  tutte  ^elle  gra- 
zie che  in  quel  pittore  abbondavano. 

Nulla  meno  meravigliosa  è  P  altra  tavola,  che  al- 
l' altare  delia  nobii  famìglia  Naselli  dipinse  Giuseppe 
nella  chiesa  della  Rosa  presso  il  ponte  de*  giardini. 
Io  non  ho  veduto  meglio  espresso  il  carattere  ver- 
ginale» e  r  idea  sublime  di  regina»  che  nella  s.  Bar- 
bara da  esso  lui  iti  dipinta»  la  qual»  viene  oltremodo 
lodala  dai  professori  fScanelli  p.  319/  Egli  ne  fece 
prima  lo  schizzo  in  piccolo  per  vedere  ciò  che  dal- 
r  opera  fatta  poi  in  grande  se  ne  potea  promettere» 
e  si  può  questo  vedere  nelle  stanze  de'  Lecioli  cil- 
tadini  ferraresi,  li  quali  lo  ereditarono  dal  canonico 
Giulio  Cesare  Grazzini»  presso  del  quale  io  lo  vidi 
agli  anni  passati.  Sta  questa  gran  vergine  e  martire 
espressa  graziosamente  ed  in  iscorcio  a  sedere  su 
d'  un'  erbosa  riva  d'  un  ruscello  »  contemplando  in- 
tanto con  gli  occhi  e  la  mente  rapita  In  cielo 
r  ineffabile  mistero  della  santissima  Trinità ,  quasi 
pensando  come  da  una  sola  origine  nascano  tre 
rivi  d' egnale  grandezza ,  nè  perciò  il  fonte  perda 
punto  della  sua  prima  essenza,  anzi  sia  lo  stesso 
insieme  coi  rivi.  Mentr'  essa  mostra  di  meditare 
questa  imperscrutabile  verità»  scorgonsi  con  propor- 
zionata degradazione  In  non  molta  lontananza  gli 
operari  che  fabbricano  la  gran  torre  ^  dov'  ella 
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dovea  stare  in  custodia  d' ordine  del  re  suo  padrc^ 
cominciandosi  già  a  veder  nascere  le  tre  iìneslre 
da  lei  ordinate  per  segno  del  gran  mistero  da  essa 
4;redoto.  Cosi  dalle  oose  accennate ,  e  distribuite  a  ' 
misura  si  compone  un  tutto  che  fa  risaltare  un 
quadro  e  lo  rende  stimabile  in  alta  maniera.  Nella 
stessa  chiesa  dipinse  ancora  le  due  porteUe  del- 
l' organo  al  di  dentro,  rappresentandovi  un  san 
Girolamo  molto  ben  disegnato  ed  un  s.  Bartolo- 
meo (1). 

Coir  occasione  poi  che  V  anno  1588  fu  ridotto  in 
forma  di  chiesa  V  oratorio  delle  zitelle  di  s.  Barbara 
a  capo  della  Giovecca,  Tirendo  il  nostro  pittoro  in 
molto  credilo,  gli  ftarono  addossale  per  qneUa  chiesa 
\arie  operazioni,  nelle  quali  tutte  riuscì  con  molto 
applauso.  In  primo  luogo  dipinse  al  di  fuori  sopra 
la  porta  maggioro  una  immagine  di  s.  Barbara  in 
piedi  al  naturale,  in  oggi  allatto  perduta  per  essere 
stata  esposta  air  intemperie  dell'  aria:  secondaria- 
,  mente  (  e  qui  fu  dove  il  pittoro  con  eccellenza  si 
segnalò)  dipinse  la  tavola  delP  aitar  maggiore,  so- 
pra della  quale  apparisce  Maria  Vergine  col  divino 
ano  figlio  sopra  le  nuvole  con  a  lato  le  due  sante 
irergioi  e  martiri  Barbara  ed  Orsola,  e  nel  piano 
un  buon  numero  di  zitelle  in  mezze  figure  adorne 
il  capo  di  bianco  velo  in  atteggiamenti  diversi,  ma 
così  propri!  e  con  sì  belle  idee,  e  colori,  che  ben 
si  dà  a  conoscere  la  loro  verginale  innocenza,  tan- 
to  è  vero  che  sembran  vive  e  parianti,  in  virtù 
della  sua  seconda  amena,  pastosa,  e  grande  maniera. 

(i)  Ua  wmm  iMiOinii  ofiMo,  op«M  di  ritiro  SMti,  1m  timfkmut»  r  or- 
giBo  vMckb  ral  tmiiitf*  ddio  seocto  fcenlo,  •  U  énfi  totole  dd  Baittr«l» 
pMNBo  tà  flCBKt  ti  bntì  liMftU  dtllt  BWfror  cappella. 
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É  pur  degno  di  lode,  sebben  paja  d' un  altro  fare, 
r  altro  qaadro»  che  per  un  aliar  laterale  della 
'  alessa  diiesa  dipinse»  ed  è  la  decollazkme  del  pre- 
cursofe  s.  GioTannl  Ballista  molto  a!  viro  espressa, 
se  non  paresse  ad  alcuni  alquanto  carico  queir  atto 
che  fa  U  carnefice  riponendo  nel  fodero  la  sciabola. 

La  cattedrale  anch'  essa  ayea  qualche  lavoro  del 
fiuo  pennello  benché  di  non  grande  conseguenza. 
Pure  mi  sovriene  aver  veduto  alia  cappella  Forai 
eoDtigaa  alla  cappeUa  Fontana  mi  qaadro  eoo  fora 
nel  mezzo  per  cui  vedeasi  un^  antica  miracolosa 
immagine  di  Maria  Vergine:  qaesto  antipetto  non 
conteneTa  che  due  soli  Taghi  angioli,  1  quali  mo- 
alniyaDO  di  coronare  P  immagine:  bend  al  di  solte 
nella  fascia  longa  del  piedestallo  lateralmente  erano 
coloriti  due  bellissimi  ritratti  in  profilo,  i  quali 
doveano  essere  di  quel  Curzio  Fórni  fondatcvre  di 
detta  cappella  come  parlava  V  iscrizione  eh'  era  ivi 
tramezzo  notata  —  Curtius  Furnius  sacellum  hoc  aere 
proprio  deipwroB  Virgini  dicami:  ^  e  T  altro  di  per- 
sona non  conosciuta ,  ma  forse  attinente  al  detto 
Curzio  per  la  somiglianza  del  volto.  Questo  quadro, 
che  fu  fatto  Tanno  1588,  per  essere  vivamente  e 
con  gran  foraa  di  risalto  espresso,  fu  nelP  occa- 
sione di  demolirsi  la  detta  cappella  per  la  fabbrica 
di  tutta  quella  chiesa  trasportato  nella  gallerìa  del 
card.  Ruffo  arcivescovo,  e  d' esso  intende  l' Agnelli 
allora  quando  nella  descrizione  di  quella  galleria 
accennò  un  ritratto  d'  un  vecchio  di  questa  mano, 
lodandolo  con  un  leggiadro  sonetto. 

Ma  una  nuova  opera  insigne  dello  slesso  è  qui 
da  accennarsi,  la  quale  dopo  essere  slata  per  molti 
anni  sepolta  e  trascurata  »  finalmente  è  stata  rico- 
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Bosciula  e  collocata  in  modo  che  alletta  chiunque 
9i  ferma  a  consideraria.  fi  da  sapersi  cbe  fra  le 
Umle  volte  che  i  padri  Cappaccioi  Irasportarono,  e 
ripiantarono  il  loro  convento  e  ne'  borghi,  e  nella  * 
città  di  Ferrara ,  una  si  fu  cbe  dedicarono  la  loro 
chièsa  alla  mirabile  Ascensione  di  Cristo,  alzandola 
nel  borgo  di  san  Luca  1'  anno  1587  al  tempo  di 
Sisto  Y  sommo  Pontefice,  li  quadro  di  questa  chie- 
sa pertanto  fa  ordinato  da  donna  Marflsa  Estense 
al  Bastarolo,  ed  esso  che  si  trovava  nel  furore  dei 
suo  dipingere,  ben  volentieri  vi  si  accinse  e  gli 
riusck  di  fare  una  tavola  d'  un  gusto  così  gentile» 
e  pannegianesco,  e  in  tutte  le  sue  parti  così  ec- 
cellente, che  ne  guadagnò  un  applauso  grandissimo, 
vedendosi  su  d' essa  V  Ascensione  del  Signore  con . 
gU  apostoli ,  e  discepoli  intorno,  in  tal  maniera  di- 
segnati, che  sembrano  vivi ,  e  moventisi.  La  tavola 
stette  al  destinato  altare,  fintanto  che  la  chiesa, 
ed  il  convento  durarono  snburbani:  ma  essendo 
poi  stalo  giudicato  necessario  damolire  P  ona  e 
r  altra  allora  che  Ferrara  venne  in  potere  della  ^ 
santa  Sede,  per  ragione  del  sito  cbe  troppo  alla 
nuova  cittadella  era  vicino,  trasportandosi  entrambi 
dentro  della  clltà  sulla  via  di  san  Benedetto  V  an- 
no 1615,  col  trasferire  ivi  quanto  era  neir  antico 
sito,  il  quadro  del  fiastarok)  rimase  non  curato,  e 
trasportato  bensì  nel  nuovo  convento,  ma  non  col- 
locato ad  alcun  altare,  non  già  perchè  non  fosse 
cosa  degna  di  stare  a  pubblica  veduta,  ma  perchè 
la  nuova  chiesa  restando  dedicata  a  san  Maurelio 
vescovo,  e  martire,  richiedeva  che  al  movo  aitar 
maggiore  si  alzasse  Y  immagine  di  questo  santo. 
Fu  perciò  da  Eazio  Bentivoglio  fondatore  di  questo 
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nuovo  conyento  determinato,  die  Ma  piA  la  favola 
della  Ascensione  vi  si  mettesse  ;  così  rimase  occulto 
il  quadro  ,ia  alcone  stanze  per  molti,  e  molti  anni, 
fintanto  che  P  anno  1717  esBendo  guaniiam  di 
questo  convento  il  P.  F.  Felice  Bonaventura  da  Fer- 
rara, ora  eloquentissiaio  predicatore  del  palano 
apostolico  (1),  desiderando  esso  di  adomare  in  qual- 
che modo  la  detta  chiesa  fece  rimettere  in  essa 
questo  quadro  mirabile,  se  non  nel  degno  sito  che 
meritava  e  per  cui  era  stato  destinato,  certaoMote 
in  bnon  hiogo ,  quanto  è  V  esser  egli  ora  il  prnno 
quadro  che  si  vegga  entrando  in  chiesa  a  mano 
destra.  In  questa  guisa  fu  restituito  alla  meglio  che 
ai  potè  il  primo  onore  a  qnest'  opera ,  e  oonse- 
guentemente  al  valoroso  pittore,  che  aveala  ese- 
guita, riuscendo  a  tutti  come  nuova  per  essere 
atata  sino  a  quel  tempo  sepolta. 

Di  gran  mole  eziandio^  e  di  grande  ingegnosa 
invenzione  e  disegno,  è  il  quadro  che  vedesi  nella 
chiesa  della  arciconfratomita  della  morto  nel  corno 
^  dell'  erangelo  delP  aitar  maggiore.  Ivi  si  vede  e- 
spressa  bizzarramente  la  deposicione  del  morto  Re- 
dentore con  tal  numero  di  figure  e  tali  atteggiamenti, 
che  mostrano  bene  il  giodizio  del  dipintore.  Andie 
in  questo  luogo  s*  ingannò  il  Bastarolo,  perdiè  es* 
sendo  stalo  collocato  il  quadro  molto  basso,  si  che 
si  può  toccar  colle  mani,  rimangono  erode  e  mai 
accordato  aicnne  cose,  e  specialmente  le  pieghe 
alquanto  dure,  che  tali  non  apparirebbero  se  il  sito 

(■)  Wn  tfjtì  %  f9ÌfWmim»m  awtutil,  tiiibi  fm  kmA  •  pir  So». 

frioa,  cttHM  fmò  viékrtf,  àie»  V99MÌm%  éUk  «ut  pr^lj^  ^Iwwyft,  # 

Jinalmenit  mori  CM  grande  odort  éU  tamtHA  ureivescovo  dttta  tua  patrimm 
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M  qoadho  fease  in  alteEM  come  quelli  che  al  di 

sopra  sono  dipinti ,  e  certamente  questi  difetti  non 
appifìoiio  nel  pensiero,  o  sia  abbozzo  che  F  autore 
B6  léce  in  plcoolo  quadrello,  che  per  nna  giojn 
venne  riputato  da  chi  Io  vide  in  casa  degli  eredi 
di  Ludovico  Bastaroli  suo  discendente  (1). 

Aiire  opere  fiaaknenle  annovereremo  di  questo 
autore  dalle  quii  il  ano  yalore  potrà  raytisarai  »  e 
ne  faremo  qui  un  br^ve  cenno  per  non  infastidire 
chi  legge.  Meir  oratorio  di  san  Martino  si  vede  la 
Concezione  di  Maria  Vergine ,  intorno  alla  quale 
Domenico  Mona  per  ornamento  aggiunse  li  quin* 
dici  misterii  del  Rosario  (2).  Si  vuole  ancora  che  in 
a.  Andrea  ria  ano  lavoro  il  a.  Girolamo  contemplanto 
il  CroceBtso,  e  li  due  santi  Cristoforo  e  Sebastiano 
laterali  air  immagine  di  Maria  Vergine  sotto  la  can- 
toria. Parimenti  il  s.  Girolamo  nella  chiesa  della 
Consolakioiie  (3).  Il  Crocefisso  nella  sala  degli  am- 
morbati in  s.  Giobbe  (4).  La  discesa  dello  Spirito 
-  Santo  in  forma  di  lingue  di  fuoco  nelli^  chiesa  sua 
titolare  (S),  ed  nna  deponiione  di  Cristo  morto  dalla 
croce ,  eh'  era  assai  bella ,  e  stava  nella  sagrestia 

fi)  V«dMlflMMfl»  ddb  IMM  Hèffit  fiB«doff|ptMttlaMl  itiS  pMift 
•i  mmàm  il  tMvfo  a  ■.  QgkUbn  Mk  GHton  riima  il  Onitoro  «n» 
mù§,  9f  fbvoao  trasportati  i  qoadri  ddia  ehm  ddia  Horto,  M  quii  «oMiii 
por  questo  del  Butarolo ,  die  tta  tigptK  ittirilwlll  BdT  ÌÉilIn*  rimala  • 
•iniftra  di  diì  entra  nel  tempio. 

{%)  Il  Barottif  il  Cittadella,  ed  il  Frixsi  pensano  ehe  questa  pittnra,  rimatta 
•  tuo  luogo,  sia  del  Monio  colla  aMtitettsa  però  del  fiastarolo  che  |li  fa  practttora. 

(3)  Il  solo  Barufialdi  ne  parla. 

(4)  Tela  ehe  paiaò  nella  ciùcaa  di  t.  Maria  di  Boedia }  come  acginnge  1*  mi> 
bìhÌo,  •  cht  on  trovaii  «illa  qiadnria  Coilablii. 

a»ro  lataMla  diOa  qnarta  aifiilli  «  daifera  di  chi  m»n, 

«hiaM  ddio  Spirito  Saito  vwM  dirtnttt  da*  ftndiimlit  «i*  quii  Al 
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prima  cbe  Tendala  fosae  a  Stìmtìuio  Chierici  da 
Macerata  maestro  di  cappella  fai  Ferrara.  Nel  Finale 
di  Modena,  presso  de'  Padri  Agostiniani,  la  storia 
evangelica  quando  Cristo  diede  la  podestà  di  asscd- 
Tere  a  s.  Pietro.  Nella  terra  di  Massa  Lombarda 
nel  Carmine  una  Maria  \ ergine,  un  s.  All)erto,  e 
due  ritratti  della  nobil  famiglia  Todesclii,  e  nella 
chiesa  del  Rosario  V  immagine  di  Maria  Vergine. 

Per  mexzo  di  queste ,  e  d'  altre  molte  opere ,  le 
quali  presso  di  persone,  e  in  case  particolari  si  veg- 
gono »  mantonaesi  Giuseppe  nei  concetto  degli  no- 
mini in  molla  riputazione ,  non  ostante  che  molti 
emoli  del  suo  tempo  contrastassero  ad  esso  lui  que- 
sta onorevolezza^di  maniera  che  qualunque  opera 
da  lui  8i  mettesse  in  pubblico  ebbe  sempre  il  suo 
contradditore,  dal  che  ne  nacque  poi,  ch'egli  non 
avendo  spirito  da  superare  queste  traversie^  visse 
del  continuo  attristato  e  mdanconico.  Tuttavia  i'  e- 
là  sua  non  ne  rimase  accordata,  perchè  si  ridusse 
ad  una  considerabii  vecchiaja,  nella  quale  inferma- 
tosi d' idropisia,  e  reso  inabile  al  lavoro,  cominciò 
a  Tivero  con  quel  tanto  che  dall*  opere  sue  s^avea 
guadagnato,  ma  la  lunghezza  degli  anni  ne' quali 
5tette  in  questa  pena  gli  consumò  quanto  avea.  Per- 
suaso finalmente  da  non  so  qual  consiglio  a  prorare 
se  i  bagni  del  Po  valessero  a  risanarlo,  fecesi  por- 
tare a  quel  fiume,  dove  un  giorno,  mal  custodito 
da  chi  lo  assisteva,  caduto  in  deliquio  per  ismarri- 
mento  di  forze  miseramente  restò  sommerso  :  e  av- 
venne ciò  nel  nono  giorno  di  novembre  1589.  Portato 
il  suo  cadavere  a  Ferrara,  trovandosi  a  que'  tempi 
il  Po  scorrere  sotto  le  mura  della  città ,  tta  dyil- 
menle  soltenaio  uelia  chiesa  parrocchiale  di  s.  An- 
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drea  (  Superbi  Apparai,  p,  125  ),  e  non  in  s.  Paolo 
come  vuole  il  Guarini,  dimeoUco  d'  averne  falla  la 
dovuta  memoria  parlando  appmito  della  chiesa  di 
i.  Andrea  (1). 

fi)  avvinL  Cmpmà,  ilor.  ptf.  iM»  t  394. 

Buon  numero  di  quadri  dd  Battarolo  oltre  qaelll  notali  dal  BanAUi 
Bo  nella  Cattedrale,  nel  monaitero  della  Certosa,  in  1.  Anna,  nd  conftrratorio 
di  1.  Agnese,  ntU'  oratorio  della  Scala,  nella  chiesa  della  B.  V.  del  Buon  Amo- 
re, nella  Missione,  io  san  Bernardino,  in  san  Lodovico,  in  s.  Libera,  nella 
Accademia  degli  Intrepidi,  nelle  clausure  delle  Monache,  in  Modena,  ed  in 
Vana  Lainbanla,  notati  dal  Cittadella,  e  dagU  aatovi  delle  Mde,  cha  noi 
tthatitrl  ttiliidMia  fgaowpJoiaoa  &  émtìa». 
Di  quarto  dcgoo  p itiora  rioiangaiio  perà  li  tassanti  lavorL  BcOa  cbicta  di 
M.  dalla  Bota  la  bella  tasta  Barbara ,  a  dna  quadri  laterali  alla  cappella 
■anitra  ora  a.  Girolamo ,  e  t.  Barlolaaiao  —  Ifella  chiesa  del  Getà  «na  JLa> 
nnneiata ,  ed  un  b«l  Crocifisso  con  a*  piedi  la  B,  V.,  la  Maddalena,  e  s.  Gìo- 
Tanni  In  s.  Andrea  un  s.  Agostino  rhc  altri  credono  del  Naselli ,  indi  un 
a.  Sebastiano  ed  un  s.  Cristoforo  —  In  s.  Barbara  li  due  quadri  nominati  dal 
noctro  autore  —  In  a.  Francesco  una  pala  d'  altare  ove  la  B.  Y.  fuUe  nuvole  , 
a  li  tanti  Bonaventura  ,  Gio.  BatUita ,  •  SdMttfano  tal  piano  —  BeNa  cUein 
Ma  Ctrtttn  la  dapatitiaiM  dalla  Graea  cfe^  ara  Mia  «Uata  deBa  Maria,  B 
Groaeltao  éif  ara  aell*  oratorio  di  t.  Ladovieo,  a  la  ditatta  dillo  Spirila  San- 
to «  ^*  era  nella  chiesa  del  suo  nome.  La  storie  erangelicka  Miala  dal  nottro 
antere  nella  chiesa  del  Gesù  (  v.  addietro  a  pag.  )  ornano  al  presente  eoa 
molta  preridenza  il  fregio  della  tata  maggiora  dall'  Ataaao  lerrarate ,  all'  in- 
gresso della  Pinacoteca. 

Nella  galleria  Costahlliana.  Gesù  crocifisso  con  a' piedi  la  B.  V.  e  s.  Gio- 
vanni ,  tela  eh'  era  a  s.  Maria  di  Bocche  —  S.  Agata ,  e  s.  Lucia  in  un  sol 
quadro  eh' era s.  Salvatore  —  I  quindici  misteri  del  Rosario,^  tela  ch'era 
aiQa  ittita  cUata  —  Il  ripeto  della  laara  famiglia^ Un  presepio  —  Il  ritrailo 
dal  aar.  Ballirta  Gntrinl  »  &  Stafano  in  araiioaa  »  litro  ripoto  della  taata 
faaiglia  —  litro  ripeto  ora  t.  Giateppa  tltttt  aa  fratto  da  na  albero»  peaiicro 
tratto  dal  Coreggio  —  Qaatiro  ritratti,  feeilmeate  di  iadividai  dalla* aob.  fa- 
aiglia  Crispi  —  Altro  ritratto  d'  aio  di  caia  CttlÉbUi. 

aoMA.  Galleria  Fesch,  Tavola  con  s.  Agostino,  e  s.  GirolaaO|  optra  lodata» 
che  ttara  nella  diieta  di  t.  Maria  ,  det^  di  Mortara. 
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e  delle  opere  di  questi  pittori,  perchè  i  documenti 
che  ho  ritroYatì  e  stampati  e  manoscritti  confondo- 
no non  poco  i  nomi  e  le  opere  loro  di  maniera  che 
a  ben  mettere  nel  dovuto  lume  il  merito  di  lutti  e 
tre,  non  mi  sarà  forse  di  cosi  facile  riuscita^  tanto 
piik  che  alenai  scrittori  ancora  confondono  questi 
due  fratelli  col  nome  e  colle  opere  del  loro  padre. 
Dall'  iscrizione  sepolcrale  che  tuttavia  si  legge  nel 
tempio  di  s.  Maria  del  Vado  poco  distante  dalla  cap- 
pella del  santissimo  Sangue,  io  trovo  che  Sebastiano 
Filippi  fu  figliuolo  di  Camillo  pur  esso  pittore»  leg« 
gendoTisì  queste  precise  parole  (1) 

D  .  O  .  M  . 
GAIOLLO  •  raiUPH  •  PICIMI 
PABEim  •  OnWO  •  ET  •  BBNKMBaiTO 

ÌEBÀSTIÀHVS  .  F  .  VIBTVTIS  .  ET  .  PIETATI8 
ERGO  •  SI  •  SIBI  •  £T  •  POSTERIS  •  X  «  P« 

MDLxznr. 

(i)  Qvttto  nantofo  tempio  iriÉtoatind»  iMfHÉMto  nSMi«  Ili  il  ptri»  wi- 
H—riiD,  «d  te  ptm  tlidMtte  ad  iISS,  bumémkì  4i  nm  tallo  S  téOm 

•4  kf  MM  II  IfpiOi  •  tmn  te  Kpotet  a  nfiitef  lolUiià  Ma  fMfiob 
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Qneita  ttemorfai  non  pnò  essere  nò  più  anteoti* 

Ca,  nè  più  sicura,  perchè  Sebastiano  che  la  fece  beo 
sapea  il  nome  ed  il  cognome  del  padre. 

Che  Camillo  iiadre  di  Sebastiano  fosse  pittore^ 
V  epitaffio  bastantemente  lo  manifesta,  e  s' accorda 
a  questo  la  memoria  che  ne  fa  il  Guarioi  (1)»  altri- 
boendo  al  .flwi  pennello  quel  giudizio  aniTmale  che 
ai  tempi  andati  staTa  dipinto  sopra  la  facciata  delk 
chiesa  di  s.  Silvestro,  la  qual  opera  dal  Superbi  (2) 
Yiene  attribuita  a  Cesare  fratello  di  Sebastiano;  e 
fòsse  Cannilo  pitloie  eeceUenle  si  dednee  dalla 
menzione  non  solo  deir  epitaffio  (  che  certamente 
se  tale  non  fosse  egli  stato  non  avrebbelo  menzio- 
nato per  taie^  affine  di  non  camme  le  risa  da  chi 
lo  le^^esse  ma  eziandio  da  quanto  ne  scrive  Ora- 
zio Toscanella,  scrittore  ben  degno,  vivente  nel  1574, 
oelPopera  ana  delie  beUetae  del  Fmiom  là  dOYO- 
(  pag,  188  )  parlando  della  Morte  dice  «  nn  intiee» 
a  ciamento  siamo  noi  di  grettole  da  essere  investite 
c  di  qualche  pianta  verde  et  fiorita  ^  ohe  nn  bjce* 
c  Tissino  spazio  d*  ore  Io  ricopra.  II  Talemaomo  di 
«  M.'  Camillo  da  Ferrara  pittore  intelligente  dipinse 
c  quel  carcame  d'  ossatura  e  lo  vestì  d'  un  manto 
1  d' oro  fistio  a  broccato  riodo  separicelo»  oltre  al 
«  suo  straccio  ordinario  »  e  segue  a  descrìvere  que- 
sta capricciosa  pittura  nella  maniera  appunto  che 
ne  mostra  l'effigie  Cesare  Bipa  nella  sna  Iconologia 
alla  voce  Morte ,  chiamando  anch'  esso  Camillo  da 
Ferrara  pittore  intelligente,  e  questo  Camillo  altro 
non  può  essere  che  il  Filippi,  imperciocché  nes- 
son  altro  pitlor  ferrarese  ha  tal  nome  portato  fiipr- 

(i)  Compead.  litor.  pa^.  SISi 

(»)  AppMo  digli  MÉk  SL  ptf.  lifll 


i^è  Camillo  Ricci,  e  Camillo  Berlinghieri,  ma  molto 
posteriori  di  tempo  al  Toscanella,  eiseado  stato  il 
primo  scolare  dello  Searsetitao ,  e  l' altro  di  Carlo 

Bononi ,  i  quali  nel  1600  fiorivano. 

Quindi  è  che  dilBcil  cosa  é  decidero  se  veiameo- 
te  quel  Cesare  che  si  Taole  fratello  di  SebastlaM, 
e  che  dal  Superbi  francamente  si  fa  autore  di  quel 
tal  giudizio  universale  sella  chiesa  di  s.  Sil?e- 
atro,  feiae  qmtì  taie^  e  nim  aqohooato  odo  CaadUo 
aoa  padre. 

Intorno  al  cognome  di  Sebastiano  mi  occorre  poi 
dire  aver  esso  avuto  il  sopramiome  di  GfoMa^  mom 
fap9«i  per  qoal  motivo  ^  so  hem\  che  net  calaslri 
conservati  neir  archivio  della  Arciconfraternita  della 
Morte  viene  egli  con  questo  soprannome  cognoBiinft- 
to,  leggendosi  nel  catastro  il  alla  pag.  106»  coma 
essendo  massaro  di  detta  Arciconfraternita  M.  Fran« 
Cesco  Rasino  furono  pagali  a  Mastro  B^ian  Gra- 
deUa  di  FiUppi  pMùre  per  ara  awwia  d' mar  /tatto 
tm  ccmfakm  p$t  te  Compagnia  éUpirik^  és  wm  PbH 
e  ma  Morte  sino  nel  1  ti54.  Lire  50  —  E  questo  gon- 
faioi^a  o  piuttosto  un  avanzo  d'esso  ridotto  air  ol* 
Cimo  ceMio^  dove  cUafamento  vedevari ,  hemchè 
inolto  decaduta  tale  pittura ,  fu  donato  dal  dottor 
Pier  Domenico  Votloiina  commissario  di  detta  Àrci- 
coafratemila,  al  aaoardote  .don  Ludovim  fiOMCcioU 
confratello  benaaieaito  di  deUO  oratorio,  il  quale 
per  molti  anni  presso  di  se  lo  tenne  in  conto  ^  ed 
a  me  lo  ftco  vedare  ridoUo  in  nn  quadFO  per  cosi 
pi  A  perpetua  fin*  la  ,nieihorla  di  quel  degno  pittore. 

Da  tutte  queste  notizie  io  credo  ragionevolmente 
poter  ricavare,  come  tre  fossero  di  codesta  fami- 
glia i  pittori:  Camillo,  Sebastiano,  e  Cesare.  U  pruno 


Digitized  by  Google 


0 


tJÉ 

m 

—  439  — 


zioni  vengono  commendate.  Camillo  adunque ,  del 
quale  si  legge  T  epitaffio  qui  poco  avanti  trascritto» 
ebbe  una  maniera  di  latorare  assai  taga  quanto  al 
colore,  ma  alquanto  grossolani  nel  disegno.  Molti 
grotteschi  nella  maniera  che  allora  ^  usavano  di- 
pinse ne'  setttti  deUe  nobili  stante  di  Gorte,  e  spe« 
dabneote  hi  qnelle  oggidì  destinate  ad  nse  deiP  Ao- 
eadeniia  degli  Intrepidi  (1).  Di  singoiar  maniera  però 
fa  ii  bellissimo  quadro,  cbe  nel  prospetto  del  coro  \^ 
di  s..  lliria  in  Vado  esposto ,  dilania  fH  occhi  di 
tulli  a  contemplarlo.  Stavvi  sopra  espressa  T  An- 
aunciasioue  deli'  arcangelo  Gabriello  a  Maria  Ver- 
ghe eosi  al  Tivo,  e  di  fimehi  colori  dipinta  die 
par  opcea^di  fimeonaia.  Snila  ine  e  nd  basso  dd 
medesimo  sorge  una  mezza  figura  d'  un  s.  Paolo 
assai  ¥ivà  e  spiritosa  in  atto  di  mostrare  un  eap- 
triloceie  con  dentro  aorittori  nn  passo  ddle  sne 
epistole  appartenente  alla  incarnazione  del  Verbo. 
Chi  beo  mira  questo  quadro  vi  scopro  una  nuovn 
maniera  di'  bms  aceoatamesi  al  Bonarota,  è  capisee 
come  di  questi  spiriti  yisse  ancora  Sebastiano  sno 
figlio,  il  quale  lo  seppe  imitare  anche  con  maggio- 
re acume  neUe  sue  figure,  sebbene  net  colorito 
non  tanto  spiccato  e  rlsaKaote.  SimHe  onninamen- 
te a  questo  è  un  altro  quadro  piccolo  che  si  co- 
nosceva nella  casa  de'  Lecioli ,  e  viene  come  cosa 
singolare  mostrato  per  la  rarità  delle  operazioni 
che  di  questo  pennello  si  Teggono,  onde  convien 
sospettare  cbe  poco  vivesse       nulF  altro  appa- 

(i)  Soao  rimodernate. 

(a)  Ad  esso  Camillo  {  anginose  il  riformatore  )  pure  da  tlmni  vient  atlri» 
buUu  una  tavola  eh*  tra  apptta  nella  cappella  Filla  detta  il  Capitolo  in 
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rendo  8e  non  che  lasciò  di  rivere  V  anno  1674» 
come  dair  epitaffio  sul  suo  aqpolcro  taidso  diianh 
mente  si  manifesta. 

Sebaaiiano  suo  figlio»  se  lo  imitò  nella  professio- 
M,  non  gli  corrispose  già  nella  iNrere  elà»  e  ndia 
scarsezza  delle  operasioni ,  perocché  il  numero  di 
queste  è  grandissimo^  come  dimostreremo  ;  dissi  che 
lo  imitò  nella  pnrfBSsione»  ma  non  già  del  toUo»  U 
Aire  di  Saiiastlaao  «ordinariamente  hiconira  il  genio 
de'  soli  intendenti ,  avendo  egli  a  forza  d'  una  ter- 
ribile maniera  cercato  il  piacimento  di  tnUi:  le 
ano  idee  sono  grossolane,  e  raro  i  qod  toHo,  an- 
che donnesco  da  lui  dipinto,  che  si  possa  dire  gen- 
tile e  grazioso.  11  colore  è  sempre  bronzino  e  le 
BBiaceiiio  risentite  di  contorno  e  tntlo  con  .«n  certo 
Telame  che  io  adombra,  non  ben  capilo  da  alemm 
se  sia  stata  sua  negligenza  o  sua  arte,  di  tal  ma- 
niera ,  che  valorosi  professori  ho  inteso  dire  aver 
egli*  usato  di  nnire  e  sflimttre  i  oolori  od  dtto  sul- 
la tavola  dipinta,  onde  poi  è  avvenuto,  che  bensì 
vieta vaosi  te  discordie  de'  colori,  ma  i  lumi  ed  i 

s,  Francisco,  §  che  ora  vuUU  NtSi  frimm  tm^nilm  Mta  4tt  Crocjdw 

entrando  per  la  porta  maggiore  a  mano  destra.  Ti  sono  in  Ma  dipinti  mot' 
fi  tanfi,  e  partirolarmente  un  vescovo  in  abito  pontificale  che  tfìresi  r.  Ge- 
miniano.  È  perù  da  Mserrarsi  che  questa  tavola  noa  ha  alcuaa  approssimazioac 
•1  carattere  delP  altra  dipìota  da  Camillo  irilippi  per  l'aitar  maggiore  di  s.  Ma- 
ria del  Vado  \  quindi  oè  il  BanAldi  aè  altri  credettero  beoe  di  lare  nna  si- 

Di  Camillo  FSippi  naSa  neatlla  Zantial  ii  BMaSa,  pMaala  pai  ^  alba 
■mi»  cfiita  «M  lavala  ava  It  SS.  TMoitl  rappraieatata  da  Ita  Igara  amMala 
IMfCulMMBta  eguali ,  che  era  lua  valhi  Bdla  fila  da  faooo  d4arik||b  d4  Oaik 

di  Ferrara,  citata  dai  Barottì  (  Chiese  p»g.  io5  )  — >  Balla  8laM  laaaalta»  VàM» 
Bunziata  con  V  angelo  ,  architettura  ,  e  paesa^^rìo. 

Nella  quadreria  Cottabili ,  la  B.  Y.  sedente  presso  una  capanna  in  atto  di 
aUaktare  il  Baaabino,  agguativi  s.  Giuseppe,  e  s.  Giorannino  —  Un  presepio  — 
Usa  ÉniiraitMM  la  éaa  piaeala  tarala  Lo  ipoMliaio  di  a.  CaUaràa  —  S 
rkran»  4i  na  Ma  iNrilHi  CWvL 
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risaUi  s' adombrano,  cosicché  fino  ai  giorno  d' oggi 
ha  egli  la  gloria  che  suole  aTrenire  agli  oracoli, 
d'essere  più  ammirali  che  intesi  (1).  Non  è  però 
clie  non  foss'  egli  un  gran  valentuomo  nella  sua 
niaiiieni»  ma  comeocbò  era  essa  slraTagante^  ed 
incognita  in  questi  paesi,  dove  Michelangelo  Bona- 
rott^  non  si  fa  vedere  neppure  con  uno  schizzo, 
saccede  che  i  processori,  ed  i  geniali  ferraresi  Io 
tengono  ift  man^iore  riputazioiie  di  ciò  che  P  in- 
fendano. 

Nacque  egli  adunque  in  Ferrara  intorno  agli  aii- 
ni  1540  (2) ,  e  i  primi  Insegnamenti  della  piUura 
trovolli  nella  propria  casa,  stante  che  come  dicem- 
mo, Camillo  suo  padre  era  pittore  non  dispregevole. 
Ila  a  questi  succedettero  insegnamenti  migliori, 
perocché  piena  la  fantasia  di  Sebastiano  d' un  gio- 
vanile capriccio,  improvvisamente  si  tolse  non  solo 
dalla  casa  patema,  ma  insiememente  dalla  patria 
in  età,  si  può  dire,  ancor  tenera,  e  senza  speri- 
mento veruno  delle  cose  del  mondo.  Portò  seco 
ma  buona  soouna  di  denaro  celatamente  carpita  al 
padre  per  poter  vivere  in  comodità,  e  soccombere  - 
alle  spese  occorrenti  ne'  viaggi,  ma  non  se  ne  com- 
piacque tanto,  che  se  ne  facesse  superbo:  stette 
tg^i  nel  suo  stato,  e  non  consumò  in  vanità  giova- 
nili neppure  un  menomo  soldo,  di  modo  che  eoa 
buon  capitale,  si  può  dire,  che  a  Roma  giungesse 
per  dove  avea  preso  il  cammino. 

Stava  a .  qud  tempo  in  quella  gran  metropoli 

(■)  Tedi  la  noU  •  pif;  ^fi, 

(a)  Cesare  Cittadella  a  paf.  tao  del  Voi.  a  del  Catal.  de'  Pittori  ecc.,  e  Lnnzi 
talla  fede  d'un  manosrritto,  lo  rrcdono  nato  nel  i53a.  Inutili  tono  state  le  ri* 
tcrdM  M*  dae  •rchÌTÌi  parrocchiali  della  Caltedrale ,  •  di Maria  dd  Vad*. 
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sempre  maraviglioso  Michclagnolo  BuonarolU  pitto- 
re, scultore,  ed  architetto  di  prima  linea  di  modo 
cbe  trattandosi  delle  belle  arti  parlavasi  a  q«ei  tem- 
po in  Roma  di  lai  solo  e  non  d'  altri ,  quantunque 
non  pochi  ve  ne  fiorissero  di  molto  credilo.  Seba* 
'  stiano,  benché  giovinetto,  ebbe  però  tanto  senno, 
che  null^  altra  dilettazione  avendo  che  della  soia 
pittura,  cercò  il  più  mirabile  di  cotesto  grand'  uomo, 
e  comecché  inteso  avea  superare  ogni  credibile  per- 
fezione il  Giudizio  universale  dipinto  da  Micfaela- 
gnolo  nella  cappella  Sistina  in  Valicano,  quella  fu 
a  visitare  di  primo  slancio,  e  nella  contemplazione 
di  quella  talmente  si  seppelA,  che  nnir  altro  più 
veder  volle  di  quel  maestro,  ma  la  mattina  ed  il 
giorno  tutto  intero  se  lo  mise  a  passare  in  quella 
visita ,  esaminando  da  solo  a  solo  tutte  le  finezze 
di  quella  grand-opera,  col  copiarne  le  più  belle 
parti ,  disegnandole  colia  matita  su  d'  un  libro,  che 
H  questo  fine  erast  fabbricato ,  tanto  cbe  a  poco  a 
poco  potè  dire  d*  averlo  copiato  tutto.  Avvenne  in- 
tanto dopo  alquanti  mesi,  che  Michelagnolo  avvisato 
di  questo,  diremo,  innamoramento  di  quel  Giudizio^ 
venne  un  giorno  a  sorprenderlo  sul  fatto,  ed  a  vo» 
lere  in  ogni  maniera  sapere  chi  egli  fosse,  quale 
la  professione,  ed  a  qua!  fine  fosse  a  Roma  per- 
Yennto ,  e  tanta  frequenza  usasse  nel  visitare  quel 
gran  dipinto.  Giova  dire  che  non  poco  fosse  il  timore 
cagionato  in  Sebastiano  da  quel  sorprendimento:  ciò 
non  ostante  non  si  perdette  egli  nella  folla,  ma  scor- 
so lo  spirito  suo  naturale,  tanto  seppe  gaadagaar 
r  animo  e  V  affetto  del  Buonarotti  spiegando  qui  il 
suo  genio  particoiAre  alla  pittura,  e  il  particolare 
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^«Uettamento  che  pravaVa  da  quelle  opere,  che  quel 

gran  maestro  Io  tolse  non  solo  in  protezione ,  ma 
r  introdusse  nella  propria  stanza  a  titolo  di  scolare 
con  gli  altri  molti  che  avea,  insegnandogli  colla  viva 
Toce  le  cose  più  necessarie  per  ben  riuscire  nella 
incominciata  professione,  e  tanto  più  volontieri  lo 
tenne  in  gran  conto  quando  Jacopo  Bonacossi  fer- 
rarese medico  attuale  di  Paolo  HI  sommo  Pontefice, 
a  cui  unicamente  si  appoggiò  Sebastiano  per  avere 
assistenza  ed  indirizzo,  glielo  raccomandò  con  a* 
more  Teramente  da  patriotto  (i). 

Con  questa  buona  fortuna  cominciò  egli  a  farsi 
conoscere  in  Roma,  dove  producendo  il  maestro 
nuovi  miracoli  dell'  arte  alla  giornata ,  sempre  piik 
il  giovinetto  andava  apprendendo  le  dottrine  più 
vantaggiose  al  suo  inlento.  Allora  fu  eh'  egli  ap- 
prese r  arte  più  sicura  di  copiare  i  quadri  grandi 
riducendoU  in  piccolo  con  le  linee  graticolandoli 
affinchè  le  misure  del  grande  corrispondessero  col 
minore:  e  di  qua  mi  persuado  che  derivasse  a  lui 
il  sopranome  di  Graiella  portato  avendo  egli  a  Fer- 
rara la  prima  volta  quest'  uso ,  che  prima  per  o^ 
pera  di  alcun  altro  non  era  slato  introdotto.  In  oltre 
Cormossi  egli  coir  occasione  di  stare  in  quella  scuola 
nn  buon  capitale  di  disegni  cavati  dall'  opere  de! 
maestro,  e  si  trovò  di  poterlo  fare  con  comodità, 
perocché  non  brìeve  fu  il  tempo  di  sua  dimora  in 
Roma,  ma  di  sette  continui  anni,  e  maggiore  aa* 
cora  sarebbe  sialo  il  suo  trattenimento  colà,  se  non 
essendo  avvertito  del  pessimo  effetto  che  cagionar 
suole  r  aria  della  campagna  di  Roma  a  chi  vi  si 

(a)  HaadM»  XMr.  AiiUitr.  Post. 
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trattiene  nei  tempo  di  soUiooe  e  poi  alla  città  in 
breve  tempo  si  riduce,  non  avesse  in  lui  partoritt 
una  pericolosissima  malattia,  dalla  quale  dopo  lungo 
decubito  fu  sottratto  dal  medico  Bonacossi  suo  pro- 
tettore (1).  Ciò  non  ostante,  egli  rimase  cosi  ahbat* 
tutto  dal  veleno  di  qneir  aria  e  talmente  sfinito, 
che  sebbene  a  sanità  vera  ritornato,  però  i  vestigi 
rìmasivi  erano  ancora  giudicati  pericolosissimi,  e 
tali  che  facevano  temere  poter  egli  in  breve  tempo 
precipitare  in  una  insanabile  febbre  etica.  11  consi- 
glio migliore  del  Bonacossi  fu  che  si  dovesse  bea 
tosto  restituire  alla  patria,  ed  il  giovinetto  anche 
confortato  dagli  inviti  del  padre  che  ne  avea  gran 
pena,  benché  di  mala  voglia,  pur  alla  fine  vi  si 
ridusse ,  e  fu  ad  abbracciare  in  Ferrara  il  ano  ge- 
nitore che  da  tanto  tempo  lo  avea  smarrito,  e  che 
in  un  altro  figliuolo  rimasovi  per  nome  Cesare  avea 
trapiantato  V  amore  di  tutti  e  due  ed  ancora  gli 
insegnamenti  della  pittura. 

Tornato  adunque  all'  aria  nativa  Sebastiano^,  nul- 
V  altro  studiò  che  ricuperar  la  propria  salute,  ed  io» 
fermiccio  che  era  ridursi  ad  esser  sano  ed  operoso. 
L'animo  suo  però  non  era  talmente  cheto  che  tal- 
volta sospirar  noi  facesse  verso  la  diletta  Roma, 
éd  anche  talvolta  non  r  inducesse  ad  esprimersi  di 
vofer  ritornare  a  riprendervi  il  suo  soggiorno. 

Per  distoglierlo,  e  frastornarlo  da  questo  rischioso 
pensiero,  tutta  la  cura  di  suo  padre  fu  di  fiirlo  ìoh 
pegnare  in  qualche  lavoro  di  conseguenza  in  Fer- 
rara, dove  non  essendo  ancora  la  maniera  di  lui 

(i)  Il  nostro  antere  parla  con  quxdcbe  esagerazione  dell* aria  di  Roma,  snlla 
qnale  il  celebre  filologo  Ab.  Francesco  Cancellieri,  per  le  stampe  del  Boofliè, 
pttbUicò  ia  Koau  nel  1819  noa  lettera  diretta  al  dott.  Koraff  a  SerUno. 
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oooosciata»  bcil  cosa  persuadeva^!  che  di  comune 
piacere  ftee  per  riuscire»  e  però  Bensa  negargli 
assolutamente  la  permissione  di  tornare  colà,  si 
mise  a  chiedergli  ajuto  per  isbrigare  alcune  facceade 
pUtoretdie,  le  quali  ayeta  egli  accettate,  seosa 
afere  per  aaciie  data  loro  piena  eseenaJoiie.  la  qae- 
sta  guisa  fece  egli  operare  il  figlio  e  venne  in  co- 
goiaioiie  della  maniera  appresa  sotto  gli  iosegiuh 
Bienti  del  Bonaraiti  da  lui  noa  ancora  teduta  (i). 
Sebastiano ,  tra  per  non  perdersi  nelP  ozio,  tra  per 
naturale  istinto  d'  lyutare  il  padre,  non  ricusò  di 
aanrnio,  e  la  prina  sua  apidicaiioM  al  lavoro  fit 
la  tavola  della  purificazione  di  Maria  Vergine  in 
8.  Paolo  air  altare  Brusaotini  con  varii  ornamenti 
all'  intorno  di  chiaroscuro  ed  alcuni  misleri  della 
Passione  nèt  catino  di  sopra  (2).  Similmente  la  ta- 
vola della  cappella  Crispi  con  la  misteriosa  Annun- 
liaiione  di  Maria  Vergine  ed  il  mtiiitto  d' Orlando 
Crispi  die  lo  BM  deT  priani  fondatori  di  questa  fa- 
miglia in  Ferrara,  e  nel  parapetto  deir  altare  un 
altra  bellissima  immagine  di  Maria  Vergine  in  mez- 
za Agora.  Brano  state  queste  dK  tavole  comandate 

(i)  Tm  qtttH  nfioM,  tmàn  piottotto  ciM  ddte  riportml  il  riMo  ai 

SebMtiaBo  il  quadro  eh»  GMflto  éjifÌÙ»e  per  1*  aitar  magpore  ddla  bM&itft 
di  s.  Maria  del  Vado ,  quando  non  voglia  dirti  che  U  tgUo  lo  twiiinme  MS 
•gginn^erri  le  figure  che  vi  si  icorgono  al  di  sotto. 

(a)  Oltre  la  tavola  deir  altare ,  e  la  pittura  del  catino  in  deplorabile  stato , 
nulla  piti  fi  Tede  di  Bastianìno  in  questa  cappella.  All'  altare  contiguo  Tedesi 
•lira  di  liù  tafola  eoUa  rinirresioiie  dd  Signore  •  md  catino  nolti  profeti  d' nn 
mIovìIì  flwl  nkwto  ^  nn  yiip>Hii|>  dtU*  dà  §  A  Ibtsio  nMMlfliflflifdw» 
ScÉfaÉtiai  (Ckìm  W§rr&m  pm§,  15i»  mbìu  to  tgum  Umfè»  «m  pi^ 
ton  di  BaitiaaiM  Bri  poDiolto  M'allan  coBt%«o  atta  ctppdlt  ddin  lam»- 
tàtà»  già  nominata ,  eha  maneò  al  rimodemani  ddli  cappella  \  come  pnre  non 
•ooo  più  vifibUi  altre  due  di  Ini  pittore ,  rìoè  nna  facra  famiglia  nel  parapetto 
deir  altare  di  •.  Girolamo  presso  la  MgralMl»  «d  VU-BttnMt  pwtWle  U  oro- 
M  ttcl  proMìmo  altttt  di  f .  SdMaao. 
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dai  padroni  di  quegli  altari  a  Camillo,  ma  non 
ancora  avea  data  mano  a  farli,  e  però  ebbe  così 
campo  di  far  esperimeolo  del  figlio'  stao  a  lai  inca- 
ricaodoiie  il  layoro^  sicoome  aTveone  ;  né  i  padroni 
se  ne  ritrovarono  già  pentiti  ;  conciossiacosaché  mol- 
lo e  molto  ebbero  a  grado  questo  camluo  per  essere 
i  quadri  riusciti  di  buoo  gusto,  e  ben  condotti  alla 
fine:  anzi  di  qua  nacque  il  credito  di  Sebastiano, 
che  tutte  d' allora  in  poi  le  faccende  di  pittura  fu- 
rono incaricate  al  figlio^  e  non  pià  a  suo  padre. 
11  Crispi  volle  di  più  una  Venere  da  porre  nella 
soffitta  d'  un  suo  gabinetto ,  ed  un  altro  quadretto 
devoto  in  piccdo  da  porre  a  cauto  al  suo  letlo»  e 
iri  erano  tuttavia  a'  giorni  nostri  nella  raccolta  del 
con.  Eustachio. 

Questo  affiollamento  di  commissioni  dMa  a  lui  da 
molti  suoi  cmicittadbìi  tratti  dalla  novità  della  sua 
maniera  fu  la  più  valente  catena  che  lo  stabilisse 
a  starsene  in  patria  presso  del  padre,  ma  altresì  fu 
la  cagione  che  non  sopra  tutte  ie  sue  opera  poteva 
egli  usare  quella  diligenza  di  studio  che  meritavano. 
Molte  delle  sue  pitture  sono  ridotte  alla  ultima  per- 
fezione con  grande  accuratezza,  ma  molte  altresì 
mostrano  non  so  quale  oscuro  contorno ,  che  sem- 
bra coprire  il  quadro  d'  un  leggero  velo,  il  quale 
lo  adombra,  e  queste  ventano  da  esso  fatte  si  può 
dir  colle  dita,  per  cagione  della  fretta  che  avea  da 
liberarsene,  in  tal  modo  che  alcune  opere  sue  sem- 
birauo  solamente  abbozzate,  e  non  ancora  d'  ultiioa. 
mano  finite  (t).  Ciò  non  ostante  io  tutte  un  non  so 

(•)  Soa  tMto  li  pittare  aooefabiaU  di  Basiiaoioo  Imano  qvetto  diletto,  omciw 
«andò  il  Udticlii  f  Qtfdr.  {hUtikidt  (hmt.  dtUm  ^H,  U  gmg.  19;  dM  «{oal- 
«M  ofera  fa  ladiita  db  tuijk  i9ila  fa  imMmi  •  «1*  mstii  m  4i/tiiUo  liwyiìb  « 
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che  di  magistrale  traspare  che  mostra  quanto  va- 
lesse r ingegno  del  loro  autore,  non  essendovi  di- 
ffstto  alCQDO  in  eiò  che  imporla  il  disegno  molto 
correttamente  da  lui  usato.  IVè  si  potè  da  suo  padre 
correggere  questo  difetto,  perchè  la  morte  che  lo 
aoivrosc  nel  primo  giorno  éi  marzo  1574,  gli  levò 
il  campo  di  poterlo  assistere  e  pargarlo  da  ipialclìe 
pregiudizio  che  ancora  gli  rimaneva:  e  tale  fu  il 
dolore  che  ne  provò  Sebastiano,  che  quasi  pel  corso  di 
tre  anni  ( com' egli  scrive  ad  un  suo  amicoa  Roma) 
non  valse  a  prender  pennello  in  mano  senza  che  la 
fantasia  gli  portasse  dinanzi  agli  occhi  V  immagine 
del  morto  suo  padre. 

Questo  difetto  di  sfumare  le  pitture  non  fu  però 
tanto  a  lui  famigliare,  che  in  tutte  apparisca.  Non 
sapeva  ancora  egli  bastantemente  ciò  che  dir  volesse 
ripntarione  nel  suo  mestiere,  e  però  si  lasciava 
portare  dalla  fretta,  trascurava  la  necessaria  dili- 
genza per  renderle,  quanto  sapea,  perfette,-  lavoran- 
do a  straCilcione  ora  una  cosa  per  presto  riceverne 
r  emolumento ,  ed  ora  un'  altra  con  diligenza  ed 
attenzione,  perchè  dovea  meglio  essere  pagato.  In 
somma,  boIm  egli  dire  d'  aver  pennelli  da  tutti  i 
prezzi:  ma  in  tutti  i  prezzi  però  eravi  sempre  il 
magistrale,  se  non  in  una  cosa,  certo  in  quasi  tutte, 
come  si  può  vedere  nelle  tavole  esposte  in  s.  Maria 
del  Vado,  1*  una  all'  altare  del  Venerabile,  dove  sta 
il  battesimo  dato  da  s.  Giovanni  al  Uedentore  nel 
Giordano,  e  V  altra  nella  navata  destra  con  s.  Ce- 
cilia in  piedi  come  tutU  i  pittori  allora  facevano 

«dUtM»,  emm  f  mH»  ,  mé  wmpio ,  ììBb  «.  C&UrIm  'iti  Mtirw  immtt  càt 
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per  emulare  la  s.  Cecilia  nella  chiesa  di  s.  Gioyaimi 
in  Monte  in  Bologna  dipinta  da  RafiaeUo  (i). 

Di  questo  ateMO  taglio  è  V  aitar  maggiofe  della 
chiesa  di  s.  Lucia ,  dove  dipinse  questa  santa  Ter- 
gine e  martire  genuflessa  dinanzi  a  Maria  Vergine, 
6  il  8.  apostolo  Matteo  a  lei  viciiio,  opera  velata 
anch'  essa,  ma  di  bella  iaYenzioiie  e  mollo  beo 
disegnata  (2). 

Non  si  può  conoscere  questo  divario  tra  maniara 
studiata  e  maniera  trascurata  e  negUgeate,  quanto 
ne^  quadri  fatti  da  esso  lui  ad  inchiesta  di  don  Gio- 
vanni Filippi  suo  zio  per  la  chiesa  di  Yigarano  della 
Pieve ,  dov'  era  arciprete.  Ali*  aitar  maggiora  adla 
tavola  del  coro  espresse  li  due  santi  Pietro  e  Paolo 
con  Maria  Vergine  sulle  nuvole,  ad  un  altare  late- 
rale Maria  Vergine  M  Bosarfo  in  pieA  con  U  quia* 
dici  ralsteg  in  tanti  londM,  li  quali  fei  oggi  aacoia 
sono  al  detto  altare ,  ma  la  tavola  delP  immagine 
di  Maria  Vergine  è  stata  segata  fuori  per  dar  luogo 
ad  una  statua  portatile  della  mederioia,  conaarvaa- 
dosi  intanto  la  tavola  nelle  stanze  della  canonica, 
com'  io  vidi  in  tempo  che  di  quella  Pieve  era  ar- 
ciprete don  Domenico  Collina  mio  zio  materno.  Ma 
perchè  Sebastiano  si  era  impegnato  di  servire  il  suo 
parente  in  pochi  mesi,  e  rimanevagli  ancora  da 
dipinger  la  tavola  d'  un  aitar  laterale  con  sopra 
s,  Lorenzo,  s.  Nicolò,  e  s.  Biagio ,  ammiatosi  delia 
fretta  che  facevagli  U  buon  zio,  tirò  giù  a  preci- 

(i)  Entrambe  qaeste  pittare  sono  offatcate,  non  tanto  da  quel  relo  che  tpcsso 
Uiò  Bastianino ,  quanto  dal  tempo  che  poco  loro  perdonò.  La  t.  Cecilia  cont cr- 
Tasi  nella  pubblica  Pinacoteca,  oto  pai»ò  al  tempo  delU  rittanrazione  di  questo 
tf mpio ,  D«|  quale  fu  iuppUatite  «u  copia  del  ? i?eDt«  «if .  Groforio  iMdL 

<•!  q^ttm  cKtM>  H  minirmi  iti  m^fì  rutfÉirniy,  «i  fl  nutrì  mrn^ 
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pitto  fl  Imo  qudlro  per  liberanoM  ma  foila,  e 

scaricarsi  di  questo  peso ,  ma  con  poco  garbo , 
perchè  quel  terao  quadro  Catto  cosi  air  infrettat 
limeigli  cone  w  foiae  aempUoenieDle  abbozzalo» 
lanto  poco  apparisce. 

Qui  per  dar  relazione  d' altri  suoi  quadri»  mi  sia 
lecito  a  fare  uni  riSeisìooe  eke  cade  opporlnna- 
mente  a  questo  proposito.  In  questi  anni ,  ne^  quali 
operava  Sebastiano,  era  in  gran  vigore  presso  de^ 
fedeli  Ja  divozione  verso  Maria  Vergine  madre  del 
Verbo,  nel  grande  ed  ineffiibile  mistero  della  incar* 
nazione,  quindi  è  che  la  moltitudine  degli  altari 
che  ad  onore  di  Maria  Vergine  si  alzavano ,  quasi 
tutti  diflMitra?ano  r  annwziazione  di  Maria  Ver^^ 
gine,  ed  è  osservabile  che  rare  chiese  di  fondazione 
dal  1500  in  qua,  ove  sia  nu>ltiplicato  d'altari,  sono 
prive  di  qaesta  gtoriosa  memoria,  e  dell'  espressione 
di  cosi  eccelso  mistero.  Toccò  perciò  al  Filippi  sod* 
disfare  air  intenzione  di  molti  personaggi ,  i  quali 
r  annumiazione  voleaao  tipiota ,  e  quindi  avveme 
die  ìm  molle  guise  gli  centenoe  fiinlasticare  d'  e« 
sprimere  questo  fatto  su  tante  tavole,  nò  per  verità 
egli  era  molto  felice  nelP  inventare,  ond'  è  se  goar- 
émmo  la  tav(ria  Crispi  già  dsacritta  In  san  Paoto» 
quella  in  s.  Domenico  (  ora  in  sagristia  (1)  quella 
in  8.  Nicolò,  quella  in  s.  Agostino,  quella  nel  Bqoa 
AflMm»  quella  noli'  oratorio  io  ùMm,  al  Corpus 
OMrini,  quella  nella  Cintura  d*  Argenta,  ed  altro 
che  stanno  descritte  nel  libro  delle  pitture  di  Fer-* 

<i)  EMmio  «MMi  4«tili  Imta  io  aodteoippaiiioiiefiolat  fti  Idrata'  totU» 
Sillllll  M  9tfkk  Iit        Ai  ««MmM  té»  mm  41     aieoU,  dì  A|o. 

ttìm,  m      m»mt9 1^  bmU  ^  Corpi  Pww^  ftwtB  4iiyw  grit  W  ai. 
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rara,  quasi  tutte  su  d'  una  idea,  e  d'  un  niedesinio 
modo  di  pensare  le  vedremo  colorite,  ma  non  tulle 
àoite  d' ultima  mano  per  la  ragione  della  di  sopra. 

Ciò  che  rese  però  fennoso  il  Filippi  non  fu  qcwHo 
che  abbiamo  finora  esposto,  quantunque  meriti  ia 
sua  lode.  U  suo  pregio  maggiore  gli  derivò  da  un* 
opera  di  gran  considerazione  appoggiala  al  soo  ra- 
lore.  Era  già  ridotta  al  fine  la  fabbrica  dei  maestoso 
coro  della  cattedrale  di  Ferrara,  trasportato  dal 
mezzo  della  chiesa,  dove  aniicame&le  slava,  ali*  ni* 
timo  fine  della  medesima,  però  andavasi  meditando 
dalli  fabbricieri  di  far  dipingere  il  catino,  o  sia  la 
Tela  ben  grande  del  medesimo.  Varii  insigni  pinoci 
furono  proposti  a  Simone  Gheinni  dello  il  Malate- 
sta  fabbriciero  di  detta  chiesa,  cui  era  stata  rimessa 
late  elezione  da  Alfonso  Rossetti  allora  vescovo. 
8*  era  geliate  il  peasiere  sul  Baslarolo,  ma  la  poca 
salute  che  a  quel  tempo  ?odea,  fece  ritrattare  il 
disegno ,  comecché  V  opera  era  per  essere  lunga , 

'  laboriosa ,  e  disoompda  :  à  pensò  a  qualche  piUnre 
forestiere ,  ma  la  spesa  si  sarebbe  di  molto  accre- 
sciuta. 11  duca  Alfonsa  intanto,  il  quale  tenea  in 
protezione  Sebastiano  ,  in  due  sete  paiole  si  fece 
intendere  a  quei  canoaico  fabbriciere ,  cosi  che  fu 
intesa  tosto  la  sua  volontà,  in  virtù  della  quale 
in  pochi  giorni  stabilito  fu  il  contratto  e  fermato 
raccordo  col  Filippi ,  il  quale  per*  via  di  scrittura 
si  obbligò  a  dipìngere  tutto  quel  sito  con  esprì- 
mervi a  suo  talento  1  ultimo  finale  giudizio,  impie- 
gandovi il  tempo  di  soli  Ire  anni ,  incominciando 
dal  1577,  e  terminanio  del  1580,  secondo  ciò  che 

,  notano  alcuni  scriltor,  anzi  come  si  vede  dal  libro 
xlella  fabbrica,  il  preazo  accordato  fu  di  scudi  Ire- 
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cento ,  secoDdo  allri  di  IdOO  lire  duMiogli  t*  amMh 
tura  e  pagandogli  i  colori ,  li  quali  salirono  al 
valore  di  ciofiaecenlo  lire  (i). 
Aveado  pertaato  Sebastiano  fatto  motto  atudìa 

suir  opere  di  Michelac^nolo  Bonarotti ,  morto  già 
Iredici  anni  prima,  e  principalmente  sul  tremendo 
Anale  giudizio  della  cappeUa  Sistina, oonidlra  cosa 
piacqiiegli  di  esprimere  sa  quel  gran  muro  ehe  la 
medesima  finale  peripezia  degli  uomini ,  di  modo 
ehe  non  si  iratUene  il  Fausiini  dal  fraocamente  asr 
serire  avere  il  Filippi  in  quesi*  opera  superato. 
Michelagnolo  se  non  nel  disegno,  al  certo  nel  co- 
lorito e  nel  decoro. 

Una  impresa  così  grande ,  se  riHettiamo  al  sito  » 
ed  alla  vastità  dell'  opera,  gli  fece  ben  quattro 
volte  mettere  »  come  si  suol  dire ,  la  mano  ne'  ca- 
p^i,  lenendo  d'  essersi  addossalo  un  carico  so», 
vercbiamente  alle  sue  spalle  gravoso  :  non  ostante^ 
lattosi  coraggio  mise  mano  francafiiente  al  lavoro, 
ma  ben  presto  s' accorse  che  T  esibizione  fatta  di- 
dar  compiuta  V  opera  in  tre  anni  era  «tata  più 
temeraria  che  ragionevole,  onde  subito  chiese  la 
facoltà  di  sciogliere  questa  parte  di  vincolo  cbe  lo 
teaea;  e  ben  si  vede  essergli  stato  necessario  altro 

(■)  fùutitmi»  Jggiunta  olls  dei  Sardi  Lih,  s  pag.  S4*  O  llfiifMiow 
«  ^OMte  trito  flBOMii^  cb0  9  pNuo  /«  di  téudi  àrMàaH  ^^m  •  tkm 

r«  M70  eoit'Mi^o  cA«  mu>/9$9€  «  nm  tjmm  #1  di  eélori  come  di  fatture 
mitintnìl  alteurcUio  smo.  Lumi  loda  a  ragione  qneito  •ingoiare  affresco  chla- 
aM4o|»a^tm  si  vicina  a  «fuetia  di  MJichelungiolo  che  tutta  la  scuoiano- 
ventina  non  ne  ha  un'altra  da  porle  a  fronte  ^  ed  opportunamente  »ogf  lungo 
che  pare  incredibile  che  in  un  lenni  vccuputo  giù  dui  Buonarotti  abbia  il  Fi- 
lippi potuto  comparire  si  ntiacu  e  si  granite.  Quoto  dipinto  fu  alquanto  g«»- 
•Uto  da  un  inefpcrto  pitterò  eh  ebbe  la  teaacrità  di  pulirlo,  della  qwà  ««••• 
•i  lamcaUl  •  ragione  il  Cittadella  a  p^g.  &7  4tl  tOM»  iMMidO  dd  fW  G«l4> 
4c*  Pitt.  •  SoilL-  Fcnrmi. 
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tempo ,  se  appena  potò  oompieria  di  tuo  gusto  nel 
corso  di  sette  anni,  allora  che  nel  decembre  del  1584 
in  tempo  eh'  era  già  morto  il  vescovo  Rossetti  ri- 
mase atterrata  la  grande  armatora»  e  ia  questa 
guisa  restò  scoperto  agli  occhi  di  tutti  quel  terri- 
bile lavoro»  non  tanto  per  ciò  che  dimostra,  qpianto 
pel  modo  con  oai  è  colorito  carico  e  firn ,  e  die 
non  teme  di  smarrirsi  per  nomerò  di  secoli ,  né  di 
non  soggiacere  al  pubblico  esame  in  proporzionata 
distama,  perocché  egli  sq>pe  cosà  bene  provvedere 
a  ciò  die  degrada  una  pittura  collocata  in  alto, 
che  quantunque  là  al  disopra  sìeno  lo  figure  gigan- 
tesche, pure  stando  nel  piano  del  coro  appariscono 
di  natinde  statura  e  nulla  più.  I  gruppi  dMie  figure 
sono  cosi  yarìamente  inventati^  che  ciaschedun  vuo- 
le la  sua  considerazione ,  e  tutti  si  vede  che  sono 
itati  coloriti  separatamente,  ed  intienoMMe  aensa 
metter  mano  al  secondo  pria  che  non  fosse  termi- 
nato il  primo.  Per  far  questo  con  quiete  e  comodità 
ii  conosco  chiaramente  ch'egli  stando  lontano  dal- 
r  opera  ne  ftioea  lo  spolvero  sulla  carta,  e  poi 
portando  quello  suir  armatura  lo  addossava  a  quel 
sito»  che  giudicava  più  confacente  e  proprio,  tra- 
lasciando d' mire  le  arie  finché  tutta  1'  opera  ter- 
minata  non  fosse:  e  quindi  avviene  che  se  taluno 
si  pianta  in  piano  del  coro,  e  contempla  fissamente 
0  con  mbmlexia  tutto  in  corpo  il  lavoio,  fade 
patentemente  le  unioni  dell'  arie  tra  gruppo  e  grup- 
po ,  non  essendo  stato  il  pittore  ben  servito  d' az^ 
zurri,  e  non  avendone  yoluto  finr  oso  in  copia: 
dal  che  ne  avviene  die  in  qualche  luogo  si  veggono 
le  attaccature  d' un'  aria  con  T  altra  fino  a  bian- 
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ebeggiare  talvolta  sovverchiamente  (1).  Ma  egli 
principahnenle  studiò  di  far  uso  del  ìmou  nodo  ini 

quelle  tante  e  numerose  flgure  sul  gusto  e  sui  di- 
segni di  Miclielangelo  portati  da  Roma,  come  di 
sopra  notossl,  dal  che  è  poi  nata  P  opiaione  che 
sia  questa,  se  non  un'  opera  del  gran  fiorentino ^ 
al  certo  una  copia  d'  un  suo  valoroso  scolare. 

Nei  sette  amii  da  esso  lo!  impiegati  in  qiielki 
grand'  opera  gli  nacque  nelP  animo  il  desiderio  di 
prender  moglie:  fosse  caso  o  fosse  trattato  d' alcun 
800  amico,  egli  fa  in  assai  stretto  negozio  matrt 
moniale  con  Livia  Grazioli  onesta  vedova  del  già 
Stefano  Correggiari,  nella  quale  concorrevano  le 
bellezze  per  allettarlo,  e  le  ricchezze  per  renderlo 
fortunato.  Ma  comecché  sfanili  fortnne  vogliono  pren- 
dersi di  fuga  e  nel  punto  avventuroso  che  alTac^ 
ciano,  e  non  prolungare  un  momento  per  la  naturala 
antica  instabiUti  delle  femmine,  Sebastiano  lunghi»* 
Simo  in  tutte  le  cose,  volle  o  non  potè  a  meno  di 
non  esserlo  anche  in  questa  occasione  non  risol< 
vendo.  Accordò  beasi  con  la  vedova  le  prime  pro- 
messe, ma  si  ritenne  dair  effettoarle  non  prima  che 
il  vasto  lavoro,  a  cui  era  attorno,  terminato  avesse. 
Intanto  la  donna  annoiata  dal  Inngo  aspettare ,  e 
fomentata  da  chi  invidiava  le  fortnne  di  Sdiastlano, 
se  non  vogliamo  dire  lusingata  in  qualche  miglior 
partito,  o  per  ricchezza,  o  per  gioventù,  o  per 
belleBsa  di  corpo ,  cose  tutte  e  tre  le  quali  fai  Se- 
bastiano si  desideravano ,  intiepidissi  molto  e  sce^ 

(i)  SiMbM  cht  U  Wutàtf  «bt  liirovò  9  Baraftldi  nella  ari*  tiaw  fiotto- 
«ceadiite  per  H  dano  «fioiiato  dalla  lunidilè  Ma  valtaf  •  dti  filiti  rW 

paramenti ,  imperocché  tatti  i  dipinti  di  cpimto  grare  maestro  aOM  tCMvdtliy 
t  htm  aMapMti»  ai  daaao  maaa  àdta  di  diwmioac  t  HonentOb 


Digitized  by  Google 


454  — 

mando  andò  queir  afTetto  del  quale  ardere  avea 
dimosirato:  sMndustriava  bene  il  promesso  sposo 
di  tenerla  In  fede  al  più  che  potea ,  ma  la  donna 
o  non  credendogli,  o  mutar  volendo  consiglio,  in 
pochi  giorni  ruppe  il  contratto  e  sciolse  la  fatta 
promessa  :  il  che  tanto  più  fu  a  Sebastiano  sensibile» 
quanto  che  appunto  nel  giorno  stesso  eh*  egli  ter- 
minò r  opera  sua,  terminò  ancora  la  sua  speranza. 
Amava  egli  con  molta  ardenza,  laonde  beffa^  ve- 
dendosi  irre?ocabilmente ,  con  non  minore  ardenza 
fecesi  a  prendere  della  donna  incostante  una  riso- 
luta vendetta  »  ma  vendetta  appunto  da  pittore. 

L' armatura  del  coro  da  Ini  dipinto  non  era  M 
lutto  atterrata  per  cagione  de'  colonnati  e  degli 
stucchi  che  vi  si  lavoravano;  diede  perciò  egli  ad 
intendere  al  sovrastante  della  fabbrica,  come  nelle 
figure  da  esso  dipinte  avea  scoperto  non  so  qual 
difetto,  al  quale  era  necessario  rimediare  prima 
che  rimanesse  V  opera  scoperta  ed  esposta  alia  pub- 
blica veduta  con  suo  disonora  Fn  creduto  il  ritro» 
vato  ripiego ,  non  essendovi  più  facil  cosa  che 
prendere  sbaglio  nelle  operazioni  specialmente  di 
fieintama ,  e  gli  Ita  nuovamente  accontato'  che  rime- 
diasse. Saltò  pertanto  egli  suir  armatura  pieno  di 
collera,  e  sopraffatto  dallo  spirito  di  vendetta^  trovò, 
.  ed  desse  un  sito  dove  dipingere  il  ritratto  delta 
sua  donna  scortese,  e  non  gli  fu  duopo  averla  viva 
dinanzi  agli  occhi,  percbè  purtroppo  V  immagina- 
tiva turista  gliela  rappresentava  qual  era.  Né  fu 
il  solo  suo  scopo  dipingere  le  fattezze  di  lei  : 
veleno  del  suo  astio  scoppiò  nel  sito  dove  tali  sem- 
bianze dipinse  :  conciossiacbè  collocò  un  tal  ritratto 
dalla  parte  de*  reprobi,  cioè  alla  smistra  frammeiM 
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ai  dannati ,  e  nelle  braccia  de^  diavoli  >  tormentato 
in  foggio  caricate  ed  orribili. 

Per  beo  ravvisare  quesfai  veodicativa  carìcalora 
e  conoscer  T  effigie  della  donna,  convien  osservate 
quella  tigura  femminile  mezzo  ancora  sepolta ,  co* 
lortta  fuori  del  suo  aolito  più  morbidameote  e  eoa 
più  candida  carnagione  in  atto  stupido  e  sopraflTatlo 
per  vedersi  abbracciata  da'  demoni  ;  e  certamente 
la  rabbia,  cbe  rodeagii  il  core,  gli  rafiinò  i  colorì 
qaelRi  volta  per  ben  riuscire;  il  sito  è  facile  da 
trovarsi  alla  parte  sinistra  verso  il  piano,  e  basta 
ricercare  quella  figura  colla  prevenzione  di  doverla 
vedere  dì  bianca  e  morbida  carnagione  fuori  d*  o* 
gni  uso  dal  pittore  per  V  avanti,  ed  in  tutta  queV* 
r  opera  tenuto  ;  e  pure  vi  sono  figure  femminili 
non  pocbe.  Credette  Sebastiano,  così  avendo  fatto^ 
di  non  essersi  snflBicientenieQte  spiegato ,  di  Diodo 
che  da  tutti  la  sua  idea  intesa  non  fosse,  e  però 
volle  marcare  il  dipinto,  segnando  in  un  carteUone 
aosteDulo  da  un  orrendo  demonio  queste  Ire  parole 
abbreviate  xul.  mal.  imp.  le  quali  per  avventura 
vorranno  significare  —  nullum  malum  impmilum  — > 
quasi  vantandosi  d' aver  ponila  con  quello  scherza 
V  incostanza  di  quella  femmina ,  o  eh'  essa  sia  per 
riceverne  punizione  nei  giorno  del  finale  Giudizio 
per  un  allo  cosi  villano.  Se  ciò  bastasse  a  levargli 
dair  animo  il  conceputo  rammarico  non  è  ben  chiaro. 
So  bensì  certamente  che  Sebastiano  da  tutta  quel- 
li opera  ne  trasse  tanto  concetto,  cbe  fu  voluta 
(quella  terribile  storia  da  altri  ancora  dipinta  in 
quella  stessa  maniera,  come  si  può  vedere  in  san 
Giovannino  air  aitar  Moroni ,  e  nella  bellissima 
chiesa  della  Certosa  nel  quadro  d' aliare  alla  gran 
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crociera ,  dirimpetto  al  quale  parimenti  dipinse?! 
r  Ascensione  di  Cristo  e  le  ale  di  iiitti  e  dae  li 
delti  altari  con  sopra  alquanti  ritratti  di  sibille  e 
profeti  nella  solita  sua  maniera  coloriti  (1).  Nel  coro 
della  medesima  chiesa  fece  uno  sforilo  del  suo  in- 
gegno con  mia  maniera  terribile  e  forte  ma  non 
meno  velata,  dipingendovi  su  d'  un  quadro  lutto 
intero  un  s.  Cristoforo  che  passa  il  guado  coir  an- 
tenna earrà  pel  gran  peso  del  Bambino  Gesù  che 
sta  sulle  spalle  del  santo. 

Fra  le  migliori  sue  cose,  e  non  del  gusto  velato, 
mostra  V  oratorio  delia  Morte  all'  aitar  maggiore 
im  suo  quadro ,  sul  quale  sta  dipinta  V  esaltazleae 
di  s.  Croce:  vedesi  T  imperatrice  s.  Elena  madre 
ÙA  gran  Costantino  circondata  da  varie  matrone 
(  quasi  latte  d*  una  Idea  simile  nel  volle  )  in  atto 
di  adorare  la  santa  Croce  ivi  in  mezzo  inalberata  (2). 
Tale  parimenti  era  la  Circoncisione  del  Signore  fatta 
in  s.  Domenico  nella  cappella  Strozzi»  e  poi  Ben- 
tivogli,  trasportata  poi  non  so  dove»  per  dar  luogo 

« 

(i)  L*  ovtlofio  di  t.  GiofMMikio  naa»  wafgnm  nel  1797,  t— mAb  dk  jtlMi 
dflBa  m|||^|mìb«  Canfr^MttW  di  ■.  Sioiml  di  Ca^^  Vadtli» .  ite 

^■■■^^V^^M^^^F     ^V^M^nV     V^Hi^B^^BS^^^^^V  ^V^^^BP      ^^^^^V^V^^^^^^^V^^W^^BV  ^^v^^^F  V  V^^H^^^V  ^^^V^^^^^B^P  ^^^^^^^^^^^^^  V  ^^^^^^^ 

vi  ti  tra  tradocaU  dopo  U  ditlnuioM  dal  mo  primo  Ontario,  inditi  por  la 

ftUriea  della  Forteua.  I  quadri  dell'  oratorio  di  t.  GioTumuio  |iiiior«no  il> 
trovo.  Abbiamo  Tcdato  ehe  la  bella  tarola  del  Calxolaio  fa  trasportata  nella 
chiesa  di  s.  Ofaria  della  Rosa  nnoramente  ufficiata  dalla  nominata  Confraternita^ 
la  bella  Natività  del  Dielai  passò  nella  raccolta  Costabili ,  ma  lasciano  desiderio 
di  sa  il  Giaditio  universale  di  Bastianino  ed  altro  quadro  da  lui  cominciato, 
•  latciiiiÉ  dal  Omucr,  or*  i  la  nadonaa  fra  daa  Aiigoli.  U  daa  graa  qoadri 
qui  ia  MgiHo  nonioati»  fiA  aoiilaMi  alla  Gortoia,  paiMNm  a  mano  mI 
tiiiipo  diTItiAito  flofwao  0  MAO  ooiMmli  m'  witiiiiii  drila  yfaniHiM 
di  Br«k  Eaitno  potò  I  pfoiiti,  a  la  dbaia  dipiill  odia  laiio  ahi  aoMaraano 
•aaota  i  due  altari,  neoo  la  ^ttnre  pih  ^fém  •  terra,  ahi  par  la  ai— nJìtà 
Tennero  trafugate,  qaaDtnnqne  assai  patite. 

(a)  Fu  trasportato  all'  altare  a  destra  di  chi  entra  ,  nella  navata  trarerta  defla 
nominata  thiesa  di  s.  Cristoforo  delia  Ccrtota  da  cho  U  Arciooafratenùla  dalla 
Buona  Morte  poMÒ  ad  uflkiarla. 
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«d  una  gran  UTOla  di  8.  Liborio  TcseoTo  dipinta 

,da  Benedetto  Gennari  da  Cento ,  ivi  eretta  per  di- 
vozione dal  marchese  Ippolito  Benlivogtio  seniore 
l' anno  1669  ;  ma  questo  neppur  oggi  si  vede ,  per 
aver  mutata  faccia  tutta  quella  chiesa  nella  nuova 
fabbrica  che  se  n'  è  fatta.  D'  un  slmll  gusto  ezian- 
dio è  il  quadro  deli'  adorazione  de'  Magi  nella  chiesa 
de'  Servi  fatta  con  un  particolare  gusto  ed  intreo- 
ciò  di  flgure  (1). 

Neppure  fra  le  sue  opere  di  minor  conio  è  da 
annoverarsi  la  tavola  fatta  per  V  aliar  maggiore  di 
8.  Romano,  dove  si  vede  colorito  esso  santo  soldato 
e  martire  genuflesso,  che  porge  il  collo  al  carnefice 
ivi  in  alto  di  decollarlo  in  tempo  di  notte  alla  pre- 
senza di  varii  ministri,  due  de'  quali  sono  occupati 
a  tenere  inalberate  facelle  accese,  al  lume  delle 
quali  si  adempie  la  crudele  sentenza.  Fuori  di  que- 
sto quadro  a  mano  destra  dell'  ornato  vedesi  il 
levita  8.  Lorenzo  il  quale  catechizza  ed  istruisce 
nella  cristiana  fede  il  valoroso  campione,  il  quale 
poi  alla  parte  sinistra  in  egual  sito  viene  espresso 
in  atto  di  ricevere  il  s.  battesimo,  colorendo  di 
più  in  Tarii  comparti,  e  nel  baldachino  Varii  an« 
gioii  in  graziose  attitudini  eoa  palme,  e  corone  in 
mano  (2). 

Per  la  chiesa  di  s.  Benedetto  colori  un  Cristo 

merlo  sostenuto  dagli  angeli  alla  cappella  contigua 
al  deposito  del  gran  Lodovico  Ariosto  (3).  Per  quella 

<t)  Vlh  M  »  «Uba*»  MMio  IMI  MH  »il*ÌBMo  M  —iiilwi  m 
tSdotlo  a  ttamm. 

<•)  Tutte  qaett«  pittar*  nnttroiib  paete ,  foori  del  fnndioio  •  ^ssìmìm»- 
tno  «Bseto  ehe  staTa  dipinto  in  re§«U  di  tollo  ia  M  hthliildliliB  |  «bt  «rft 
«aalairMt  netta  <}Qadr«ria  Cottabìli. 

(I)  Ora  tta  in  caaa  dal  parroco. 

/•  3o 
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di  s.  Nicolò ,  ora  de*  padri  della  Gongrcgazidiie  di 

Somasco,  fece  la  tavola,  che  è  nel  prospetto  del 
coro  9  dove  con  maestosa  mano  espresse  la  Vergine 
Madre  salle  nuvole  col  figlio  al  seno  e  varii  angeli 
fiir  intorno ,  e  nel  piano  il  s.  vescovo  Nicolò  di 
Bari  frammezzo  alli  quattro  dottori  di  s.  cliiesa, 
opera  assai  ben  mantenuta  e  stimata.  Inoltre  per 
quella  di  s.  Caterina  martire  all'  aitar  maggiore 
(ispresse  in  alto  Maria  Vergine  ,  e  nel  basso  piano 
Je  due  sante  vergini,  e  martiri  Barbara  e  Caterina 
di  schietto  e  rilevato  colore  senza  il  velo  altre  volte 
espresso  in  diverse ,  anzi  nella  maggior  parte  delle 
opere  sue.  Cosi  si  potesse  vedere  agevolmente  la 
bella  storia  sacra  da  esso  lui  colorita  nella  chiesa 
interiore  del  medesimo  monastero  (1)  ! 

Rimangono  ancora  alquante  altre  fatture  del  suo 
pennello  »  dalle  quali  sempre  apparisce  quanto  biz- 
zarro inventore  e  coloritore  fosse  Sebastiano.  Sono 
la  tavola  de'  santi  Cosma  e  Damiano  nel  coro  di 
s.  Anna ,  della  quale  è  simile  T  altra  che  neir  in- 
fermeria delle  donne  sta  esposta  (2).  11  muro  del 
campanile  della  chiesa  dello  Spirilo  Santo  dov'  è 
un'  inunagine  di  Maria  Vergine  ritoccata  di  fresco 

(;)  La  bella  pnHa  dell'aliar  ma^km  di  t.  Caterina  martire  ora  conierravi 
nella  nostra  cattedrale  al  terzo  altare  a  mnno  c]rstra  di  chi  entra  dalla  piazxa, 
assieme  al  beli'  ornato  di  marmi,  che  soleva  conlornarla  nel  primiero  suo  luogo. 
La  palla  della  intcrDa  chiesa  dello  st<^sso  monastero  ,  che  rappresentara  i  riti 
delU  vecchia  e  nuova  Legge  a  siinilitudine  del  grande  affresco  del  Garofalo» 
panò  in  aafoilo  in  poter  dal  lig.  Filippo  SBafiriai  che  la  rwò  in  Br«da«  dow 
tattora  ti  eooscrra  ia  altre  «Mai. 

(a)  Fa  vsBdata  ad  il4S,  paaianda  a  Eana.  La  fiklata  caD'eilcnM  del  eM- 
panàe  della  chiesa  dello  Spirito  SaBi»»  q^Ì  ia  seguito  noaiiaatay  aoa  era  ^ 
riconoscibile  anche  prima  dell'  atterramento  di  qacsta  chiesa  »  e  manca  pure 
l'altra  Madonna  della  beccheria  grande.  Degli  altri  quadri  nominati  in  appres- 
so dal  BaroOaldi  aifteoti  presto  i  particolari  aoa  ti  è  più  ia  caio  di  dare  di>- 
itinta  aotisia. 


Digitized  by  Google 


I 


da  un  ordinario  pittore:  il  quadro  pure  a  fresco 
che  è  ai  di  dentro  nel  prospetto  della  beccheria 
grande  ritoccato  dal  Paroiini;  ia  natività  del  Si- 
gnore ,  e  quella  di  Maria  Vergine  in  due  parapetti 
d'  altare  nel  monastero  dì  s.  Antonio  (1).  Ho  pur 
veduto  un  suo  bel  quadro  nella  chiesa  maggiore 
del  Finale  di  Modena^  ed  un  altro  in  quella  di 
Massa  Lombarda,  che  credo  sia  ia  conversione  di 
8.  Paolo. 

Ma  è  tempo  di  lasciare  le  opere  del  Filippi  espo- 
ste al  pubblico,  ed  entrare  nelle  case  particolari,- 
dove  molli  e  molti  personaggi  dilettanti  tengono  in 
pregio  oonsiderabiie  le  sue  pitture.  Prima  di  tutto 
esporrò  alla  curiosa  attenzione  di  chi  legge  un 
soilìtto  di  sua  mano  cbe  si  vede  colorilo  nella  casa 
Montecucoli  poco  distante  dalla  chiesa  parrocchiale 
di  s.  Stefano.  Vedesi  in  esso  una  Venere  di  gran- 
dezza naturale  col  pomo  d'  oro  in  mano,  corteg- 
giala da  selle  amorini,  uno  de'  quali  colia  destra 
impugna  uno  strale:  in  otto  altri  ovati  ali'  intorno 
distribuiti  vari!  altri  amoretti  con  simboli  in  mano 
di  quegli  Dei  cbe  le  antiche  favole  vollero  iarsi  cre- 
dere vinti  e  domati  da  Amore;  il  primo  ha  il  tri- 
dente di  Nettuno  :  nel  secondo  se  ne  scorgono  due, 
r  uno  con  la  clava,  T  altro  col  leone  vinto  da 
Ercole,  nel  terzo  parimenti  due,  V  uno  colla  zam- 
pogna di  Pane  dio  de'  pastori»  V  altro  colla  face 
accesa  d' Imeneo.  Nel  quarto  se  ne  veggono  espo- 
sti vagamente  tre  altri  co'  simboli  di  Mercurio ,  di 
.  Plutone  e  di  Marte:  per  Apollo  vi  ha  un  amorbio, 
il  quale  coimiato  essendo  di  alloro  hnpugna  una 

m 

(i)  8«0  mOì  FiOMoCeca. 
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lira,  e  per  Giove  un  amore  adulto  e  robusto  tiene 
la  corona ,  lo  scettro  »  ed  il  fulmine  ;  iutomo  ad 
essa  camera  atti  un  fregio  dì  grotteschi,  i  quali  con 
molta  proprietà  danno  il  compimento  ad  una  delle 
più  belle  opere  di  si  valoroso  pennello»  il  quale  si 
segnalò  anche  in  nn*  altra  stanza  di  essa  casa»  di- 
pingendovi sul  medesimo  gusto  una  Pallade  armata 
in  bellissimo  atteggiamento. 

Nel  palagio  de'  marchesi  Trotti  detti  degli  AUon* 
sin!  sulla  ria  degli  Angioli  tedesi  di  sua  mano  nna 
A  enere  in  atto  di  pietosa  trattenere  Vulcano  irato, 
che  sferza  Amore. 

Per  la  famiglia  CananI  layorò  la  Presentazione 
del  Bambino  Gesù  al  tempio.  Per  la  Libanori  la 
Natività  di  Cristo,  e  V  adorazione  de\Magi,  e  per 
la  famiglia  Maltezzi  sulla  via  de'  Serri  nna  imnuh 
gine  di  Maria  Vergine,  cosi  bene,  e  diligentemente 
finita  e  conservata,  che  sembra  colorita  in  questi 
giomK 

Nella  galleria  Canonici  si  oonserra ,  come  raosira 
queir  inventario  ,  un  Orfeo  ucciso  dalle  Baccanti 
molto  bizzarramente  espresso. 

Io  pure  di  sua  mano  tengo  due  insigni  ritraili^ 
r  uno  di  una  bella  vecchia ,  nella  quale  il  pittore 
seppe  esprimere  tutti  i  segni  della  decaduta  giova-* 
nile  bellezza:  nn  altro  d' un  monaco  Certosino >  il 
quale  può  conghietturarsi  essere  stato  quello  ch^ 
lo  incaricò  de'  tre  quadroni  accennati  nella  chiesa 
della  Certosa.  E  convien  dire  che  nel  far  ritratti 
avesse  Sebastiano  qualche  grazia  particolare,  ttétt" 
tre  non  pochi  se  ne  veggono  sparsi  per  le  case  di 
Ferrara^  e  tenuti  in  gran  conto*. 

Converrebbe  aver  sicura  notizia  dove  al  presento 
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rinTengatt  il  ritratto  già  da  Sebastiano  fatto  iatomo 

air  anno  1580  rappresentante  il  volto  della  nobile 
e  vaga  donzella  Diana  AriosU  gealil  donna  ferrarese» 
aopra  deUa  qnale  Girolamo  Garofolo,  figlio  di  Ben- 
venuto ,  celebre  pittore ,  compose  quelle  uniche 
stanze  poetiche  stampate  già  in  Venezia  e  dedicate 
ad  Alfonso  Ariosti,  pronipote  del  poeta:  fra  le  quali 
stanze  la  vigesima  viene  a  lodare  il  nostro  Seba- 
stiano come  diligente  ^lodevol  pittore  con  questi 
Yeisi 

Bastian  :  tu  che  colV  ambre  e  coi  colori 
Fai  dolce  e  vago  oltraggio  alla  natura  ^ 
B  fra  gli  ipirti  a  questa  eld  migliori 
Mn  poco  ÙlusM  e  adorni  la  pUiura: 
Poiché  la  sua  beltà  che  appar  di  fuori 
Di  rilrar  col  p&mel  ti  prendi  cura 
A  te  eentrien  fiatar  di  poeto  in  paeeo 
Qmtnt'  io  di  vago  e  bello  addietro  lasso. 

.  uso  4e'  grotteschi  era  in  fiore  a  quel  tempo 
ne^  fregi  delle  stanze»  e  Sebastiano  che  in  gioveotà 

s'  era  dilettato  di  queste  minuzie,  le  quali  non 
ricercano  gran  necessità  di  sapere  in  chi  le  dipinge, 
perchè  più  beili  sono  sempre  quelli  che  sono  i  più 
spropositati,  non  volle  più  mettervi  pennello.  Una 
sola  volta,  che  dal  duca  fu  come  sforzato  ad  in^ 
piegarvi  qualche  studio,  non  lasciò  andare  V  opera 
senza  il  preteso  fine  acquistar  lode  :  e  fu  allora 
quando  nel  ducale  palazzo  di  Copparo  dovette  em- 
piere un  gran  numero  di  tondini  che  adornano  il 
soiBtto  al  piano  di  quella  torre.  Egli  non  amò  fin- 
gervi nè  chimere  nè  ircocervi ,  ma  di  figure  dilet- 
tandosi» stimò  dover  ricavarne  qualche  pregio. 
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fingendovi  certe  favolelte  come  delle  metamorfosi 
Ovidio  a  chiaroscuro  d'  azzurro,  e  far  che  dive- 
nissero que*  tondini  come  tanti  cammei  riloYali*  Le 
altre  cose  a  grottesco  le  lasciò  fare  a  Cesare  suo 
fratello  ,  il  quale  una  particolar  vocazione  avea 
per  tali  cose,  di  maniera  che  quanti  se  ne  veggono 
sparse  per  tarii  palagi  e  prospettive  di  Ferrara 
fatte  a  quel  tempo  tutte  sono  opere  sue ,  non  la- 
sciato avendo  di  dipinge^^  similmente  e  coprire 
fotta  la  facciata  della  propria  casa  dove  tutta  la 
ftimiglia  de'  Filippi  soggiornava  nella  strada  di  santa 
Lucia  da  essi  posseduta,  ed  indi  ai  giorni  nostri 
viene  goduta  da  Pietro  Nanni. 

S^stiano  era  intralo  a  cose  maggiori  delle  quali 
già  molle  ne  abbiamo  descritte,  cosicché  poclie  ne 
rimangono  in  Ferrara.  Fuori  della  patria  ne  ho  ve- 
dute alquante ,  come  s^  è  detto ,  nel  Finale  di  Mo- 
dena ,  in  Massa  Lombarda ,  nel  Bondeno ,  ed  in 
Vigarano,  ma  nulla  di  più  accrescono  il  suo  con- 
cetto, di  quello  che  facciano  le  altre  molte  da  noi 
divisate,  le  quali  non  si  può  negare  che  non  siano 
state  prodotte  da  un'  arte  faticosissima  adoperatavi 
pih  assai ,  che  dalia  natura ,  scorgendosi  in  quelle 
una  grande  attenzione  per  riuscire  ne'  più  difficili 
tratti  della  piKuia,  hnoriirdo  per  lo  più  di  nudi 
carichi,  e  di  schiene  fortissime  sempre  con  la  scoria 
del  gran  Buonarotti. 

La  sua  longa  eia  fa  che  nessuno  si  stupisce  se 
molle  0  molte  soao  le  opere  sue,  avendo  sempre, 
da  che  imparò ,  assiduamente  lavorato.  Solamente 
negli  ultimi  anni  si  rese  talmente  oxioso  per  P  ini- 
poU3ii/a  sopravvenutagli  della  vista  grandeuienlo 
indeboUlagliiìi  a  cagiono  di  una  ilussiooe,  e  tanto 
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fu  acre  c  mordace,  che  olire  ai  nocumeolo  portalo 
agli  occhi,  tutu  i  denti  ancora  gli  trasse  di  bocca. 
Questi  incomodi  accompai^nali  a^i^lì  ordinarli  della 
vecchiaia  lo  resero  tulio  applicalo  agli  interessi 
della  propria  casa,  e  ad  una  perfetta  morale  senza 
curar  più  d*  avanzare  il  suo  credito  nella  pittura, 
lasciando  imperrette  alcune  cose  da  esso  lui  comin- 
ciate, e  fra  le  altre  una  tavola  d'  altare  per  la 
confraternita  di  s.  Gioitannino,  su  cui  esprimere 
Maria  Vergine  col  figlio  al  seno  ,  la  quale  fu  poi 
ridotta  al  suo  termine  dal  Cromer,  o  Croma,  del 
quale  si  parlerà. 

Infermatosi  finalmente  sul  principiar  dell'  agosto 
dell'  anno  1602  (1),  dopo  aver  vedute  in  molta 
riputazione  le  sue  opere ,  lasciò  di  vivere  il  gior- 
no 26  dello  stesso  mese ,  e  dagli  eredi  suoi  gli  fu 
data  onorevol  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  iMaria  in 
Vado  neir  avello  già  da  esso  fatto  a  suo  padre ,  e 
preparato  per  lui  medesimo,  come  dalla  iscrizione 
di  sopra  portata  si  può  vedere  (2). 

Cesare  suo  fratello  sopravvisse ,  ma  essendo  inO- 
vine  ancora  non  molto  s'  approtittò  dopo  la  murle 
del  fratello,  e  non  ebbe  nè  meno  tempo  di  farlo, 
perchè  dopo  gravissima  malallia  divenuto  tisico 
poco  stelle  a  tener  dietro  al  defunto  fratello. 

In  questa  guisa  ebbe  termine  questa  famìglia  di 
pittori,  i  quali  quantunque  d^  una  scuola  simile  fu- 
rono però  discordi  nella  maniera  del  dipingere.  Il 
vedere  le  opere  loro  cliiarauieute  lo  maoil'esla ,  ma 
ptà  lo  assicura  una  memoria  da  me  trovata  nel 
libro  de'  ricordi  del  famoso  pittore  Carlo  Bononi , 

(i)  Sentili  HiCffOMfBio  pag.  3 19. 

<•)  SfKbL  Apptfstto  ecc.       laS.  GvariAf.  Gmnpciid.  itor.  p.  I$5. 
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la  quale  originalmente  da  esso  lui  scritta  dice 
—  i  Filippi  furono  ire ,  Camillo  padre  che  dipinse 
h  sue  ca$e  scieUe  e  limpide^  come  ia  Nmxiata  m 
s.  Marta  in  Vado.  Sebasliano  figlio  primo ,  che  an^ 
nebbiò  con  suo  gusto  particolare  quanto  mai  dipinse^ 
e  pretese  così  di  tmire  i  colori.  £  Cesare  altro  figlio 
che  teste  Mlissime  e  pìdtisU  fece  ne*  grotteschi  e  non 
altra  cosa  buona,  perchè  nè  buono  è  il  giudizio  di 
Silvestro  folto  ad  imitazione  di  suo  fratello  ^  nè 
la  crocifissiMe  che  è  nella  chiesa  data  Morie  (1). 

(i)  Fa  trasferito  qoeito  quadro,  con  altri  giù  nominati,  nd  tempio  della 
C«rto«a.  Altri  dipioti  de'  Filippi  sfuggirono  alla  diligeoia  del  Baruffaldi ,  eh* 
Sntmù  poi  fiUBieiitatl  dal  Barokti,  dal  CitUdella ,  e  dal  sig.  coste  ATTcoti, 
Sié  i  q«ali  riaotdoMo  Mitaato  i  rapontìtL 

È  do  ■otaMi  MQa  «bitasioBe  dd  parroco  di  Bcaodotto  au  ffM  Utili 
«•prioMilo  la  dcpotisione  di  Gcdk  dalla  croco,  giudicata  da  talaao  datt*  aatfeo 
Ercole  Grandi ,  coofoadcBdoln  per  aTrentora  eoo  1*  originale ,  che  fa ,  corno  ai 
disse  nella  nota  (i)  a  pag.  139  alU  vita  di  qncIP  itrtitta ,  trasferito  in  Roma 
nella  raccolta  ZcIdiì!.  L*  unica  cosa ,  che  in  (|iifstu  di[)into  tiene  della  maniera 
del  Grandi  è  la  testa  del  s.  Giovanni.  Bastianiuo  Filippi  potè  averne  levato 
VBO  Ctndio,  o  pore  per  altrui  eccitamento  fattane  una  eseoiplaaionet  dilalii  aoa 
copia  'Mtai  aiaiilo,  scBta  nomo  d*aoloroy  vicoo  dctcritta  did  Bandbldi  lada 
aioM  nei  chioatro  di  •.  Doowiieo,  di  eni  è  ora  IniMao  tesero  dìaeorao^  mwia 
jda  sMlti  aoai  fMl  coavoslo  «tato  ridotto  a  aaacnoa. 

Kella  chieta  della  Madonna  della  Porta  di  sotto ,  detta  la  Madonnina ,  odia 
«appella  maggiore,  redesi  appeso  ad  un  muro  laterale  un  p;st<'8u  t.  Girolnuìo. 

Sella  ricca  rarrolta  Cost.ibiliana^  il  già  mciituvato  angelo  clie  serviva  di  setto 
fai  su  al  baldacchino  ilelT  .'Itur  maggiore  nella  chiesa  di  s.  Romano  —  L'na  Ve* 
nere  in  piedi  eoo  pomo  d'  oro  io  mano,  e  sei  amorini  all'  iulorno,  già  io  casa 
Crispi  raflHMBtata  dal  ooitvo  aatoro—  Ua  |oaio  alato  tlaiila  in  piedi ,  tcatfta 
di  Tcrdo  eoa  naoto  rono ,  coronato  di  perle ,  appof|iato  ad  nn  cippo  ^emmà 
drago  nella  dcttra ,  o  co'  piedi  sopra  nna  tctloggine  ,  rbo  oppartenno  Ibrao  od 
mna  starna  nniialo,  per  la  ragione  che  qaeat»  croatatoo  fu  dato  da  Pidia  par 
fknbolo  di  Tenere,  onde  denotare  che  le  donne  con}ogate  debbono  guardare  In 
propria  casa  f  Falerian.  ffiero:;!.  I,il>.  ì%  )  ;  il  drogo  poi  fu  tenuto  per  em- 
blema ilcll.i  vigilanza  nccestaria  ad  una  mnJre  di  f.miiglia  —  Sta  pure  io  que> 
•ta  quadreria  una  adorazione  de'  Magi  che  pruvicoe  dalla  raccolta  Ughi  —  La 
circoneitione  dd  Signore  —  L'  adoraiione  de'  pastori  —  La  deeoUasiono  del 
Boltiitn  La  aadnU  di  Ooiè  fotln  la  aroca  «-  Uno  lacra  liiniigUn  aan  dan 
angioli  al  di  lopcn  —  La  B.  V.  aol  BanMo,  «  tnabncntn  nna  Mia  aaont  la» 
^^^^^^^j^t^ft  ^s  ^^^^Jjj^m^^  B  ^p^BH^^^^  ^Mm^^J^^^j^^^^^^p(k^fe^^^  ^D^fci^j  ^^^^(^i^^fc  ^^c^l^ft  ^i^é^^s^^^^  ^J^i^  ^^S^jjj^j^b^b^^^^^^ 
mm  aalapn  In  ntalM  Mdt|  •  abt  jfifftwtt  la  B.  y,  adraiali  tMftdn  à 
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Le  altre  grillerie  rabescate  non  si  mettono  in  conto  ». 
cosi  il  Bononi;  dal  che  si  ricava  con  sfcorexza 

Mi  pir|d0  Ièlle  fteoecUit  •à  hi  prono  t. GIovmbìbo  ytniu  va  Una» 
to,  iodi  f.  OioMppt  ia  atto  d* adorMiom. 

Io  BiitcìA,  nelU  raccolta  ZafRirini,  pMMta  poi  ad  altre  mani,  pieeola  tarola 
col  battesimo  di  Gesù  Cri«to,  oltre  il  quadro  principale  della  chiesa  interna  del 
monastero  di  s.  Caterina  martire,  di  cui  si  è  parlato  alla  nota  (i)  a  pag.  4^^- 

Ma  ciò  che  interessa,  è  il  riDettere  che  la  mano  di  Bastianino  Filippi,  dive- 
Bnto  pitlore  di  corte,  redesi  chiaramente  impiegata  nelle  opere  del  ducale  ca- 
•Idlo  di  Ferrara,  e  precipnanitote  ndla  salto  detta  dStl  CoiuigUo,  dove  tette 
aarchaoieftco  è  fl  tane.  Bd  è  riaMwchevele  le  atrelta  aaelegie  che  qeeiti  baUI 
«■retcU  heue  ceii  1*  epere  di  OIrelea»  Hercnriele  De  re  f/eme#tf«e ,  del» 
1*  autore  dedicata  ali*  imperatore  MasiimiJiaeo  ia  data  Mal,  Séxi,  tSjì  ,  teote 
che  si  direbbero  presi  da*  di  lui  divÌMmcnti ,  se  si  sapesse  eh*  egli  con  Ferrara 
avesse  avuta  relaiione.  Ma  qualora  voglia  riflettersi  che  quel  profondo  scritto 
fa  in  gran  parte  ajulato  d.ii  consigli  e  disegni  del  celebre  Pirro  Liporln  ,  roma 
B  Mercuriale  stesso  in  più  luoghi  confessa ,  se  ne  dovrà  in  altro  uiodu  pensare. 
Sra  già  venuto  il  Ligorio  in  Ferrara  nel  iS68  (  Tirahotchù  Sior.  deUa  LttU- 
rmimrm  itmiiama.  Tom,  F  /m^.  Sto  adi  «ce.  ;  nelle  epoee  ferite  de'  Filippi,  la 
qualità  di  entiqnerlo  dal  dece  AlCame  II ,  cni  dedicò  Tarli  tue!  iMneierilli, 
•d  è  gieele  8  pemere  die  a  Ini  fette  eppofsielo  9  teme  dd  eomploMate  ditte 
pittore  di  qacll*  appartaoNate,  reftal»  feeilmente  ùnperretto  par  le  aierte  dé* 
Dossi,  e  che  egli  vi  impiegasse  un  suo  disegno  favorito,  e  che  areva  per  le 
mani  a  cajrionc  dell'opera  del  Mercuriale,  ed  aveva  convenevole  corrispondenza 
coi  dipinti  della  prossima  camera  della  Aurora^  e  co'  camerini  formanti  la 
parte  iulerna  del  medesimo  app.«rt.unentj.  In  prova  di  ciò,  si  può  nominare 
gualchi  erigìaele  nMaotcrille  del  Ligorio ,  rimasto  par  baeae  eerle  ia  Ferreriji 
•d  hi  perlieelare  aae  prciee  Giuseppe  Betdùai ,  direno  el  llercnride  wwdetS' 
IM^  ève  —  Umnéo^  egli  dice,  a  K  5.  s*  diues  àisfgmi  per  fi  e^er«  aaei  Gyam^' 
stìcn  «  P  uno  dèlia  sorte  dttt  ettreUio  ghtdiaforio  éet  MirmUhne  »  dei  Seme» 
§ore  f  che  poi  al  Mercnriala  non  servì ,  ma  bensì  1*  altro  dell'  esercizio  pirrieo , 
epeeie  di  torneo  di  pift  persone  a  piedi,  che  trovasi  oppunto  nel  sofRito  della 
cela  del  Comiglio  ,  ed  uniforniciDcntc  ncU'  opera  del  Mercuriale |  e  oeU*  auto* 
grafo  Ligoriano.  Ecco  un  cenno  su  quegli  eruditUsiu)i  dipinti. 

Far  nna  scala  di  marmo  elegante  ma  non  molto  ampia,  potte  sotto  dia 
frea  vdte  dall' lagresso  principale  dd  Cattdio  di  Ferrare,  a*  ateeade  appunta 
eBe  teb  dette  dir/  ComHglio^  perthà  era  qactio  B  hngo  ove  cdeva  edaaerd, 
plh  eaticemeate  dette  "deUe  epeeehio ,  ctacndoae  ederaata  aae  ddle  pareti  co- 
perte di  tapceiaria,  che  Ihteae  caaibbte  ia  pitture  assai  paunti  air  occhio  nel 
eccolo  decorso^  ed  ove  manca  pur  anche  un  celebre  dipinto,  dimostrante  un 
tagriScio  a  Priapo ,  che  stava  waUa  gola  dal  canunioo,  tolto  per  awcatura  ia 

riguardo  dell'  arg;omeDto. 

La  volta  di  questa  spaziosa  sala  è  dipinta  a  lacunari ,  ornati  d*  arabeschi  e 
ignre ,  che  iètciaao  undici  i|uadri  esprimenti  esercizii  ginnastici  ed  eUctìei.  Ce- 
wiariide  dd  anwa  di  levaate  ia  feeeb  eBe  perla  d'iagrene,  il  pria»  eeeai- 
>arta  melM  BglM  dd  paMiwf  gettale  b  aria  a  eé^  di  htacdit  Ueceeadà 
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I'  autore  della  Annunciazione  del  coro  di  s.  Maria 
io  Vado,  e  della  crocefissione  di  Cristo  Jateralmeole 

mppnitntA  qadio  dèi  iroeo  o  cerchio  mnnìto  anelli  rìsaonantì,  rlie  proem* 
tati  far  rotolare  alla  m.i!:p:5orc  distanza  (  redi  CaTcìlmi.  Indice  del  Museo  del  Ca- 
taio  pa^'  c  seg.  ove  se  ne  hn  un  disegno,  e  la  illustrazione  ):  il  tcrio  contiene 
una  partita  di  discoboli  che  lanciano  i  loro  dischi:  il  quarto  esprime  1j  nafazimtf. 
Kcl  muro  meridioaale,  die  guarda  sopra  il  cortile,  vedcsi  nel  primo  quadro  uu 
ccrtUM  di  loiMmit  eoatitR*  it  Mgncnto  1*  «tercttio  d«fli  miUritti  ni  atlo  ^ 
tmdtw  le  propri*  fona  •noroado  •  tlaiwiaBd»  noli  pcuati  di  pietra,  •  di 
laBo:  noi  aegiMOte  vadati  on  eombattiaiaiito  di  putunuiaUi  dia  naivMoeiDqM 
aorta  di  aNKttii,  cioè  tt  feti»  dal  dicco,  la  cavia,  il  talto,  a  pagibito  a  la  lotta, 
n  qoadro  della  sotto  toIU  ha  uaa  taliatiomt  pìrrica  cioè  combattimento  a  eor> 
po  armato.  Ifegli  nitri  riparti  redesi  la  corsa  delle  bighe ,  il  trigonale  o  ^tto 
di  leggere  palle  senza  lasciarle  cadere,  e  Gnalmcntc  il  petauro  o  sia  altalena, 
iidornano  queste  scene  rìpotntnmente  le  aquile  estensi ,  ed  il  fregio ,  rìxr.  eira 
intorno  a  questa  sala ,  mostra  graxìosi  putti  in  fundo  d'  oro ,  sirene  ,  draghi , 
ad  altra  Ubara  vappraicatasioBi,  ad  ia  divorai  lictoai ,  fiori ,  fratta,  o  tono  di 
afoiiita  Mlaaiai  taalawata  aci^  aagati  della  cala  varia  biaiarra  Ipra  alala, 
tcnaiaaati  ia  Ibgliacai ,  a  aaaddliara  cha  forragfoao  ftneialli. 

Hdl'  altra  contigna  sala  i  riparti  looo  di  forme  srariate.  In  uno  vadaci  la 
dbiiM  sugli  otri  gonfi  essendo  presenti  ì  tubicini  con  fabbriche  in  lontananxa, 
adi*  alt^o  nna  lotta  di  cistofori.  Nella  volta ,  dalla  parte  orientale ,  vedcsi  1'  e- 
sercixio  telesiaco  alla  presenza  di  due  assistenti  che  comprendeva  il  salto  c  la 
gladiatura:  iodi  un  certame  di  retiari  e  secutori.  Il  quadro  nel  uesxo  della 
vaUa  praccala  qaatiro  figure  ia  atte  di  aUwaeciani  a  viccada ,  ed  a  lato  daa 
qaadrilangy  con  acMiaUi  cha  giaaaao  al  iuròitu  o  traitela,  od  «Ila  rolalc,  a 
ad  fraiia  varii  fiaocU  di  iiuMiallctti  ad  aawriai. 

L'  altro  dipinto  di  Battianiao,  opacate  par  ardiaailoa*  della  lunìilia  d'Erte^ 
è  il  vaghissimo  gabinetto  ,  che  facilmente  ceni  a  Lncratia  dnehessa  d*  Urbino 
sorella  d'  Alfonso  II  che  abitava  appunto  in  questo  appartamento ,  che  riesca 
sulla  piazxa  in  faccia  al  palazzo  arcivcscoYilc,  e  da  molti  anni  serve  al  Ma,:i- 
strato  del  Comune.  Il  Barotti  (  Pitture  ecc.  pag.  iSq^,  ed  il  Frizzi  (  Gm-ìu 
l^ag»  recano  la  comune  opinione  che  quel  grazioso  lavoro  sia  opera  de 
Doid,  na  aan  poteraao  aagara  alarvi  mmUv  lai»*,  cAc  m  «Mm  potio  wmm 
Bm»timmiiiot  lo  Scalafcrial  lo  dieso  o  dell*  ano  o  ddl*  dico  a  eod  ca  ae  qiieei&i 
Vai  non  adliaaw  ad  aiccinara  acdaiiffaMcate  ai  Filippi  qoarto  laverò  bea  aao- 
icrvato ,  e  ci  sarà  permesso  osservare ,  dia  ca  Baitiaaiao  avesse  ajntato  Dosso , 
che  noi  potea  in  ragione  dì  et.ì  o  di  permanenza ,  si  scoprirebbero  visibilmente 
le  assorde  diversità  de'  due  caratteri  di  qaaita  CaBÙglie  di  pittori,  che  certa- 
mente non  combinano  insieme. 

Questo  gabinetto,  tutto  coperto  di  tavole,  ha  due  porte  sulle  quali,  chiute 
cha  ciaao,  eoatiana  il  dipioto.  Chi  ci  oppiai;  io  ed  dorso  alla  aaica  fiaecira, 
vada  dia  caa  dcctra  tra  ccaMpartiaMoti,  divici  da  qoaltft»  pilaitriai  rilavati  eoa 
late  pietra  Ine  initata  eoa  vetri  dipialL  Hd  primo  ripartimcato  vedcci  ia  dto 
«a  tempietto  eoa  ctatoa  ad  mesco  lira  varii  rabccdii  a  Kpiriao  gcaaioM ,  adla 
^«parte  iaCariare  fraa  fato  rabescalo  di  fifare  a  volatili ,  a*  di  cai  lati  dna  sacri* 
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air  aitar  maggiore  nella  chiesa  della  Morie ,  finora 
incogniti  a  tuUié 

-> 

leatorì  di  direno  feuo.  Nel  riparto  di  metio,  al  di  toprt  QB  grotUno  di  figw* 
ed  animali ,  ed  al  dì  sotto  una  bella  rnriatide ,  che  reca  in  rnpo  nn  bixiarro 
calato  colmo  di  frutti,  entro  un  teiiìpietto  forraato  da  altrettante  piccole  caria- 
tidi. Sulli  piedestalli  due  figure  nude  ricevono  Qori  da  due  altre  figure  che  lol- 
levano  un  paniere  frugifero.  >'cll*  ultimo  riparto ,  ornato  di  qaattro  cariatidi 
frngifere ,  fiedt  ad  ncsao  uu  donna  eoo  Jatdn  tvoltiinti  lopft  fl  capo ,  e 
«he  tiese  fermeta  eoa  anbe  le  masi  :  ol  di  eoUo  1*  Abboadeaia  eoa  eernveopia 
ndia  miftrat  e  ramo  d*  altero  ndia  deetra.  Hdla  fMdata  di  eoBtio  alla  Ìdo- 
•Ira,  $ta  nd  mezzo  uno  epaediio  diviio  io  tei  partii  adonalo  di  eokonette  e 
telamoni  di  tutto  rilievo,  ma  di  poro  buona  icoltura,  che  sembrano  moderni 
e  posti  a  rimpioryare  p'iì  antirlii,  furse  trafugati",  nella  cornice  di  mezzo  stanno 
rane,  uccelletti,  luccrfole,  e  Inniaclic  Al  di  sotto  dello  specchio,  stanno  altri 
due  specchi  più  moderni,  ed  ona  trista  pittura  in  cambio  della  antica.  ^cUa 
Cacciata  a  tintstra  della  finestra ,  scorgoosi  altri  tra  compartimenti  eoo  tempiet> 
lo,  e  Mcrifieatori  eoo  qnaldie  varietà  delle  Spire  di  eootro,  Tadendoriii  UU 
nervo  io  faeda  alla  igora  ddla  Abboodaoae.  Sopra  alla  Ineatra,  odia  apallo> 
tara ,  tfoggiò  il  pittore  totta  la  mia  maestria  io  nn  ApoUo  citaredo  di  d  v^ha 
Unroie ,  e  di  sì  cara  fisonomia  che  è  una  raerav^^Ha.  È  contornato  di  belli  e 
capricciosi  ornati  ,  ma  i  later<<li  della  finestra  essendo  forse  stati  involati, 
furono  nìodornanientc  imitati  assai  niale  ,  come  fu  assai  mal  formato  ad  inta- 
gli il  parapetto  dilla  fincitra  nirtlesìnia  ,  ai  di  cui  lati  vedesi  dipinto  lo  stem- 
ma del  Comune ,  e  quello  d*  un  Calcagniui ,  il  quale  fadlmente  ordinò  la  ripa- 
raalone  io  tempo  eh*  ero  io  carico  di  Giodico  de^  8av|.  Banano  ail*  iotoroo 
boooe  eaoddliero  ddl* aotieo  dipioto,  ma  la  aoflttta  fti  r^ie|alo  oon  on  qoadro 
<U  pià  reeeote  peoneOo  eeprinwnle  1*  Aorora  nd  eoo  carro. 

Kon  molto  loofi,  odio  etCMo  appartamento,  Bastiaaino  ovova  dipinta,  come 
abbiamo  veduto  ,  una  cappellina  domestica ,  che  viene  rammentata  dd  Barotli 
(  Fitlurt  p.  iff»;  ,  e  dal  Cittadella  (  Cataì.  Tom.  %  pag.  ti^Z  J. 

Sebastiano  Filippi  non  è  troppo  ben  conosciuto  fuori  di  patria,  e  perciò  tal- 
volta viene  confuso  con  altri.  Cosi  in  Napoli  nella  R.  Galleria  Borbonica  dal- 
r  Aloe  (  Guide  pour  la  Gallerie  dee  taUeaox  ete.  pag.  43  della  parte  prima  ) 
Tiene  attribaito  a  Demo  Dead  on  aanlo  vcaeovo  cte  ko  tatti  i  earattcri  di  ■»> 
•liaoioo,  ed  a  pap.  Sa  ddla  parte  aeeonda  noa  di  Ini  Badoano  fiena  creduto 
di  icoolo  lortntino. 


f  INK  J>£L  PftlMO  VOUJHB. 
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DEL  PRESENTE  VOLUME 


^  L  EdUore  agli  AmcUori  di  belle  arti  .   pag.  t 

Vita  delV  Autore  y> 

Quando  fosse  introdotta  V  arte  della  pittura  nella 

città  di  Ferrara,  e  quali  fossero  i  più  antichi 

pittori  che  ivi  la  professarono  1 
Annotazioni  al  discorso  del  Baruffaldi  nella 

edizione  veneta  99 

Lettera  di  Giampietro  Cavazzoni  Zanotti  da  pre- 

mettersi  alle  vite  inedile  de'  pittori  e  scultori  . 

ferraresi  di  Girolamo  Baruffaldi  seniore  .   ^,  23 
Lettere  pittoriche  estratte  dalla  raccolta  di  lettere 

sulla  pittura  e  scultura,  ed  architettura  ecc.  ^, 

Galasso  Calassi  pittore  jj 

Antonio  Alberli  pittore  ^  58 

Cosimo  Tura  ^  detto  Cosmè ,  pittore  .  .  .  ,j  63 
Descrizione  del  gran  dipinto  di  Schivanoja    ,y  85 

Baldassare  Estense  pittore  92 

Antonio  Marescotti  scultore  ^5  96 

Lorenzo  Costa  pittore  »  IQ^ 

Ludovico  Mazzolino  pittore  »  126 

Ercole  Grandi  pittore,  detto  Ercole  da  Ferrara,,  132 
Francesco  detto  Luigi  Anichini  scultore  di  gemme  „  149 
Stefano  Falzagalloni  pittore ,  detto  Stefano  da 

Ferrara  ^»  155 
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.    .  pag. 

159 

162 

Gio.  Battista  Benvenuti  dello  V  Ortolano  pillore  „ 

165 

181 

Alfonso  Lombardi  dello  Alfonso  da  Ferrara  scuU 
(ore  195 


Girolamo  Usanza  scullorej  dello  Girolamo 

da 

229 

239 

294 

Gabriello  Capellino  dello  Gabriellotto ,  o  sia 

 L  .  .  .  £  

il 

296 

Giovanni  Francesco  Surchi^  dello  Dielai,  pillore 

9f 

303 

Benvenuto  Tisio  da  Garofalo  pillore  .   .  . 

^> 

310 

Girolamo  Carpi  pillore  ed  arc/iilello  ,    .  . 

373 

99 

404 

Bartolomeo  e  Girolamo  Faccini  piliori  •  • 

9f 

412 

419 

Giuseppe  Mazzuoli,  dello  il  Bastarolo  pillore 

» 

423 

Camillo  e  Sebastiano  Filippi  dello  Bastianino 

f  < 

> 

99 

436 
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DEI  RITRATTI  CONTENUTI  NEL  PRESENTE  VOLUME 


1  iXitratlo  delV  Auiore  ^  al  froìitrspizio 


5 

03 

92 

7  Ànlonio  Marescotli  

96 

102 

109 

10  Ludovico  Mazzolini  

126 

132 

155 

159 

14  Benedetto  Codi  

?> 

162 

164 

16  Gio.  Ball.  Benvenuti  dello  V  Ortolano 

»* 

165 

17  Domenico  Panelli  

181 

18  Alfonso  Lombardi  

105 

19  Girolamo  Lombardi  

229 

20  Dosso,  e  Ballista  Dossi  

239 

21  Gabriele  Capellino  

296 
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22  lìcnvonufo  Tisio  delio  il  Garofalo  .    .    pag.  310 

23  Dello  preso  dal  dipinto  a  fresco  nel  rcffei- 

torio  di  5.  Spirilo  in  Ferrara    -   >   ^  329 

24  Girolamo  Carpi  „  373 

25  Nicolò  RoselH  „  404 

26  Bartolomeo  e  Girolaìuo  Faccini    .   .    .  ,,412 

27  Leonardo  Brescia  ,419 

2S  Giuseppe  Mazzuoli  detto  il  Baslarolo     .    „  423 

29  Camillo  Filippi  •  .    .    „  436 

30  Sebastiano  Filippi  ,^  441 


N.  B.  A  pag,  10  Un,  1  leggi  -  Similmente  Laudadio 
Rambaldo,  e  socio  compagai. 
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